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PARTE  Q^UINTA 

TITOLOPRIMO 


Della  Baratterìa  del  Capitano  ^ o Padrone. 


PARLANDO  dei  rìtici > i quilì  sebbene  don  dipendano 
da  quei  casi  di  Mare,  per  cui  gli  Assicuratori  si  ren- 
dono responsabili  per  natura  del  Contratto , di  cui  si 
parla,  pure  sono  ben  sovente  consideraci  a loro  peso  o per 
consuetudine,  o per  convenzione:  uno  di  essi, le  conseguen- 
ze del  quale  sono  spesse  volte  in  puro  danno  di  quelli  che 
esercitano  la  professione , ed  il  commercio  di  assicurare , è 
certamente  la  Barattala  dei  Capitani,  o Padroni  di  nave. 

%.  Dal  rigore  con  il  quale  tutte  le  Leggi  puniscono 
questo  delitto,  è facile  apprendere  quanto  ovvio  sia  nella 
navigazione , e di  quanto  veleno  asperga  le  più  limpide  ope- 
razioni dei  Negozianti  la  mala  fede  della  Gente  di  Mare(i), 
che  allettata  sovente  da  meschini  profitti , sacrifica  a un  lie- 
ve lucro  r interesse  dei  poveri  Assicuratori,  se  la  cosa  rie- 
sce con  quella  destrezza , con  Cui  ben  sovente  è diretta , o 
quello  degl’  infelici  Caricatori , se  ( come  talvolta  accade  ) 
per  qualche  via  impensata  si  arriva  a scoprire  la  macchina- 
zione, e il  dolo  dei  delinquenti. 

3.  L’  etimologia  della  parola  Baratterìa  non  si  cono- 
sce nè  fra  i Legali , nò  fra  i Negozianti  (a) , e si  riguarda 


(l)  Christin.  dtfi ^6.  ntim.  4.  CoSm. 
ìttytT  tom.  5.  ite.  a«5  n.  3. 

(l)Oe  Luca  de  credit,  disc.  totf.  n. 
s8.  Strscc.  gless.  31.  B I.  iocc.  disp. 
t.  > 


pv.  n.  t4  „ ivi  » Baratteria  eit  vo- 
cabnltim  barbarum  antiqnit  larir- 
consultis  ignotum  > 4<  a recentiori- 
bus  atarpatum  ia  omninra  tenta 
a 
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questa  una  parola  barbara,  cd  incognira  all’  antichità,  ritro- 
vata però  dhi  moderni  per  «ignificarc  quel  delitto,  che  un 
Comandante,  o Padrone,  o Capitano  di  qualsisia  nave,  o 
legno  commette,  allorché  con  preordinata  macchinazione  sen- 
za neceasità,  ma  volontariamente,  e per  qualsivoglia  mezzo 
procura  la  perdita  rotale,  o parziale  della  sua  nave,  o del* 
carico  a danno  di  chiunque  abbia  interesse  nelle  cose  sud- 
dette, o come  pii  strettamente  spiegano  gli  Autori,  qualun- 
que prevaricazione , in  cui  cade  il  Capitano  nell’  esercizio 
del  suo  ministero  (3). 

4.  £’  però  vero,  che  generalmente  parlando  sotto  il 
termine  di  Baratteria  di  Padrone  si  comprendano  tutte  le 
mancanze  di  qualunque  specie , tanto'  dolose , che  di  sem- 
plice imprudenza , mancanza  di  diligenza , ed  imperizia  tan- 
to del  Capitano , che  della  gente  del  suo  equipaggio , con  la 
solita  didérenza , che  nelle  operazioni  dolose,  o i Proprietarj 
delle  merci,  o gii  Assicuratori  se  ne  assunsero  il  peso , o 
chiunque  altro  a cui  appartenga  il  loro  risico,  hanno  anche 
il  diritto  di  a*gire  criminalmente  contro  1’  autore  della  barat- 
terìa dolosa , a forma  delle  respettive  disposizioni , che  gli 
testa  tolto , e solo  possono  agire  con  1’  azione  civile  all’  in- 
deunizzazione  allorché  il  danno  procedi  da  negligenza , o i- 
gnoranza  (4). 

S-  Su  quest’  articolo  per  altro  differenti  sono  le  dispo- 
sizioni adottate  nei  differenti  Paesi , c questo  è uno  dei  risi- 
ci , che  dipendendo  dalla  iìducia  in  quelle  persone  che  bat- 
tono il  Marc,  si  vede  promiscuamente  accettata,  o esclusa 
a misura  che  i Popoli  commercianti  avevano  più , o minor 
fiducia  nella  onestà,  e capacità  dei  marinari  della  propria 
Nazione.  Conviene  pertanto  esaminare  distintamente  i luoghi 
dove  la  baratterìa  del  Padrone,  cd  equipaggio  sia  a carico 
degli  Assicuratoti , c in  quali  casi  ciò  segua  , c quelli  nei 


mtique  loquendi  denotar  fraadolen- 
tam  machinationem  callidamque 
prxnrdinationem  ad  canim  cum  do- 
lo ad  eumdera  caium  omnino  ordi- 
nato, ac  dircelo.  » 

(,■5)  Sirtcc.  ploss.  31.  n.  I.  De  Lue» 
it  credit,  disc.  I06.  Perga  c»p.  74. 


Sjwary  veri,  baratterie , Ctsareg  di/e. 
I.  n.  disc.  IO.  n.  ix  disc.  141. 
Hum.  2. 

(4)  Ouidoi^do  Ti  rner  chap.  5 crttc. 
t>.  cicif.  ().  art  I.  e R.  b'alin  arj.  aZ, 
P^g-  -iS-  ^ Pothier  n.  65.  Emtrigon 
chtp.  12.  sc(i.^.  f.  I.  injitt. 
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tjaali  resti  a peso  degli  Assicurati  per  1’  intiero , o secondo 
quelle  particolari  restrizioni , che  è piaciuto  ai  providi  Le- 
gislatori di  stabilire. 

6.  E’  però  vero , che  esigerebbe  il  buon  sistema  del 
Commercio,  che  su  questo  punto  la  Legge  fosse  per  tutto 
uniforme,  e che  fosse  troncato  l’  adito  alla  mala  fede  dcll.f 
gente  di  mare , di  cui  ogni  giorno  più  ne  risente  il  Com- 
mercio le  lacrimevoli  conseguenze. 

7.  In  Toscana  pertanto  secondo  gli  antichi  Statuti,  e 
secondo  la*polizza  attualmente  in  uso , la  baratterìa  è a ca- 
rico degli  Assicuratori , quar\do  però  si  tratta  di  baratterìa 
intiera  , cioè  di  perdita  totale  della  nave , o di  carico  ; ma 
resta  a carico  degli  Assicurati,  se  si  tratta  di  furto  parziale 
di  qualche  cosa  del  carico  che  si  provi  furata  o dal  Capita- 
no, o dall’  equipaggio;  si  è altrove  avvertito,  che  queste^ 
due  disposizioni  non  pare  che  procedano  molto  concorde- 
mente , o che  o r una,  o,l’  altra  anderebbe  ridotta  a quella 
che  fosse  creduta  più  giusta  (5) . 

8.  Se  la  baratterìa  è cagionata  da  quel  medesimo  che 
ha  commesso  la  sicurtà  o per  interesse,  e comodo  di  uno 
dei  correi  nella  medesima  , gli  Assicuratori  non  sono  tenuti , 
ma  anzi  lucrarib  il  premio,  e la  refezione  delle  spese. 

9.  Fra  i molti  casi  accaduti  nell’  anno  1785  di  simili 
baratterìe , quello  del  Padrone  Antonio*  Romano  Raguseo , 
che  vo/onrariamenrc , c d’  accordo  col  Sopraccarico  dette 
fuoco  alla  nave,  che  conduceva  molte  ricche  merci , e contan- 
ti assicurati  in^  Livorno,  parte  per  conto  di  terze  persone,  e 
parte  per  conto  dello  stesso  Sopraccarico , dette  luogo  ad 
esaminarsi  nel  Tribunale  ilei  Consoli  del  Marc  di  Pisa  la 

tt 

(5)  Il  par.  2.  n.  19.  rlpor- 

taniio  la  polir.za  di  Tojcana  nota 
Dicendosi  cjuì<  che  gli  Assicura- 
tori non  saranno  responsabili  per 
^uel  che  il  Padrone  ruberà  dal  va- 
scello pare  che  implichi  contradir.io- 
ne  a\  detto  sopra,  dove  son  fatti 
responsabili  per  la  baratteria  del 
Padrone  •.  Perciò  si  può  inferire  che 
per  iMcaitcria  deva  imcndersi quan-' 


do  il  Padrone  prende  la  fuga  con 
la  nlve,  e col  carico  , “per  cui  de- 
vono tenaasi  a conto  gli  Assicurato- 
ri ; Ma  se  resta  nel  bastimento,  e 
ruba,  trafuga,  e nasconde  qualche 
co, a consegnata  alla  sua  cura,  al- 
lora i parzioncvoli  devono  obbliga,r- 
lo  a renderne  conto , oppure  sodis- 
fare per  lui:  il  che  apparisce  ben 
ragionevole,  n 
0 2 
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questione  t se  gli  Assicuratori  fossero  tenuti  a questa  barat- 
terìa a favore '.del  Sopraccarico  imputato  correo  del  delitto  > 
e con  due  Sentenze  di  detto  Magistrato,  che  una  del  ss 
Luglio  1784,  e r altra  dell’  ii  Dicembre  di  detto  anno, 
scrivendo  io  per  gli  Assicuratori , furono  assoluti  dal  paga* 
mento  del  sinistro,  e autorizzati  a ritenere  il  premio  pcrcet- 
to  , e condannato  1’  Assicurato  alla  piena  refezione  di  tutti 
i danni,  e spese  (6). 

IO  In  Francia  gli  Assicuratori  erano  altra  volta  respon- 
sabili ipso  iure  della  baratteria  del  Capitano  (“f) , ma  ciò 
non  era  che  in ‘sussidio,  e dopo  che  1’  Assicurato  aveva  fat- 
to tutte  le  possibili  diligenze , ed  esperimenti  di  giustizia 
contro  il  Capitano.  Ma  T Ordinanza  del  168 1 ha  limitata 
questa  obbligazione  al  solo  caso  che  sia  convenuta  nella  po- 
lizza ; talché  mancando  1’  espressa  dichiarazione , non  s’  in- 
teiìde  la  baratterìa  essere  a carico  degli  Assicuratori  (8) . C 
questa  disposizione  • proviene  dalla  ragione  comune,  per  la 
quale,  e secondo  la  natura  del  contratto  di  AssicUtazlone 
non  essendo  gli  Assicuratori , nè  dovendo  esser  tenuti  che 
dei  casi  di  Mare , è veramente  estranea  da  questi  qualunque 
colpa,  o mala  fede  del  Capitano,  o suo  equipaggio  (9). 
Tuttavalta  se  per  espressa  convenzione  se  ne  incaricano,  è 
que.sto  un  contratto  Riverso,  che  intendono  fare,  onde  son 
tenuti  a tutte  le  conseguenze  a cui  può  dar  luogo  questa  lo- 
ro più  estesa  obbligazione  (10).  E fecondo  1’  intelligenza 
dei  Tribunali  di  Francia , allorché  gli  Assicuratori  si  sono 
incaricati  nella  polizza  della  baratterìa  del  Padrorre , sot- 
to questi  termini  energici  restano  assolutamente  compresi 
tutti  i danni , che  possono  resultare  dal  fatto  del  Capitano , 
c suo  equipaggio,  sia  per  imperizia,  imprudenza,  iiùliziu  , 
cambiamento  di  rotta,  furto,  o qualunque  altro  duino,  sal- 
vo agli  Assiduratori , come  surrogiti  di  pieno  diritto  agli 
Assicurati,  a ' potere  «agire  tanto  civilmente,  che  crirainal- 


(d)  Atti  del  Trifttinale  di  Liror- 
Bo  di  num.  1,1;.  del 

(7)  Gtidon  ÌÌ€  U mtr  thtp.  g.  artic. 
6.  chof.  9.  art.  l . e 8. 


(8)  art.  a8.  t'alin  pag.  75. 

(9)  Leccen.  de  iar.  marie.  Uh.S  eaf. 

g.  n.  s-  « !<?• 

(10)  Locttn.  Ita.  cit,  n.  io.  fot.  179. 
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mente  contro  detto  Padrone,. o ano  equipaggio  in  tutti  i ca- 
si che  aieno  di  ragione  (n).  •> 

1 1.  Una  tal  convenzione  gli  Asaicnrarori  possono  farla 

tanto  con  i Caricatori  di  mercanzie,  quanto  con  1’  Armato- 
re della  nave , purché  non  sia  egli  stesso  che  la  comandi , 
mentre  in  tal  caso  qualunqae  (invenzione  non  tiene , non 
potendo  alcuno  farsi  garantire  ciò  che  dipende  da  un  pro- 
prio delitto  (la).  » 

12.  Il  Valint  ed  il  Pothier  scendono  ad  esaminare  la 
questione  se  la  convenzione  sulla  baratterìa  sia  lecita  allor- 
ché J’  Assicurato  proprietario  della  nave,  o della  mercanzia, 
è padre  di  quello  che  conduce  la  nave.  Sostengono  che  per 
rigore  di  ragione  possa  di  fatto  esser  valida  questa  conven- 
zione, perchè  sebbene  il  padre,  ed  il  figlio  si  riguardino  di 
cagione  come  una  stessa  persona , tuttavolta  non  sia  giusto 
di  render  1’  Assicurato  responsabile  della  mancanza , o colpa 
del  Capitano  suo  figlio.  Per  quanto  però  sia  giusta  una  tale 
risoluzione , io  non  saprei  stimare  come  persone  di  talento , 
e capaci  di'  fare  1’  Assicuratore  quelle  che  si  prestassero  a 
un  tal  contratto.  Poiché  se  il  padre  arriva  a dubitare  dell’ 
onestà  del  suo  figlio  a segno  di  farsene  garantire  la  condot- 
ta, gli  Assicuratoti  devono  aver  molto  sospetto,  che  ciò  si 
faccia  o per  ragioni  occulte,  o'  per  collusione  a loro  d.inno. 
E’  però  vero,  che  qualora  si  provasse  la  collusione. anche  a 
sentimento  dei  citati  Autori,  la  convenzione  sarebbe  nulla. 

ij.  Anche  in  Francia  sono  rat;  gli  usi  delle  Piazze  di 
commercio  su  questo  punto  ,*  e le  polizze  di  sicurtà  hanno 
le  ctausule  relative  -alle  Leggi , ed  usi  di  ciascun  Paese  . La 
formula  di  Roven , che  é la  più  antica  in  Francia,  rende 
responsabili  gli  Assicuratori  della  baratterìa  del  Padrone  , e 
.Marinari  = senza  alcuna  distinzione , e limitazione  = Secondo 
quella  di  Nantes  gli  Assicuratori  corrono  il  rischio  = d’  iin- 
c prudenza  , d’  assenza  del  Capitano  al  punto  della  perdita  , 
= baratterìa  di  Padrone , Proprictarj , e .Maunurl  = quella  di 


(it)  l'iilin  art.  l8.p  Pathìer  n. 
dsi  tts  ttrmes  de  baratene  de  patron 
Decreta  del  a6.  Marzo  1^62.  nell'  ionr- 
nal  des  AiU.  tom.  3.  lij.  é.  chap.  tt. 


(12)  L I,  un,us  27.  <5.  s-  f- 
n Illud  nulla  j>er  aclione  effici  po- 
test  ne  dola»  prsrttetar  » P'tlin  & 
Pothier  loe.  cit. 


■( 
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Bordeaux  mette  a rischio  degli  Assicuratori  = la  bacatterl»; 
= del  Padrone , Proprietarj , e Marinari . = 

14.  >In  qncih  di  Marsilia  finalmente  non  si  parla  punto 
della  bararrerla  del  Padrone,  e secondo  1’  illustre  testimo- 
nianza del  big.  Emerigon  non  è in  uso  che  quelli  Assicura- 
tori se  ne  rendano  responsaUli:  Tucta^olta  non  è proibito, 
che  per  convenzione  partic^arc  se  ne  dichiarino  tenuti , ed 
In  tal  caso  è il  patto,  c*non  U Legge,  che  gli  costringe  a 
corrisponderne;  in  quella  guisa  appunto,  che  è permesso  al- 
te Parti  di  tare  nei  contratti  qualunque  dichiarazione , c ne  son 
tenute  all’  osservanza  , ancorché  ecceda  la  disposizione  della 
Legge,  o la  natura  del  contratto  medesimo,  perchè  il  con- 
senso dei  contraenti  è la  vera  Legge  del  contratto, ed  i pat- 
ti fra  essi  convenuti  ne  formano  la  sostanza . 

15.  Le  Ordinazioni  di  Anversa  non  solamente  escludo- 
no'dalle  sicurtà  il  caso  della  baratterìa,  dall’  essere  a carico 
degli  Assicuratori,  ma  precisamente  all’  àrtic.  4 proibiscono 
di  Iure  alcuna  convenzione  su  quest’  oggetto  in  questi  ter- 
mini = Da  qui  in  poi  non  sarà  permesso  di  far*  sicurtà  in 
= maniera  veruna  contra  baratterìa,  furfanteria,  o altro  mal-- 
= maneggio  del  Capitano,  o deli’  equipaggio  della  nave,  a- 
= bolendo  ed  annullando  tutti  gli  usi , e costumi  in  contra- 
= rio . Ed  in  caso  che  venga  fatto  alcun  contratto , o accor- 
= do  in  contrario*,  dichiariamo  1’  istcsso  nullo,  c di  niuna 
= forza , c valore . = 

16.  Secondo  1«  Leggi  di  Spagna  è eccettuata  la  barat- 
terìa del  Padrone  dai  sisici  degli*  Assicuratori  (i^)  tanto  nel- 
la polizza  generale  sopra  mercanzie , quanto  in  quella  sopra 
corpo,  e attrazzi  delle  navi  osate  nei  viaggi  deli’  Indie,  ed 
in  quelle  che  furono  poste  ip  uso  a Cadice  per  questa  sorte 
di  affari  nel  1721  , c 1725,  c che  tuttora  sussistono. 

17.  • A norma  degli  Statuti  di  Genova  (14),  c della 
polizza  usitara  in  quei  Domin; , a forma  degli  stessi  llcgola- 

• 

(i,;)  AUgens  f.ìr.  2.  mim.  119  taS.  Assicuratori  non  saranno  responsa- 
e bili  a qualunque  volontaria  barat- 

(14)  Starati  citóli  dellìl  Bepubbli-  tcrla  del  Padrone,  quan'Jo  nen  fio- 
ca di  Genova  def  lib  4 „ Gli  no  di  ciò  convenuti,  „ 


•r 
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meati  gli  Assicuratori  non  sono  rcspoi^abilt  della  «vera,  c 
propria  baratterìa  del  Padrone , o suoi  Marinari , ed  cquipag* 
gio  i ma  è loro  permesso  di  convenire  T assunzione  di  que- 
sto tisico , con  essere  però  tenuti  a corrispondere  di  qualun- 
que mancanza,  senza  colpa,  o negligenza  (15)  nella  quale 
non  abbia  luogo  la  frode,  ed  il  dolo  del  Capitano  (16). 

18.  Dal  Regolamento  di  Rotterdam  al  §.  43  viene  c- 
spressamente  dichiarato  = i Proprietarj  delle  Navi  non  faran- 
e no  Sicurtà  veruna  contro  baratteria  di  padrone , eh'  eglino 
3 stessi  fisseranno,  ma  possono  (ària  contro  la  loro  trascuran- 
s za,  e contro  la  furfanteria  dei  Marinari,  come  pure  di 
e quei  Padroni,  che  per  la  morte  dell'  assegnato  Padrone,  c 
s per  qualunque  altra  ragione  succederanno,  o saranno  messi 
= al  comando  della  Nave  in  luoghi  stranieri  scn^a  conosccn- 
= za  dei  Proprietarj.  = 

19.  Non  può  bateanteanente  lodarsi  la  giustizia  di  que- 
sta disposizione,  che  nel  tempo  che  toglie  I’  adito  a qua- 
lunque frode  ^er  parte  dei  Proprietarj , apre  loro  la  strada 
di  potersi  cautelare  in  quei  casi  impensati  in  cui  la  mala  fe- 
de dulia  gente  di  Mare  proceda  veramente  da  caso  fortuito 
a loro  danno . 

20.  Dalle  formule  di  Amsterdam  però  si  rileva,  che  là 
6Ì  procede  con  quella  stessa  distinzione  che  si  procede  a Ge- 
nova, che  è quanto  dire  non  è a carico  degli  Assicuratori 
la  vera,  c propria  bàrarterìa  del  Capitano,  o Marinari,  ma 
sono  però  responsabili  = della  negligenza  dei  Padroni , e Ma- 
rinari , e viltà  dei  detti  Marinari  = ed  all’  Articolo  6 dell’ 


•f'S)  cip.  ZI.  e j4.  „ Ivi  „ 

Per  questa , e molto  meno  per  fur- 
to commesso  in  nate,  o dalla  gen- 
te di  essa , o da  altri  giuridicaman- 
te  non  son  tenuti  gli  Assicuratori, 
non  valutandosi  di  accidente  fata- 
le, salvo  però  Leggi  particolari  di 
alcan  Paese,  o patti  ai  quali  con- 
viene stare,  ed  il  nostro  Statuto  la 
esclude  espreisamente  dall'  assicu- 
razione . n 

(1(5)  Cuartg.  dite.  I.  «.  124.  Targa 


cap.  55.  e (Jg.  V ivi  n Per  imperizia 
«guono  ancora  naufragi,  e danni 
gravissimi,  per  i quali  sebbene  il 
vascello j.  chi  lo  maneggia,  o gli  e- 
sercitori  di  esso  sieno  tenuti  alla 
reintegrazione , non  manca  parò  che 
il  smisero  sia  di  conto  degli  Assi- 
curatori ; te  poi  chi  guida  il  vasceN 
lo  inciampasse  e ingannato  per  al- 
can accisicnte  v.  g di  notte  da  lu- 
mi o fuochi , egli  è scusilo,  nan 
però  chi  assicura  . , 


/ 
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’V, 


= Ordinyize  c dìspdito,  che  se  la  Sicartà  sa  A fatta  per  li 
= parzionevoli  , o proprierarj  della  nave,  ed  il  Padrone  senza 
= uecessirk  dirotti  il  suo  viaggio > o entri  in  qualche  Porto, 
= detta  Sicuriii  sark  nulla  = JE’  però  permesso  in  tutta  I’  O- 
landa  d’  incaricarsi  per  patto  speciale  nella  Polizza  anche 
della  baratterìa,  ma  se  non  è espressa  la  convenzione  non 
s’  intende  compresa  nell’  assunzione  di  tutti  i risici,  e peri- 
coli di  Mare  (17)  . 

21.  Le  Leggi  di  Amburgo  al  tit.  7 espressamente  di- 
spongono = Che  tutti  li  danni  che  accadono  ' ai  bastimenti , 
= ed  alle  mercanzie  per  mancanza,  sbaglio,  negligenza,  o 
= mala  sondotta  dei  Padroni , Piloti , o Marinari , io  qualun- 
= que  maniera  sieno , devono  esser  sofièrti  dagl’  Assicuratori , 
7 e devono  buonilìcarlii  ma  si  lascia  loro  aperto  tn.  Giudi- 
= zio  il  regrèsso  sopra  i Padroni,  Piloti,  e Marinari  secondo 
= le  circostsnze  = ed  in  conseguenza  di  questa  disposizione 
la  formula  della  Pol^za  sopra  corpo , e attrazzi  delle  navi , 
pone  ira  i risici  degli  Assicuratori  = la  negligenza,  e ma- 
= lizia  del  Capitano , e suoi*  Marinari  s e quelle  sopra  le 
mercanzie  obbligano  gli  Assicuratori  a qualunque  perdita,  o 
danno  = sia  che  questi  accadine  per  sbaglio,  negligenza,  o 
= per  opera, ed  atto  volontario  del  Capitano,  o de’ suoi  Ma- 
= rinati  = lo  che  non  esclude  nè  il  caso  doloso,  nò  quello 
procedente  da  negligenza,  o ignoranza. 

$«.  li  Regolamento  di  Svezia  non  comprende  i casi  di 
dolo , o di  malizia  del  Padrone , e Marinari  che  sono  quelli 
che  formano  la  vera , e propria  baratterìa , ma  unicamente 
li  sbagli , le  negligenze , e le  ostinazioni  di  detta  Gente , 
esprimendosi  in  questi  termini  all’  art.  14  e Parimente  in 
= conformità  della  Polizza  1’  Assicuratore  sark  responsabite 
= per  tutti  li  danni  di  qualunque  natura  sieno  , che  possono 
= occorrere  alla  nave,  ed  al  carico  per  sbaglio,  negligenza, 
= ed  ostinazione  del  Padrone,  e della  Gente  della  nave;  es- 
5 sendoli  perì)  in  tal  caso  accordato  il  regresso  contro  il  Pa- 
= drone , secondo  la  natura  delle  circostanze , come  determi- 
.=  na  la  Legge  marittima  nel  capitolo  del  noleggio,  quando 
= la  nave,c  le  mercanzie  sono  danneggiate  per  colpa  delPa- 


(17)  locctn,  de  tur.  iiurlt.  lib.  a 6.  ir.  10.  f'alÌK  art.  a8,  pag’. 
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-c  (frone,  e della  sua  Gente;  ma  se  le  mercanzie  per  le  qua- 
= li  il  Padrone  ha  firmato  la  Polizza  di  carico  si  smarrisco- 
= no  I 1’  Assicurato  può  immcdiatainento  rifarsi  del  loco  ìn- 
3 ticro  valore  sol  Padrone , e suoi  e/Tctti , e se  questi  non 
3 bastano  può  andare  anche  sulla  nave,  ed  il  nolo;  e «c 
c tuttavia  ci  rimane  qualche  mancanza  > 1'  Asaicurarore  deve 
X buonifìcarla  =0  questa  medesima  disposizione  è inserita 
alla  lettera  nelle  formule  delle  Polizze  usate  in  Svezia,  tanto 
per  le  Sicurtà  sopra  corpo,  e attrazzi  di  nave,  quanto  sopra 
mercanzie . 

93.  Le  Ordinazioni  di  Danimarca  al  §.  6 dispongono, 
che  quando  chiaramente  nel  Processo  apparirà,  che  qualche 
persona  x dopo  aver  presa  una  Sicurtà  dalla  Compagnia,  ha 
X agito  fraudolentemente , o col  fare  assicurare  più  di  quel- 
X lo  che  fu  realmente  caricato  ,0  da  se  medesimo  , o di 
X concerto  col  Padrone,  sinistrando  apposta  la  nave,  0 le 
X mercanzie;  o si  assicuri  alcuna  cosa,  che  possa  provarsi 
X che  egli  abbia  precedentemente  potuta  avere  notizia  esser 
X perduta,  o avere  ricevuto  avviso,  che  la  nave  era  in  pe- 
3 ricolo per  qualunque  altra  mala  pratica, e baratterìa  per- 
X derà  non  solamente  il  suo  premio,  ed  ogni  pretensione so- 
= pra  la  Coqtpagnia  di  Sicurtà,  ma  pagherà  alla  detta  Com- 
X pagnia  tutte  le  spese  ocqwe  nei  Processi  per  esaminare 
X- 1’  affare , c per  procurare  le  giustificazioni  secondo  il  con- 
ato formato  dai  jRapprcsentanri  detta  Compagnia,  il  quale 
X sarà  ammesso  senza  uitcrior  prora  ; ed  inoltre  per  le  frodi 
X commesse  sarà  esaminato  dal  nostro  Fiscal  generale,  e ca- 
X sugato  nel  corpo,  carattere,  ed  effetti,  secondo  la  natura 
X del  suo  delitto,  x 

94.  E’  però  vero  che  le  formule  che  usa  la  Compagnia 
di  Danimarca,  tanto  per  il  corpo,  e attrazzi  delle  navi , che 
per  le  mercanzie  includono  fra  i risici  a peso  degl’  Assicura- 
tori anche  quello  della  baratteria  del  Capitano,  o Marinari  ; 
Onde  per  combinare  queste  due  diverse  disposizioni  convien 
concludere  che  gli  Assicuratori  sono  unicamente  esenti  dalla 
baratterìa,  quando  il  delitto  è commesso  da  quello,  o quelli 
a di  cui  comodo,  o per  interesse  di  cui  sia  fatta  la  Sicurtà, 
r;a  ne  sono  responsabili  allorché  l’Assicurato  non  è parrecipe 
del  delitto,  cd  è un  terzo  fra  il  Capitano,  e 1’  Assicuratore. 

t.  i.  h 
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35.  A tenore  delle  formule  dì  Londra >6  tecondo  l’uso 
di  quel  Regno  gli  Assicuratori  si  rendono  garanti  della  ba- 
ratteria del  Padrone,  e dei  Marinari  senza  alcuna  limitazio- 
ne, o riserva  (18):  £ secondo  le  Ordinazioni  di  Bìlboa  arr. 
19  vicn  disposto  lo  stesso  che  in  Londra,  e sono  alle  me- 
desime conformi  le  formule  di  quei  Contratti,  come  pari- 
mente sono  tenuti  gli  Assicuratori  = a qaalfcqae  baratterìa, 

= fuga , o ruberia  del  Capitano  = secondo  gli  usi , leggi , e 
pratiche  ammesse  negli  Stati  di  Venezia  a tenore  del  §.  1 
della  Formula  approvata  nel  1771  . 

a6.  In  questa  varietà  di  disposizioni  particolari  non  è 
da  fare  maraviglia  se  tutti  gli  Scrittori  di  gius  marittimo  che 
hanno  toccata  una  tal  questione  diversi  sono  stati  nell’  opi- 
nione, scrivendo  ciascuno  secondo  la  Legge,  e gli  Usi  del 
suo  Paese. 

37.  Alcuni  di  essi  Dottori  stabiliscono  per  regola  ge- 
nerale che  allorquando  l’  assicurazione  è concepita  in  termi- 
ni generali  comprensivi  ogni,  c qualunque  risico, e pericolo, 
in  questa  ampiezza  di  termini  è altresì  compreso  il  caso  del- 
la baratterìa,  colpa , e negligenza  del  Padrone  (19):  Altri 
sostengono  che  per  disposizione  di  ragione,  qualunque  sìa 
1’  espressione  della  polizza.,  essendo  il  contrattoci  assicura- 
zione uno  di  quelli  che  si  chìuimno  di  stretto  giu»,  e di  ri- 
goros.a  iuterpetrazione , irt  cui  non  è lecito  di'  estendere  l’ ob- 
bligazione a quelle  coso  ebe  non  sono  espressamente  nomi- 
nate, ne  segua  per  conseguenza,  che  gli  Assicurarori  noti 
tlcvano  corrispondere  dt  quei  pericoli  che  non  provengono 
da  caso  fortuito,  o foRuna  di  mare,  che  sono  quelli  con- 
templati nel  contratto,  allegando  l’equitativa  ragione , che 
se  senza  loro  saputa  dovessero  anche  rispondere  dei  fatti  di 
terra , o di  quelli  procedenti  dalla  malizia  degl’  uomini , rare 
volte  potrebbe  aver  luogo  tra  i Negozianti  questo  utilissimo 

(18)  Bttvts  Ltx  mercauria p.  l6$.  ìaJ.  dee.  gr.  n.  44.  e la  Ruta  Ftoreat. 

(19)  Perez  in  Cod,  dt  naujraff.  st,  nel  Tesoro  Ombivsiaite  tom,  3.  dee.  45 
Knrtct  diatr.  de  assec.  p.  U^x.Santern.  n.  2*.  „ ivi  „ Cum  assccurario  ge- 
de  aaseeur.  par.  4.  n.  19.  dr  seq.  Mar-  neraltter  essec  concepia  omnes  iini- 
quard.  de  mereat.  lib.  i cap.  13.  num.  irri  cuiis  eomprehendent , Assecu- 
54.  Pota  di  Genova  det.  J.  n.  15.  dee.  i-atore$  de  culpa  etiam  gubernato- 
r66.  a.  4.  dopo  V Albit.  de  mtoniunt.  ria  navi*  tensacur . » 
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contrafro,  pcrchi  rare  volte  si  potrebbe  fissare  quella  giusti- 
zia correspcttiva , a cui  secondo  tutte  le  Leggi  deve  essere 
appoggiato  (ao)  . 

s8.  Ed  altri  finalmente  con  una  piu  giusta  proporzione 
distinguendo  il  caso  della  baratterìa  del  Capitano , o Equi- 
paggio, quando  questo  accade  senza  preventiva  collusione,  e 
acienza  dd  Proprietario  della  nave,  o mercanzie,  e quando 
i’  Assicurato  non  è quello  che  ha  proposto  alla  direzione 
delia  nave,  e della  mercanzia  1’  autore  del  delitto,  da  quan- 
do r Assicurato  è correo  nel  delitto,  o 1’  Institore  da  essa 
proposto  alla  direzione  della  nave,  e mercanzie  assicurate  è 
r autore  del  medesimo,  concludono,  che  quando  T A^sicu- 
nto  è un  semplice  Caricatore  non  partecipe  della  nave , e 
ignaro  del  facto , c che  direttamente , nè  indirettamente  per 
se , nè  per  la  sua  Gente  ha  avuto  parte  nella  baratterìa , in 
tal  caso  gli  Assicuratoti  son  tenuti  a favore  del  medesimo 
all’  indennizzazione  della  perdita  che  egli  soffre,  se  non  è 
espressamente  eccetruato  questo  caso  i perchè  si  considera  un 
tal  risico  compreso  in  quella  generalità  di  pericoli  pensaci , o 
impensati,  che  in  tutte  le  formule  di  Sicurtà  sono  posti  a 
carico  degli  Assicuratori . Ma  se  il  Padrone  del  bascimenta 
è quello  a cui  favore  son  fatte  le  Sicurtà,  o è interessato 
nelle  mercanzie  assicurate,  o è iscitore  del  Proprietario,  o 
sivvero  è dì  accordo  con  il  sopracario  proposto  dal  Proprie- 
tario, o con  il  Proprietario  medesimo,  in  tutti  questi  casi 
gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  a corrispondere  della  barat- 
teria, per  quel  princìpio  incontrastabile  di  ragione , che  non 
è permesso  ad  alcuno  di  sentir  profitto  dal  proprio  delitto  a 
danno  dei  Terzi,  e che  repugna  sommamente  alla  equità, 
alla  ragione,  ed  alia  giustizia  solamente  il  nome  di  questo 
enorme  delitto,  come  quello  che  tende  a distruggere  la  buo- 
na fede,  che  è 1’  anima  del  commercio,  che  è 1’  oggetto  il 
più  utile,  cd  il  più  interessante  per  la  felicità,  e grandezza 
dì  tutte  le  Nazioni  (ai). 


(■la)  Slrscc.  de  tuec  glos.  31.  Loc- 
cen.  ìib.  a.  cep.  S-  n.  lo.  la  e ,3. 
Savery  perer.  60.  foce.  disp.  93.  n.  aa 
fìjurha  nherv.  n.  33.  Amild.  rie 
,ccmjx-:.'c.  disc.  lo.  Uh.  a.cjp. 


13.  (I.  4I.  Ttrg*  csp.  74.  Rota  di  Ge- 
nova dee.  3 H.  15  dee.  i6é.  nam.  4.  e 
d ’po  V AlUt.  de  inconst.  in  iud.  decis. 
6^.  n.  13,  e dee.  61.  n.  17.  & seq.  ' 
(ai)  Rocca  disp.’^j.  n.  *4.  & sejq. 

b a 
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sp.  Sa  questo  proposito  nel  passato  anno  i'^85  ha  i! 
còrntncrcio  sofferto  on  gran  danno  dalla  mala  fede  dei  Navi- 
ganti, essendosi  quasi  in  un  tempo  stesso  combinati  diversi 
fatti  che  hanno  apportato  agl’  Assicuratori  le  più  dispiacevoli 
dannose  conseguenze:  £d  a tale  oggetto  tanto  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Toscana,  c Genova  hanno  dovuto  dare  degli 
esempi  memorabili  nelle  persone  di  tutti  quelli  che  avevano 
avuto  parte  in  tali  enormi  delitti  (sa). 

30.  L’  Emerigon,  che  riporta  tutte  le  respettive  opi- 
nioni, conviene  anch’  esso  nella  riferita  distinzione,  conclu- 
dendo, che  i Proprietari  delle  navi,  e gli  Armatori  devono 
rispondere  delle  azioni  del  Capitano  di  cui  essi  hanno  fatto 
scelta  (23),  c riporta  una  sentenza  del  Parlamento  di  Bretta- 
gna proferita  nel  aa  Maggio  1778  contro  il  Sig.  Guillet  di 
Nantes  armatore  della  nave  il  S.  Paolo,  che  fu  condannato 
alla  refezione  dei  danni  a favore  def  Terzi , cagionati  dal 
Capitano  in  secondo  surrogato  al  comando  della  nave  per  la 
morte  del  primo  accaduta  nella  traversata . E da  ciò  conclu- 
de che  se  1’  Armatore  è di  ragione  tenuto  a favore  di  un 
Terzo  per  la  colpa,  O mancanza  di  quelle  persone  che  egli 
Jia  proposto  alla  direzione  della  nave,  o del  carico,  sarebbe 
ingiusto , che  per  il  proprio  interesse  dovesse  avere  il  regres- 
so contro  gli  Assicuratori,  i quali  se.  fossero  tenuti  a pagare 
ai  Proprietari  delle  merci  avrebbero  sempre  il  regresso  con- 


Dc  l.ucit  iie  cnAìt.  disc.  6»6.  n.  & 
seq  DtìJucc.  ad  Ramon,  obstrvat.  39 
Ciiirta  obseiv.  X3-  •lanterna  de 

assecur.  par.  3.  e 4.  Stracc.  gless  31. 
Roce.’noc.  44.  Rot.  Roman,  cor.  Priol. 
dee.  4"0.  n.  ntlle  ree.  par.  T<S.  dee. 
4CO.  n.  4 ( 33.  Rota  Fior.  av.  V And. 
Conti  dee.  63.  a.  9.  * nel  Teatro  Om- 
kros.  tom.  7.  dee.  jé.  n.  o8. 

(ae)  L’  incendio  commesso  dal 
Fadronc  Antonio  Romsai,  e Andrea 
Gurmuglieii,  il  primo  de'  quali  ar- 
restato, e inquisito  criminalmante  a 
Cadice,  e T altro  a Marsilia.  L'in- 
cendio tentato  dal  Capitan  Toso  at- 
(cttato,  ed  inquisito  a Genova.  11 


naufragio  tentato 'dal  Padrone  Mor- 
tedo  stato  arrestato,  e condannato 
dal  TriWunale  di  Livorno.  Tutti 
casi  occorsi  nel  1784  . Nel  1794  al 
igoi  questi  esempi  si  tono  rinno- 
vati, e i bastimenti  partivano  dai 
Porti  di  Genova,  o di  Livorno  con 
aver  fatti  i loro  contratti  con  i Cor- 
sari dai  quali  si  facevano  arrestare. 

(33)  Leg,  I.  §.  g.jf.  de  exercit.  aS. 
n Omnia  faSa  magistri  debet  pre- 
stare qui  eum  prrjiosuit  » Cr  £ a. 
$.  3.  n Ex  deiitlo  cuinsvis  eorum 
qui  navis  naviganda  causa  in  nave 
sint  datur  aclio  in  exerciio''£St . n 
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tro  1'  Armatore,  e per  conseguenza  si  darebbe  luogo  a quel 
circolo  che  chiamasi  vizioso,  e che  dalle  Leggi  è .proibito 
in  ogni  caso  (24). 

31.  Lo  stesso  autore  arriva  fino  a sostenere,  che  se  la 
clausola  di  esser  gli  Assicuratori  tenuti  per  la  baratterìa 
del  Padrone,  semplicemente  è inserita  nella  formula  stam- 
pata, e non  è un  patto  speciale,  c manoscritto,  in  forza  di 
cui  si  possa  supporre  che  gli  Assicuratori  abbiano  realmente 
convenuto  di  volere  essere  responsabili  della  condotta  del 
Padrone  in  faccia  all*  Armatore,  questa  clausula  non  può 
estendersi  all’  intelligenza  che  accordi  al  Proprietario  della 
nave  il  diritto  di  rivalersene  contro  i suoi  Assicuratori  per 
fare  loro  pagare  la  perdita,  o t danni  cagionati  per  la  man- 
canza di  un  Capitano  da  esso  prescelto,  e del  fatto  del  qua- 
le ò egli  medesimo  responsabile  per  la  sola  qualità  di  Pro- 
prietario armatore  (05) . 

33.  Cade  altresì  la  questione,  se  gli  Assicurarot'i  , i 
quali  si  sono  resi  responsabili  per  la  baratterìa  del  Padro- 
ne devano  esserlo  anche  per  la  paccottiglia  assicurata,  se 
questa  perdita  arriva  per  colpa  del  Capitano  incaricato,  c 
^commesso  dal  Proprietario  di  maneggiarla. 

33.  La  clausula  di  esser  tenuti  per  la  baratti  ria  del 
Padrone  è sicuramente  di  sua  natura  ristretta  alle  mancanze , 
o colpe  in  cui  cade  il  Padrone  nella  sua  espressa  qualità , e 
non  può  sicuramente  estendersi  a quello  di  cui  si  rendesse 
colpevole  in  qualità  di  Negoziante,  o di  Amministratore, 
che  è del  tutto  diversa  da  quella  di  Capitano.  E per  conse- 
guenza, se  il  Padrone  manca  per  negligenza,  o per  malizia 
nel  suo  ministero,  gli  Assicuratori' sono  tenuti  alle  conìc- 
guenze  di  tali  mancanze , se  si  sono  incaricati  della  cac.-ia 
che  le  produce,  ma  non  sono  però  responsabili  di  quelle  che 
commette  in  un  altra  qualità  non  espressa  nella-  convenzio- 
ne, ed  a cui  per  la  Datata  rigorosa  di  questo  contratto,  r.cn 


(■i4)  Cisareg.  dite.  I n.  75.  dite. 
is.  n 14.  „ ivi  « Quando  Bavarcui 
potiius  est  a domino  mercium,cimc 
Bssecatatu*  sibi  debet  imputare  quod 
Salem  prcpositum  elegerit,  il  am- 


curator  noa  fenenir  « Cui  Un  de  In 
jner  chap.  15.  artic.  4.  Clrirac  «s , & 
coutum  de  ia  mer  png.  318.  Emerigon 
chap.  ij-  teff.  3.  pag.  3<5p. 

(C5)  Emerigun  d,  cep.  1 e.  sc.7.  3.  §•  » 
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si  può  esteodere  1’.  obbligazione  (%6),  Io  che  con  più  forte 
ragione  deve  dirsi  se  il  Capitano  dissipai  o male  amminiscre 
la  paccottiglia  caricata  alla  sua  consegna  allorché  è arrivato 
al  luogo  del  destino;  Poiché  essendo  questo  un  risico  di  ter- 
ra non  compreso  mai  nelle  obbligazioni  degl'  Assicuratori  , 
non  può  per  conseguenza  essere  in  alcun  modo  a carico  dei 
medesimi  (®?). 

34.  All’  oggetto  che  la  mancanza,  e la  colpa  del  Ca- 
pitano possa  dirsi  una  vera,  e formale  baratterìa,  per  dedur- 
ne da  ciò  net  respettivi  casi  quando  sia  a carico  degl’  Assi- 
curatori,  o quando  ne  sieno  liberati,  hanno  i Dottori  stabi- 
lito, che  devino  necessariamente,  c copulativamente  concor- 
rere la  preesistente  macchinazione  del  Capitano,  ed  il  dolo 
preordinato  a procurare  il  sinistro  della  nave,  c delle  cose 
assicurate  (aS). 

35.  £ mancando  la  copulativa  concorrenza  di  quei  due 
requisiti , la  colpa  del  Capitano  non  dicesi  baratterìa  , e per- 
ciò il  più  delle  volte  se  non  è diversamente  disposto  da 
Legge  municipale , o da  convenzione , secondo  le  Leggi  gè-» 
Iterali  di  questo  contratto,  deve  cedere  a danno  degli  Assi- 
curatori  (29). 

36.  Essendo  poi  la  baratterìa  un  delitto , questo  per  di- 
sposizione di  ragione  non  si  presume , ma  deve  rigorosamen- 
te, e concludentemente  provarsi  da  colui  che  1’  allega,  e se- 
condo il  rigore  delle  regole  che  hanno  luogo  nelle  materie 
odiose  (30). 


(s5)  Cafirig.  di$t.  I.  n.  7$.  Giurha 
ehserv.  73.  n.  De  Luca  de  credit, 
disc.  1c,6.  II.  33.  Sacca  disp  pS.s.,!. 

(27)  Si.  è esaminato  questo  afri' 
colo  nell’  assicurazione  commessa 
(lai  Sigg.  Valle  e Borghini  in  Trie- 
sre  sopra  qualunque  mercanzia  (}a 
caricarsi  in  Calcutta  per  Oscenda 
per  ccmto  del  Cap.,  Giacomo  Sons 
Toscano:  Egli  rese  conto  avanti  il 
Magistrato  dei  Consali  del  Mare  di 
rifa  ; e turono  condannati  gli  Assi- 
curatori'  con  Sentenza  del  23.  Set- 
(cmlire  170“  • I-a  Causa  è esempla-' 
re  sopra  tale  oggetto- 


(s8)  Strace,  de  asste.  gìoss.  gt.  n. 
1.  & cej.  Hcvia  de  comnsei-c.  naval, 
cap,  14.  n.  24.  cr  t8.  lé.  3.  JnsaUi. 
de  eommerc.  dite.  70.  tmm-  18.  e 19. 
Suca.  di.ip.  tur.  cap.  97.  n.  19.  Ó’  seq. 
Sot.  Som  cor.  Priolo  dee.  54.  n.  4.  & 
dee.  470.  n,  7.  e^fra  le  nuperrime  tom. 
5.  par.  I.  dee.  192.  n.  121. 

(39)  Sàattrn.  de  atscc.  par.  4.  n.  18 
in  fin.  Stracc.  gloes.  3.  n.  *4.  Soia  di 
Ceaova  dee,  s66.  n.  4.  e Soia  Samana 
nelle  asperrime  tom.  5.  par.  I.  deeic. 
193.  n.  13. 

(.30)  Giuria  observ.  73.  H.  4.  Catar. 
disc.  1.  II.  8o.  disc,  225.  n.  f^Straef- 
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^7.  Il  Rocca  (31)  riporta,  ed  enomerà  i varj  casi  di 
baratterìa  vera  e formalo  1 che  sono  i seguenti: 

Primo:  Quando  il  Capitano  fogge  dolosamente  colla  na- 
ve 4 e mercanzie  assicurate  coll'animo  premeditato  di  defrau- 
dare gli  Interessati  {3‘x).  . 

Secondo:  Quando  il  Capitano  collude  con  industria  con 
I nemici)  e ricevendo  denaro  per  se  medesimo)  cagiona  la 
perdita  della  nave)  e mercanzie  (jg). 

Terzo:  Quando  il  Capitano  ha  erogato  le  mercanzie,  o 
il  loro  prezzo  in  uso  diverso  jda  quello  che  gli  era  stato 
commesso  (34) . 

Quarto:  Quando  il  Capitano  volontariamente  muta*  il 
viaggio  della  nave  ad  oggetto  di  usurparsi  le  mercanzie  (35). 

Quinto:  Quando  il  Capitano  a bella  posta,  e per  indu- 
stria ha  procurato  il  naufragio,  o l’ investimento  della  nave, 
o 1’  incendio,  come  è frequentemente  seguito  nei  casi  sopra 
allegati,  per  1’  oggetto  di  far  credere  deperite  le  mercanzie 
per  appropriarsele,  e farle  quindi  ^rvenire  ad  altro  luogo 
sotto  suo  nome,  o sivvero  per  aver  parte  nel  recupero  delle 
medesime  {36). 

Sesto:  Quando  il  Capitano  baratta  le  mercanzie  che  do- 
veva caricare,  e in  vece  di  quelle  vi  pone  cose  di  minor  va- 
lore, o di  nessuno  per  farnfi  quindi  il  getto,  o la  perdita, 
come  si  è veduto  arrivare  nei  tre  casi  del  Padrone  Roman, 
del  Capitan  Toso,  e del  Padrone  Mortedo  nell’  anno  1785. 

Settimo;  Quando  il  Capitano  avendo  fatto  assicurare  ì;i 
sua  nave  nel  corpo,  e attrazzi  per  una  valuta  eccedente  il 
vero  prezzo,  talché  gli  fa  comodo  di  esigere  la  sicurtà  piut- 
tosto che  ritenere  il  bastimento,  a bella  posta  procura  il 


g^Bss.  jr.  R.  5.  Stvary  parer,  do.  Rota 
in  nuperr.  t.  par.  i.  dee.  205.  n.  37. 

(31)  fecett  dìsp.  iur.  eeleS.  tap.  pj. 
n.  15,  & seq. 

(32)  Santem.  de  astet.  par.  3.  n.  6S 
vert  primo  perfraadem  Straec.  gioss. 
31.  ».  2.  Balducc.  ad  Maer.  ohserv.  Jp 
n.  ì 3.  Mane.  ccns.  4*.  n.  14,  Bertae- 
€hin.  vot.  ido.  R.  i. 

(33)  fJavia  de  eommtrc.  novcC  cap. 


4C.  n.  24.  e 28.  Roce.  de  assec.  aot.  44 
n.  139  & seq. 

{34)  Thoro  in  aoatpetiJ.  dee'*,  ton’. 
a>  vérb.  asseeurstorci , iì  primo  verh. 
in  eaao  vero  nastra  . 

(35)  I-eon'in.  cans.  23  n.  6.  Merrnd. 
centr.  tur.  Uh.  23.  cop.  go.  «.  30.  rHo- 
Mac.  dee.  Fior.  i.  per  tei. 

(36)  Strace,  da  ossee,  glosi.  31.  B.  2 
0d4.  €«MS>  131.  fl.  15. 
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n;iufragìò,  o 1’  investimento  in  modo  tale  da  poterne  fare 
r abbandono  ai  suoi  Assicuratori,  come  fu  dubitato,  e pre>' 
teso  dagl’  Assicuratori  stati  a favore  del  Capitano  Bellucci, 
che  non  ostante  due  sentenze  a se  favorevoli  devenne  con  i 
medesimi  a transazione  (37) , ma  però  relativamente  al  recupero 
da  farsi . 

38.  Le  congetture  su  cui  ordinariamente  si  fondano  gli> 
Assicuratori  per  dare  1’  eccezione  della  baratterìa,  che  non  è 
molto  rara,  secondo  ciò  che  nota  la  Rota  Romana  (38),so> 
no  per  1’  ordinario  il  vedere  valutare  le  navi,  c le  mercan* 
zie  ad  un  prezzo  per  cui  T'Assicurato  abbia  più  interesse 
neik  perdita,  che  nel  salvo  arrivo  (39).  11  vedere,  che  la 
nave  destinata  per  lunghi  viaggi  non  fosse  di  costruzione  ca- 
pace ad  eseguirgli,  nè  fornita  di  equipaggi,  o di  persone 
adattate  a quella  navigazione , che  si  è iìgurato  d’  intrapren- 
dere (■40) . 

, 39.  Il  vedere,  o sapere  che  il  Capitano  ha  tenuta  una 
navigazione  sospetta, e in* vece  di  approdare  ad  un  luogo  si- 
curo è andato  incontro  ad  inconvenienti  che  poteva  evitare, 
si  è lasciato  sorprendere  dai  nemici , o non  ha  fatto  ad  essi 
quella  resistenza  che  poteva,  e doveva  fare.  O finalmente 
.se  ha  abbandonato  la  nave , c le  mercanzie  quando  non  ve 
ne  era  bisogno,  o fatta  alcuna  c^razioqe  di  gettare  in  ma- 
re foglilo  robe,  che  abbia  potuto  dar  luogo  alia  confìscazio- 
ne  anche  presso  quelle  Nazioni,  che  non  erano  per  diritto 
comune  autorizzate  a ciò  fare  (41).  E se  le  giustificazioni  del 
jircreso  sinistro  non  sono  fatte  con  quella  regolarità , ed  esat- 
tezza che  è necessaria  , o che  la  natura  del  caso  permetteva  : 
presumendosi  da  tutto  ciò  la  frode,  ed  il  dolo  per  la  parte 
del  espirano  alT  oggetto  di  colorire  il  suo  delitto;  Ma  c 
però  vero  che  tutte  queste  circostanze,  o congetture  vanno 


(07)  ^ihurnen.  Atifcurjtionis  navis 
io.  Scit.  I"84.  a»,  nella  Pura,  e 15, 
Luglio  «ir.  i’  Aud.  yernaccini. 

(58)  Kilt  Borri,  cór  t/Safn  dee.  9f. 
n 4.  Cor.  Dunoz  imi.  dee  441.  in  nu- 
jerr  tom.  5.  dee.  205.  n.  18 

(39)  Bot.  Bom.  cor  Priolo  dee.  470. 
r 7 t d:c.  -’os  II,  19, 


(40)  Loccen,  de  tur.  maritlm.  lib.  3 
cjp.  $.  5.  IO.  injin.  Oldemburg.  ittner. 
iprid.  tu.  3.  $.  83. 

(41)  Btt.  Bom.  in  ree.  dee.  54.  par, 
14.  n.  243.  dee.  7,  par.  18.  in  nuperr. 
tom.  $.  dee.  205.  n.  aa.  Mutue,  dee/f- 
Fior.  I,  it,  19, 
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solo  ootnbinatc  con  i fatti  precedenti,  c con  T esecuzione 
nell’  atto  della  pretesa  baratterìa,  ma  vanno  altresì  rigorosa- 
mente giustificate  nella  loro  precisione,  all’  oggetto  che  poi- 
sino  costituire  tjuclla  piena  prova  che  è necessaria  per  con- 
cludere un  delitto  (42)- 

40.  Conclude  finalmente  il  citato  Emengon , che  allor- 
quando  il  Capitano  è imputato  di  baratteria  ad^  istanza  di 
alcuno  degl’  Interessati,  se  è assoluto  dal  giudizio,  siccome 
questa  assoluzione  riguarda  1 onore  della,  persona , che  o di- 
chiarata incapace  di  un  tal  delitto  ^ non  può  essere  attaccato 
da  altri  Interessati  per  il  fatto  stesso,  ma  non  vi  è altro 
" mezzo  per  rimettete  in  treno  1’  accusa  che  di  proseguire  il 
primo  giudizio  per  via  di  appello,  all  oggetto  di  far  rifor- 
mare la  sentenza  (43) . 

11  Park  nel  cap.  5 parlando  delle  perdite  cagionate  dal- 
la baratterìa  del  Capitano  , o Maridari , va  a indagare  1’  eti- 
mologìa della  parola  ònratrerìa:  E riporta  che  Postlethwaite 
nel  suo  Dizionario  di  commercio  definisce  la  baratterìa  co- 
sì c La  baratterìa  c commessa  quando  il  Capitano  della  na- 
= ve,  o i Marinari  ingannano  i ProprietarJ,  o gli  Assicura- 
= tori,  sia  col  portar  via  la  nave,  o col  colarla  a fondo,  o 
= coir  abbandonarla,  sia  con  dissiparne  il  carico  = lo  stesso 
Autore  in  un  altro  luogo  osserva , che  in  senso  di  Marina 
«ma  specie  dì  baratccrìa  è quando  il  Capitano  della  nave  in- 
ganna i Proprictar;',  e Assicuratori,  dando  alla  nave  un  cor- 
so di/Terente  dai  loro  ordini  = Queste  definizioni,  continua  il 
Park,  comprendono  le  regole  principali  sulle  quali  si  devo- 
= no  decidere  i casi  di  baratteria , le  quali  stabiliscono , che 
= qualunque  atto  del  Capitano  , o Marinari , dì  sua  natura 
= criminale,  o di  grossa  negligenza  tendente  al  loro  proprio 
= btnefizio  , o al  pregiudizio  dei  Proprietarj  della  nave  sen- 
= zu  il  loro  consenso,  o cognizione,  è baratterìa.  = 

Perchè  1’  Assicurato  abbia  il  diritto  di  rcpetere  il  paga- 
mento del  sinistro  per  il  caso  della  baratterìa  non  è necessa- 

(ai)  S'’*-  tom.  in  nuperrim.  torti.  5.  Ttg.  due.  ì.  n.  81.  Emerigon  ckep.  t*. 
dee. '20^  n.  6.  e dee.  435  n.  14.  teff.  3.  in  jfri  Scntenia  ilei  Consoli 

di  Mare  di  Pis»  del  9 Mirto  i"9J 
(43)  Ansild.  Jise.  ~o  n.  2t  Cam-  in  Caau  StWao , c Auicuratori . 

C.  2 C 
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rio,  che  la  perdita  eia  accaduta  nell’atto  della  baratterìa  z. 
Perchè  è indilTerente , che  abbia  avuto  luogo  durante  il  viag» 
gio  fraudolento,  o dopo  clic  la  nave  è ritornata  al  regolare 
coreo  : Perchè  dal  momento , che  la  nave  è traviata  dal  suo 
retto  sentiero,  la  baratterìa  c commessa.  E’  però  vero,  che 
la  perdita  in  conseguenza  di  un  atto  di  baratterìa  deve  es- 
sere accaduta  durante  il  viaggio  assicurato,  e dentro  il  ter- 
mine limitato  della  polizza , altrimenti  gli  Assicuratori  sono 
assoluti  dal  pagamento  di  tal  sinistro:  Dimodoché,  se  dopo 
avere  il  Capitano  commessa  una  baratterìa  con  la  deviazione 
di  viaggio , o per  delitto  di  contrabbando  la  nave  arriva  a 
salvamento  al  Porto  del  destino,  c finisce  il  risico  dclli  As-  * 
sicuratori , questi  non  sono  più  tenuti  ad  alcuna  cosa , se  la 
nave  è arrestata  per  1’  atto  del  commesso  contrabbando . Si 
riportano  da  questo  Autore  molti  casi  interessanti  le  questio- 
ni tra  1’  Assicurato,  e l’^Assicuratorc . E si  conclude,  che  i 
Regolamenti  di  Middleburgo , Amburgo,  e Rotterdam  hanno 
fissato  le  regole  le  più  sicure,  c precise  sopra  tale  impor- 
tante oggetto,  le  quali  possono  servir  di  norma,  c di  auto- 
rità a quelle  Nazioni , che  hanno  sopra  di  esso  le  particola- 
ri disposizioni . 

Il  IVashett  pag.  35  analizzando  anch’  esso  la  parola 
baratterìa , ne  riporta  tutte  le  antiche,  e moderne  defini- 
zioni date  da  tutti  gli  Autori  del  Gius  marittimo , e la  con- 
sidera come  un  male  epidemico  quanto  alla  marinerìa , se  T 
onestà,  c la  diligenza  di  un  Capitano  non  sappia  prevenirlo. 
Riporta  anch’^  esso  diversi  casi  decisi  sul  rapporto  delle  di' 
verse  disposizioni  date  di  tempo  in  tempo  sopra  questa  ma- 
teria : Ma  sr  distende  moltissimo  sulla  Decisione  data 
Lord  McerfielJ  nel  lo  Novembre  1774  sopra  una  Causà , 
«he  per  molto  tempo  fu  discussa  avanti  i Giudici  di  Lon- 
dra . Si  trattava  di  una  polizza  di  sicurtà  sopra  effetti  in  na- 
ve Tommaso,  e Matteo  Gap..  Brown  da  Londra  a Seville  , 
e la  polizza  comprcntTeva^anchc  il  ca.so  della  baratterìa.  La 
nave  apparreneva  a Walics  come  proprietario  del  corpo;  ma 
era  stata  caricata  da  Darwin  per  un  particolare  viaggio  : E 
senza  cognizione  di  Darwin  era  venuta  a Guernesey  , c qui- 
vi aveva  preso  dell’  acquavite,  contravvenendo  ai  suoi  do- 
veri, Partendo  di  là  s’  incontrò  in  una  burrasca,  da  cui  fu 


r 
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AommameiVte  *iliinncggiata  , c dovè  entrare  il  DarmoutJc  : Di 
là  dopo  resarcita  riprese  il  suo  viaggio  ma  nel  navigare  era 
tanto  fortemente  danneggiata , che  si  rese  incapace  di  conti- 
nuare il  suo  corso,  c dovè  dar  fondo  in  Hclford  . La  nave 
non  fu  confiscata  rapporto  agli  effetti  di  contrabbando , ma 
in  conseguenza  del  danno , che  la  nave  aveva  sofferto , gli 
effetti  erano  deperiti . L’  Assicurato  ripeteVa  questa  perdita 
dagli  Assicuratori . Cadde  dunque  la  (juesfionc  sulla  devia- 
zione del  viaggio;  sulla  caricazione  in  contrabl)ando ; c sulla 
irregolare  condotta  del  Capitano  contro  gli  ordini  del  Pro- 
prietario, e per  un  oggetto  illecito:  Dalle  quali  cause  era 
proceduto  il  danno,  e la  dcperizionc  dèlie  mercanzie  assicu- 
rate : E il  caso  fu  dichiarato  di  baratterìa  . 

Questo  Autore  fa  anch’  esso  1’  osservazione  da  me  su- 
periormente accennata  , che  sono  molto  varj , e frequenti  gli  - 
atti  di  questa  natura  criminosa , che  si  commettono  dalla 
Gente  di  Marc  , specialmente  in  tempo  di  guerra,  per  i qua- 
li i Proprictarj , ma  più  specialmente  gli  Assicuratori  sofl'ro- 
no  dei  danni  immensi , per  i quali  le  Leggi  d’  Inghilterra , 
come  pure  di  molti  altri  lunghi , non  hanno  bastantemente 
provvisto  nel  modo  di  prevenirli,  nè  alla  pena  adeguata  per 
castigarli:  Giacché  in  molti  luoghi  non  resta  contro  di  essi, 
che  r azióne  civile  . Ed  è appunto  per  questo , che  ben  rari 
sono  i giudizj , che  si  fanno  sopra  tale  importantissimo  og- 
getto; E più  rari  gli  csempj,  nei  quali  gli  Assicuratori  ab- 
biano potuto  ra/Frciiare  la  malizia  della  Gente  di  Mare,  o la 
insaziabile  cupidigia  di  certi  Assicurati, 

L’  AzuTìi  pag.  145  definisce  parimente  la  baratteria  per 
quel  delitto,  di  cui  un  Capitano  di  nave  si  rende  colpevole 
prevaricando  nel  suo  ufizio  con  macchinazione,  c dolo  pre- 
ordinato a fine  di  appropriarsi  le  merci  ad  esso  lui  conse- 
gnare. llPegio  Editto  per  il  Consolato  di  Nizza  de’ 15  Lu- 
glio 1750  §.51,6  1’  altro  per  la  Sardegna  del  30  Agosto 
1770  cap.  5.  §.  17.  prescrivono,  che  senza  un  patto  specia- 
le non  possa  1’  Assicuratore  esser  convenuto  per  barattetìa 
o furto  commesso  sulla  nave  dai  marinari,  o da  altri. 

• In  Portogallo  la  baratterìa  del  Capitano,  detta  colà  ri 
balderla  t è considerata  per  caso  fortuito,  di'cui  1’  Assicu 
ratorc  è tenuto. 
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Osserva  questo  dotto  Scrittore,  che  non  deve  sorpren- 
dere il  ritrovarsi  delle  varietà  nelle  dottrine  degli  Autori  sa 
questa  materia  ; giacché  si  riconosce , che  ciascuno  ha  scrit- 
to secondo  gli  usi  del  proprio  Paese.  Checché  nc  sia  della 
varietà  di  usi , e di  opinioni , sembra  che  all’  occorrenza  si 
dovrebbe  avere  il  maggior  riguardo  al  disposto  del  Diritto 
comune  per  adattarlo  ai  casi , che  possono  insorgere  sopra 
questa  materia:  quindi  avuto  per  principio  invariabile,  secon- 
do la  Leg.  I.  §.  5.  ff.’de  exercit.  a(i.,  che  ogni  fatto  del 
Capitano  dee  subirlo  colui , che  lo  propose , é d’  uopo  con- 
venire, che  il  Proprietario  di  una  nave  dee  soccombere  ad 
ogni  fatto  del  Capitano , di  cui  egli  fece  la  scelta  : onde  a 
norma  del  §.  a della  stessa  Legge  competerà  sempre  1’  azio- 
ne contro  I’  esercitorc  per  il  delitto  commesso  da  chiunque 
si  trovi  su  di  essa  proposto  alla  navigazione. 

' Da  questo  principio  ne  deduce , che  allorquando  secon- 
do le  respcttive  clausule  delle  polizze  gli  Assicuratori  sono 
sottoposti  al  pagamento  dei  danni  cagionati  dalla  baratterìa 
deve  sempre  preservarsi  il  diritto  , e 1'  azione  dell’  indenniz- 
zazione  a quelli  contro  questi,  e contro  la  nave  stessi. 

Il  delitto  di  baratterìa  è diverso  dal  vero,  c proprio 
furto;  giacché  questo  si  commette  nascostamente  contro  la 
volontà  del  Padrone  della  cosa  rubata  : e 1’  altro  cade  sopra 
la  nave,  o merce  affidata.  Entrambi  però  devono  conside- 
rarsi come  appropriazione  con  frode  dell’  altrui  roba. 

Sarà  escluso  il  Capitano  dalla  frode,  o baratterìa  ogni 
volta  che  si  servisse  delle  merci  affidategli  per  bisogno  in- 
dispensabile della  stessa  nave:  Con  che  faccia  ciò  costare  dai 
libri  di  nave,  indennizzando  in  appresso  prima  d’  ogni  altro 
il  Proprietario  di  esse  al  prezzo  clic  saranno  vendute  al  luo- 
go della  destinazione.  Ovvio  è stato  questo  caso  ai  tempi 
nostri,  per  i disgraziati  arresti  dei  Capitani  neutrali  nei  Por- 
ti di  non  loro  destinazione. 

E’  esemplarissimo  il  caso  della  nave  nominata  Atlante 
Capitano  Magnus  Westcrrnach  Svedese  di  ritorno  da  San 
Bartolommco  a Livorno , che  per  supplire  alle  spese  di  una 
"liberazione  di  arresto  dovè  vendere  buona  parte  del  carico; 
lo  che  fu  approvato  con  Sentenza  del  Magistrato  Consolare 
di  Pisa  del  5 Gentiaio  1799. 
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Egualmente  che  fu  assolato  dallo  stesso  Magistrato,  non 
ostante  la  piò  acerrima  contradizione  del  Riccvirore , il  Ca- 
pitano Niccolò  Conduri  del  Brigantino  San  Niccolò  di  b.wi- 
dicra  Russa,  che  fu  obbligato  a vendere  in  Neocastro  una 
parte  del  carico  commestibili  senza  ritirarne  il  prezzo;  Eciò 
con  Sentenza  del  4 Settembre  1800. 

I quali  due  casi  stabiliscono  le  teorìe  sulle  facoltà  dei 
Capitani  di  prevalersi  del  carico  per  i bisogni  indispensabili 
della  nave  senza  incorrere  nel  delitto  di  baratterìa  . 

E ciò  è stato  osservato  in  Livorno  anche  nei  Giudi/.) 
di  arbitrazione  sopra  diverse  navi  , che  nell’  anno  1799  era- 
no dirette  per  Livorno,  ma  doverono  trattenersi  in  Malta, 
ed  a Palermo , e soccombere  a molte  spese  di  resarcimenti , 
e trattenimenti , per  le  quali  furono  obbligate  a disporre  di 
patte  del  carico:  io  che  fu  approvato  nel  più  forte  conflitto 
dei  Proprietarj , e Assicuratori  a favore  dei  Capitani  Pilco- 
vich,  Orcbich  Litrizza , c Vocativo  Ragusei,  e Berengo  Im- 
periale , coi  Lodi  proferiti  dagli  espertissimi  Arb  tri  Cav. 
Avvocato  Antonio  Michon,  c Dott.  Luigi  Rapanti  nei  13, 
so,  e 34  Marzo,  e I3  Maggio  1800  esistenti  nel  Tribunale 
di  Livorno. 

Per  compimento  della  trattativa  di  un  oggetto  cosi  inte- 
ressante, e in  rapporto  alla  complicità,  che  nella  baratterìa 
possono  avere  il  Sopracarico , o altri  Agenti  a bordo  del 
bastimento,  I’  intervenzione  dei  quali  libera  gli  Assicuratori 
d.il  pagamento  del  sinistro,  non  ostante  che  la  polizza  com- 
prenda il  caso  della  b.iratteria , credo  opportuno  di  referirc 
i seguenti  casi . 

Nel  3 Dicemb.  1766  Giuseppe  Ferri,  e Domenico  Raf- 
fetti  caricarono  sopra  la  nave  Elisabetta  del  Capitano  Giov. 
Batista  Nicolas  alla  consegna  del  Raffctti  trenta  migliar.i 
campeggio  con  un  gruppo  di  zecchini  115.  Il  Ferri  dette  fa- 
coltà a Raffctti  di  vendere , c rinvestire  il  netto  ictratto  dei 
primi  effetti . 

II  Ferri,  e Raffctti  nel  3 Dicembre  1766  riportarono  le 
sicurtà  per  T andata , c ritorno . Con  Sentenza  dei  Consoli 
del  Mare  di  Pisa  de!  dì  7 Giugno  1767  fu  denegata  al  Ca- 
pitano Nicolas  r assoluzione  dall’  obbligo  di  consegnare  ai 
Proprietarj , e con  essi  ai  loro  Assicuratori  le  mercanzie  del 
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viaggio  di  ritorno  di  Alcssandrctta  per  Tacqnia , c fu  con- 
dir.n.ito  il  detto  Capitano  , s con  lui  il  Radetti  proprictarioi 
c pfoi'uMtore  a pagare  a detti  Proprietari,  c Assicuratori 
r iinp  urtare  delle  merci  , con  più  le  spese  del  Giudizio  . 

il  Sig.  Domenico  Bariolucci  si  era  fatto  in  piena  buona 
fede  assicurare  in  Livorno  per  p.  5350  per  conto  di  chi' 
spetta  sopra  la  nave  SS.  Annunziata  , e San  i'ranccsco  Xa- 
verio  del  Capitano  Antonio  Roman  Raguseo  da  Cadice  per' 
Livorno,  di  cui  ho  sopra  parlato  al  §.  9;  A giustificazione 
del  risico  produceva  la  lettera  di  ordine  del  Sig.  Valerio  di 
Martino  di  Cadice  , soggetto  ben  cognito  alla  Piazza  di  Li-  - 
verno,  e la  polizza  di  carico  firmata  dal  Capitano:  Per  pro- 
vare il  sinistro  produceva  il  Consolato  fatto  in  Màrsilia  , dal 
quale  resulta  1’  incendio  seguito  nelle  vicinanze  di  Mentono; 
Al.i  costando  dalla  lettera  d’  ordine  , che  il  denaro  spettava 
al  Capitano  Aodrca  Gamuglicsi  , che  in  qualità  di  sopracca- 
rico era -sopra  detta  nave,  c in  conseguenza  1’  autore,  o il 
correo  della  baratterìa  , gli  Assicuratori  furono  intieramente 
as-soluti  dal  pagamento  di  tutti  quei  tocchi , che  riguardava- 
no r interesse  del  sopraccarico  con  Sentenza  del  17  Luglio  ‘ 
1785.  E nella  stessa  Sentenza  devenne  anche  la  Ruota  di 
Genova  sopra  lo  .stesso  sinistro,  il  quale  bofichc  depcndentc 
dalla  baratterìa  del  Capitano,  atte.sa  la  correità  del  soprac- 
carico, non  rimase  a peso  degli  Assicuratori.  Le  sicurtà  per 
altro  , che  sopra  lo  stesso  bastimento  erano  state  fatte  dai 
terzi  Qiricatori , che  non  avevano  correlazione,  nè  cau.sa 
col  Capitano  , c Sopraccarico , furono  pagare  in  forza  della 
polizza  comprensiva  la  baratterìa  del  Capirono. 

La  stessa  questione  fu  agitata  posteriormente  sopra  una 
sicurtà  riportata  dal  Sig.  Domenico  Scotto  sopra  un  carico 
villi  per  conto  del  Sig.  Luigi  Schiano  di  Procida , e sopra  il 
corpo  della  martigana  nomiuata  la  Purità,  c San  Francesco  del 
Pidrone  Gaetano  Scotto  Napoletano,  e gli  Assicuratori  di 
Livorno.  Non  era  questione  in  fatto  della  baratterìa  del  Pa- 
drone condannato  per  Sentenza  criminale  , c con  esso  il  So- 
praccarico in  contumacia  come  correo.  Si  disputò  dunque 
acremente  se  il  fatto  dell'  Istitore  portasse  pregiudizio  all’ 
Assicurato  preponente,  e la  Causa  dal  Tribunale  competen- 
te essendo  passera  in  arbitrazicnc  nei  Sigg.  Cav.  Avvocato 
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Michon  , Avvocato  'Ferdinando  Picchianti , e Dottor  Luif;’ 
Papanti , dopo  un  lunghissimo  esame  si  prevalsero  della  fa'* 
colta  dello  stralcio  r ordinando  agli  Assicuratoci  di  pagare  a 
ragione  di  trenta  per  cento  sopra  i loro  tocchi , ma  rila.s< 
dando  a carico  dell’  Assicurato  le  spese  della  Causa  con 
loro  Lodo  del  la  Luglio  1793  esistente  nel  Tribunale  di  Li- 
vorno. L’Assicurato  si  chiamò  ben  contento  di  questa  som- 
ma , acquietandosi  al  Lodo  > sebbene  la  sicurtà  non  impor- 
tasse meno  di  pezze  5000 , talché  vi  perdesse  p.  3500 , c le 
spese . 

Per  conto  dello  stesso  Sig.  Luigi  Schiano , e del  Prete 
Girolamo  Schiano  suo  fratello,  è sempre  vcgliantc  nei  Tri- 
bunali di  Toscana*  una  impegnosa  Causa  colla  Camera  di 
Assicucazione  di  Trieste  per  dolosa  baratterìa  sopra  sci  ba- 
stimenti sinistrati  a danno  degli  Assicuratori  nel  Novembre 
1795,  sopra  i quali  tutti  erano  state  fatte  per  conto  dclli 
Schiano  delle  viscose  assicurazioni . 

Gli  Assicuratori  pretendono  di  provare,  che  tutti  que- 
sti sinistri  erano  proceduti  da  gravissime  , cd  inescusabili 
colpe  del  Prete  D.  Girplamo  Schiano  proprietario  di  tali  ba- 
stimenti, e che  la  perdita  sia  stata  * accompagnata  dalla  ba- 
ratterìa , e dai  concertata  doloso  del  medesimo . 

Ma  il  Prete  Schiano  è stato  assoluto  dalia  condanna  nel 
Giudizio  criminale , dietro  la  quale  i Sigg.  Consoli  del  Mare 
di  Pisa  sotto  dì  9 Marzo  1797  dichiararono  nullo  il  seque- 
stro commesso  dagli  Assicuratori  sopra  i bastimenti  dello 
Srato  , e li  condannarono  al  pagamento  di  tutti  i danni . 
Portata  la  Causa  alla  Ruota  Fiorentina  per  il  Giudizio  civile, 
gli  Assicuratori  hanno  cumulato  molte  prove  sul  preteso  de- 
litto, sulla  causa  di  delinquere,  e sulla  irrilevanza  del  Giu- 
dizio criminale;  Ma  i Giudici  hanno  limitata  la  loro  confer- 
ma alla  prima  Sentenza,  e alla  assoluzione  dello  Schiano 
dalle  azioni  contro  di  esso  promosse  dagli  Assicuratori  v ma 
r hanno  revocata  nella  parte,  che  condannava  gli  Assicura- 
tori alla  refezione  dei  danni  del  commesso  sequestro , che  si 
facevano  ammontare  a vistose  somme r Con  che  è rimasto 
per  ora  provato,  che  gli  Assienrarori  avevano  avuto  in  prin- 
cipio un  giusto  sospetto,  che  gli  autorizzava  a commettere 
tal  sequestro.  La  Sentenza  c del  10  Marzo  i8oi  , c si  at- 
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^ Questi  casi-(i)  ( dice  egli  ) di  inavvertenza,  e di  error.', 
s se  il  latro  non  gli  giuscifìca,  sono  di  prova  diflì(;ile,e  so- 
c no  questi  errori  per  1'  appunto  come  quelli  che  coaimet- 
sr  tono  bene  tpesso  i nel  curare  i poveri  inferrai, co- 

= me  si  è veduto  per  nostra  laralirà  nei  tempi  di  iniloenza, 
« che  ho  osservato  guarirne  più  facilmente  chi  aborriva 
= I Medici,  che  quelli  che  se  ne  valevano;  così  segue 
= nelle  navigazioni  quando  si  intoppa  in  un  vascello  disgra- 
= ziato  . = 

4.  Gli  errori , o negligenze  del  Capitano  possono  ri* 
guardare  o la  preparazione  della  nave,  o la  navigazione  di 
essa,'  o finalmente  la  conservazione  deUe  mercanzie.  11  Ca* 
pitano  è un  mandatario  pagato,  il  quale  in  conseguenza  di 
questa*  qualità  è tenuto  della  colpa  levissima  a favore  dei 
Mandami  (3) , nel  modo  appunto  che  ù tenuto  qualunque 
Custode  di  roba  aliena,  che  riceve  un  prezzo  della  cura, 
che  deve  avere  della  cosa  a lui  allìdata . 

5 Questa  è la  proposizione , che  distinguendo  dai  Vet- 
tori di  terra  i Capitani  di  nave , ammettono  generalmente  i 
Dottori  ; Poiché  laddove  i pritni  non  sono  tenuti  a prestar 
la  colpa  levissima  se  non  nel  caso  che  si  fossero  assunti  il 
pericolo  della  merce  da  trasportarsi,  oppure  avessero  conse- 
guita una  mercede,  cd  un  premio  non  per  il  solo  trasporto, 
ma  ancora  per  la  custodia,  e così  avesse  dedotta  in  patto 
una  più  esatta  diligenza  per  il  conseguimento  di  una  merce- 
de nhiggiore  (4)'. 

6.  I secondi  poi , cioè  i Capitani  di  nave , 0 siano 
Vettori  marittimi,  essendo  obbligati  per  le  Leggi  del  com- 
mercio , o per  natura  del  loro  utìizio  a fate  quello  che  rigo- 
rosamente richiede  la  buona  condotta  , e la  navigazione,  ed 
a cu-todifc  colla  massima  diligenza  le  merci  a loro  affidate, 
giacche  gli  Interessati  nella  nave , c nel  carico  per  la  natura 


(2)  Targa  ponderaziani  marittime 
cep.  IO.  fag.  a 4 3. 

(3)  3-  }•  S f 5-  §•  nauu, 
Stgvmann  par  4 tit.  5.  n.  322.  yina. 
ad  Leg.  Rho.l.  p.  33.  Stracc.  de  nautic, 
gli’’,  a.  n.  4 Citarag.  disa.  19.  Targa 

t.  4 


eip.  13.  B.  *7  Faliu  art.  9.  pag.  373 
Emtrigoa  chap.  13.  aell.  4. 

(4)  Lag.  4U1  mercedem  ff,  Ucat.Leg. 
in  iudiaium  vara,  custodia  Cod  eodctn 
Dea.  nsp.  39.  n.  32.  & sef.  Rat.  Ront. 
c r.  Priol.  dee.  37.  n.  1 6.  Megan  dee, 
n-r.  HI.  a.  53. 
d 
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del  viaggio  hanno  dowiro  riporre  nccesiariamente  tutta  la 
loro  fiducia  nei  medesimi , sono  in  conseguenza  tenuti  verso 
detti  interessati  alla  prestazione  ancora  della  colpa  Icvissìma 
nel  caso  che  pervenute  le  merci  al  loro  destino  si  trovino  in 
qualche  forma  danneggiate,  specialmente  perchè  nella  merce- 
de, convenuta  per  r asportazione  delle  mercanzie,  viene  a 
restarvi  compresa  non  solo  1’  obbligazione  dei  trasporto , 
quanto  ancora  la  custodia  di  esse  (5).  Qual  disposizione  è 
stata  indistintamente  -ammessa  da  tutti  i Tribunalj,  e per 
conseguenza  se  il  Capiuno  per  negligenza  o per  ignoranza 
ha  fatto  quello  che  fare  non  doveva , o ha  omesso  di  far 
quello  che  doveva  farsi,  è tenuto  alle  conseguenze  di  questa 
sua  colpa , giacché  per  evirare  la  medesima  è obbligàtoa  rigo- 
rosamente a condursi  in  rutro  come  qualunque  diligentissimo 
padre  di  famiglia  farebbe  nell’  amministrazione  delle  cose 
sue  (6) . Essendo  puntualissima  su  questo  punto  la  disposi- 
zione del  Gius  Comune  nella  I.eg.  si  merces  §.  qui  colum- 
nam  ff.  locati  = Culpa  autem  abesc  si  omnia  ficla  sont 
= quee  diligentissimus  quisque  obsèrvatum  fuisset  = c nel 
§.  penule,  instit.  locati  a ivi  = Ab  co  custodia  talis  desi- 
= deratur  qualetn  diligentissimus  pater  familias  suis  rebus 
= adhibec,  = 

7.  Ed  in  questi  termini  fu  magistralmente  deciso  dalla 
Rota  Fiorentina  in  certa  Ciusa  fra  il  Sig.  Francesco  jcrniy, 
cd  il  Capitano  Rankin  (7)  al  §.  19  = ivi  = Premesso  adun- 


L si  mtrets  jai  columnam  f. 
locit.  PalUs  in  latiun.  m Pendei!,  hb. 
19.  tit.  3.  de  lo;st.  ir  emdaS.  NooXt 
eamment.  ed  Uh.  19.  tit.  32.  ff.  locet. 
Stracc.  de  naut.  par.  3.  n.  I.  de  ossea, 
floss.  15.  n.  8.  De  Hjt.  de  eommerc. 
noe.  cep-  I3.  n,  30;  Hot.  tom.  coram 
Lu.iov.  dee.  273.  ».  4.  « 5.  Rota  Fior. 
in  Libarne»,  seu  /aeuen.  Mandati  14. 
Agosto  1743.  av.  Bizzorrini,e  Finetti 
artic.  I.  9.  in  Liburneil.  DamnvrUm 
8.  /unii  1766.  $.  12.  «V.  Montordifi» 
Liburne».  Refetiionis  Damnoram  pr. 
Agirlo  1742.  (J.  a differeazo  av.  /do- 
nt'dt , e modernamente  ij  Reta  di  Ge- 


nova nella  Tenue».  RefelUonis Damno- 
rum,  (T  iiit«re«e  del  pr. Giugno  1785 
5-  *3  rtv.  i’  Auiiit.  Pjmpett  Dalijsse- 
roni  mio  fiatello . 

(<5)  StrACc.  de  n*ut.  par.  num.  a6 
19  In  culpa  censeri  debec  magi*cer 
aavis,  quod  non  prcviderit  id  quod 
t diligenta  fuinec  provisum  n 
Hjyiei  de  com  nere  ndVitl.  cjp.  n, 
30.  Ciriac.  coHtr.  i66.  /i.  il.  Caracc^ 
de  locdt.  if  coniuS.  par.  4*  14. 

Zdceh.  de  jiahr.  qa.  88  n.  26. 

(7)  rdhurnen  Refcffionis  Djmnorum 
del  ki  8.  Giugno  1:66.  av.  Mentordi , 
e nel  Kwto  del  fu  Sig.  Auditor  Morelli 
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s gee  che  41  Capuano  Raokin,  che  aveva  condótto  il  tr*< 
3 «porto  del  carico  di  grano  > c segale  a>  Livorno  era  tenuto 
= anche  alla  colpa  leggerissima,  e perciò  doveva  osservare. 
= e far  tuttociò  che  avrebbe  fatto  qualunque  espertissimo , c 
= diligentissimo  Capitano,  o Condottiero  di  nave,  = 

8.  £ da  questo  indubitato  principio nc  deriva, che  quan- 
do il  Capitano  di  nave  pervenuto  al  suo  destino  scarica,  e 
consegna  al  Ricevitore  le  mercanzie  danneggiate  è cenuro  ad 
escludere  con  prove  positive,  che  a questo  danno  non  abbia 
dato  causa  una  qualche  sua  culpa  ancorché  leggerissima  , ma 
bensì  un  caso  assolutamente  fortuito,  ed  imprevedibile,  al 
quale  secondo  le  regolo  dell’  arce,  qualunque  diligentissimo 
ópitano  di  nave  non  avrebbe  potuto  porro  riparo,  altrimen- 
ti se  non  conclude  la  prova  esclusiva  di  qualunque  sua  col- 
pa anche  levissima,  o se  il  caso  che  allega  non  è tale,  che 
di  qualunque  diligentissimo  non  si  fosse  potuto  nc  prevede- 
re, nò  riparare,  il  Capitano  c sempre  tenuto  al  restauro  di 
quel  danno,  che  le  mercanzie  caricate  sopra  il  suo  bastimen- 
to abbiano  solferto  nel  decorso  del  viaggio  (9). 

9.  Ed  è canto  vera  questa  proposizione,  che  gli  stessi 
Dottori  sono  arrivati  a stabilire,  che  nell'  ipotesi  ancora  che 
il  danno  comparisse  tale  da  potersi  veririmiìmente  qualificare 
per  un  effetto  di  mero  caso  fortuito . e non  ostante  il  Capi- 
tano volesse  esimersi  dalla  refezione  dell’  emenda  del  danno 
sarebbe  tenuto,  cd  astretto  alla  prova  concludente,  che  al 
caso  in  apparenza  fortuito  non  abbia  data  causa,  nè  possa 
quello  ripetersi  da  una  qualche  sua  colpa  benché  levissima: 


MtlU  Cauli  Fenzi , e Dtl  Pace  iti  1^. 
Fthb.  confermato  dai  Giudici  di 
tcconda  Istanza . 

\S)  Scbasti.uto  Medici  traH.  de  casih, 
firtuit.  par,  I iju.  14.  num.  i.  sej. 
Miscard.  de  prohac.  in  v.  casus  conci. 

n.  t.  Zasch  de  "salar,  qa.  88.  n 6 
Tìtsjì  fonder  marie,  cap.  28  11.  9.  Ci- 
ride  corur.  iiSó.  n.  15  e iC-  Huriel’ ad 
ius  marie,  ameat.  tic.  is.  Rot  R.iman. 
(Or.  Ludou.  dee.  28.  ti  4.  f.ore.i- 
tin.t  nella  Liiurneii.  Ret'rSi^n  Damao- 


rum  pr.  Àgoato  i^Si.  avanti  Morelli  § 
tutta  saette  considerazioni  „ ivi  „Se 
il  Capitano  non  voleva  ' essere  res- 
ponsabile delle  consegaenze  del  dan- 
no, era  tenuto  non  solo  a dicno- 
iirare,  che  il  caso  da)  quale  pre- 
tendeva. che  desumesse  la  causa' il 
danno,  ena  tale  da  non  poterti  pre- 
vedere, nè  riparare  da  qualunque 
diligentissimo , quanto  ancora  a con- 
cladere  la  prova  esclusiva  di  qua- 
lunque sua  colpa  beuchè  IcvisSinia. 
d ì 
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Tanto  è il  favore  che  le  Leggi  accordano  al  Commercio  i e 
tanto  è il  rigore  con  cui  riguardano  le  aospettoae  operazioni 
della  Gente  di  mare  (9):  rigore  però  ami  necessario,  men- 
tre Ja  natura  delle  cose  è tale , che  molte  frodi  potrebbero 
introdursi,  e pur  troppo  molte  ve  ne  sono  introdotte  a dan- 
no del  Commercio^  delle  quali  è diiHcilissima  la  prova,  on- 
de occorre  prevenire  per  quanto  è possìbile  la  mala  versa- 
ziooe  degl’  interessi  dei  Negozianti. 

10.  Una  delle  colpe  del  Capitano  è sicuramente l’ igno- 
ranza della  sua  arte,  perchè  quantunque  si  veda  ogni  giorno 
il  contrario , le  Leggi  non  ammettono  che  gli  ignoranti  eser- 
citino un  arte  di  cui  non  sono  capaci , e però  secondo  la 
loro  disposizione,  1’  imperizia  si  annovera  fra  le  colpe  (10), 
e le  conseguenze  che  da  questa  imperizia  derivano  sono  a 
carico  di  quello  che  con  la  sua  ignoranza  ha  dato  causa  al 
danno. 

11.  Lo  che  quanto  è vero  in  teorica , altrettanto  è dif- 
ficile a vedersi  eseguito  in  pratica  per  la  difficoltà  della  prova . 

it.  Dicesi  parimente  in  colpa  il  Capitano  allorché  non 
ba  allestita  , e bene  actrazz.itu  la  sua  nave  per  il  destinato 
viaggio,  essendo  il  primo  dovere  di  esso  di  renderla  forte, 
stagna,  e adattata  alla  navigazione  che  deve  fare,  per  lo 
che  è tenuto  ali’  emendazione  di  quei  danni , che  si  provino 
precedenti  dalla  mancanza  di  questi  necessari  provvcdiiiicnti 
(m):  come  è tenuto,  e responsabile  a quello  che  possa  ac- 

. (9)  Cozza, Un.  cons.  63.  in  prlncip.  9.  ìiB.  *.  cap.  5.  §.  10.  & cjp.  8.  §.  6. 
Corti  coat.  318.  n.  I.  e a.  voi.  4.  De  & «j.j. 

Hxvia  da  commtrt.  nav.  cap.  il  ».  31.  (t  I)  Consol.ito  del  M.tre  ciip.  6l.  e 
Strtee  de  na».  par,  2.  n.  4.  vera,  tjax-  molli  teg.  cap.  2*4.  « epa.  -f-  ip-  §■ 
dam  Ciriae.  contr.Jor.  top.  166  n 18.  l.jf.  I»c.if.  L.  6.  §.  4 .i:  ,i(f-  einpt, 

e 19.  Mascerd.  de  prohat.  conciai,  Vinn.  ad  L.  Hhùil.  p.  259.  Targa  cap. 

n.  i.&  aeqi}  Hot.  Som.  cor.  Ludovii.  II.  ».  9.  tir  scj.  Stnic:.  de  nav,  p.tr.  J 
dee.  i;8.  n.  4.  e 5.  n i i.  Catareg.  disc.  23.  n 66  » ivi  • 

Ad  d«mni  igitur  eraendatlonein  te- 
(10)  L.  t^a.  ff.  de  rag.  isw.  n ivi  w nebitar  navi!  mijister  , sì  ex  eo 
imperiti»  culpx  adnumeratur „Str.7«.  quoJ  non  bene  picitam  itipatam, 
de  iiciut  par.  3.  ».  J2.  & ee^.  Kuricn  »c  inte^ram  nivim  pri^taverit  mer- 
di.itr.  de  dsaac  pag  a me  64^.  e 6p9.  ces  «mine  . vcl  deteriorala:  fafle 
& a.l  iuf  marie,  anseet.  eie.  3.  artie.  t faerint  » Socc.  de  n.t»  n.  15;.  Kalin 
Inveì!,  de  iir.  marie,  lib.  a.  c,rp.  I.  j.  art.  8 Emerigen  chap.  12.  sed,  4« 
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cadere  ee  non  ha  preso  un  conreniente  equipaggio)  e se  non 
1'  ha  composto  di  persone  idonee,  c capaci  al  servìzio  della 
nave , c del  viaggio  che  deve  fare , essendo  indubitato  che  per  i 
luoghi  di  una  più  dìfHcile  navigazione  non  è qualunque  ma- 
rinaro capace  di  prestare  1’  intiero  servizio,  ma  ve  ne  occor- 
rono alcuni  e pratici,  ed  istruiti  che  possano  disimpegnare 
la  nave  da  qualunque  incontro.  Ed  in  molti  luoghi  altresì 
occorre  quello  che  dicesi  Piloto  di  terra  , o di  costa , tal- 
ché se  per  mancanza  di  esso  in  quei  luoghi  ove  c costume 
di  provvedersi,  la  nave  venisse  a perdersi,  o danneggiarsi,  è 
indubitato  che  il  Capitano  sarebbe,  come  colpevole,  con- 
dannato all’  emendazione  dei  danni  (12). 

13,  Non  può  altresì  il  Capitano  senza  incorrere  nella 
colpa  che  1’  obbliga  all'  indennizzazione , alterare  nè  il  suo 
viaggio,  ne  il  suo  corso,  come  è esaminato  nel  titolo  del 
dirottamento,  nè  può  capricciosamente  pretendere  di  passare 
per  luoghi  notoriamente  poco  sicuri , o fare  alcuna  operazio- 
ne contraria  indirettamente  o alle  Leggi  del  Mare , o all’ 
interesse  dei  suoi  Interessati,  come  sarebbe  per  il  primo  ca- 
.80  di  inalberare  un  paviglione,  che  non  sia  quello  del  suo 
Sovrano,  e con  questa  visita  soggettare  la  nave,  ed  il  cari- 
co senza  alcuna  necessita  ai  danni,  che  non  avrebbe  incon- 
trato, se  avesse  agito  semplicemente;  e per  il  secondo,  co- 
me sarebbe,  se  non  ostante  la  notizia  di  esser  Pirati  nella 


(12)  L.  ì6.  ff.  de  rei  vindic.  L. 

<5  9.  e tl-.^  al  Str.tec. 

de  naut.  per  3.  n.  tì.  & seq.  ir  n.  36 
ioiccn  iii.iur.  maritint.  lib.  2.  cap.  8. 
KurUk  ad  tue  anseat.  tit.  3.  artic.  *. 
f:occ.  de  napìb.  n.  1Ó2.  & seq.  Hot.  Ro- 
man. in  nuperr.  dee.  205.  n.  14  ir  anq. 
tom.  5.  par.  I.  e la  RoU  Fiorine,  nel- 
la LU'urnen.  Damnoruni  del  dì  S.  Giu- 
gno i~66.  av.ìnti  Montordi^  l6  jf  ivi  f) 
111  colpa  pare  partva  che  poteste 
ri'tsi  per  non  avere  erinipaggiata , e 
forniti  II  sua  nave  di  quel  namero 
di  nifinari,  cu:  meritava  nn  ba- 
sti.tieato  di  180  tonnellate  destina- 
co  a fare  il  viaggio  da  Londra  a 


Livorno.  Estendo  provate,  die  una 
nave  della  portata  della  qaale  era 
quella  del  Capitano  Banain  per  il 
viaggio  da  Landra  a Livorno  non 
potevi  dirsi  basrantementc  equipjg- 
giata  con  soli  otto  narinari  quanti, 
e non  p!à  ne  aveva  la  nave  pre- 
detta, per  non  estere  tal  numaro 
di  persone  bastante  per  ben  regala- 
re a dovere  un  tal  battimento,  per 
cui  richiederasi  nn  numero  aitai 
magslore  non  lolo  per  1’  ordinaria 
navigazione  , qaanto  ancora  nelle 
occorrenze  delle  burrasche , o altri 
accidenti.  » 
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sua  rotta*  e che  esso  potesse  con  la  sua  nave  • ritirarsi  in 
qualche  Porto  sicuro,  o sfuggirli  prendendo  qualche  altro 
prudenziale  partito , tuttavia  abbia  voluto  seguitare  quella 
rotta  pericolosa , ed  in  quella  sia  stato  dai  Corsari  predato , 
e finalmente  non  abbia  voluto  resistere  ai  Nemici , o ai  Cor- 
sari, benché  fosse  in  grado  di  farlo  (13).  • 

14.  £ finalmente  c il  Capitano  tenuto  del  danno  che 

pub  derivare  dall'  avere  caricata  la  nave  al  di  là  della  di  lei 
salutifera  portata , talché  questo  eccesso  abbia  prodotto  il  dan- 
no , o la  perdita  della  nave,  o di  parte,  o tutto  1’  istesso 
carico  (14). 

13.  £ di  tutte  quelle  negligenze  nella  navigazione,  rin- 
corso delle  quali  abbia  potuto  dar  luogo  a qualche  danno 
che  sì  sarebbe  evitato  se  fatto  avesse  quello  che  gli  altri  di- 
ligenti Capitani  sono  soliti  di  fare , dal  che  se  ne  deduce  in 
essi  la  colpa  (15). 

16.  A tuttocìb  riguarda  la  colpa  del  Capitano  nel  suo 
ministero  di  Comandante  la  Nave.  Ma  siccome  mercé  il 
nolo  che  egli  esìge,  c egli  come  si  è detto  custode  delle 
mercanzìe  a lui  consegnate,  per  conseguenza  tutti  i danni, 
che  procedono  dalla  mancanza  di  questa  custodia  sono  a ca- 
rico del  Capitano,  il  quale  deve  restituire  al  Porto  del  desti- 
no le  mercanzie  tali  quali  le  ha  ricevute  j a meno  che  il 
danno  non  proceda  da  un  accidente  che  egli  non  abbia  po- 


(13)  Stract.  de  naia.  part.  y n.  Ig. 
e ».  50.  Karich  ad.  iut  marie,  hanstat. 
tic  J.  art.  19.  a 8.  De  Hav.  de  cam- 
mere,  nav  cap.  la.  n.  it.Rocc.denav. 
II.  151.  ilj.  e 190. 

in)  L.  i.  ne  i]uo<{  oaer.  pub.  tega- 
lamento  d' Anversa  art  io.  /iuricbloc. 
ctt  Ut  3.  n.  a.  Loccen.  tib.  a.  eap.  8. 
(S.  14.  ferace,  de  nant.par.  y Bum.  13 
koec.  lue.  cit.  n.  88. 

(15)  Leg.fiii.  Cod.  de  n<iv':taUr.  De 
ìltv.  de  cjinmerc.  n iv.  cap  la.  o.  4. 
Stridi  dtsp  c.ip.  5 8.  infili  „ 

culptin  4Uo<|ve  tjisdiE  si  naves 


non  habeant  Igaem  nastri  in  lam- 
micate  sua  ad  CTÌtandum  collusionii 
periculum  „ Biatersoeb  jpast.  luria 
pria.  Uh.  4 eap.  aa.  » ivi  q Culpanx 
quoque  caniidcrindum  est  eiusque 
daiAnum  passum  esc,  nam  si  noAe 
sic  «bnecus,  cam  ncque  ignem  ha- 
berec  , acque  claaarec  ipse  sibi 
damnum  fecisse  videtur,  4c  me  Se- 
natore Supremus  Senacus  §.  3.  no- 
vell.  inno,  absolvit  eo,  qui  navigan- 
tes  aliam  navim  naviganccm  depres- 
tarunc,concra  si  qui  damnum  debit 
ncque  ignem  habuerit,  ncque  cla- 
cnsveric  inioliducn  videtur  teneri.  ^ 
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ruto  nè  prevedere,  nè  impedire  (i6).  Lo  stivaggio  della  na- 
ve è una  di  quelle  operazioni  di  cui  il  Capitano  è responsa- 
bile, ed  è chiara  su  questo  punto  la  Legge  del  Consolato 
del  Mare  (17)  in  ordine  alla  quale  è egli  tenuto  a quel  dan- 
no che  proviene  da  sua  colpa,  o negligenza,  o poca  previ- 
sione (18) . 

«7.  E queste  stesse  proposizioni  ricevute  presso  tutti  i 
Tribunali  furono  adottate,  e canonizzate  nell’  anno  174Ó 
dai  Consoli  del  Mare  di  Pisa  fra  il  Capitano  Domenico  Raf- 
6:tti , ed  il  Sig.  Giuseppe  Rangoni . 

18.  Questo  Capitano  aveva  caricate  in  Marstlia  400 
sacca  di  granone  con  alcune  casse  di  sapone , quali  nella  sti- 
va della  nave  furano  poste  superiormente  al  granone.  Accad- 
de nel  viaggio  che  i saponi  cominciarono  a colare , e questo 
colamento  fu  la  causa  immediata  per  cui  il  grano  ne  sorfòrse 
danno  notabile.  Discaricato  in  Livorno  il  granone  ricusò  il 
Sig.  Rangoni  di  riceverlo  liberamente,  e fece  isr.inza  della 
vendita  di  quello  all’  Asta  pubblica , e che  fosse  condannato 
il  Capitano  all’  emenda  del  danno,  atteso  che  il  colarne  nel 
granone  era  derivato  da  colpa,  e negligenza  di  quello,  me- 
diante il  cattivo  stivaggio  stato  irregolarmente  eseguito . 


(16)  Condolei*  del  Mart  egp.  59  61 
à sf].  Castreg.  Use.  19.  n.  i^Gui.ìon 
de  la  mer  chap.  5.  art.  $■  e 6.  CUirae 
pag.  254.  Kocc.  not.  49. 

(12)  Consolato  del  M.tre  cap.  6s.  ed 
hi  la  sp:egaàone . Tarpa  ponderazioni 
marie  cap.  ■J7,  n.  7.  e 8.  Kancicadius 
marit.  anseat.  par.  3.  are.  19.  n.  3.  - 

(18)  L.  item  juaritur  $.  ti  navica- 
Urtas  ff  locac.  L.  opus  quod  aversione 
veri,  li  Camen  ff.  eod.  Stracc.  de  «av. 
R.  1 1.  « n.  158.  Siypmana.  de  iur.  ma- 
ne cap  15.de  exercteor.  aB.  n.  3ja. 
àr  aef.  ^ ivi  „ Tenetur  igitnr  «cili- 
cet  magieter  navi,  de  omni  damno 
quod  quoquomoJo  contingere  potuc- 
r,t  «ivc  negìigentia,  4c  colpa,  sive 
c«5U  qui  pricavere  potuem  sslui 
cs,U5  fortuitu, , lea  fatale  daronan 


excipitur  n Cocceiut  ditp.  iur.  eie.  de 
aisee.  § 13  n.  48  « 49  Materni,  dee. 

, 984.  R.  56.  & seq.  pare.  3.  Domae  lei 
Loix  civ.  Ut.  t.  tir.  4.  Oe  Lovagt  teff. 
8.  n.  5.  Bufici  ad  iui  marie.  Aanseae. 
are.  19.  n.  3.  Rocc.  de  nav.  n.  il.  e la 
Rota  Fior,  nella  /.iSarnen.  RefetiiOn  s 
Darnnorum  i.  /Ignito  1782  av.  Mo- 
relli ^perciò  » ivi  » Perciò  il  dan 
no  referir  li  doveva  al  suo  princi- 
pio derivante  dal  fatto  calposo  del 
Capitano,  atteio  rirreeoiare  iti  vag- 
lio delle  respetrivc  merci  nella  na- 
ve toddecta,  ed  in  consegaem.#  ve- 
rificato qnetto  eatremo  ragion  vole- 
va, che  deveue  estere  responrabiU 
di  tutte  quelle  «onsegoenze , eli: 
dalla  sua  colpa,  e mancanza  ne  e- 
rano  derivate  alle  merci  da  etto  ca- 
ricate. 
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19.  Si  oppose  il  Capiuno  preundendo  t che  la  causa 
immediata  del  danno  dovesse  repetersi  non  da  sua  culpa, 
ma  dalle  burrasche  di  Marc  sod'erte,  e dall’,  essere  stato  in- 
cassato il  sapone  troppo  fresco,  e come  tale  soggetto  a strug- 
gersi facilmente  . 

20.  Nonostante  peraltro  tali  opposizioni,  e la  giustifi- 
cazione ancora,  che  il  granone  quando  fu  caricato  era  vecchio, 
con  Sentenza  del  dì  8 Agosto  1746  fu  condannato  il  Capitano 
Uafletti  all’cmpnda  del  danno  cagionato  al  granone  dai  saponi. 

21.  £ nclli  stessi  precisi  termini  con  molto  strepito  dì 
Giudizio  fu  deciso  dalla  Rota  Fiorentina  nella  Causa  fra  il 
Capuano  Jacob  jensen  Danese,  e i Sìgg.  Jaume  Padre,  e 
Figli  , nella  quale  si  disputava , che  il  cattivo  stiraggio  della 
nave  avesse  cagionato  il  danno  a certi  tabacchi, come  rileva- 
si dalla  celebre  Decisione  Lihurnen.  Refedionis  Damnornm 
del  primo  Agosto  1782  av.  il  Sig.  Cav.  Auditor  Morelli  ^ 
die  c pienissima  sopra  questo  articolo . 

22.  £ conforme  a questa  disposizione  generale  è la  Le- 
gislazione di  F’rancia,  conforme  concludono  le  Ordinazioni 
cid  17B1  al  titolo  sesto  delle  Assicurazioni  tir.  28,  cd  al 
tir.  7 delle  avarìe  arr.  4 (19). 

23.  Le  Ordinazioni  di  Rotterdam  al  §.  124  dispongono 
- In  conseguenza  il  Padrone  è obbligato  di  allestire  la  nave 
= per  il  destinato  viaggio,  c provvederla  di  tutto  il  nccessa- 
::  rio.  Il  Padrone  prenderà  ancora  il  carico  a bordo,  e lo 
c .stiverà , o farà  stivare  in  modo  proprio , ed  averà  cura 

del  necessario  stiraggio;  ed  in  caso  di  trascurazione,  o 
= negligenza  intorno  a quanto  riguarda  1’  allesiiaicnro  delia 
= nave,  come  pure  il  caricarla,  c stivarla.  = 


(19)  *nic.  3.  delle  Ordinazioni  di 
H’isbuy,  Loccen.  de,  iar.  morii,  libr.  3 
f.ìf:.  5.  n.  13.  yalin  tom.  3.  tit  desas- 
s-ivanets  areici.  28.  „ ivi  n ett  la 
r»acc  du  maicre,  è dei  mariniers , 
ti  Ici  Marchanditei  recoivent  du 
dominale  lori  du  Icurs  chargemenC 
faute  dei  boni  guìndagei.  Si  corda- 
ges,  <>u  parce  que  la  rionouvre  est 
mal  faice,  Si  que  le  uivire  n’  est 


pai  b!en  amarrd  en  pendant  leivo- 
yagei  ponr  n’avoir  pai  bicn  ferm^ 
les  ecoutillet.  De  inciae  si  IcsMar- 
chandiset  ont  dti5  mal  place'es,  dani 
le  navire  comme  si  ce  sontdesMar- 
chandiiei  aechei  mites  sous  desbar- 
riques  d’huile,  d’  cau  de  vie.  V'in. 
&c.  „ Si  le  navire  ctt  surchargd, 
si  l'y  a sustraOion  ou  alteration  d’ 
une  panie  des  effeels.  „ 


P A « T E Q U I T A ’3  .; 

«4.  Il  Padrone,  ed  i ProprietarJ  per  esso  saranno  obbli- 
gati a far  buono  il  danno,  che  da  ciò  deriva,  cioè  ciasche- 
dun  Proprietario  tanto  quanto  costa  la  sua  parte  deila  nave  , 
c non  più,  ed  all’  art.  a = Un  Padrone  è obbligato  di  dar 
= sodist'azionc  agl’  Interessati  per  qualunque  danno  accaduto 
« al  bastimento  per  la  sua  cattiva  condotta,  o apparente  ne- 
~ gligenza , come  ancora  ai  Noleggiatori  rispetto  alle  mercan- 
= zie  imbarcate  al  bordo  del  suo  bastimento,  ed  a lui  con- 
= fidate.  = 

35.  Le  Leggi  marittime  di  Prussia  al  §.  28  stabilisco- 
no = Quando  per  sbaglio,  o negligenza,  o per  malizia,  in- 
= ganno  , c fallacia  del  Padrone  della  Nave , o della  sui 
= Gente,  o del  Proprietario  , oppure  degli  altri  uniti  No- 
= leggiatori,  o da  qualunque  altra  cagione  accadcrà  qualclic 
= danno  alla  nave,  o mercanzie  assicurate,  la  Parte  che  si 
= fa  assicurare  non  essendovi  in  maniera  veruna  accessoria, 
= gli  Assicuratori  saranno  obbligati  a rifare  tali  danni  pro- 
= porzionatameme  alle  somme  per  le  quali  si  sono  firmati , 
= sebbene  non  ne  sia  fatta  veruna  particolar  menzione  nella 
= Polizza;  essendo  però  permesso  loro  d’  indennizzarsi  tanto 
= sopra  la  persona,  quanto  sopra  gli  effetti  dei  delinquenti, 
= cd  ancora  sopra  la  nave,  se  il  Padrone  di  essa,  o l’Equi- 
= paggio  sia  colpevole  = In  caso  che  il  Padrone  o all’  isti- 
gazione di  un’  altro  Noleggiatore,  o di  qualunque  altra  per- 
sona , o di  sua  propria  volontà  senza  veruna  necessità  ve- 
leggi ad  altri  luoghi , che  a quelli  per  cui  fu  destinato , o se 
in  caso  dì  pericolo  trascurerà  di  procurare  per  quanto  è 
possibile  di  entrare  in  luogo  di  sicurezza , la  Sicurtà  reste- 
rà in  piena  forza,  ma  1’  Assicuratore  averà  il  suo  regres- 
so contro  il  Padrone,  e la  Nave  per  qualunque  danno,  c 
pregiudizio  da  ciò  cagionato. 

*6.  Le  Costituzioni  di  Amburgo  prescrivono,  che  i 
danni  cagionati  dalla  negligenza,  errore,  o malizia  dei  C.a- 
pitani , c loro  Equi)  aggio  devono  essere  a carico  degli  Assi- 
cur.ttori , col  regresso  però  contro  di  essi , c concludono 
= Se  nasce  qualche  d.anno  perchè  le  mercanzie  a bordo  non 
= turono  sullicicntcmcntc  assicurnre,  o perchè  male  stivate  , 
= gli  Assicuratori  .sono  allora  cccramciuc  obbligati  a bnonifi- 
= care  il  danr.o  come  mentovato  avanti  ; ma  1’  Assicurato 

t.  ì e 
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= prima  dei  pagamento  di  questo  farà  tutti  li  suol  sforzi  per 
= recuperare  la  sua  perdita  dal  Padrone,  o dalla  ^lave,  o 
- dal  Nolo:  Ma  se  questo  non  bastasse,  o che  non  vi  fosse 
3 da  recuperare  cosa  veruna  , allora  1’  Assicuratore  è obbli- 
= gaio  a pagare  la  perdita.  = 

57.  Dui  che  si  conclude  che  in  questi  casi  la  di  lui 
obbligazione  è meramente  sussidiaria,  c nella  totale  niancaiw 
za  di  facoltà  nel  Padrone  nella  Nave,  e nel  Nolo  di  resar- 
cirla . 

o8  Ed  all’  art.  3 di  detto  titolo  ■ ivi  = Se  una  nav« 

X non  fu  ben  fornita , c ben  serrata , o che  per  ignoranza 
= o negl'genza  del  Padrone  qualche  mercanzie  umide,  c li- 
te quidc  l.irono  messe,  c stivate  sopra  altre  mercanzie  .«og- 
3 getto  a guastarsi,  c die  queste  ne  restassero  infette,  dan- 
* neggiate,  o guaste,  deve  osservarsi  il  metodo  medesimo 
= che  è stato  pre.«critro  nel  precedente  articolo  = E lo  stesso 
c prescritto  dalle  Ordinanze  di  Svezia,  e di  Danimarca , co- 
me si  è riferito  nel  titolo  precedente. 

ap.  Fra  le  colpe  del  Capitano  che' tanto  la  disposizio- 
ne di  ragione,  quanto  le  particolari  costituzioni  hanno  preso 
in  considerazione,  vi  è anche  quella  che  procede  dall’  urto 
in  un  altro  bastimento,  della  niancinza  di  quelle  diligenze 
che  il  Capitano  c tenuto  di  usare  per  finire  sollecitamente , 
ed  a salvamento  il  suo  viasgto.  Poiché  il  danno  che  provie- 
ne dall’  investimento  dell’  urto  in  altro  bastimento  riguarda- 
si come  raro,  ed  insolito  a succedere,  c specialmente  se  ac- 
cada fra  due  navi  che  navigano  in  Marc  libero,  c aperto , 
poiché  in  tal  caso  non  è fàcile  ad  accadere  senza  quslche 
colpa  dei  Condottieri  delle  navi  (20),  onde  è a rigoroso  pe- 
so del  Capitano  il  giustificare  se  sia  avvenuto  senza  alcuna 
•sua  colpa  (ai). 

30.  Esemplarissima  su  questo  proposito  è stata  nei  Tri- 
bunali di  Toscana  la  questione  avuta  nel  1764.  dal  Sig.  Gio- 


(*«)  UlpÌAtt.  Ttellt.  L.  *9.  J.  5.  là 
h.  aquil.  Stracc.  Jt  mtut.  par.  3.  «.  43 
Pech.  ad  tit.  ad  Lcg.  RhaJ.  lib.  f,.  f,ig, 
a me  8ip.  StticK  dhpat.  iur.  vaium.8 
iitput.  37.  e.if.  2.  de  diaeriiute  daat- 


norum  per  inaersum  , sta  callusioneat 
aavium  dati  J.  S- 

(51)  Seracc.  de  nav.  par.  1.  rum  6. 
De  Hmiiade  cammerc.  naval.  eap.  IS. 

Itam.  31. 


vanni  Cambiàso  di  Domenico  con  il  Capitano  Pietro  Baston 
Comandante  della  Nave  il  Cacciatore  Reale  di  bandiera  In- 
glese nella  memorabile  penuria  di  grani  occorsa  in  quell’  an- 
no al  danni  di  quasi  tutta  I’  Italia.  Condurre  doveva  un  ca- 
rico di  detti  commestibili  al  prelodato  Signor  Cambiaso,chc 
per  colpa  di  esso  Capitano  venne  orribilmente  ritardato,  tal- 
ché ascesero  a somma  assai  cospicua  i danni, 'che  fu  con- 
dannato a resiteire,  inerendo  alle  proposizioni  superiormente 
stabilite  suda  negligenza,  e fatto  colposo  del  Capitano.  Ala- 
gistraJe  su  questo  proposito  è la  Decisione  pabblicata  sotto 
dì  primo  Settembre  17Ó4.  dal  Magistrato  Consolare  a relazio- 
ne dell'  lllustriss.  Sig.  Carlo  Rossi  Segrerario  in  quel  tempo 
cd  ora  primo  meritiisinio  Residente  in  detto  Magistrato. 

31.  Il  Capitano  deve  altresì  corrispondere  dei  furti, 
che  seguono  nella  Nave,  e delle  mancanze- che  si  trovano 
nelle  mercanzie,  le  quali  non  possono  avere  nn'  altra  legit- 
tima causa  (23),  essendo  per  regola  generale  il  Capitano  te- 
nuto a restituire  a chi  spetta  ogni  cosi  che  sia  stata  intro- 
dotta nella  sua  nave  rate  quale  in  essa  fu  ricevuta  («3) . Ed 
è regola  di  ragione  nel  Gius  marittimo  stabilita , che  man- 
cando il  Capitano  di  cons.:giMre  le  merci , a non  facendolo 
in  quel  buono  stato  in  cui  gli  furono  consegnate , non  solo 
è tenuto  all’  emenda  del  danno , ma  perde  ancora  il  diritto 
alla  sodistazionc  del  nolo  (24).  E così  fu  giudicato  nel  Tri- 
bunale Consolare  di  Pisa  in  una  Causa  fra  il  Sig.  David  De 


(ta)  Hdvia  de  e*mnuTc.  «av  mp. 
12.  it  34.  Locetn.  de  tur.  marie,  lib.  3. 
etp.  9.  n.  2. 

(23)  £.  3.  e S.  f.  de  naut  tsup.  & 
Jtab  Tjrgj  e.tp  18.  a.  t.  Uypmana. 
ed  ius  «.ir  f.  henscat.  ap.  io.  n.  189. 
cap.  I j u.  322.  Suaec.  de  n.tv  per.  2 
*.  33.  Casarep  dite.  19.  rt.  32.  c disc. 
23.  ri.  ;8  l’.din  tit.  de  cevit  a-t.  9 J. 
1.  F.mcrìgos  ckap  12,  snf  4. 

(245  t cam  ‘■■'rsonas  Cod.  de  n.v.it. 
Jimr.  ed  iti.  Br.l.{  n.  16.  Fsrohar  de 
ratioc.  eep.  18.  n.  31  < 33.  KimineLd. 
iun  eont.  41 1 n.  ^5.  2!acek.  de  salar, 
qn,  SS.  it-  sfi  e nj.  Cii-:,irer.  dUc.  23 


n.  ì6.  t n.  8j.  » ivi  » Non  lolnni 
tcnetnr  navicnlarias  ad  emendatio- 
nem  damai  eius  dolo . vel  culpa 
mercibui  okventi.  ut  in  prcmiiiij 
casibns,  ac  aliis  huiuimodi , aed mer- 
cedem  sive  naviUam  erum  prxton- 
dere  non  potesr  „ Karic^  ad  ius  ma- 
rie. hanseat.  eie  f.  are.  a.  ■'»  /ia  n ivi ,, 
Bona  qua  ad  locum  daitin-cum  noti 
d.;venerunr,  sed  in  mari  p.:rierunt  , 
auc  alias  culpa  nnucleri  , 61  nauta- 
rum  corrupta  tunt  nullu.n  nauluin 
pmtarc  , ac  propterea  muclcriam 
ratiane  damni  sua  culpi  da.ti  rct- 
ptndari  cenere.  » 
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Montel , e il  Capirtno  Nil  Offnian , in  cui  ri  questionava  la 
rcfusioDC  del  danno  in  due  mezze  coffe  di  cera  che  appariva- 
no sdrucite,  e poi  ricucite  con  spago  impeciato,  e in  cui 
il  Capitano  predetto  fu  condannato  alla,  refezione  di  detti 
danni  con  Sentenza  del  17  Settembre  1779. 

33.  Allorché  si  parla  della  negligenza, o colpa  del  Ca- 
pitano, s’  intende  compresa  in  essa  anche  qualunque  man- 
canza dell’  Equipaggio , che  non  possa  attribuirsi  a caso  for- 
tuito, giacché  il  Capitano  é obbligato  a tenere  gli  occhi  aperti 
sulla  condotta  dei  suoi  Marinari , c rimane  sempre  responsa- 
bile dei  furti  fatti , e dei  danni  cagionati  dai  medesimi , a 
meno  che  non  giustifichi  di  non  averli  potuti  impedire,  per 
i quali  gli  Assicuratori  non  son  tenuti  se  non  hanno  espres- 
samente convenuta  T obbligazione  per  la  baratterìa  del  Pa- 
drone (25). 

33.  Sotto  1’  espressione  di  Padrone  comprendonsi  in 
questo  caso  tutti  quelli  che  sono  a salario  nella  nave  (2Ó). 

34.  La  maniera  con  cui  il  Capitano  può,  c deve  tene- 
re a freno  il  suo  Equipaggio  , è una  parrc  più  ‘della  discipli- 
na , che  deir  interesse  di  i commercio , ruttavok»  i Dottori 
scendono  anche  a questa  secondo  le  respcttive  Ordinanze  di 
Marina  (27) . 

35.  In  ordine  alla  disposizione  dell'  enunciata  Leg.  pri- 
ma ff.  naulte  1 il  Capitano  c garante  non  solamente  della 
mala  condotta  dei  Marinari  , ma  ancora  di  quella  dei  Passcg- 
gicrì  = faflunt  non  solum  nautarum  prxstare  debet , sed  & 
= veflorum . = 

36.  Dal  che  sembra , secondo  l'autorevole  testimonian- 
za del  Sic.  Emerigorit  che  gli  Assicuratori  non  dovrebbero 
corrispondere  delle  perdite,  c danni  cagionati  sul  Marc  dai 
Passeggieri , o dalla  Gente  di  guerra  * Ciò  c vero,  die’ egli, 
c se  però  è stato  in  potere  del  Capitano  d’  impedire  il  dan- 

(if,)L.pr.  j.  t.ff.  n*utx , Consolata  Ptch.ad  L.  Rhed.  pj/r.  Kurict  pag. 
iti  Marc  cap.  591.  77.  * 195.  Césarep:.  693.  & stq.  Targa  aap.  72-  num.  17. 
Use.  23.  n.  81.  Kurickpag.  744.  n.  9.  Stypmann.  par.  a.  cap.  20.  n 48.  Loc- 
Stracc.  dt  nauc.  par.  3.  n.  8.  «fi.  Ut.  3.  top.  8 n.  17  f'atìn  art.  2. 

(cA)  Emtrigon  eh.  12.  satf.  $.  in  fin.  e 3.  tic  des  matclots  » & arile.  22.  tic. 
(l^}ConsoU:lo  del  Mare  tapit.  141.  da  Capitain.  Pothier  n.  64.  Ernerifoa 
Str.ivC.  de  naut  par.  5.  §.  4.  Einn.  iX  chap.  12.  teff.  5. 
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K ne  t e non  1’  ha  fatto  s Ma  se  non  vi  è stata  assolata- 
mente alcuna  mancanza  dalla  sua  parte,  T accidente  arriva > 
to  sili  Mare  per  il  delitto  dei  Passeggiéri , o dalla  Gente  di 
guerra , resta  un  caso  fortuito  a carico  degli  Assicuratori . 
Come  lo  è altresì  la  rivolta  dell’  Etjuipaggio  anche  in  quei 
casi  dove  è stata  inclusa  nella  sicurtà  la  baratterìa  (28). 

37.  In  quei  Luoghi  peraltro  ove  le  particolari  Costìtu- 

KÌoni  esimono  gli  Assicuratori  dalle  conseguenze  della  colpa 
del  Padrone , e Marinari , è indubitato  che  non  sono  res- 
ponsabili nè  della  rivolta  dell’  Equipaggio,  nè  delle  provate 
distinzioni  che  in  Marc  possono  occorrere  (29) . L’  Emeri- 
gon  riporta  il  caso  di  una  ribellione  occorsa  a bordo  della 
Nave  r Aurora,  Capitano  Mouton  Francese.  Avendo  1’  Equi- 
paggio preteso  che  la  Nave  facesse  molta  acqua,  e che  per- 
ciò occorresse  di  rilasciare  in  qualche  Porco,  e il  Capitano 
non  volendo  a ciò  aderire , in  conseguenza  di  che  I’  Equi- 
paggio si  armò;  onde  il  Capitano,  e gli  Uilìzinli  non  po- 
tendo resistere , doverono  drizzar  la  rotta  al  Porto  meno 
lontano,  facendo  di  tutto,  il  consueto  Processo  verbale: 
ma  pochi  giorni  dopo , la  Nave  fu  presa  da  un  Brigantino 
Inglese  . Gli  Assicuratori  pretendevano  che  al  sinistro  avesse 
dato  luogo  la  rivolta  dell’  Equipaggio , come  quella  che 
aveva  obbligato  il  Capitano  a una  rotta  che  non  era  la  sua, 
c che  perciò  non  cfano  tenuti  ad  alcuna  cosa . La  prova 
della  ribellione  non  essendo  arrivara  al  punto  di  far  condan- 
nare i Mariniri , furono  assoluti , e 1’  Ammiraglitk  di  Mar- 
silia  con  Sentenza  del  6 Giugno  174.7  cond.innò  gli  Assicu- 
ratori a pagare  la  perdita  , ed  essi  si  acquietarono  a questo 
Giudizio;  Ed  altr.i  simile  Sentenza  fu  data  dall’  Ammira- 
glità  contro  gli  Assicuratori  sotto  dì  2t  Gennaio  1763,  per 
una  ribellione  pretesa  sopra  il  Vascello  la  Vittoria,  Capita- 
no Giovanni  Brinqu.ant.  ♦ 

38.  Lo  stesso  fu  ultimamente  giudicato  dal  Tribunale 
dei  Consoli  del  Marc  di  Pisa  nel  celebre  caso  della  Nave 
nominata  la  Granduchessa  di  Toscana,  comandata  dal  Capi- 
tano Guglielmo  Blackett  Inglese , con  Sentenza  dell’  1 1 Di- 

(*8)  Tgrf»  cap.  68.  e cip.  74.  Casartg.  dite,  i.  n.  75, 

(29)  Emerigen  chgp.  12,  teff.  7. 
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cembre  1784,  Il  Capitano  Biackctr  nel  partire  da  LivoVno 
coi!  un  ricco  carice  per  Londra , disgraziatamente  arroiò  fra 
il  suo  Equipaggio  tre  Schiavoni,  i quali  colta  1’  opportunità 
della  notte  uccisero  il  primo,  ed  il  secondo  Piloto,  ferirono 
crudelmente  in  più  luoghi  il  Capitano,  c parte  dell’  Equi- 
paggio, s’  impadronirono  delle  armi  della  Nave,  ed  obbli- 
garono tutti  ad  abbandonare  la  m.-dcsinia,  e così  liberi  la 
trassero  fuori  di  cammino;  finché  arrivati  al  Zante , mercè 
le  precauzioni  prese  da  Livorno  , c la  diligenza  del  Console 
Inglese  in  detta  Isola,  riuscì  di  recuperarla  ben  molti  mesi 
dop»  che  il  fatto  era  seguito . 11  Capitana  restituitosi  a Li- 
vorno fece  il'  suo  consolato , c domandò  di  essere  assoluto 
dalle  conseguenze  di  questa  orribile  ribellione , c che  il  caso 
fosse  rilasciato  a peso  di  chi  aveva  corso  sopra  detta  nave  , 
e carico,  risico,  pericolo,  e fortuna,  conforme  ottenne  con 
r enunciata  Sentenza. 

39.  Ne  peraltro  il  rigore  delle  Leggi  è preciso  per  te- 
nere a conto  i Capitani , c la  Gente  di  Mare  ; l’ industria  di 
essi  non  è punto  minore  per  esìmersi  da  qualunque  cansc- 
guenza  della  loro  colpa , o negligenza . La  Legge  gli  scusa , 
qualora  possine  provare  che  i danni  procedono  da  tute’  altra 
causa,  che  dalla  loro  colpa,  o negligenza,  o sivvero  giusti- 
fichino che  non  potevano  prevedere , o impedire  gl’  incon- 
venienti che  sono  accaduti  : Ed  ammette  il  Testimoniale 
che  si  fa  da  esso  Capitano,  e dal  suo  Equipaggio,  come  un 
documento  sufficiente  a concludere  qualunque  prova . 

40.  E'  verissimo  che  in  tutti  i tempi  le  providc  Leggi 
hanno  pensato  a provvedere  gli  Uomini  costituiti  in  società 
dei  più  efficaci  rimedj  per  ottenere  ciò  che  possa  essere  loro 
di  ragione  dovuto,  arrivando  al  segno  di  accordar  forza,  e 
privilegio  anche  a quegl’  atti , che  dì  sua  natura  sarebbero 
difettosi;  ma  gli  Uomini  più  inclinati  al  male,  che  al  bene, 
non  hanno  mai  studiato  niente  più , che  di  abusare  dì  tali 
benefiche  provvidenze  a danno  della  Società , convertendo 
in  altrui  pregiudìzio  ciò  che  era  unicamente  accordato  in 
sussidio  della  giustizia . 

41.  Riconoscendo  gli  antichi  Romani  le  difficoltà  di 
provare  le  conseguenze,  che  a danno  di  una  Nave,  e di  un 
Capitano  possono  derivare  dalle  burrasche  che  accadono  in 
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jVfarCt  pensarono  saviamente  a dare  alle  rclar.inni  del  Capi- 
tano medesimo,  c del  suo  Equipaggio  una  pienissima  fede, 
conferme  rilevasi  dalla  l.eg.  Si  quia  Naviculariu.i  Cod.  de 
naufrag.  ; fede , clic  trattandosi  del  ptoprio  interesse , non 
avrebbero  potuto  meritate  , senza  il  soccorso  di  questa 
Legge  (30). 

42.  1 Capitani  all’  opposto  beneficati  dalla  Legge  con 

un  benefizio  cosi  singolare , ad  altro  bene  spesso  non  pen- 
sano con  i loro  consolati , che  ad  abusare  di  un  tal  privile- 
gio, per  far  soccombere  e i Proprietarj  dei  Bastimenti,  c 
quelli  delle  Merci  alla  loro  fede  commesse,  al  pagamento 
di  torti  quei  danni  che  accadono  per  Marc  , la  massim  i' 
parte  dei  quali,  come  fortuiti,  esser  dovrebbero,  come  si  c 
dctto_,  a cerico  della  Nave,  o di  «ssi  Capitani,  in  corres- 
petrività  dei  noli,  che  le  merci  pagano  non  solo  per  la  con- 
dotta , quanto  per  la  consegna  . • 

43.  E'  però  vero,  che  sebbene  il  consolato,  che  così 
chiamasi  il  deposto  che  fa  a «no  favore  il  Capitano,  auto- 
rizzato dalla  fede  dei  suoi  Oflìziali,  cd  Equipaggio,  sia  atto 
e capace  a provare  i sinistri,  ed  i futi  di  Mare  (31),  n*i 
quali  non  può  altrimenti  che  per  mezzo  dell’  Equipagg-o 
venirsi  in  chiaro , e questo  per  un  particolare  riguardo  a! 
Commercio  marittimo  , non  può  mai  essere  di  alcun  peso  a 
provare  il  fatto  di  Terra  , quale  t quello  della  caricazione  , 
secondo  ciò  che  spiegando  1’  elTìcacia  dell’  enunciata  Legge , 
ingegnano  sema  contradittorc  tutti  gli  Scrittori  di  Gius  ma- 
rittimo; c così  fu  deciso  dal  Consolato  del  Mare  di  Pisa 
con  Senrciizi  del  31  Agosto  1707  in  una  Causa  fra  il  Ca- 
pitano Giovann  Antonio  Ferro,  ed  i Signori  Vitali,  e Gia- 
varini  , nella  quale  fu  dichiarato  che  il  consolato  non  prova 
se  non  i fatti  successi  al  Mare:  Ed  in  una  Causa  fra  il 
Capitano  Roberto  Grcan,  ed  il  Sig.  Filippo  Guglielmo  Hui- 
gciis  con  Sentenza  del  5 Dicembre  1717  fu  detto:  = Che  il 


(jo)  Crjr.  nuUus  ff".  de  testibas  Leg. 
omnibus  IO  f.  eoii. 

(.■Ji)  L-  2.  e 3 Coi  de  nauj'rag.  Uh. 
1 1 , Lueeen.  de  iur.  marie  libr  J.  eep. 
te,  K.  à.  Pcceh,  de  re  no utic.  ad  Leg. 


•.  C.  dt  naufrag.  Bocca  rasp.  3*  a.  s 
Cappe  Latr.  rf.-c  5a.  n J la  fot.i  do 
po  V Urceol.  de  transaB.  dee.  53.  ».  8 
* la  Bota  fior,  net  Tesoro  Ombrosi.-n. 
tom.  3.  dee.  44.  n.  5. 


ParteQointa  41 

•orJinariatnencc  nan  hanno  luogo,  che  quando  il  Ricevitore  è 
scoperto  di  sicurtà , c che  dovendo  risentire  in  proprio  il 
danno , che  si  ritrova  nei  carico  , cerca  di  sgravarsene , se  gli 
è possibile,  imputandone  la  causa  alla  colpa  del  Capitano. 
Nella  disputa  sull’  avarìa  generale  del  Capitano  Dadarìa  as- 
soluto con  Sentenza  del  la  l.uglio  1791  , c nell’  altra  del 
Capitano  Niccolò  Condun  assoluto  con  Sentenza  del  *4  Set- 
tembre tSoo,  vi  sono  le  prove  di  questa  verità:  Giacché 
nel  primo  caso  pattandosi  con  gli  Assicuratori  non  poterono 
ottenere  cosa  alcuna  contro  il  Capitano;  Nel  secondo,  que- 
stionandosi tra  il  Sig.  Ranibiud  ricevitore , c il  Capitano , 
per  quanto  il  secondo  fosse  assoluto  dalle  operazioni  fatte 
in  viaggio,  dovè  però  cautelare  il  Ricevitore  per  la  verilìca- 
zione  dei  fatti  di  terra  relativi  al  carico . 

Il  Park  t il  If'askett,  e 1’  Aziini  parlano  diffusamente 
delle  negligenze  del  Capitano,  ed  Equipaggio  sotto  il  titolo 
della  baratterìa,  il  quale  ha  uoa  estensione  tanto  grande, che 
abbraccia  tutti  gli  atti  del  Capitano,  ed  Equipaggio:  Ónde 
è che  tali  Autori  riportano  in  confuso  i cast,  che  riguarda- 
no le  perdite  derivate  dalla  negligenza  con  quelli  derivati 
dalla  colpa  ; giacché  quanto  agli  effetti  civili  conducono  alle 
stesse  conseguenze  , 

-E’  singolare  il  caso  accaduto  nel  1792  in  una  sicurtà 
riportata  dai  Sigg.  Benedetto  Altaras  e Fratelli , per  ordine 
del  Sig.  Jacob  Bclilios  di  Venezia,  e per  conto  di  chi  si  sia 
sopra  corpo,  attrazzi , armamento,  paghe,  e panatiche,  ul- 
t.me  spedizioni,  premi  di  sicurtà,  sconti  ed  utili  valutati  d’ 
accordo  per  pezze  seimila  da  otto  reali , vagliano , o non  va- 
gliano sopra  il  brigantino  nominato  -la  Provvidenza  del  Capi- 
tano Carlo  Giovanni  Scarpa  Veneto  da  Cipro  a AlcsSandrct- 
ti,  e ritorno  da  Alcssandretta  per  Venezia  &c. 

Accaduto  il  sinistro,  1’  As-ìcurato  per  provarne  l’  cstre-- 
mo  prcsc.ntò  il  Consolato  fatto  dal  Capitano  Scarpa  in  AIcs- 
s'.nJretra  nel  19  Luglio  1791  , dal  quale  in  sostanza  resulta- 
va, che  pittilo  detto  Capitano  col  suo  basiim:nto  dalla  Ri- 
da di  Alcssandretta  nella  notte  del  dì  a Agosto,  essendo 
sulla  Costa  di  Chcris  si  trovò  col  bastimento  investito  in 
terra  colla  prua  su  quella  Rada  in  faccia  al  Castello  in- tem- 
po che  esso  ritrovavasi  a dormire  per  trascuratezza 
/.a  * f , 
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della  gente  di  guardia  , che  per  U placidezza  della  noted* 
si  era  lasciata  serprendere  dal  sonno  : ed  in  conseguenza  di' 
questo  iasestiroencot  avendo  dovuto  sbarcare  in  terra  diversi 
attrazzi , e mercanzie'  per  liberarsi , il  Pascià  di  quel  luogo 
arresti  il  bastimento i c volle  un  diritto  di  3500  piastre,  per 
le  qmir  s’  impadronì  degli  elFctti  spettanti  al  Capitano , ed 
Equipaggio. 

11  Sig.  Belilins  rimborsò  al  Cap.  Scarpa  la  detta  somma, 
e dopo  fatto  il  pagamento  venne  a ripeterlo  dagli  Assicura- 
tori di  Livorno,  i quali  si  opposero  principalmente  sol  fon- 
damento, che  tutto  il  danno  derivando  dalla  colpa,  c negli-' 
genza  del  Capitano , ed  Equipaggio-  da  essi  contessala , gli 
Assicuratori  di  Livorno  non  erano  di  questa  responsabili  1 ed 
il  Sig.  Behlios  aveva  pregiudicato  le  loro  ragioni  col  libero- 
pagainenro  fatto  a detto  Capitano. 

Contestata  la  lite,  ne  fu  commes.sa  la  decisione  per  arbi- 
traggio al  chiarissimo  Sig.  Avvocato  Antonio  Miclion  per  parte 
dell’  Assicurato,  ed  a me  per  parte  degli  Assicur-iton , che 
avendo  profondamente  esaminato  il  fatto  , < 1’  articolo , ed 
impegnate  le  Parti  a rispondere  ai  nostri  dubbj  comunicati 
in  scritto,  concordemente  con  nostro  Lodo  del  dì  6 Agosto 
179-2  esistente  negli  arti  del  Tribunale  di  Livorno-,  dichia- 
rammo doversi  assolvere  gli  .-Vssicuratori  dal  pigamento  di 
lire  6975  ptccofe  venete  state  pagate  dal  Sig.  Bclilios  di  Ve- 
nezia al  Capitano  Scarpa  per  le  spese  incontrate  nell’  inrve- 
nìmenro  accaduto- al  suo  bastimento:  Riservando  al-  medesi- 
mo le  sue  ragioni  contro  il  Capitano  Scarpa  , e suo  Equi- 
piggio,  ed  altri  di  ragione  obbligati  a forma  d:l  Consolato 
del  \gi  Luglio  1791-  le  Piirti  sì  acquietarono-  a quc.sto  Lodo.^ 
Se  tutti  i Capitani  di  n.rrc  facessero  con  tanta  ingenui- 
tà i loro  deposti  si  conoscerebbero  meno  avarie  generali  ,_c 
gli  Assicuratori  potrebbero  evirare  innumcrabili  pregiudizi , 
che  per  mezzo  di  tali  deposti  la  gente  di  mare  procura  sem- 
pre di  portare  a loro  carico . 


# 


« 
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TITOLO  TERZO 

Dei  Sinistri,  e Danni  cagionati  .da  tempeste. 

Convengono  tutte  le*  Leggi  >di  Assicurazione,  che  gli 
Assicuratori  esser  devono  responsabili  di  tutti  quei 
danni , che  cagionati  vengono  alle  cose  da  essi  assicu- 
rate da  casi  di  Mare  nel  corso  della  navigazione,  fra  i^quali 
sicuramente  il  più  ovvio  ,è  quello  delle  tempeste . 

.3.  Si  è altrove  esaminato , e discusso  formalmente 
r articolo  dei  danni,  che  procedendo  della  natura  della  cosa 
assicurata , non  sono  a carico  degli  Assicuratori  ; se  pure 
tali  danni  non  procedono  da  qualche  tempesta  che  li  abbia 
o del  tutto  suscitati , o in  gran  parte  aumentati  ; nel  qual 
caso  intieramente,  o per  quell’  aumento  che  dalla  tempesta 
procede , restano  a carico  degli  Assicuratori , conforme  si  è 
parlato  nel  primo  Tomo  di  questo  Trattato  P.  3.  Tir.  a. 

, 3.  Sotto  questo  nome  di  tempesta,  sebbene  s’  intenda 
nel  suo  latino  significato  il  tempo  tanto  buono,  che  catti- 
4V0  , secondo  l’erudita  distinzione  dello  Scaccia,  adottata 
dall’  Emerigon  (1),  seconda  per  altro  la  volgare  intelligenza 
è quella  avversi»  di  mare,  di  venti,  o di  altre  naturali  ca- 
lamita, che  in  Mare  cagionano  la  burrasca,  ed  in  Tetta 
quei  danni  che  la  diversità  del  Lumo  permetta  (3) , ma  nel 
linguaggio  più  adattato  al  nostro  Contratto,  a’  intende  co- 
munenienre  quell’  agitazione  violenta  dei  venti , che  produco 
lo  sconvolgimento  delle  acque  del  Mare,  e tutti  quei  casi 
fortuiti  che  accadono  in  Marc,  e per  cause  che  non  si  po- 
tevano prevedere , c riparare , per  le  quali  gli  Assicuratori 
che  si  sono  assunti  1’  obbligazione  indefinita  di  correre  qua- 
lunque risico  dei  casi  del  Mare,  sono  indistintamente  tenuti 
(3)  alla  indcnnizzazionc  di  quelle  perdite , e danni , che  da 


(!)  Uracc  ploss.  17  n.  2. 

(s)  L.  2.  5 si  non  prvpler  vers.qttoi 
iiximus  L.  si  quis  caut-  L.  si  stulttts 
in  ^.J'ru-nentj  ff.  de  contrnhan  empi. 
Satec.  gloss.  IJ.  „ tempestati,  verbo 
live  mantiiinam , live 


terrestrem  « & gloss.  sa.  «.  2.  San- 
lem.  de  spons.  ir  jii.  psr  3,  ■.  61.  ' 
(3)  Gluss.  in  Leg.’st  quit  mrduin  ff. 
locit  & Cod.  Alejran.i  eons.  3.  n 3. 
lih.  a.  Ruin  iiin  cene.  93  a t.  lib.  1, 
Strjux.  de  assec.  gloss.  tj.  per  tot. 
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questi  fatti  procedono . Questa  è Legislazione  universale  (4)  i 
ed  è puntualissima  su  questo  punto  la  dottrina  del  Targai 
soniniamente  commendata,  e ricevuta  da  tutti  i Tribunali, 
che  distinguendo  i casi,  e i danni,  conclude  (5)  = Sebbene 
= tutti  i casi  fatali  nei  quali  s'  ìrfcìampa  sono  fortuiti,  e' 

= pajono  di  conto  di  chi  gli  assicura  , ad  ogni  modo  questa 
= proposizione  non  è assolutamente  vera,  perchè  se  v.  gr. 

K per  la  lunghezza  del  viaggio  si  consumasse,  o corrompes- 
= se  naturalmente  alcuna  di  quelle  cose  che  si  caricano, 
a non  è tenuto  chi  assicurò  da  infortuni , eppure  questo  è 
= infortunio  in  Marc,,  ma  se  si  dannificassc  per  tormento 
= è tenuto,  essendo  accidente  soprannaturale.  = Dal  che  ne 
succede , che  per  li  naturali  non  è tenuto  chi  assicura  ; c 
' per  conoscere  se  il  danno  sia  naturale,  o causato  da  acci- 
dente fatale,  si  deve  stare  alle  prove. 

4.  E più  sotto,  enumerando  i casi  causiti  da  accidente 
fortuito,  c .non  da  naturale y-.c  per  i quali  è tenuto  1'  A.ssi- 
curator4 , pone  in  primo  luogo  quello  deriv.inte  da  torruna 
di  Mire  = ivi  = 11  primo  è di  fortuna  di  Marc  ....  e per 

= il  quale  è tenuto  chi  assicura  = (6)  : E cose  distinguen-* 
do,  è stato  più  volte  stabilito  dai  nostri  Tribunali  di  To- 
scana. Primieramerrte  con  Sentenza  del  13  Ottobre  1707,  r 
Consoli  del  Mare  di  Pisa  assolverono  il  Padrone  Giacomo 
Restoublc  dalla  refezione  dei  danni , che  i Ricevitori  preten- 
devano cagionati  per  colpa  del  Capitano  alle  48  balle  di 
s.ijc  a loro  dirette,  che  rifusero  sopra  gli  Assicurarori , per 
la  ragione  che  il  consolato  fatto  in  quel  caso,  concludente- 
mente c sinceramente  portava,  che  detto  Padrone  Kestonble 
nel  breve  viaggio  da  Marsilia  a Livorno  aveva  soll'ertc  di- 
verse fierissime  burrasche , le  quali  avevano  introdotta  T ac- 
qua nella  Nave , e così  cagionaci  i danni  ritrovati  nelle 
aie  rea  n zìe . 

5.  Lo  stesso  articolo  fu  deciso  nella  celebra  Causa 


(4)  HV.Wfriroop  ad  tilt  naut.  tit.  7. 
f è-,  ir  stf.  l'alin  art.  48.  ftr  totum 
Pothier  n.  49.  è'  scj.  Stypmta.  de  iur, 
marit  par.  4.  cap.  ri.  468.  Rota:  in 
aoperr.  tum.  I.  dee.  239.  n.  1. 


(5)  Targa  ponJeraz.  marittime  cap. 
56.  §.  ora  ciò . 

(6)  L.  6-.  (f.  de  vero,  nl  lig.  l.cg.  in 
navem.  Sanphey  ff.  locar.  Loccen.  de 
iur.  marit.  lib.  i . tit.  5.  n 4. 


* 
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Moretti  e Trombetta,  e Wildrnann  c Commerell,  altrove 
allegata , e decisa  dalla  Rota  Fiorentina  sotto  dì  03  Luglio 
1762,  a relazione  del  fu  Auditor  Moneta.  E lo  stesso  fu 
deciso  dai  Signori  Consoli  del  Marc  di  Pisa , con  Sentenza 
del  30  Maggio  1779  (7),  contro  lo  pretensioni  dei  Signori 
Gentil , ed  Orr  per  certi  danni  ritrovati  in  un  carico  bacca- 
lari dai  medesimi  ricevuto,  quali  danni  si  pretendevano  pro- 
cedenti da  cattivo  stivaggiot  c per  i quali  fu  dal  Capitano 
conclusa  la  prova  delle  sofferte  burrasche  : E fu  seriamente 
esan.inata  questa  distinzione  nella  più  volte  allegata  Causa 
Jaumc , e Jensen , decisa  sotto  dì  primo  Agosto  17S3 , a 
relazione  del  fu  Sig.  Auditor  Morelli. 

6.  E'  però  da  avvertirsi  in  questo  proposito,  che  ajl' 
oggetto  che  gli  Assicuratori  devano  corrispondere  delle  bur- 
rasche incontrate,  c -di  ciò  che  produce  il  danno  della  cosa 
assicurata,  occorre  che  il  Capitano  sia  immune  da  qualun- 
que colpa  nella  sua  condotta , talché  non  possa  obiettarsi  a! 
medesimo  che,  o partendo,  o navigando  abbia  agito  in 
modo,  che  se  avesse  diversamente  operato,  avrebbe  potuto 
evitare  1’  incontro.  E'  indubitato  che  gli  Assicuratori  sono 
autorizzati  a dare  queste  eccezioni  che  riguardano  la  con- 
dotta del  Capitano,  ma  torna  in  acconcio  la  riflessione  del 
larga  su  questo  oggetto,  che  questa  specie  di  errori  c dif- 
ficile che  si  possano  conoscere , c porre  in  essere , onde  è 
ben  raro  che  se  nc  deduca  l’  eccezione,  c rarissimo  poi 
che  nei  Tribunali  sia  attesa  , tanto  è invalsa  presso  tutte  le 
Nazioni  la  preponderanza  a scusare  i Capitani  di  Nave  in 
tutto  quello  che  la  liberta  delle  Leggi,  e il  favore  del  Com- 
mercio permettono  di  poter  fare. 

7-  Secondo  le  disposizioni  del  diritto  dei  Romani , co- 
mecché in  quei  tempi  la  navigazione  non  era  arrivata  al  pun- 
to di  perfezione, a cui  il  nostro  Secolo  ha  avuta  la  gloria  di 
vederla  pervenire,  onde  maggiore  il  timore  nei  Navigami, 
e maggiore  il  risico  nel  Commercio,  era  fissato  che  restava 
permessa  la  navigazione  dal  primo  di  .Aprile  fino  al  primo 
di  Ottobre,  e vietata  negli  altri  mesi  (8),  per  la  ragione  ad- 


(?)  del  Tribunale  di  Liyor-  (8)  L.  3.  C.  de  n,ìsfr.ig.  ex  k'nUr.di 
SO  di  ausi.  435-  del  137?  • Jtprili)  in  diem  Kelendctrum  Offobrìs 
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dotta  dalle  stesse  Leggi  (9).  Quoniam  tempore  hyemis  navi- 
gaiio  sxpe  pericolosa  est,  & scmper  incerta:  Ma  ai  nostri 
giorni  r intelligenza  in  quest’  arte,  la  franchezza  dei  Navi- 
ganti , c la  necessità  del  Commercio  per  le  Innghe  naviga* 
zioni  che  si  sono  introdotte,  hanno  lasciato  intieramente  li- 
hito  il  corso  in  qualunque  tempo  al  navigare,  cd  alla  pru- 
denza del  Capitano  il  cominciare  il  viaggio,  conforme  otti- 
mamente nota  il  Clcirac.  negli  usi,  e costumi  del  Mare  (io). 

8.  E’  però  vero,  che  se  il  Capitano  si  pene  alla  vela 
con  un  tempo  deciso  burrascoso,  cd  evidentemente  cattivo 
tempo , secondo  1’  allegato  principio , che  egli  deve  fare  in 
tutto,  ciò  che  un  diligcnt-ssimo  Capitano  farebbe,  per  que- 
sta mancanza  sarebbe  sicuramente  in  colpa , ed  anche  grave, 
e (Terciò  dovrebbe  egli  rispondere  di  tutte  le  conseguenze 
dannose  che  ne  derivassero  (n);  giacché  ii  Capitano  è te- 
nuto a mettere  alla  vela , allorché  >1  tempo  favorevole  lo  in- 
vira a farlo  (12) , e per  quanto  possa  aver  contratto  alcun 
obbligo  di  precisa  partenza,  siccome  é scasato  dall’  adem- 
pirlo se  ii  tempo  non  é favorevole,  così  non  può  abusare  di 
q uesto  per  differirla  . 

9.  E se  da  questa  volontaria  dilazione,  o negligenza 
ne  derivi  quindi  il  sinistro  per  la  tempesta , è allora  il  Cnpi- 
pitano  che  deve  risponderne.  Interessa  dunque  moltissimo  il 
tempo  della  navigazione,  c I’  epoca  della  partenza  gli  Assi- 
curatoti, perchè  da  quello  il  più  delle  volte  può  dipendere, 
e dipende  1’  infelice  , o I’  infausto  esito  delie  loro  operazio- 
ni , essendo  nei  respcttivi  casi  dispensati  dal  pagare  la  perdi- 
ta, se  questa  si  prova  occasionata  dalla  mancanza  del  Capi- 
tano (13). 

(9)  L.  fuoties  iit  fin.  C.  de  nnufrag. 
l'eget  de  re  militari  lib-  4 cap.  39.  Lu- 

• ean.  lib.  9.  • hzc  eadem  luadebat 
byemt,  quz  clausenc  zquor  ,, 

(10)  Cleirac  us  ÉT  coatum  de  Umer 
pap  542.  5.  a.  C4pall.  de  ncriit.  rust. 
preJ.  ejp.  39.  n,  5.  Stracc.  de  naa.p.rr. 

3 n,  I St\pnan.  par.  2.  cap  "J-p.  33*- 

(11)  13./.  locat.  & canduS. 

» si  . . . quo  non  debuit  tempore, 
tunc  ex  locato  zgenduiq  » 3^- 


$.  f.  ff  de  rei  vindic.  n culpa  rcus 
e«t  qui  navim  adverio  tempore  na- 
vigatnm  misit  si  ea  niufrasio  pe- 
rempta  est  „ Strai-c.  de  »av.  pari  3. 
a.  a.  Rocc  de  nane  tu>t.  s<S. 

(12)  L.  6.  C.  de  navieul.  L.  a §.  8. 
ff.  si  4UIJ  eant. 

(13)  L.  I J2.  Callimachuf  t.ff.  de 
*frb  ohlig.  Kurteb  ad  iur.  marit  hane, 
pag.  "33  ».  4.  Loccen.  lib.  1.  cap.  7. 
n.  3 Stracc.  de  naut.  per.  3.  n-J  PfcH. 


Digitized  by  CiOC 


d 


Parte  Quinta  ' 

10.  Ed  è principio  di  equità,  e di  ragione,  che  in  si- 
bili materie  anche  la  semplice  negligenza  s’  intenda  colpa, 
«Io vendo,  conforme  si  è superiormente  osservato,  il  Capitano 
nniramente  al  suo  Hastimenro  locare  1'  opera  propria , ed  il 
proprio  esatto  servizio  al  Conduttore  in  grazia  del  giusto  ti- 
tolo che  questi  conseguisce,  e dal  pagamento  del  nolo,  e 
mercede  che  fa  al  Capitano  per  detta  precisa  conduzione  del- 
la propria  opera,  ed  assistenza  (14). 

1 1.  E se  a forma  dì  un  indubitato  princìpio  di  diritto 
naturale,  non  che  civile  è tenuto  alia  restaurazione  del  danno 
colui  che  è in  colpa  di  averlo  cagionato,  secondo  il  solenne 
assioma,  e precetto  fondamentale  all’  umana  Società  = Qui 
= damnun»  culpa  dedir  damnunr  feraf  (15). 

la.  E ciò^  all'  oggetto  dì  conservare  fra  gli  uq,roini  la 
necessaria  uguagjranza,  e per  dare  a ciascuna  ciìr  che  gli  si 
appartiene  (16).  Ciò  tanto  pii  prende  luogo  negli  affari  ma- 
rittimi nei  quali  anche  la  sola  mora  nell'  adempimento  det 
suo  dovere  è giustanrenre  condannabile,  mentre  essa  non  de- 
ve nuocere  altrui:'  Al  cbf  si  aggiunge  ancJia  il  fine  delle 
Leggi  rivolto  a raffrenare  la  non  infrequente  improbità , c 
colposa  condotta  delle  persone  addette  alla  navigazione  (17) 


Ét  Vìnn.  in  L.  <5.  C di  nuvic.  pag.  3S4 
foce,  de  aasfc.  noe.  38.  „ ivi  „ Dj- 
tninut  merciirm , vcl  navi,  in  «sse- 
curarione  dixir  se  paraniin-  esse  ad 
naviaandunr  in  certo  tempore  quo 
non  crac  tanti  pericoli  navì^tio, 
& hac  de  cauta  aatecurator  faciliii, 
aatecurationeuT  promiait.  Si  po»cea 
doirtmas  navi,,  vel  mercliitn  distn- 
ht  navig'ationem  non  m bonum 
fempa, , sed  forte  in  mcntem  De- 
cembris,  quo  tempore  lolent  tem- 
pettafe,  nasci  in  mari,  6c  tunc  si 
navi,  cuti?  mercibus  perear  non  te- 
Tfetur  a^securaror  . Et  Baldo,  notar 
quoil  111,  qiri  non  naviirat  tempore' 
d.bito  ,i  pitfea  navigar  erit  suomt 
peruolum;;  onde  Santerna  excUimar 
eourra  nragutro,  naviuirr,  & naura, 
piando  dctineiKur  in  Porto  a mu- 


liercolis,  vel  dolcedine  vini,  qood 
ai  sine  caosa  expeSent,  & pottea 
navigent  coram  periculd  arem  na- 
ve,, & cenebontur  mercatoribua  ad 
interesse  actione  locati.  „ 

(14)  t.  qui  mercediitt  ff.  tocuti,  t,. 
ff  de  negne.  gest,  Stypmun.  de  i'tir. 

tn-trif.  c.tp.  IO  num.  5.  e6.  27.  <St  seq, 
Heìn'cc.  in  fise,  script,  de  iur.  n'aiit. 

(15)  L.  nam  servius  fin.  ff.  de  ne- 
gne. gest.  L sancimus  Co.ì.  de  parnis, 
Puffendorf  le  droit  de  ia  nutur  ^ des 
gens  livree,,  chup  t.  K’olf  instit.  iur. 
net.  & genr.  pur.  t cnp.  19  §.  634. 

(t6)  Grot  de  iur.  bell,  ir  pac.  l br. 
a.  cap.  IO.  § 2.  n.  1.  Thomas  ad  I!u- 
ber  de  iur.  oiv  fol  33. 

fr-)  Ttg.  iniquìssimum  ff.  de  iur  (X 
fia  tf^norAnt.  Lcg.  non  debet  ff.  dr 
rt£.  iuns , 
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per  serrirsi  dei  termini  con  cui  decise  quest’  srticolo  il  Ma- 
gistrato Consolare  di  Pisa  nella  celebre  Causa  di  refezione 
di  danni  pretesi,  ed  ottenuti  dal  Sig.  Giovanni  Cambiaso 
contro  il  Capitano  Pietro  Baston  Inglese  con  la  Scntcnea  del 
primo  Settembre  1764  a relazione  del  degnissimo  Sig.  Con- 
sole Rossi  Segretario  in  quel  tempo  di  detto  Magistrato  (18). 

13.  Nc  importa,  conforme  altrove  fu  avvertito,  che 
la  colpa  si  mo.stri  preordinata  al  caso  seguito,  perchè  il  Ca- 
pitano è sempre  responsabile  di  ogni  negligenza  riguardo  al 
suo  impiego  (19).  E siccome  diccsi  preordinara  la  colpa  all' 
accidente  occorso,  qualunque  volta  era  moralmente  possibile 
che  tsso  lo  cagionasse  (ao).  Cosi  preordinata  I»  colpa  a qua- 
lunque incontro  arrivi  si  reputa  se  nel  promesso  tempo  non 
abbia  il  Capitano  intrapreso  il  viaggio,  o questi  abbia  pcr- 
uura  volontariamente  1’  occasione  del  tempo»  tuvorevole , o 
abbia  procrastinata  la  partenza  senza  alcuna  causa  legittima  (ai). 

14.  Anzi  è tanto  il  rigore  delle  Leggi  marittime  su 
questo  punto  , che  basta  che  si  verifichino  i dui  estremi  del 
pregiudizio  in  citi  ha  interesse,  c (fella  colpa  del  Capitano, 
8 iiza  che  sia  necessaria  la  prova  del  terzo  estremo,  cioè  che 
a trimenti  il  danne)  non  sarebbe  accaduto  se  non  fosse  inter- 
venuta la  colpa  (22);  c solamente  viene  scusato  il  Capitano 
della  negligenza  commessa  sull’  eserc'zio  del  suo  dovere,  se 
egli  arriva  a concludentcìncnre  giustificare  che  non  ha  potuto 


(18)  L.  3.  5.  l.  ^ naatÉ  cMip. 

Thoro  vot.  37.  0.  39.  & seq.  Alvarts 
Pegjs.  rtg  Jor.  cap  3.  n.  274  Ac  Lue. 
Jf  credit,  itiso.  93.  n.  8.  Liburnen.  Xe- 
JeOieHts  Oamnorum  i.  Sett.  1^64.  p. 

I.  50.  & seq.  tv.  il  Sig  Segretario 
Poni 

(19)  £■  ti  merces  Jjf  locai.  h'aricK 
ad  iut  marit  hanseat  lit.  3 ,artic.  1 
Pepai,  refol  cap.  g n 331  Zateh.  de 
salar,  qa.  88.  n.  26.  Cattreg.  due.  19. 
n.  24  dite.  23.  n.  63.  Cleirac  us,  & 
cnut.  de  la  mer  par.  2.  ait  io.  pivi  „ 
- maitre  qui  a le  »emn«  "m'O'^ni'i 
U naviguer  est  tér.à  aux  domm-ges 
ee  la  soison  prrduc  s’ìl  arriva  -top 


tird  . „ 

(ao)  L.  g ff  ad  ScHat.  Coai.  M.iced. 
L quii  tit  ff  de  tdi'.it  ediH.  Pegas. 
rei.  tjp  3 num.  55.  e 36.  « attamen 
culpa  in  his  tcrminli  ificltur  ad  ca- 
siim  ordinata  si  ex  ea  poterai  ve- 
nire casua.  n 

(21)  L.  fui  Romj  5.  Cdtimaehus  fjf. 
de  vrrh  orlig.  Pegas  resul.  eap  3 a. 
43  Ztcch  de  stl.ir.  qii.  8d  n 32 

(22)  Ciurba  cene.  Hi.  0.  15.  Rimi- 
rald  con.e  tio.  n 24.  & se}.  Cyriac. 
centr.  166  n.  38  e 46  conir . U9  n 
14.  & seq.  Suri  dee.  l8a  num.  13  d’ 
Liburnta.  RefetHonis  Damnor.  I.  Seti.’ 
1704  av.  Rossi  § 38. 
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profittare  del  tempo  favorevole,  o per  essere  impedito  da 
jnalatti.'i , o da  altra  legittima  causa,  per  cui  qualunque  altro 
diligentissimo  Capitano  non  avrebbe  potuto  diversamente  ope- 
rare (ig). 

15.  E'  da  vedersi^  su  questo  proposito  quanto  è stato 
avvertito,  parlando  della  diflerenza  dei  premj , i quali  sono 
r unica  regola,  che' la  presente  Legislazione  ammetta  per 
calcolare  la  difìcrenza  delle  stagioni  nciia  navigazione,  e in 
qu.i  viaggi,  nei  quali  le  circostanze  del  Marc  sicno  tali, 
che  le  burrasche,  o gli  altri  casi  di  Marc  dai  quali  deriva  il 
danno  alla  nave,  c alle  mercanzie  per  conto  degli  Assicu- 
ratori sieno  più  ovvj,  e in  conseguenza  il  pericolo  per  essi 
diventi  di  gran  lunga  maggiore. 

16.  E'  questa  la  cognizione  più  iuteressaiitc  che  possa, 

e deva  avere  colui  che  risarcir  vuole  un  capitale  proprio, 
nell’  assicurare  quello  degli  altri . L’  ignoranza  della  natura 
dei  viaggi,  c dei  tempi  adattati  .ti  medesimi,  la  mancanza 
delle  necessarie  cognizioni  delle  Navi  su  cui  devono  assicu- 
rare, e del  carattere,  cJ  abito  di  quelle  Persone  a cui  fi- 
dano alla  cicca  il  proprio  interesse,  è stato  sempre,  c sarà 
la  rovina  di  questo  ramo  di  Commercio  per  quelle  Persone 
che  credono  esercitarlo  nella  falsa  idea,  che  1’  azzardo  c la 
sorte  unicamente  possano  feiicitarne  1’  intrapresa,  c ben 
contenti  della  grandio-a  apertura  che  somministra  la  natura 
di  simili  affari , non  fermano  la  loro  reflcssionc  a considera- 
re, che  j’  introito  dei  premj  è la  parte  più  sollecita,  e la 
più  dilettevole  di  questa  Negoziazione,  ma  che  poco  tarda 
a sopraggiungere  la  necessità  di  adempire  a quella  obbliga- 
zione che  hanno  contratto,  e per  cui  son  tenuti  al  paga- 
mento dei  pur  troppo  frequenti  sinistri,  c indennizzazioni ; 
conseguenze  indubitate  dello  stesso  Contratto,  una  sola  del- 
le quali  distrugge  in^  un  punto  tutto  il  profitto  ammassato 
da  una  lunga  serie  d:  operazioni , sulla  felicità  delle  quali  è 
assolutamente  pericoloso  per  chi  vuol  fare  1’  Assicuratore 
di  formarsi  no’  iHuuione.  • 

17.  Ed  a questo  proposito  convicn  ripetere,  che  quan- 

{23)  t IO.  5.  aj  leg.  ff/iaf  * !„g,  4 de  nane.  par.  3,  n.  6.  Emcri 

Kurtek  ad  ,us  mane.  ans.  pag.  723.  n.  goa  chap.  fi,  seU.  u. 

/.  a ^ 
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to  è facile  il  rendere  utile  a una  Piazza  quearo  ramo  di 
Commercio,  se  è esercitato  da  una  Compagnia  stabilita  con 
fondi  necessari,  e diretta  da  Persone  capaci,  è altrettanto 
quasi  impossibile  che  si  renda  tale  per  quell'  Individuo  che 
vi  si  addice  nella  sua  specialità , a meno  che  non  voglia 
Usare  tutte  quelle  precauzioni  c diligente,  ed  eseguire  quelli 
stessi  metodi  ebe  prudentemente  si  vedono  osservare  dalle 
Conipagnie . 

i8.  Premettendo  che  1’  unione  di  molti  capitali  alletta, 
c richiama  le  più  lontane  Assicurazioni,  dalla  multipliciià 
delle  quali  unicamente  può  derivare  il  profitto;  premettendo 
che  agevolmente  una  Compagnia  può  profonder  parte  dei 
suoi  profitti  nell’  aver  cognizioni  per  poter  bilanciare , c co- 
noscere a fondo  i risici  che  assume  o presenti ,-  o lontani  ; 
Vi  concorre  altresì  1’  altra  opportuna  qualità,  che  il  capitale 
rimane  sempre  addetto  a questo  Commercio , ed  i premj 
che  si  risquotono  servono  ad  aumentarlo,  e non  se  ne  rc- 
partisce  il  profitto , che  allorquando  o tutti  i risici  sono  di 
già  purificaci,  o almeno  coperti  dai  nuovi  profitti. 

Il  Park  pag.  6i;  cap.  ,tj.  delle  perdite  per  i pericoli  di 
Mare  stabilisce  ,■  che  qualunque  avvenimento  accade  alla  na-' 
ve , c nel  corso  del  suo  viaggio  senza  intervenzione  di  ope- 
ra umana,  ma  per  volontà  saperiorc,  può  chiamarsi  pericolo' 
di  Marc  ; Cosicché  in  una  assicurazione  sopra  i pericoli  di 
Mare  qualunque  accidente  succeda  per  violenza  dei  venti , o 
dell’  acque,  urto  negli  scogli,  o altra  qualunque  violenza, 
che  r umana  prudenza  non  poteva  evitare,  o 1'  umana  for- 
za resistere , deva  considerarsi  come  una  perdita  compresa 
nei  risici  di  Mare  assunti  con  tal  polizza  in  conseguenza 
di  tali  accidenti;  Dimodoché  se  la  perdita  della  nave  non  è' 
totale,  gli  Assicoratori  sopra  carico  son  tenuti  a contribuire 
alla  refezione  dei  danni  della  nave,  come  quelli  della  nave  a 
concorrere  ai  pregiudizi  del  carico . Questa  proposizione  tan- 
to generale  non  è vera  in  astratto  ; c se  ne  vedrà  la  distin- 
zione in  parlando  delle  avarìe  generali,  e particolari  secondo 
le  particolari  costituzioni  delle  ragioni  commercianti. 

Nella  quale  espressione  di  pericoli  del  Marc  resta  com- 
preso il  furto,  o r arresto  dei  Pirati,  c dei  Turchi,  «ccon- 
do  questo  Autore , il  quale  però  non  trova  conveniente  que- 
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ista  mensione  d’  inrelligenza  : E quanto  a me  dobito  molto* 
xhe  si  potesse  sostenere  a danno  degli  Assicuratori  T arre- 
srn  , o furto  dei  Pirati  se  la  polizza  tosse  limitata  ai  soli  ri- 
sici dì  Mare.  Ma  la  credo  questione  inutile*  perche  torti  i 
Formular)  si  estendono  agli  arresti  di  Amici  ^ o Nemici^  ed 
a tante  altre  generalità,  che  quasi  escludono  il  possibile  di 
questo  accidente. 

Fra  gli  altri  riporta  un  caso  singolare  in  una  polizza  di 
sicurtà  sopra  la  valuta  di  certi  Schiavi  assicurati  con  detta 
polizza  in  questi  termini  = Per  i pericoli  di  Mare , contra- 
3 riera  di  venti  * trattenimenti  * ed  altre  disgrazie  ; e per  il 
caso  che  il  viaggio  fosse  talmente  ritardato*  che  non  vi 
= rimanesse  una  quantità  d’  acqua  sulhciente  per  mantenere 
= gli  Schiavi,  c r Equipaggio,  talché  una  parte  delliSchia- 
<r  vi  nominati  perissero  per  mancanza  di  acqua  = Il  fatto  ac- 
cadde precisamente , giacché  la  nave  essendo  partita  dalla 
Guinea  per  Giamaica , ed  avendo  mancato  1’  Isola  * 1'  Equi- 
paggio fu  ridotto  agli  ultimi  disastri  per  mancanza  dell'acqua; 
Ed  il  Capitano  avendo  tenuto  consiglio  coll'  Equipaggio  fu 
unanimemente  deliberato  doversi  gettare  dal  bordo  ana  parte 
degli  Schiavi  per  salvare  il  resto;  Ma  al  tempo  che  fu  presa 
questa  risoluzione  vi^  rimaneva  la  piena  porzione  di  acqua 
per  ogni  giorno  in  ragione  di  due  quarti  per  uomo.  Il  Giu- 
dice sopra  questa  prova  proferì  la  Sentenza  a favore  dell’ 
Assicurato , che  gli  si  dovesse  cioè  pagare  a ragione  di  lire 
jo  sterline  per  resta  di  ogni  Schiavo  gettato. 

Lo  stesso  Aurore  riporta  altresì  una  Sentenza  dell’  anno 
>739  relativamente  alla  sicurtà  sopra  la  nave  Chammtny  Peg^ 
gy  dalla  Carolina  per  Londra  , la  quale  era  srata  assicurata 
= esclusa  presa  * c arresto  = La  nave  era  partita  da  lungo 
tempo,  e non  se  n’  ebbe  più  avviso.  L’  Assentato  si  fon- 
dava sulla  presunzione  di  legge , che  la  mancanza  di  avvisa 
fa  supporre  la  perdita;  Ma  gli  .Assicuratori  opponevano,  che 
essendovi  1’  esclusione  = della  presa,  c arresto  = toccava  all’ 
Assicur.ito  a far  la  prova  del  sinistro  in  specie  della  natura 
compresa  nella  sicurtà.  La  Sentenza  fu  favorevole  all’  Assi- 
curato. E lo  Aessn  fu  deciso  con  altra  Sentenza  del  30  No- 
vembre 176®  in  un  caso  simile. 

1 Sigg.  VValser  Kricnibler  c Corap.  con  scritta  degli  1 1 

S * 
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Dicembre  1792  si  fecero  assicurare  in  Livorno  pezze  3606 
da  8.  r.  sopra  due  terzi  di  costo  c spese,  premj  di  sicurtà* 
e sconti , c utili  di  2900  casse  limoni  valutati  d’  accordo 
vaglino , o non  vaglino , franchi  gii  Assicuratori  di  avarìe 
generale  fino  al  3 per  100,  da  pagarne  le  sole  eccedenze,  c 
franchi  di  qualunque  avarìa  di  patimento  nel  brigantino  la 
Principessa  Reale  del  Capitano  Roberto  Postmore  Inglese  da 
Messina  per  Amburgo  . La  nave  si  pose  alla  vela , ma  in 
conseguenza  di  varie  burrasche  entrata  in  Gibilterra  per  evi- 
tare i pericoli  di  essere  depredata  si  trattenne  giorni  44,  do- 
po dei  quali  riprese  il  suo  cammino,  e arrivò  felicemente  in 
Anvburgo . 

All’  ingresso  in  Gibilterra  gli  Assicurati  intimarono  il 
sinistro  , e introdussero  in  Pisa  il  Giudizio  csccucivo  , pre- 
tendendo di  sostenere  la  rcnunzia  d’  incetta. 

Si  opposero  gli  Assicuratori  sostenendo,  che  il  solo  in- 
gresso in  un  Porto  non  dà  diritto  di  far  l’abbandono;  e che 
«“■endo  tranchi  di  qualunque  avarìa  di  patimento,  dovendosi 
a questo  attribuire  la  perdita  dei  limoni , non  fosse  venuto 
il  caso  del  pagamento  di  tal  sinistro;  E eoa  Sentenza  del 
17  Settembre  1793  furono  as.so!uti  gli  Assicuratori  dal  pa- 
gamento del  sinistro  per  questi  fondamenti  . 

E successivamente  è staro  fissato  il  sistema  costante  di 
riconoscere  la  natura  non  meno,  che  la  causa  dei  danni  per 
stabilire  se  i danni  cagionati  dal  Mare , e dalle  burrasche 
sono  quelli  che  hanno  cagionato  il  sinistro:  o se  vi  possano 
aver  luogo  delle  separazioni,  le  quali  possano  in  pirte  di- 
minuire le  obbligazioni  delti  Assicuratori. 

L’  articolo  era  stato  precedentemente  discusso  nella  Cau- 
sa tra  il  Sig.  ioseph  Virai  di  .Ancona  rappresentato  dal  big. 
lacob  Bissano , e gli  Assicuratori  di  Livorno , in  cui  do- 
mandandosi la  refezione  del  getto  , e delle  esorbitanti  spese 
fatte  in  occasione  dell’  investimento  della  nave  , siccome  que- 
sto investimento  non  potè  qualificarsi  picr  un  positivo  sini- 
stro, prima  con  Sentenza  deli’  Auditore  di  Livorno,  e poi 
dei  Consoli  del  Marc  di  Pisa  del  dì  29  Luglio  1780  furono 
assoluti  gli  Assicuratori  dal  pagamento  del  sinistro. 

E finalmente  con  Sentenza  dello  stesso  Magistrato  del 
dì  2t  Laglio  17S8  in  Causa  Ferricti , e Assicuratori  furono 
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egvulmente  assoluti  gH  Assicuratori  dal  pagamento  del  sini- 
stro domandato  dal  Sig.  Vincenzo  Fcrrieri  colla  riserva  dell’ 
azione  per  la  eccedenza  dell’  avarìa  generale  . 

Portata  questa  Causa  alla  Ruota  Fiorentina,  fu  ventila- 
ta col  massimo  impegno,  ed  io  stesso  fui  richiesto  di  un 
Voto  per  la  verità  sopra  1’  importanza  della  clausola  = fran- 
s chi  gli  Assicuratori  da  qualunque  sorte  di  avarìa  di  pati- 
= mento  = che  è pubblicato  colle  stampe.  Dopo  che  mi  in- 
terposi per  un  discreto  accomodamento,  al  quale  si  adatta- 
rono gli -Assicuratori  per  evitare  ogni  ulteriore  discussione. 

TITOLO  QUARTO 

Del  Naufragio, 

IL  sinistro  che  procedo  dal  naufragio  della  Nave  assicura- 
ta , allorché  i termini  del  Contratto  di  Assicurazione 
sono  coniprentivi  di  qualunque  caso  di  Mare,  sia  di  che 
natura  esser  si  voglia,  pensato,  o impensato,  è indubitato 
che  resta  compreso  in  questa  generica  denominazione,  cd 
accaduto  il  nauftagìo  si  dice  commessa  la  stipulazione  , ed 
acquistata  l’  azione  dall’  Assicurato  contro  i’  Assicuratore  (i). 

Nella  strepitosa  Causa  del  Capitano  Pietro  Gambaro 
con  gli  Assicuratori  di  Livorno  furono  diffusamente  esami- 
nati i termini  del  naufr,igio  , la  qualificazione  del  medesimo, 
e le  prove  che  possano  stabilirlo  , anche  nel  duro  caso  di  un 
fatto  occulto,  della  mancanza  di  un  testimoniale , e sulle  so- 
le congetture  circostanziate  dai  deposti  di  testimoni  di  pub- 
blica voce  c fama;  Il  contrasto  fu  grande  sopra  1’  amniissio- 
nc  di  tali  prove;  ma  gli  Assicuratori  doverono  fatalmente 
soccombere  sotto  il  peso  dell’  industria  deli’  Assicurato.  Ve- 
flansi  Sopra  tale  oggcito  le  Decisioni  della  Rota  Fiorentina  sotto 
il  titolo  di  l.ihurnen.  //ssocr/raftonr/m  , che  una  del  .■^o  Agosto 
1793  a relazione  dell’ Ulustriss.  Sig.  Audit.  Simoaelli,  1’  altra 


(')  ^‘5-  centum  ff".  de  eo  fuoJ  ceri.  men.  Jecis  239.  num.  r in  nupeir. 
toc.  Lep.  fttn^rxttor  si  mvis  ff".  de  lem  T.  in  uu  Anconitane  Atsecura- 
tinutic,  prnor,  Siypmtn.  de  iur  m.tri-  tionis  e8.  Aprilis  lj6S.  coram  Azpj- 
tim.  par.  4.  cap.  n.  468.  Ret.  Ra-  rii  §.  3. 
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del  30 Sett.t 794  a relazione  deirillui>tris«.Sig.  Cerci gnani. 

a.  Ma  all’  oggetto  di  conoscere  quale  sìa  il  caso  in 
cui  gli  Assicuratori  sono  tenuti  alla  refezione  del  danno  • 
come  vero  sinistro*  dall’  altro  in  cui  sono  tenuti  unicamen- 
te alla  refezione  delle  sppse  in  contribuzione  * occorre  dc/ì- 
nire  rettamente  i respettivi  casi,  c distinguere  quelli  che  so- 
no positivamente  fatali , da  quelli  che  altro  non  importano 
che  una  refezione  di  danno  in  avarìa , dimodoché  talvolta 
non  sono  a carico  dì  quegli  Assicuratori,  che  hanno  con- 
tratta la  loro  obbligazione  franca  di.  avarìa , come  non  di 
rado  succede . 

3.  Il  naufragio  c un  caso  qualche  volta  diverso  dalla 
rottura  del  Bastimento , talché  si  può  combinare  il  Basti- 
mento rotto  , e non  incorrersi  il  naufragio , e si  può  dare  il 
naufragio  senza  che  vi  sia  alcuna  rottura  nella  Nave.  La 
etimologia  della  parola  naufragio  viene  veramente  dalla  frat- 
tura della  Nave,  e presenta  a prima  vista  l’ idea  della  Nave 
rotta , perchè  ordinariamente  la  rottura  della  Nave  se  non  è 
la  causa,  é almeno  la  conseguenza  del  naufragio. 

4.  Le  Leggi  civili  (2)  parlano  di  due  Sorte  di  naufra- 
gi; che  uno  quando  la  Nave  dal  naufragio  è gettata  sul  li- 
do, r altro  quando  la  Nave  è ricoperta,  c sommersa  d.illc 
onde  (3),  e perciò  non  si  può  dubitare  che  vada  ammessa 
qualche  distinzione  fra  la  rottura  della  Nave,  e il  naufr.igìo. 

5.  L'  Emerigon  (4)  distingue  la  rottura  della  Nave  fra 
I’  assoluta  , e la  parziale  ; la  rottura  assoluta  é allorquando 
la  Nave  dando  contro  uno  scoglio  si  rompe,  si  spezza,  e 
diviene  la  preda  dei  flutti  del  Mare  : 1 pezzi  rotti , o gii 
avanzi  possono  essere  salvati  , ma  la  Nave  come  Nave  non 
esiste  più  . La  rottura  parziale  é quando  alla  Nave  sì  aprp 
una  via  di  acqua  per  1’  urto  contro  un  corpo  straniero  : Se 
questa  via  di  acc^ua  non  cagiona  né  naufragio,  nè  il  dare 
in  terra,  questa  c un’avarìa  semplice;  ma  se  la  rottura  par- 


(!)  Accurs.  in  Ltf.  i.  C. .tr  nasfra/J. 
„ dicinir  ntofragiam  qaad  navii 
iVi'tura,  Il  ntvc  , & frage%  quia 
glarumq.ic  na*is  frangitur  dum 
navfraaium  p.ititar.  « 

(à)  ^ '5-  n^nfrag.  „ nau. 


frafio  navii  cxpulsa  ad  lirus  « Lag. 
3.  e 5.  Cod  tini.  „ obruta , vel  aub- 
tnersa  flu^ibut  navi.  « 

• 

(4)  Emirigon  das  ai  tur.  tom.  l.  fif. 
la.  leS.  la.  pag.  409, 
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tia\e  è accompagnata  d^l  naufragio»  o dall’  investimento  in 
«errai  questo  allora  diviene  un  sinistro'  maggiore. 

6.  Secondo  % stesso  Autore  vi  sono  altresì  due  sorte 
di  naufragio  , 1’  una  è quando  la  Nave  e sommersa , senza 
che  vi  reati  alcun  vestigio  permanente  sulla  superficie  delle 
acque;  1’  altra  è quando  la  Nave  investendo  sulla  costa,  da 
ingresso  all’  acqua  che  riempie  la  sua  capacità,  senza  che 
disparisca  assolutamente  (5). 

7.  Tutti  questi  accidenti  si  presumono  fatali,  c come 
derivanti  da  caso  mcraincntc  fortuito , restano  a carico*  degli 
Assicuratori,  se  essi  non  provino  la  colpa  del  Capitano  (6). 

8.  A quest'  oggeno  le  colpe  del  'Capitano  sono  di  due 
specie,  che  una  dicesi  di  commissione,  c 1’  altra  di  omis- 
sione ; a quella  di  commissione  si  referiscono  tutte  le  man- 
canze allegare,  e spiegate  nel  precedente  Titolo,  ma  più 
specialmente  quella  della  destinazione  della  rotta  : Poiché  se 
il  Capitano  potendo  prendere  un  cammino  ovvio  e sicuro , 
male  a proposito  si  impegna  a dirigere  la  sua  Nave  per 
Luoghi  pericolosi , sospetti  e non  comuni , egli  è indubitato 
che  mancando  in  offizio,  è tenuto  all’  emenda  di  quei  danni 
che  la  sua  colpa  produce:  Sì  perchè  è tenuto  a conoscere  i 
Luoghi  della  navigazione , 'sì  perché  non  è lecito  ad  alcuno 
di  aumentare  t pericoli  seguendo  una  via  più  sospetta,  quan* 
do  avvene  altra  più  comune,  più  tranquilla  c meno  perico- 
losa : Onde  pare  che  da  tal  mancanza  si  possa  arguire  , che 
la  variazione  del  cammino  fosse  preordinata  al  naufragio,  c 
per  conseguenza  a carico  di  chi  è l’  Autore  del  danno . 
Così  dispongono  le  l-eggi  marittime,  c così  convengono 
«urti  i Dottori , ma  non  è così  facile  di  vedere  in  pratica  la 
puntuale  esecuzione  di  così  savie  disposizioni  (7). 

9.  Per  la  medesima  identifica  ragione  il  Capitano  é 

(5)  f'eJ:  Valln  tom.  t.  f.Tj-,  g-g.  (7)  £.  4.  f.  de  mertit  aas.  douat. 

L.  7.  C.  de  HsviciU.  L.  3.  C.  de  nautic. 

(6)  Lvecen.  de  iar.  m.i’-it.  Hi.  1 *»y.  fixaur.  Strecc.  de  nancic  per.  J.  n.  6. 

7.  «uni.  3.  Terge  cap.  57  Altimar  de  15.  19.  3*.  Stypman.  par.  4.  eep.  ro. 
nnllJt.  (c.trall.  p.  r.  rab.  i.  fu  26.  ».  ».  110.  Ceaareg  dìse.  *3.  ».  7 Kmritt 

tJi-  Ceajng.  dise.  1.  n.  141,  e 14I.  p.  714.  1.  S Locetn.  Hi.  1.  dtp.  7.  >t.  3. 


Digitized  by  Google 


56  AsSlCUrAZlONl‘_MAlITTIMB 

tcnucx),  se  per  la  soa  ignoranza  urtala  Nave  in  uno  sco- 
glio, e da  questo  urto  nc  deriva  il  naufragio,  o qualunque 
danno  alla  medesima  , o al  carico  (8) . • 

10.  Essendo  molto  ovvio  che  i Capitani,  ed  i Piloti, 
specialmente  in  tempo  di  notte  si  lascino  molto  sedurre  da 
qualunque  cosa  che  si  presenti  loro  alla  vista,  c che  si  era 
in  moki  Luoghi  anticamente  introdotta  la  barbarie,  che  i 
Pescatori  facevano  dei  fuochi  appostatamente  per  indurre  i 
Capitani  di  Nave,  c Piloti  ad  urtare  sopra  uno  scoglio,  e 
quindi  •spogliare  la  Nave  di  tutto  il  carico , tanto  le  Leggi 
civili,  quanto  le  particolari  Costituzioni  di  tucii  1 Popoli 
culti  hanno  imposto  le' più  severe  pene  a simil  serra  di  de- 
litti, che  fanno  orrore  all’  umanità  (9):  Nasce  da  questo 
principio,  clic  moderando  il  rigore  delle  riferite  disposizioni 
relativamente  alla  cofldoita  del  Capitani,  convengono  i Dot- 
tori , che  secondo  le  circostanze  può  molte  volte  essere  scu- 
sabile il  Capitana  , se  fidandosi  a questi  falsi  lumi  dirige  la 
Nave  secondo  le  regole  dell’  arte  sua  verso  quella  parte, 
nella  Iqsinga  di  prender  Porto,  e così  lusingato  urta  in  uno 
scoglio,  c cagiona  il  naufragio  (10). 

11.  Diversa  è per  altro  la  regola,  c 1’  opinione  dei 
Dottori , nel  caso  in  cui  o per  costume  del  Luogo , o per 
necessità  avendo  il  Capitano  dovuto,  c potuto  prendere  un 
Piloto  di  Costa  ha  mancato  di  ciò  fare,  c o per  negligenza, 
o per  avarizia  ha  omesso  questa  savia  precauziiinc , dovendo 
in  tal  caso  esser  riguardato  come  tenuto  al  danno  che  nc 
deriva;  mentre  quanto  è certo  che  i Capirmi  non  sono  te- 
nuti a preudere  Piloti  di  Costa  su  quelle  Coste,  che  o ben 


(8)  Cas.ireg  dite.  13.  n JSnee. 
de  iiav.i.  n 151.  Stncc,  de  nam.  pir. 
.3.  II.  31.  Loccen.  Ub.  I.  cap  7.  num.  4 
Tirfd  cep,  70. 

(9)  £ I»  ff".de  incend  l^jlin  OrJln, 
di  l- lancia  trt.  4,  t/t.  de  n iufraf;.  p.14. 
OlO.  Pcch  ad  d L.  lo.  ibiqne  yinn'iit 
„ nam  hic  re»,  S*  pravitiimi  exern- 
pii  esc,  fie  quid  ahul  est  rstens,) 
l'Jin  ne  dolo  malo  hominem  in  per- 
r.iciem  irahece , quam  murtis  cau- 


*am  priliere  n lo.'cen.  de  iur.  maiit. 
lib  3 ej,i>  9.  n.u3  e -^4. 

(ic)  Pocc  de  navi’,  n.  55.  Loccen. 
lib  I.  ctp.  7.  n.  5 StMfv.  ile  navibat 
f.ir.  3 num.  34.  „ ivi  « peto  culp* 
nauiis  verti  n^n  dehee  si  piscatnre» 
no(Jj  lumine  ostento  ip'os  fefclle- 
rint  qni  cum  in  Portu  se  recipero 
crederent  qu,isi  P-  rtus  lit  ubi  lu- 
men cernitur  in  Vada  Incidereot , 6t 
naufiagiuin  facereat.  rt 
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«onojcono  per  propria  pratica , o perchè  essendo  ana  navi* 
gazionc  ben  cognita,  non  vi  è bisogno  di  questo  ajuto; 
alrrettaiKo  indubitato,  e rigorosamente  prescritto,  che  se 
essi  non  sono  perfettamente  pratici  della  Costa  che  devono 
percorrere,  e dei  Luoghi  per  coi  devono  passare,  e della 
qualità , natura  e circostaitze  dei  Porti , o Spiaggie  a cui  de- 
vono  approdare,  in  pena  dv  questa  negligenza  devono  eglino 
rispondere  di  qualunque  sinistro  avvenimento.  Litteralc  è la 
disposizione  della  Leg.  13  §.  a ^ locati:  „ Si  Magister  na- 
= vis  sine  Gubernatore  in  Humen  navem  immerserit,&  teni- 
= pestare  orta  temperare  non  potucrir , & navem  perdiderit, 
= Aflores  habent  adversus  eum  ex  locato  actionem . „ Ed 
alla  medesima  precisamente  si  rimettono  tutte  le  Leggi  ma- 
rittime, che  dalle  rcspetcive  Giurisdizioni  .sono  state  stabilite 
per  determinare  i doveri  dei  Capitani  di  Nave  , e prescri- 
vere loro  • la  maniera  di  retrainenrc  condursi  per  servire  al 
bene  del  Commercio,  c dei  Negozianti  (11). 

12.  Le  Costituzioni  del  Regno  d’ Inghilterra  proibisco- 
no ad  ogni  Capitano  di  Bastimento  il  far  partenza  da  Lon- 
dra, o da  qualunque  altro  Luogo  del  Fiume  Tamigi,  senza 
fa  scorta  dt  un  Piloto  approvato  dai  Soprintendenti  della 
Casa  detta  della  Trinità,  i qu-tli  hanno  un  numero  di  Pi- 
loti Regi  autorizzati  a quest’  cifetto,  che  non  è minore  di 
i2o  Persone , che  è su/Hcienre  a supplire  ai  bisogni  di  un 
Emporio  così  celebre,  come  è quello  di  Londra  (12). 

13.  Severissime  sono  tutte  le  Leggi  relativamente  alla 


(i  l)  Consolata  del  Mare  capit  24“*. 
Crdin.inza  di  H'ijl/urf,  att  44  A^urick. 
ad  lue  marie,  ianseat  tic  3.  art  c.  18. 
Cleirjf  p.  258^  « 490.  Stypmann  part. 
3.  cap.  5.  n,  Loceen,  ttt.  *.  cap.  i. 

Targa  cap.  12.  n 31  „ Nei  luo- 
ghi perKol  SI,  come  r.  gr.  nelsrin 
sito  del  laro  di  Messina, ed  m tanti 
altri  pisti  con>ueti  dove  sono  i Pi- 
loti particolari  di  quei  luoghi , egli 
i in  obbligo  di  prenderne  uno  che 
lo  serva  per  quel  transito  per  quan- 
to esso  Capuano,  o il  di  lui  Piloto 
fossero  esperti,  convenendo  che  fac- 

t.  a 


eia  come  fanno  gli  altri,  pokhb  fa- 
cendo altrimenti  ic  ne  segue  danno 
va  per  di  lai  conto  venendo  a suc- 
cedere per  colpa  sua  • Surd.  deci*, 
198.  a.  IO. 

(t2)  Vedasi  sopra  1’  iititniione 
della  Compagnia  di  detta  Casa  del- 
la Trinità  „Trinitatia  haute  » la  bal- 
la Opera  Inglese  intitolata  » bcoria 
del  Commercia  della  Gran-Brettagna 
scritta  da  Giovanni  Carp  tradotta 
in  Italiano  da  Antonio  Gcnavesi 
tom.  3.  cap  2.  $.  g. 

/l 
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ignoranza)  n»ala  fede  o negligenza  dì  qucsii  Piloti  di  Costa 
i quali  aniìcamcnie  erano  condannati  alla  pena  capitale)  5cn- 
za  alcuna  fornialità  di  Giudizio  , ac  erano  ritrovali  incapaci 
di  eseguire  la  condotta- che  si  erano  nsstiniì.  Ed  e su  questo 
proposito  litteralc  la  disposizione  del  Consolato  del  Marc,' 
cap.  247)  •‘■pirg’-'to  dal  Casarp^i  ; „ Quando  una  Nave 
s fesse  noleggiata  per  un  Paese  dove  il  Padrone  , nè  altri 
= di  quella  Nave  sapessero  andare)  dovrà  arruolare  un  Pi- 
= loio  che  ne  sia  pratico  ; E prcntettcndo  questi  al  Padrone 
= di  essere  versanssimo  di  quelle  Parti  e Luoghi)  se  ciì> 
= diligentemente  otterrà,  debba  oltre  al  salario  pattuito), cs-- 
= ser  premiato V ma  se  non  si  troverà  in  etìetto  tale,  quale 
= si  era  spacciato,  o alcuna  cosa  potrà  cisservarc  delle  pro- 
= messe,  è in  arb  trio  allora  del  Padrone,  col  consenso  del 
= Nocchiero,  e del  Comunale  d«lla  Nave,  e della  maggior 
= parte,  di  farli  in  pena  della  sua  temerità  tagliare  li  testa, 
= senza  intervento  di  Giudice  veruno.-  „ • 

14.  Il  Cleirac,  coinencando  i Giudizi  di  Oleron  •,  do- 
ve all’  articolo  a^,  e 24  è stabilirà  la  stessa  pena,  soggiun- 
ge alla  fine  ; „ Che  questa  così  subita  esecuzione  non  sa- 
3 rebbe  approvata  ai  tempi  nostri.  „ E 1’  Eineri^on  rinfor- 
zando questa  proposizione  si  estende  a dire  , che  la  pena  di 
sopra  stabilirà,  e una  disposizione  veramente  degna  della 
barbarie  di  quei  Secoli.  E'  indubitato  che  ai  dì  nostri,  la 
maggiore  equità  che  si  usa  in  tutti  t delitti,  devono  farla 
considerare  per  tale;  non  può  per  altro  ncgarsi,chc  la  Gen- 
te di  Marc  merita  essere  tenuta  nel  più  stretto  rigore  per 
r esercizio  delle  sue  funzioni , dalle  quali  dipende  la  salvez- 
za della  vita,  e dei  beni  di  molti  Uomini, 

15  II  Targa  tenendo  la  via  di  mezzo  riporta  la  Leg- 
ge, che  dà  autorità  al  Padrone  di  punire  con  pena  capitale 
il  Piloto  ignorante,  dal  quale  dipende,  die'  egli,  ed  a qui 
ei  attribuisce  ogni  cattivo  evento  della  Nave  (13);  ma  con- 
dule  che  può  anche  ritenerlo  per  consegnarlo  alla  Giu- 
stizia : Lo  che  toglie  la  crudezza  di  una  giustizia  troppo 


t,.  tjui  Fìscaltì  e.  Je  niv:c.  rsp.  ij.  per  tutto,  Santern  Je  tstee 

cam  propiitus  ff.  ae  naat.  fttnor  ir  spora  psr.  3.  b 4.  Otmmttdec.  154. 
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ceecuriva  I c lasci)»  luogo  ad  c«a)mtnare  se  1’  errore  sia  vero, 
o supposto , ed  c più  conforme  alla  Giurisprudenza  dei  no* 
etri  tempi  1 specialmente  nei  fulicìssimi  Stati  della  Toscana  , 
dove  la  clemenza  di  un  Sovrano  benefico , amico  dell’  uma- 
nità , ha  adertati  quei  principi  che  più  convengono  alla  me- 
desima in  tutta  la  sua  Legislazione^ 

(6.  In  Francia  si  è altresì  derogato  al  rigore  di  queste 
Leggi , ed  i Piloti  ignoranti , o negligenti  sono  poniti  con 
la  condanna  della  refezione  dei  danni , pregiudizi , ed  inte- 
ressi , ed  in  pene  pecuniarie , secondo  il  disposto  delle  nuo- 
ve Costituzioni  (14). 

17.  Se  per  altro  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  sini- 
stro che  procede  dal  naufragio  cagionato  per  1’  ignoranza 
del  Capitano , c per  la  mancanza  del  Piloto  di  Costa , con- 
forme è stato  superiormente  avvertito,  sono  per  altro  tenuti 
B corrispondere  del  sinistro  accaduto  per  colpa,  ignoranza, 
o negligenza  dd  Piloto  di  costa  ; per  la  ragione , che  non  è 
questa  una  porzione  di  quelli^  Equipaggio  che  ha 'formato  il 
Capitano  per  la  Nave,  e per  cui  deve  egli  stesso  corrispon- 
dere, ma  un  Estraneo,  di  cui  il, Capitano  ha  avuto  neces- 
sità di  prevalersi,  attesa  la  natura  del  viaggio,  onde  sì  pre- 
sume die  abbia  scelto  quel  Soggetto,  che  ha  creduto  il  più 
idoneo  al  suo  intento,-  nè  sì  attribuisce  a sua  mancanza,  se 
non  ha  ottenuto  un  Conduttore  più  abile  (15).  Ma  è questo 
tino  di  quei  casi,  che  sebbene  insolito,  incognito  c straor- 
dnario,  è però  intieramente  a carico  degli  Assicuratori,  co- 
me ne  convengono  indistintamente  rutti  i Dottori  (16).  • 

L’  Azuni  pag.  142  pirlando  del  naufragio,  ne  ritrae  1’ 
etimologi!  dalla  frattura  della  nave,  e presenta  a prima  vista 
r idea  della  nave  rotta  , perchè  ordinariamente  la  frattura 
della  medesima  se  non  c la  ragione , è almeno  la  conseguen- 
za del  naufragio,  o sia  del  sinistro  maggiore,  vale  g dire. la 
dissoluzione  del  corpo  intiero , o sia  la  perdita  dilla  na- 


(14)  ffove.  de  nav.  art.  p.  filili  art. 
1 tir.  its  Pdi-tes  art.  3.  e |8  tic.  dea 
Piluut.  La  neneuia  pag  453. 
ehap  ic.  aeCl.  12.  3. 

(t$),Bmerigon  chap.  \i.u3.s..^.%. 


(i<J)  /Curici  dialrib.  da  aaaecur. pag. 
831  àaec.  Mot.  63.  Àtarquard  de  mcr- 
cat  lib.  a.  t.'p  13.  ntim.  66.  Scace.  de 
atmmerc.  §■  i.  qu  1.  n.  134.  Loccen. 
de  iar.  marie,  hi.  *.  cap.  5.  a.  5. 
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V*  (>?)■  Quindi  c,  che  le  Leggi  civili  parlan»  di  dire  forte 
di  nautragio.  Uno  quando  la  nave  è gettata  sul  lido,  e nao- 
fraga  : 1’  altra  quando  la  nave  è ricoperta , e sommersa  dall' 
onde.  Dal  che  ne  nasce  la  distinzione  supetiormcme  propo- 
sta tra  la  rottura  della  nave , e il  naufragio . Passa  in  segui- 
to a parUrc  anch’  esso  della  prova  esatta,  e legittima,  che 
«i  deve  fare  per  stabilire  la  causa , e riconoscere  se  il  caso 
sia  p-.r  conto  degli  AsEicoratori , o degli  Assicurati.  E scen- 
de a ragionare  del  Consolato  non  meno  che  delle  prove  in- 
dirette , che  ti , ammettono  quando  questo  per  natura  dell’ 
accidente  non  può  aver  luogo . £d  in  aumento  delle  disposi- 
zioni di  ragione  aopra  riportate  , e delle  allegate  Decisioni  si 
rcftrisce  all’  Editto  pel  Consolato  di  Nizza  del  17  Luglio 
1750,  ed  a quello  per  la  Sardegna  del  30  Agosto  1770. 

18.  Uno  degli  oggetti  più  significanti  nella  discussione 
di  questo  articolo,  si  è quello  di  formare  I’  esatta,  c legit- 
tima prova  del  S' guito  naufragio,  per  riconoscere  da  questa 
la  verità,  c qualità  del  medesimo,  e per  conseguenza  se 
cada  piuiiosto  a danno  degli  Assicurati,  che  degli  Assicura- 
tori: In  questo  caso  sì  tratta  di  prove  di  una  specie,  che 
per  la  circostanza  del  luogo,,  del  tempo  e delle  persone,  ra- 
ramente si  possono  mettere  in  ordine  con  qnel  vigore , c 
buon  ordine , che  la  disposizimie  di  ragione  richiede  , c per- 
ciò sono  bastanti  quelle  solennità  , che  dalla  naturale  giiisri- 
zia,  ed  equità,  secondo  il  Gius  delle  Genti  si  ncercano  (18). 

19.  Sono  queste  le  denunzie,  che  lo  stesso  Capitano, 
ed  H suo  Equipaggio  fanno  al  primo  Poao,  del  casa  oc- 
corso; le  quali  benché  fatte  a proprio  discarico,  per  singoiar 
privilegio  della  navigazione  sono  attese  in  Giudizio  a fare 
una  piena  prova  (19),  purché  sieno  fatte  nel  Luogo  più  vi- 


fi?)  ff.  St  t.  Shai,  th  Ut8u 

tìt  de  incen.l  ruin.  & nàifr.ig.  & tit. 
€od.  de  nayjr.  Sainui  de  itr.  naufr»- 
gii  e.tp.  I. 

(18)  Birt.  in  L.  3.  Cwè.  de  naufrag. 
Uh.  Il  Ultrnus  rana,  eivil.  34.  n.  3. 
te«t.  4.  n naufra^ia  in  vano  Ocea- 
no raro  tpeOatorca  habcni  » 

Svia,  in  ree.  Jec,  jdp.  B.  i6.  pjg,  19. 


i*  nttpirr.  pac. ’g-  »o«.  i.  dee.  S39.  w. 
I toin.  1 dee.  336.  n.  l.  Vedi  le  0e- 
ciiioni  del  30  Agojto  i;j3.  • i® 
Scctemb.  i"94  nella  Causa  del  Ca- 
pitan Gambaro,  e Asiicuratori. 

(19)  t ^nnties  Cod.  de  mtif'ràg.  ii. 
rt  AnsiìU.  de  commere.  dire.  io.  «. 
16.  Strace,  de  naut.  noe.  u.  n.  1,  S*ef. 
reap.  ri-  2.  « 3.  IH),  I. 
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cino  al  fatto  occorso,  con  piena  buona  fede,  e se  è possi- 
bile concordino  con  quella  giornaliera  descrizione  dei  casi 
che  occorrono  in  Mar*,  e che  il  Capitano  è di  ragione  te- 
nuto a fare  esattamente  nel  Libro  della  Nave  (ao). 

90.  Se  pure  non  concertino  nel  caso*  circostanze  tali , 
che  abbiano  reso  impraticabile  lo  scrivere  nel  Giornale  l'  ap- 
prodamento  al  Porto  più  vicino,  e 1’  osservare  quelle  poche 
tolennità,  che  la  Legge  stessa  prescrive,  e tuttavolta  costi 
in  qualche  forma  del  seguito  naufragio,  nel  qual  caso  basta 
che  la  denunzia  sia  fatta  al  primo  Luogo  dove  gli  avanzi 
del  naufragio  hanno  preso  Terra  (ai)'  ° Tcsti- 

nion;,  avanti  quel  Giudice  che  hanno  stimato  competente, 
ipecialmtTnte  se  costando  d’  altronde  della  perdita  della  Na- 
ve , e dei  Marinari , non  può  cadere  alcun  sospetto  che 
siasi  scansato  il  Luogo  più  vicino  al  naufragio  dolosamente, 
e con  la  mala  fede  di  adire  un  Giudice  più  lontano,  per 
dare  un  aspetto  diverso  alla  perdita  medesima  , come  es.tmi- 
nando  particolarmente  tutte  le  circostanze,  distingue,  c con* 
elude  la  Rom  Romari'i  nelle  nuperrime  part.  5 decis.  1^) 
toni.  I e deiis.  336  tom.  a ambedue  per  intiero  i e più  re- 
centemente nella  Anconitana  Assecurationis  11.  Marzo 
1766.  av.  Aìunsig.  Olivazzi . 

at.  Molta  questione  nasce  relativamente  al  naufragio, 
quando  dia  luogo  ali’  abbandono,  che  gli  Assicurati  fanno 
agli  Assicuratori  delle  cose  assicurate , che.  per  servirsi  dei 

(20}  Targa  tnaritt  c.ip. 

Sirjcc  de  nau:.  par.  a.  11.  7.  Hot.  noi. 
de  naut.  95.  BaUucc.  acuì.  tit.  1.  dee. 

15  mim.  24-  Rota  di  Genov.i  dopo  lo 
Strjce.  dee.  3 n.  15.  Ù’  ieq.  Di  que- 
sta prova  privileaiata  li  pirla  dif- 
ftisameme  nella  Decisione  Liturnen. 
ini  Kart-t  Ait^enratìon  t Mavii  j. 

Apriie  Ij8d  av.  V Aud.  (/livelli , 

(ai)  Stracc.  toc  c’t  n.  *.  Tjrgt  toc. 
tit.  Cj).ireg.  de  commerc.  dire.  23.  a. 

1 1.  Rota  .Hi  Genova  dee.  mrn.  16.  « 

IJ  e ne/la  Libarncn.  Rejelt  lìanino 
rum  yr.  Settem.  1764.  «».  1”  /Ilustiiif. 


Sig.  Consola  Woui  f.  73.  « ivi  » TI 
Consalato  deve  «sere  formato  sul 
lao^o  dell’  occorso  accidente  fcc.  af- 
finchi  possa  validamente  concluder- 
ne la  prova  &c.  E bisogna  che  il 
contenaco  in  esso  si  trovi  notato 
pura  nel  giornale  di  nave,  e che  1’ 
uno  all’  altro  pienamente  corrispon- 
da, altrimenti  atro  da  per  se  solo 
non  i il  Commiato  del  Capiranode- 
nunziato  nel  luogo  del  discarico  a 
far  costare  della  verità  di  un  caro 
assai  rim  ircabile  avvenuto  nel  viag- 
gio, e di  cui  nessuna  memoria  ap- 
parisca registrata. 
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clic  conw  osservi  il  Targo-,  moire  voke  I*  ingordìgia  di. 
certi  Capitani,  o Cetnandunti  è quella  che  da  luogo  di  far 
dichiarare  da  chi  spetta  il  Vascello  innavigabile , per-  disob- 
bligerai in  tal  guisa  dal  proseguimento,  del  viaggio,  e riscuo- 
tere nelle  merci  il  nolo  per  intiero  se  gli  riesce  (2). 

Mi  occorre  in  ‘quéste  articolo  di  tare  onorevole  menzio- 
ne di  un  Voto  molto  erudito  del  Sig.  Sebastiano  Ca-stinelli 
Causidico  Genovese  nella  Causa  di  un  cambio  marittimo  tra 
loscpli  Soboero,  e D.  Luigi  Marre,  decisa  dai  Supremi  Sin- 
dacatori nel  a6^Vlarzo  1787,  nel  qual  Voto  si  esamina  con 
molta  accuratezza,  e dottrina ,, se  per  denegare  la  rescituzio- 
•ne  del  cambio  marirrimo  sia  bastante  la  giustificazione  di 
avere  incontrato  un  disàstro , o vi  occorra  anche  quella,  che 
il  sinistro  sia-  cifcttivaniente  consumato:  Adottando  precisa- 
mente la  distinzione  da<me  superiormente  proposta  relativa- 
iTienre  al  naufragio  come  sinistro  perche  irreparabile,  dal  ..nau- 
fragio repàrabile , che  non  obbliga , che  alla  refezione  del 
danno.  - < • . 

Altro  caso  interessantissimo  fu  lodevolmente  deciso  dal- 
la Ruota  di  Genova  nel  19  Giugno  1788  in  Causa  Cumiso- 
glu  , e*  Aòsicuratwi  sopra  la  nave  veneta  Grazia  Divina,  e 
Buoni  Amici  del  Capitano  Manco  Obilooich.  L’  Assicurato 
pretendeva,  il  pagamento  del  sinistro  per  un  investimento  del- 
la nave, per  cui  si  fosse  re.sa  innavigabile.  Sono  maturamen- 
te discussi  in  quella  Decisione  i principi  di  Gius  comune,  e 
dello  braturo  di  Genova  rapporto  alle  prove  del  preteso  sini- 
stro; c si  csiiminano  colla  massima  accuratezza  tutte  le  Au- 
torità degli  Autori  marittimi , tanto  relativamente  ai  fatto 
dell’  investimento,  ed  alle  sue  diverse  qualilicnzioni , quan- 
ti» relativamente  all’  esperimento  dell’  azione  dell’  abbando- 
no, o sia  renunz.ia  d’  incetta. 

,q.  Lo  stesso  Tarila  pone  dunque  per  regola  indubita- 
(3)=  - Se  poi  seguisse  tale  infortunio,  che  o per  tempe- 
= .sta  grave,  o per  combattimento,  .0  per  altro  accidente 
= impensato  si  riducesse  la  Nave  in  termini  di  innavigabilitti 
= non  rcducib.le  allo  stato  da  potersi  più  navigare,  come 

(?)  Ceatoljto  M Miri  cufit.  193  Target  pondtr.  mjritt.  cap.  54- 
(j)  Targa  cap  Co. 
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= «i  è'espofto  al  suo  capo,  allora  non  si  è più  in  grado  di 
= avarìa,  ma  viene  ad  essere  sinistro  totale.  La  ragione 
s procede  dalla  regola  che  adducono  i Dottori , che  ogni 
= cosa  prende  I’  essere,  e la  denominazione  da  ciò,  di  che 
= maggiormente  partecipa  (4) . „ 

4.  Le  Ordinazioni  di  Spagna  (5)  al  ^ 29  so  questo 
proposito  dispongono:  = In  qualunque  maniera  accada  una 
= perdita,  naufragio  o scarico  di  Bistimento,  perchè  non 
= ubila  a proseguire , sia  nell’  andare,  o nei  venire  dall* 
= Indie , i Caricatori  possono  fare  una  renunzia  agli  Assicu- 
= ratori  di  tutte  le  mercanzie  rcsgistratc.  „ El  al  § 30  „ ivi 
= Si  deva  intendere,  che  una  Nave  è inabile  1 proseguire 
= il  suo  viaggio  quando  è fatta  I*  abdicazione,  o sia  abban* 
3 dono  avanti  alla  Giustizia,  e data  licenza  di  scaricarla,  e 
= che  sia  realmente  scaricata,  restando  quivi  le  mercanzis 
3 senza  essere  ricaricate  sul  medesimo  Vascello.  „ 

5.  Secondo  le  Ordinanze  di  Middclburgo  al  $ '5  „ Se 
= la  Nav»  sia  resa  inutile  , ed  inabile  a compire  il  destinato 
= viaggio,  gli  Assicurati  sono  obbligati  a ritenere  il  possesso 
r della  nave,  e mercanzie  in  essa  assicurate,  per  il  corso  di 
3 sei  mesi  prima  di  poterle  abbandonare,  vi  sia,  o non  vi 
3 sìa  apparenza  di  recuperare  la  detta  Nave  , „ Ed  al  § 26 
3 Quando  una  Nave  che  è assicurata,  c rcndura  jnnaviga- 
3 bile,  senza  speranza  veruna  di  recupero,  allora  resta  ac- 
3 cordato  all’  Assicurato  di  abbandonare  tal  Nave  ad  uso 
3 degli  Assicuratori:  Il  che  fatto  in  debita  forma,  saranno 
3 accordati  agli  Assicuratori  tre  mesi  dal  dì  della  intimazio- 
3 ne  per  pagare  le  somme  da  essi  assicurare.  „ 

6.  Le  Ordinazioni  di  Rotterdam  al  § 53  prescrivono: 
X In  caso  che  una  Nave  divenisse  innavigabile  prima  di 
3 terminare  il  suo  vi.nggio,  o tosse  arresrara  da  Potenze  su- 
3 periori  , e che  per  tal  ragione , o per  altra  necessita  le 
3 mercanzie  si  dovessero  scaricare,  allora  gli  Assicuratori, 
3 o il  suo  Fattore,  o ;1  Capitano  avranno  facoltn  dì  ricari- 
3 carie  nuovamente  a bordo  di  altra  Nave,  o Bastimento 


(4)  OD.  nella  T^g  si  qui»  nec  c.w-  (5)  Ordin.  di  Filippo  li.  del  14. 
sani  ff.  si  ceri.  pet.  Oratian.  disen  ut.  Luslio  iSS®' 

■ 48.0.  A. 
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B. piccoli)  o grandi,  ed  il  rij>chio  reaterà  ciò  non  ostante 
*=  per  conto  degli  Assicusatori  nella  maniera  medesima,  co- 
s me  se  le  mercanzie  non  fossero  state  scaricato , ed  essi 
= faranno  buono  all’  Assicurato , oltre  le  spese  del  ricarica- 
B mento,  o di  qualunque  danno  da  ciò  proveniente,  o dall’ 
B arresto  tutto  1’  extranolo  che  I'  Assicurato  sarà  obbligata 
= di  pagare  sopra  quello  che  avrebbe  dovuto  pagare,  se  la 
B prima  Niive  avesse  compito  il  suo  viaggio-  „ 

. 7.  D.iir  ||tra  parte  sarà  obbligato  1’  Assicurato  a dar-' 
ne  notizia  agli  Assicuratori , subito  che  sarà  a sua  cono- 
scenza , in  maniera  che  darà  quella  sodisfazione  in  benefìzio 
degli  Assicuratori , che  i Commissicnai  j titimcranno  giusta  , 
c ragionevole , secondo  la  natura  del  caso  . 

8.  Il  Regolamento  di  Amsterdam  c concorde  a quello 
di.Middclburgo,  ed  al  §.  *8  conclude;  = Quando  una  Nave 
= assicurata  è divenuta  innavigabile,  q che  le  navi,  o altre 
= mercanzie  assicurate  sono  state  prese  dai  Nemici,  o altri- 
= menti  guastate,  o perdute,  o non  vi  sono  speranze  di  rc- 
X cuperu , gli  Assicurati  possono  abbandonare  tutte  queste 
= navi , c mercanzie  per  benefizio  degli  Assicuratori  ; E ciò 
= essendo  debitamente  fatto , gli  Assicuratori  avranno  rre 
= mesi  dopo  1’  intimazione  per  somministrare  il  pagamento 
B della  somma  da  essi  assicurata  . „ 

9.  Ed  al  §.  relativamente  alla  innavigabilità  della 
Nave  così  dispone:  „ Essendo  che  P.ersone  assicurare  sopra 
= lo  scaìfò , o corpo  di  una  Nave  per  I’  Indie  Occidentali, 
= Guinea,  Capo  Verde,  gli  Stretti,  o per  qualunque  altro 
= l.uugo  più  distante  per  andata,  e ritorno  accada  spesso, 

= che  non  ostante  che  questa  abbia  terminato  il  suo  traffico 
= intieramente,  o in  parte,  c che  i ritorni,  o prodotti  siano 
= mandati  con  altra  Nave,  c Navi  con  gran  vantaggio  de- 
- gli  Assicurati;  c gli  Assicurati  continuino  con  «urto  ciò  a 
= negoziare , cosicché  spesso  in  proseguimento  di  tempo  la 
= detta  Nave  diviene  finalmente  innavigabile,  o alrrimenti 
= in  pericolo;  ed  esse -.do  parimente  che  N ivi  nokggiite  a 
s:  mesi  hanno  spesso  guadagnato  i loro  noli  fuori  , c profi t- 
= tato  notabilmente , ma  dipoi  per  essere  esse  innavigabili  , o 
c per  tcnipesrc  accadur.-  si  sono  perdute  sulla  Costà,  o an- 
c che  nel  Porto,  p gli  Assicuratori  obbligati  a-  pagare  la 
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•=  detta  Nave  quanto  valeva,  quando  fece  vela  da  quest» 

• = Paese,  sebbene  la  detta  Nave  quando  avesse  farro  il  viag- 
a gio  a salvamento  non  sarebbe  valuta  , e non  avrebbe  pro- 
« dotto  colla  vendita  più  di  un  terzo,  o della  metà  di  quel* 
= lo  che  pagano  gli  Assicuratori  : In  questo  caso  perù  i 
= Commissari  sono  autorizzati  ad  agire  , e disporre  come 
= stimeranno  proprio,  secondo  la  discretezza.  „ , 

10.  Nelle  Leggi  marittime  di  Prussia,  al  cap.  6 delle 
Sicurtà  artic.  aa,  viene  disposto  in  quest»  ternani;  „ La  nra- 
c ve , o mercanzie  ossicuratc , essendo  intieramente  perdute 
= senza  veruna  speranza  di  recupero,  o la  Nave  divenendo 
= incapace  per  ulieriorc  servizio,  ed  essendone  data  propria 
= notizia  agli  Assicuratori,  la  Persona  assicurata  è autoriz- 
= zata  a rilasciare  la  detta  nave,  o mercanzie,  c abbandu* 
= narle  intieramente  a disposizione  dell’  Assicuratore,  ni 
= quale  dentro  quattro  settimane  dopo  la  notizia  della  per- 
= dita , in  caso  che  non  sia  stabilito  altri  termini  nella  Po- 
= lizza,  deve  far  buona  la  somma  assicurata;  ma  quando  la 
= nave,  o le  mercanzie  sono  danneggiate* solamente  , tanto 
» che  la  Nave  può  rendersi  nuovamente  atta  al  Marc,  den- 
= tro  sei  mesi  nel  Baltico,  e dentro  nove,  o dodici  in  altri 
= Luoghi,  secondo  la  loro  disranza.  „ 

11.  Le  Costituzioni  di  Amburgo  all’  artic.  i8  del  Ti- 
tolo quarto , quelle  di  Svezia  ali’  artic.  6 1 1 , e quelle  di 

Bilboa-  all’  artic.  43  prescrivano  anch’  esse  ciò  che  sia  peso 
degli  Assicuratori  nel  caso  della  innnvigubilità  della  Nave  , 
rapporto  però  alle  mercanzie,  c senza  parlare  delle  Sicurtà 
che  riguardino  il  corpo , e attrazzi  della  Nave  medesima . 

13.  Secondo  le  Ordinazioni  di  Danimarca,  all’’ artic. 
IO  n Una  Nave  assicurata  divenendo  innavigabile,  o essen- 
= do  insieme  colle  mercanzie  saccheggiata , presa  o ritenuta 
= dai  Nemici,  senza  veruna  speranza  di  poteri.»  recuperare, 
= I*  Assicurato  può  abbandonare  questa  nave,  c mercanzie 
= agli  A.ssicnratori , sopra  di  che,  in  caso  che  i danni  sic- 
= no' stati  firmati  da  Cristiani,  la  Sicurtà  sarà  pagata  den- 
= tro  tre  mesi . „ 

I,'?.  Ciò  premesso  due  sono  per  ordinario  le  sorgenti 
dclfe  questioni  su  questo  articolo,  lliguarda  1’  una  il  verifi- 
tare  se  1’  innavigabilità  preceda  da^  vizio  naturale,  o da>  cau* 
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«a  che  non  affligga  gli  Assicuratori , piuttòsto  che  dalle  bur- 
rasche * urei,  ed  investimenti,  che  abbiano  tutte  le  circo- 
stanze del  caso  fatale  per  essere  a loro  peso;  Riguarda  1’  al- 
tra la  prova  di  questo  caso  fatale  , c della  reduzione  della 
nave  ad  uo  positivo  stato  d’  innavigajiilità  giustificato  .ncJle 
debite  forme . 

14.  I npcracchè  si  rileva  tanto  dalla  regola  generale  di 
ragione,  quanto  dalle  sopra  enunciate  disposizioni,  che  alt^ 
oggetto  die  f Assicurato  possa  far  1’  abbandono  agli  Assi- 
curatori  deve  concludentemente  provare  di  aver  fatto  in  de- 
bita forma  quel  che  è necessario  per  concludere  il  danno,  ir- 
reparabile, essendo  per  1’  altra  parte  indubitato,  che  quando 
il  danno  è tale  che  in  qualsivoglia  modo  si  possa  riparare, 
non  è quel  vero  sinistro  che  -può  dar  luogo  all’  abbandono, 
come  vedremo  a suo  luogo.  È gli  Assicuratori  sono  tenuti 
■ 11’  emenda  del  danno  in  forma  di  avarìa,  e non  altrimenti, 
ed  anche  in  quei  casi  in  cui  non  abbiano  convennto  di  es- 
sere esenti  da  simili  danni.  La  vpra,  e giusta  idea  che  si 
attacca  »alla  parola  inriavigabilità  , porta  la  degradazione 
assoluta,  o il  difetto  irrimediabile  dì  alcuna  delle  parti  es- 
senziali de^  nave , senza  la  quale  non  potrebbe  sussistere 
collie  nave,  cdMdempirc  all’  oggett^  ^el  suo  destino  (6). 

15.  Onde  è che  da  questo  principio  hanno  gli  Autori 
marittimi  dedotta  la  conseguenza , che  1’  innavigabilitk  si  pa- 
ragona al  naufragio  (7);  c quindi  concluse  le  proposizioni. 
1.  Che  se  la  nave  non  è in  grado  di  essere  resarcita,  e che 
le  mercanzie  assicurare  sono  tra.sferìte  sopra  altra  nave,  le 
assicurazioni  sopra  mercanzie  devino  continuare  ad  avere  il 
loro  cllct'o.  2.  Che  gli  Assicuratori  devono  corrispondete 
senza  alcuna  limitazione  dc//a  innavigabilità  , a meno  che 
non  fosse  provato , che  allorquando  la  nave  ai  messe  alla  ve- 
la era  incapace  di  navigare  (S) . 

16.  Nel  riportare  jc  antiche  particolari  Costituzioni 


(fi)  Tir  fi  cif.  54.  t cip.  do  Emtti- 
gon  chip.  12.  icH.  38. 

(")  Pucci  iup  l'or.  teUB.  97.  n.  41 
fucc.  de  altre.  Roc.  64.  teq.  Stracc. 
de  ait;e,  gioii,  s;.  n.  7.  Caitreg.  dite. 


t.  n.  S<J.  e e,i.  MmcriU.  ,iec.  19;,  n.  I 
Balda.c  tit.  de  ttitecar.  JX.  io  <1  9 
Comi  deeif.  Fior,  61.  n.  29.  Rat.  R.  m. 
cor  DunuziX.  dee.  460.  i«.  2. 

(i)  Faitrigoa  ckap.  1.  leS.  3! 
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delle  Nazioni  commercianti  non  si  è saperiormente  parlato 
di  quelle  di  Francia , perchè  su  questo  articolo  le  Ordinanze 
di  Marina  del  1681  erano  molto  difettose,  onde  moderna- 
mente è stato  supplito  con  una  particolare  dichiarazione  del 
17  Agosto  1779  a quanto  era  stato  trascurato  in  dette  Or- 
dinanze . E questa  savissima  dichiarazione  non  solo  ha  sup- 
plito all’  enunciato  difetto,  ma  ha  posto  una  norma  chiara, 
e senza  eccezione  all’  intelligenza  di  questo  risico  che  forma 
il  soggetto  di  tante  questioni . 

17.  Nei  tre  primi  articoli  di  detta  dichiarazione  si  pre- 
scrive , che  le  navi  mercantili  avanti  di  mettersi  alla  vela  dal 
Porto  dove  saranno  armate , devino  esser  visitare  dai  Periti , 
i quali  verihehinor  se  elleno  sono  in  buono  stato  di  navi- 
gazione, c che  avanti  di  prendere  il  loro  carico  di  ritorno 
devino  essere  nuovamente  visitate,  all’  effetto  di  porre  in  es- 
sere i danni  che  potranno  essere  sopravvenuti  nel  corso  del 
viaggio  da  fortuna  di  Atare,  o per  il  proprio  vizio  della 
nave  (9).  È latte  qucsrtj  premesse  all’  articolo  4 prescrive 
= Nel  caso  in  cui  la  nave  per  fortuna  di  Marc  s.ii^a  posta 
= fuori  di  stato  di  contimi.ire  la  sua  navigazione , ci  in  con- 
= scguen/a  sirà  stata  condannati  , gli  Assicura^  potranno 
= farne  1’  abbandono  ;ii,loro  Assicuratori  sopra  corpo  , at- 

= trazzi,  e corredi m.i  non  scranno  però  gli  Assicu- 

= rati  ammesse  a fire  il  detto  abbandono,  che  presentando  i 
= processi,  verbali  della  visita  della  nave  ( o sia  la  preventi- 
B va  perizia  della  medesima  ) ordinata  dal  primo  , c secon- 
= do  «’-ricolo  di  detta  dichiarazione.  = 

iB.  Gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  al  fatto  della  in- 
navisiibi'irà , se  questa  non  procede  da  caso  tarale , o da  for- 
tuna di  Mare  concludentemente  provato  ; mentre  per  regola 
generale  siccome  la  nave , gli  attrazzi , e i corredi  sono  mo- 
bili , che  coir  uso  si  consumano , e che  dal  loro  consumo 
specialmente  ne  viene  il  vantaggio  al  Proprietario  che  riceve 
i noli  che  essi  lucrano,  così  entrano  i loro  danni  nel  genere 
di  quei  deperimenti  naturali,  che  provenendo  dalla  natura 
intrinseca  della  cosa,  non  formano  soggetto  di  obbligazione 
per  gli  Assicuratoti  (10). 

(p)  Emtrifon  c/tjp.  I9.  stO.  4.  p.  6.  ver*,  tst  quia  Mjrqutrd  de  tur. 

^o)  HiiricK  ad  iua  marit.  hanitat.  martat.  lib.  s.  eap.  13.  n.  Catare^ 
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10  Lo  Stypmann  che  sostiene,  che  da  qualunque  cau- 
ta proceda  V mnaviuabiliià , esser  deve  a carico  degli  Assi- 
ciiritori , perchè  paragonandosi  al  naufragio  si  considera  co- 
me questo,,  caso  assolutamente  fatale  (.  1)  è rigettato  dal 
Valin , che  molto  dottamente  ^conclude  „ Se  la  nave  non 
= può  terminare  il  suo  viaggio,  e che  sia  giudicata  incapace 

- di  fare  il  suo  ritorno  , la  qu  scione  se  questo  avvenimento 
= sia  , o non  sia  a carico  degli  Assicuratori  dipende  dal  sa- 
3 pere  se  è per  colpi  di  Mire  , o altro  caso  fortuito,  che  la 
3 nave  è messa  fuori  di  stato  dì  servire , o se  per  vecchiaja, 
= o purrifura;  lo  clic  termina*  in  esame,  e visita  delLi  nave 

- per  poter  giudicare  se  alla  partenza  ella  era  veramente  in 

= Trado  di  poter  f.re  il  viaggio,  o nò;  perchè  in  questo  ul- 
3 timo  caso  gli  Assicuratoci  non  devono  risponderne  , trat- 
3 tandosi  di  un  vizio  della  co-a.  3 (12)  ^ ••  r • 

30.  Lo  stesso  Autore  parlando  del  sistema  di  trancia 
non  fa  mollo  caso  delle  benrenze  proferite  su  questo  sogget- 
to contro  gli  AsSieuratofi , allcgindo  la  buona  ragione  , che 
queste  Rciudicate  per  essi  re  giuridiche  dovrebbero  essere  sta- 
te proferite  sopra  concludenti  prove,  chele  navi  erano  dive- 
nute innavigabili  per  fortuna  di  Mare. 

31.  Ma  quali  sono  ( die’  egli  ) per  1’  ordinano  queste 
prove?  = Processi  verbali  fraudoleotementc  posti  in  essere 

- dai  Capitani  sempre  disposti  a favorire  gli  Armatori , sen- 
3 z 1 riguardo  alla  venta  , c alla  giustizia  — convenendo  in 
questa  ‘'opinione  anche  il  Pothief  che  conclude  3 Secondo 
3 questa  regola  se  la  nave  di  cui  gli  Assicuratori  hanno  as- 
3 sicuraro  all’  Armatore  il  viaggio  , e il . ritorno  si  trùva 
3 fuori  di  stato  di  ritornare  per  vccchiaji , e per  esser  mar- 
3 eia,  gli  Assicuratori  non  sono  renuti  di  questa  perdita  (13) . 

22.  Questo  principio  è così  naturale,  e eeiicralmciitc 
approvato , che  la  presunzione  sta  sempre  per  la  causa  più 

e Ioduri diir Hmeri/on  cA. -a. jeff-.l*. 

(1 1)  Stjfm»n.  pjr.  4-ctp-  a.  »i.  10* 
& cap.  1 n.  a3B. 

(12)  VMn  art.  o<)  in  fin.  • art.  46. 

(13)  Patkitr  n.„é6. 


dite.  142.  che  TÌpori»  uni  Decisio- 
re  lìdia  Rota  Viorentlna  in  termi- 
ni pontualissinji  * t pienissima  sulla 
materia  n relazione  dell*  Arni.  CaI- 
àtr0nì  in  ont  Lihurnen.  Ass^citrat  o- 
ms  del  31  Giugno  ripoaata» 
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naturale I e Sependcntc  dal  vizio,  che  da  qualunque  estranea 
sopravvenuta  i c accidentale  (14),  qualora  non  se  nc  diano 
dall’  Assicurato  che  la  pretende,  le  più  convincenti  riprove, 
essendo  indubitato , che  anche  nel  concorso  di  più  cause  il 
danno,  o il  vìzio  si  attribitispe  sempre  a quella  che  c la  più 
antica  originalmente  certa,  cd  intrinseca  (15). 

33.  Ed  infatti  agitatasi  avanti  il  Tribunale  della  Rota 
Fiorentina  la  Causa  di  Assicurazione  della  nave  Santa  Mar- 
ghcri  a del  Capitano  Francesco  Taulignan  Veneto  da  Cadice 
per  Amsterdam , che  all’  altura  di  Capo  S.  Vincenzo  aven- 
do incontrato  un  vento  forte*  del  Nord , fu  obbligata  per 
evitare  il  naufragio  di  rilasciare  al  Porto  di  S.  Croce  di  1 c- 
nerif,  ed  ivi  da  quel  Console  iu  dichiarata  innavigabile,  gli 
Assicuratori  di  Livorno  die  avevano  assunto  questo  risico 
opposero  che  1’  Assicurato  era  obbligato  di  provare  d’  una 
maniera  concludente , che  la  falla  per  cui  dìcevasi  introdotta 
1’  acqua  nella  nave  non  tra  bastante  a porre  in  essere  il  si- 
nistro nel  modo,  e forma  che  doveva  essere  per  dar  luogo 
alla  rcnunzia  all’  incetta;  perchè  nel  corso  della  navigazione 
segue  bene  spesso,  che  le  navi  per  quanto  sieno  in  buono 
stato,  e condizione  aprino  qualche  falla  senza  che  vi  sìa  oc- 
corsa alcuna  fortuna,  di  Mare. 

34.  Ed  i Giudici  vennero  nel  sentimento  di  decidere, 
che  l’  innavigab.lirà  della  nave  dovesse  attribuirsi  al  vizio 
della  cosa  piuttosto,  che  a fortuoa  di  Mare,  dovendosi  at- 
tribuire il  cattivo  stato  di 'una  nave  ad  una  causa  certa,  in- 
trinseca, naturale,  c che  sempre  agisce,  piuttosto  che  alla 
causa  accidentale,  ed  estrinseca  dei  venti,  c del  Mare;  ed  il 
vizio  della  corruzione,  c dell’  esser  marcia,  essendo  repura- 
to  la  causa  la  più  potente,  c la  più  attiva,  si  deve  per  con- 
seguenza da  questo  presumere  che  proceda  1’  innavigabdiià  ; 
onde  la  burrasca  sopravvenuta  non  è più  una  prova  stffi- 


(H)  Styfman.  par.  4.  cap.  ».  n.  io* 
ffcKV.  not.  US  Marjuard.  de  iar.  mer- 
e.it.  lib.  *.  cap.  13.  n.  (So.  Loecen.  da 
iur  mane  lib  I.  cap  5.  §.  1 1 fiutti/i. 
aii  t'.Jt.  iaa.  aeiecur.Uui  lì.  I f'aliit 
are.  aj).  Puhier  n.  66. 


(15)  L.jin.ff.  de  cessi, l.  here,l  leg. 
veniant  ff".  de  pet.  luved  L fie  jj' 
reg  iur.  Afenoch.  de  pres.  lib.  3.  pr^s 
119  R 44.  CUrlin  coair.  34.  R.  t.  Itk 
f.  Cdsarag  disc.  14*.  a.  3*. 
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ciente  del  sinistro,  allorché  questo  sinirro  può  essere  atrri*  , 
bui  o al  vi/io  uviiiseco  della  cosa  assicurata.  E su  questi 
foitdan'C  t coi.h:  liJuti  dalla  dispusiziune  delle  Leggi , e dalle 
auiori'à  et  Uo  tori  (16}  con  Sentenza  del  31  Luglio  1726 
a rclazii'oc  del  Sig.  Auditor  Caldaroni,  gli  Assicuratori  di 
Livorno  furono  assoluti  da  qualunque  pretensione  promossa 
per  parte  del  Proprierario  di  detta  nave. 

^ • U5.  L’  Emeri^an  (17)  riportando  come  magistrale  una 

sìmile  Dic'sioiic,  c lodando  il  Vo^o  dì  detti  Giudici,  ripor- 
ta altresì  un  Decreto  del  Parlamento  d’  Aix  del  ai  Novem- 
b.c  itipó,  in  cut  fu  giudicato,  che  una  nave  essendosi  resa 
inabile  a proseguire  il  suo  destinato  viaggio,  e ciò  essendo 
proceduto  per  mancanza  di  diligenza  del  Capitano  di  g.ar.m- 
tirla  dalle  brume,  1’  Assicurato  non  poteva  perciò  costringe- 
re r Assicuratore  a ricevere  la  renunzi.a  d’  incerta. 

• 26.  Lo  stesso  Autore  riporta  finalmente  il  re.sultatn 
delle  conferenze  avute  nel  1778. con  altri  Avvocati,  c D.pu- 
tati  del  Commercio  relative  alla  discussione  di  quest’  artico- 
lo , c rileva  che  tre  dei  Membri  delLi  Deputazione  erano 
stati  di  sentimento,  che  P innavigabilità  non  deva  presumrr- 
si  dipendente  da  caso  fatale,  fondandosi  sul  dire  che  non 
vi  è alcuna  Legge  marittima  che  abbia  posta  I’  innavigabilità 
indefinita  nella  classe  dei  casi  fortuiti.  Poiché  la  cosa  sog- 
getta ad  alterazione  per  i tempi , e per  1’  uso  a cui  serve 
non  può  giudicarsi  conservar  sempre  il  suo-  primo  stato. Per- 
ché una  nave  nel  corso  del  viaggio  si  trova  innavigabile, 
non  ne  viene  per  indubitata  conseguenza  che  ella  lo  sia  4>cr 
fortuna  di  Marc.  AlP  epoca  della  partenza  si  sarà  potuto 
credere  che  iLla  fosse  atra  a fare  il  viaggio  assicurato  ; ma  il 
viaggio  sarà  riuscito  più  luogo  di  quello  che  sì  era  immagi- 
nato, il  vizio  intcriore  della  nave  si  sarà  sviluppato  dal  tem- 
po per  la  forzi  dello  stivaggio,  per  il  rollìo  c tnb olio  delle 
acque e tutto  senza  alcuno  accidente  straordinario.  Non  è 


fi(S)  L.  ^aMe.u  ^.h^rf,{itjtem 
ff.  Al  iattren  f;'uI  CUrlin.  cjntr.  34 
n.  6.  Uh.  I.  SClUìì'i.  resol  133.  n.  13. 

de  soleinnh.  in  cmtraff.  minor, 
gltis*.  aa.  §.  8.  H.  57.  Turr.  »ar.  iurii 


fu.  9.  n.  9.  tit.  6.  Casnreg.  disc.  142. 
n.  22.  ir  sef. 

(^2}  Emtrigon  ehap,  la.  itS.  J.8.  p. 
584. 
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dunque  giusto  che  una  simile  innavigabilità,  che  none  giustifi- 
• cata , come  provenfente  da  forza  aiaggiuce , ai  presuma  ca- 

so fatale. 

27.  Eppure  ella  è considerata  così.  Basta  che  una  na- 
ve sin  dichiar.tta  innavigabile  nd  corso  del  suo  viaggio,  per- 
chè gli  Assicuratori  sicno  condannati  a pagare  la  perdita , 
anche  nel  caso  in  cui  si  ponga  in  essere  che  i membri  della 
nave  si  son  trovati  marciti  : Per  questo  mezzo  ne  deriva  i’ 
inconveniente,  che  un  bastimento  vecchio,  clic  non  è buo- 
no che  fid  esser  messo  in  pezzi,  è pagato  dagli  Assicuratori 
sul  piede  del  suo  preteso  primo  valore  ; e purché  la  nave 
non  vada  in  fascio,  nel  PccTo  della  partenza,  1’  Assicurato 
crticnc  il  pagamento  di  un  danno  che  realmente  non  soffre  , 
c si  arricchisce  alle  spese  degli  Assicuratori  (18). 

28.  Questo  era  il  sentimento  dei  tre  dotti  Deputati , 
che  pare  abbia  dato  luogo  alla  dichiarazione  fatta  in  Francia 
• pel  1779,  c confermata  nel  2.  Marzo  1782,  che  rimedia  agli 
inconvenienti  in  esso  addotti  senza  adottarlo  per  I’  intiero  ; 
giacché,  come  rileva  saviamente  lo  stesso  Autore  Emerigon, 
in  pratica  questa  opinione  assoluta  sarebbe  stata  susccttib  le 
* di  grandi  difficoltà,  atteso  che  le  circostanze  dei  fatti  varia- 

• no’  all’  infinito  , concludendo  il  di.scorso  con  qiKll’  .nssioma 

dottissimo  del  celebre  Montesquieu  (19)  che  non  bisogna 
corregger  tutto  \ c che  le  regole  le  più  sempl'ci  sono  sem- 
pre le  tnigliori,  spe.c  alnientc  in  materia  di  Commercio;  on- 
de la  dichiarazione  del,  1779  avendo  prescritta  la  perizia  pri- 
ma della  partenza  della  nave,  ha  posta  in  e»serc  la  piova 
legale  dello  stato  della  nave  all’  epoca  della  fatta  assicurazio- 
rc  , per  cui  è fissato  , che  qualunque  nave  si  pone  alla  vela 
è in  buono  stato  di  mvigazione:  D.il  che  nc  viene,  che  se 
nel  corso  del  viaggio  la  nave  diviene  innavigab.tc , questo 


(18)  Fu  venrilita  in  queiti  termi- 
ni nel  Tribunale  di  Livorno  una 
qnritii'ne  in  atti  di  num  312  del 
r;S3  decisa  con  Scntenaa  degl'  11 
Mario  i"84.  in  CHI  scrissero  enn 
troita  (lotirma  i Signori  Avvo  ali 
Meri  riombanti  , e Lorenzo  Van- 


nocchi  a fsvo-e  dcjli  Assicuratori 
che  liportarono  Senrent»  d*  astolii- 
zione.  Ma  fu  revocata  per  • 'prav- 
v.nienia  di  fatti  10  due  poktcriori 
(ì  u.lizi  . 

(19J  E^prl:  Jet  c/i.  10.  n.  J. 
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■ccidente  deve  presumersi  fatale,  a meno  che  gli  Assicurato- 
ti non  provino  il  conrrario. 

29.  Non  può  bastautenicnte  lodarsi  la  saviezza  di  que- 
sta dichiarazione,  che  previene  in  parte  le  molte  querele, 
che  hanno  bene  spesso  luogo  nella  discussione  di  quest'  arti- 
colo ; giscchè  è certo , che  i Capitani , o i Proprietarj  con- 
servano sempre,  se  'talvolta  non  aumentano,  la  valutazione 
delle  loro  navi  nelle  sicurtà,  eppure  è innegabile  che  il  lun- 
go uso,  ed  il  tempo  medesimo  sono  due  bea  forti,  ma  al- 
trettanto naturali  ragioni  per  diminuirne  il  prezzo, e che  de- 
ve naturalmente  arrivare  il  momento  dell’  innavigabilità  per 
causa  intrinseca , che  tutt’  al  più  può  essere  accelerata  da 
qualche  altra  accidentale,  ma  che  è però  strano  che  gli  As- 
sicuratori devano  corrispondere  delia  perdita  intiera. 

^ 30.  Se  però  il  vero  caso  di  Marc,  le  burrasche,  1'  in- 

vestimento in  terra,  il  fuoco,  c qualsivoglia  causa  pensata, 
o impensata  di  quelle  che  annoverar  si  sogliono  fra  i casi 
fatali , pone  la  nave  in  uno  stato  che  la  renda  del  tutto  ina- 
bile alia  navigazione , talché  non  vi  sia  alcuna  diligenza  di 
arte , per  mezzo  di  cui  possa  ottenersene  1'  abilirazione , è 
regola  indubitata , che  questa  innavigabìlità  debitamente  di- 
chiarata , resta  a carico  degli  Assicuratori  (20) . 

31.  E lo  8IC.SS0  dicesi  allorché  la  spesa  della  reparazio- 
ne  è si  forte , che  converrebbe  impiegare  tauro  tempo,  c can- 
ta somma  di  denaro,  con  quanta  si  potrebbe  costruire  una 
nave  del  rutto  nuova  (ai). 

33.  Imperocché  se  la  nave  ha  fatto  vela  dal  Porto  del- 
la partenza  in  buono  stato  di  navigazione , e come  è stato 
pre-crirto  in  Francia,  o in  qualsivoglia  altro  modo  il  Capi- 
tano é in  grado  di  porre  in  essere  questo  buono  stato  della 
nave  ; 1’  innavigabìlità  della  nave  medesima  deve  legalmente 


(so)  £0  Statuto  di  Gtnoita  cap.  il- 
de  securit  §.  asas  « iti  „ casus  si- 
ruter  non  intelligitar  nisi  nari 
quam  asiecnratam . tive  super  qua 
aiierces,  aac  alia  assecuratx  t'uerunt 
reda£lam  fìieric  casu  forruito  in  eum 
•ratum.qni  providenna  Humana  re- 
parar!  non  posate  n Targa  cap  69. 
t,  ì 


Casartg  diac.  to.  a.  9. 

(ai)  Tar^a  «p- S4-  r>  ivi „ da  que- 
sta prima  parte  si  riconosce  l'altra, 
cioè  le  l’accomodamento  è disastro- 
so, lungo,  e dispendioso,  e se  ab- 
bia più  forma  di  rinnovazione , che 
di  reparaaione  a giudizio  di  Periti  » 
Kocf.  de  aav.  netaì.  54. 
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presumerli  procedente  da  caso  fatale  (as) , Io  che  procede' 
tanto  nel  caso  dell’  assoluta  innavigabiluà , quanto  nell’  altro 
in  cui  la  nave  non  sia  eflcttivamerre  ridotta  a questo  stato  » 
e che  potesse  porsi  in  grado,  rrcdiantc  un  efficace  raddob- 
bor  di  proseguire  il  suo  viaggio,  ina  dalla  umptsta,  e dal 
naufragio  sia  stara  gettata  in  un  luogo  ove  manchino  i ma- 
teriali , e le  maestranze  necessarie  per  eseguire  a regola  d' 
arte  detto  raddobbo , e senza  le  quali  non  possa  dall’  equi- 
paggio ciò  farsi  i nel  qual  caso  la  disgrazia  di  essere  cosi 
mal  capitato  si  annovera  fra  i casi  fortuiti  dei  Mare,  essen- 
do veramente  fatalità,  di  esser  pervenuti  in  un  luogo  dove 
non  possa  eseguirsi  il  necessario  raddobbo,  senza  di  cui  la' 
perdita  è inevitabile  i onde  questa  fatalità  rimane  a carico 
degli  Assicuratori . 

33.  Questi  Autori  per  altro  (jg)  ammettono  con  diffi- 
coltà questa  proposizione  allorché  la  mancanza  del  raddobbo, 
e di  poterlo  effetrnare  non  sia  cagionata  dal  non  trovarsi  nel 
luogo  gli  operai,  ed  i materiali  occorrenti  , ma  dal  ritrovarsi 
il  Capitano  senza  denaro,  senza  credito,  e senza  risorse  da 
poterlo  eseguire  ; Talché  sC  non  avesse  mancato  di  questi 
mezzi  la  nave  potesse  ridursi  in  staro  di  navigazione.  In 
questo  caso  sono  molto  da  considerarsi  le  particolari  circo- 
stanze del  C.ipitano  per  vcrilicarc  se  egli  siasi  ridotto  a que- 
sta necessità  per  sua  colpa,  c ncaliccnza  , o sivvero  perchè 
la  fortuna  di  Mare  1’  abbia  fatto  abbordare  in  un  luogo,  e in 
ono  sraro  in  cui  non  possa  efrettivameme  avere  tali  ri.sorse. 

34.  Poiché  secondo  i prìncipi  allegati,  se  la  colpa,  o 

' (as)  f a/in  art  #9.  Pothier  num.  66 
Cmcrtgon  chap.  I».  sc3.  38.  §.  6. 

(23)  Pethier  n.  »o.  I-a/in  art.  ^6.  p: 
p~.  n ivi  n Si  (lans  le  lieu  ou  ìe 
n.i,ire  n abordi-  ou  echovc  le  Capi- 
taine  ne  peot  le  faire  raiouberieat 
ce  le  cas  de  i’abandon  auz  aiiu- 
reurf,  & aux  prereurs  a la  grnt^e. 

Si  Jans  cet  endroit.ou  dans  le  Voi- 
aiuag*,  il  n’y  a m ntaceriaux,  ni 
•uvruifi  pour  le  radouber,  cc  la  a' 


est  pi»  doufen*  c’est  une  tuite  ne- 
cecaaire  des  fort'inei  de  tnec  dona 
les  uitee,  e V autre»  duivent  repo*- 
dre  « Emerigan  chap.  12.  stU.  38. 

6 Sfliiemadeir  Ammiraflitàdi  Mar- 
•ilis  del  IO  Luglio  171 1 > confer- 
mata dal  Parlamento  d’  Aix  nel  l6 
Marco  r^t2,' che  dichiara  valido  1* 
abbandono,  «ebbene  la  nave  pone 
resarcirti  (quando  mancano  i mate- 
riali. e (li  operai  che  abbiaognsDS 
per  uls  reaarci mento.  • 
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le  fitgiigcnzA  dei  Gapinno  hanno  «ontribuico  a questo  disa* 
etto,  gli  Asfikaratori  sono  tenuti  relativamente  alle  lorocon» 
venzioni , e alle  disposizioni  relative  alla  mancanza  i e colpa 
dei  Capitani,  cd  Equipaggio;  Ma  se  di  fatto  il  caso  è ge- 
nuino , e . procedente  da  ibruma  di  JVlare , gli  Assicuratori 
sono  assolutamente  tenuti.  • 

35-  riporta  una  Sentenza  proferita  dall’ Ammi- 

raglità  di  Marsilia  nel  19  Luglio  1757  in  una  Causa  agitata 
fra  gli  Eredi  del  Capitano  Caodole  de  la  Ciotat,  cd  un  Nc> 
gaziante  di  d^tto  Luogo,  che  aveva  somministrato  a detto 
Capt  ano  una  somma  a cambio  marittimo  sopra  corpo,  e at- 
trazzi della  pollacca  S.  Spirito  da  esso  comandata.  Partito 
detto  Capitano  per  una  Carovana  in  Levante  dopo  un  anno 
di  navigazione  morì  in  Terra  , onde  il  comando  della  poi- 
lacca  passò  allo  Scrivano,  il  quale  essendosi  portato  a Cipro 
unitamente  all’  Equipaggio  fece  istanza  al  Console  di  Eran- 
cia , che  facesse  dai  Periti  visitare  il  bastimento,  otTcrcndosi 
di  rimbarcarsi  se  tesse  giudicato  atto  alla  navigazione.!  Pe- 
riti dichiararono , che  per  mezzo  dì  un  raddobbo  il  basti- 
mento potrebbe  navigare  anche  per  più  anni . E valutarono 
a qual  somma  poteva  ascendere  il  raddobbo , e in  conse- 
guenza di  questa  perizia  nacque  Decreto  del  Console , che 
.ordino  procedersi  senza  dilazione  al  raddobbo. 

36.  Il  Capitano  fece  una  protesta,  che  non  trovava 
denaro , nc  credito  per  eirecruare  un  tale  raddobbo , e di- 
chiarò cho  abbandonava  la  Pollacca  per  esserne  disposto  dal 
Console,  come  giudicherebbe  per  il  miglior  vantaggio  degli 
Interessati  : E in  sequela  di  questa  dichiarazione  fu  dal  Cun- 
aole  fatto  vendere  il  Bastimento. 

37.  Il  Carobi.sta  marittimo  intimò  gli  Eredi  del  Capi- 
tano Candolc  alla  restituzione  del  cambio  marittìmu  , c suoi 
prem;  fino  all’  epoca  delia  Vendita  della  Pollacca , e questi 
opposero,  che  essendo  stata  dichiarata  la  Pollacca  innaviga- 
bile , r abbandono  che  ne  era  staro  fatto  era  per  conto  dei 
Creditori  di  cambio  marittimo,  c degli  Assicuratori,  i quali 
perciò  non  potevano  sperimentare  alcun  diritto,  che  sul, net- 
to ritratto  del  Bastimento. 

38.  Ma  il  Cambista  replicava  i.  Che  il  Capitano  non 
.avendo  facto  un  consolato  nelle  forme , non  si  poteva  rìco- 
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noscere  se  il  cattivo  stato  della  Nave  procedeva  da  vizio 
proprio,  ed  intrinseco,  piuttosto  che  da  fortuna  di  Mare. 
3.  Che  la  Nave  non  era  stata  dichiarata  precisamente  ipna« 
vigabile,  ma  che  solamente  aveva  bisogno  di  un  raddobbo; 
e se  il  Capitano  non  aveva  trovato  il  denaro  per  effettuarlo, 
era  in  tutti  i casi  un  fatto  -che  non  poteva  cadere  sopra  i 
Cambisti,  e gli  Assicuratori . E di  fatto  con  I’  enunciata 
Sentenza  furono  gli  Eredi  del  Capitano  Candole  condannati 
al  pagamento  del  cambio  marittimo,  e dei  pren>|. 

39.  Rileva  il  dotto  Autore , che  ginstissinii  furono  i 
fondamenti  di  questa  Sentenza,  perche  di  farro  non  sì  po* 
teva  negare  essere  stata  gran  colpa  del  Capitano  surrogato 
di  non  fare  il  consolato  nelle  debite  forme,  e di  aver  fitto 
porre  in  essere  dai  Periti , che  la  innavìgabilìta  del  suo  Ba- 
stimento era  proceduta  dai  cattivi  tempi , e dai  colpi  del 
Alare  che  aveva  sofferto,  senza  di  che  la  presunzione  era, 
che  il  cattivo  stato  del  Bastimento  venisse  da  naturale  difetto . 

40.  Osserva  egli  però,  che  se  il  Capitano  surroQaro  si 
fosse  messo  in  buona  regola , la  cosa  non  poteva  così  deci- 
dersi , perchè  r impossibilità  in  cui  egli  crasi  ritrovato  di 
trovare  il  denaro  occorrente  per  il  raddobbo , deve  esser* 
paragonata  al  caso  in  cui  nel  Luogo  dove  egli  ricrovavasi , 
non  si  fosse  potuto  eseguire  il  raddobbo  (24)  . 

41.  Conclude  finaimcnre,  che  sarebbe  ben  pericoloso 
dì  ammettere  indistintamente  una  simile  scusa,  perchè  un 
Capitano  potrebbe  allegarla  falsamente,  ed  abusarne  in  pre- 
giudìzio degli  Assicuratori , e dei  Creditori  dì  cambj  ma- 
rittimi (25) . 

43.  L'  Emen’gpn  riporta  altresì  una  lunga  serie  di 
esempi,-*  di  sentenze  dei  Tribunali  di  Francia,  fra  i quali 
ripeteremo  i più  rimarchevoli,  e i più  moderni,  che  servono 
ad  illustrare  questa  materia. 

43.  Uno  di  essi  è relativo  alla  Nave  il  San  Marco , 
che  trovandosi  all’  Isola  di  San  Domingo  prima  di  ricevere 
il  carico,  fu  visitata,  e riconosciuta  in  buono  stato  per  la 
navigazione,  c quindi  partì  per  il  Capo  Francese,  dova 
giunfa,  e peritata  nuovamente,  fu  condannata  come  innavt- 

<S4)  PMkitr  n.  ISO.  (S5)  ytlin  *rt.  4<.  ff-  9>. 
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gtbife:  Bicercati  gli  Asaicoratori  det  pagainento  dietro  l’ab- 
bandono , opponevano  che  essendosi  rirrovato  il  Batìcìtnenro 
divenuto  marcio  i questo  difetto  non  poteva  esser  noto  nello 
spazio  di  36  giorni,  quanti  ne  correvano  dalla  prima  perizia 
all’  atto  della  condanna,  ma  non  ostante  con  Sentenza  del 
16  Marzo  1752  furono  gli  Assicuratori  condannati  al  paga- 
mento; per  la  ragione,  che  la  prima  perizia  costituiva  la 
prova  del  buono  stato  della  Nave,  c che  toccava  agli  Assi- 
curatori  di  far  concludentemente  costare  di  questa  innaviga- 
bilità  avanti  la  partenza,  essendo  Attori  nella  loro  eccezione. 

44.  11  Vascello  la  Vergine  del  Buon  Riscontro , Capi- 
tano Icard  partì  dal  Capo  Francese.  Il  cattivo  tempo' 1’  ob- 
bligò a rilasciare  alla  Martinicca  , dove  fu  dichiarato  innavi- 
gabile, attesa  l’  eccessiva  spesa  che  sarebbe  occorsa  per 
fare  il  raddobbo  , Fu  dunque  venduto  ad  un  Terzo  , il 
quale  ebbe  l’arte,  c la  destrezza  di  resarcirlo  in  modo,  che 
lo  mandò  a Marsilia  sotto  altro  nome,  c gli  fece  fare  altro 
viaggio,  da  cui  parimente  ritornò  sano,  e salvo  a Marsìlia  ; 
Ma  non  ostante  queste  circostanze,  1’  abbandono  fatto  agli 
Assicuratori  fu  autorizzato  con  Sentenza  dei  17  Marzo  1767 
che  gli  condannò  a pagare  le  somme  assicurate . Il  Decreto 
che  aveva  riconosciuta  l’  innavigabilità  della  Nave  non  po- 
teva più  riandarsi , perchè  le  cose  avevano  mutato  stato  ; 
giacche  l’  eccessività  della  spesa,  che  era  stata  la  causa  mo- 
vente, veniva  modificata  dai  resarcimenti  che  erano  staci 
f.irti  dopo  il  detto  Decreto:  Tanto  più  che  avendo  compra- 
to il  detto  Bastimento  una  Persona  che  aveva  1’  arce  dulia 
costruzione,  poteva  presumersi  che  per  la  sua  particolare  in- 
dustria avesse  dato  una  nuova  vita  al  medesimo. 

45.  La  Corvetta  nominata  Nostra  Signora  del  Buon 
Incontro,  dopo  aver  sofferto  cattivi  tempi,  e fatto  getto, 
arrivò  a Genova . La  relazione  dei  Periti  dichiarò  che  ella 
era  estremamente  danneggiata  , e che  non  era  in  grado  di 
sortire  dal  Porto  senza  un  pericolo  evidente,  non  essendo 
possibile,  che  ella  potesse  tenere  il  Mare,  facendo  sempre 
una  prodigiosa  quantità  di  acqua,  che  obbligava  a stare  con- 
tinuamence alla  pompi:  Ed  in  conseguenza  di  questa  rela- 
zione , con  Decreto  del  Console  di  Francia , la  Corvetta  fu 
dichiarata  innavigabile. 
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46.  L’  Assicurato  ne  fece  1’  abbandono  agH  Assicura- 
tori , n)a  in  seguito  per  una  di  quelle  facilità  che  s*  incon- 
trano bene  spesso  fra  gli  Assicurati  > e gii  Assicuratori , si 
devenne  fra  essi  ad  un  accordo,  nel  quale  fu  convenuto 
eh;  1’  Assicurato  riterrebbe  per  suo  conto  il  Bastimento  nel- 
lo stato  in  cui  era,  non  ostante  1’  abbandono  già  fatto,  me- 
diante il  pagamento  di  48  per  too  sulle  somme  assicurate. 

47.  L’  Assicurato  spedì  a Genova  un  Capitano,  che 
condusse  a Marsilia  in  zavorra  la  detta  Corvetta , cd  ivi  fu 
sfasciata , 

48.  Pretendevano  gli  Assicuratori  di  rescindere  la  tran- 
sazione*; primieramente  perchè  se  1’  innavigabilità  era  vera, 

• dovesse  considerarsi  procedente  dalla  vecchiezza  della  Nave; 
secondariamente  perchè  questa  innavigabilità  si  riduceva  a 
un’  idea  vana,  subito  che  la  Nave  era  di  facto  ritornata  a 
Marsilia  ; e in  terzo  luogo,  perchè  era  srara  loro  occultata 
la  perizia:  Ma  tuttarolta  con  Sentenza  del  aa  Giugno  1750 
furono  condannati  a stare  ali'  accordo;  per  la  ragione  che 
poco  imporrava  che  la  Nave  fosse  potuta  arrivare  da  Ge- 
nova a Marsilia  , subito  che  vi  era  venuta  solamente  in 
zavorra , e senza  poter  prendere  carico  : Poiché  quando  si 
parla  di  una  Nave  atta  alla  navigazione  , s’  intende  sempre 
dijjna  NaVe  che  possa  navigare  con  un  carico;  che  se  essi 
non  avessero  proceduto  alla  transazione , ’ dichiarando  di  es- 
sere informaci  della  innavigabilità  della  Nave  , potevano 
essere  ammessi  a provare  il  vizio  preesistente  , ma  stante 
detta  convenzione,  non  erano  più  in  grado  di  allegare  ecce- 
zioni di  fatto, 

49.  Quanto  pero  le  Leggi , ed  i Tribunali  sono  incli- 
nati a favorire  gli  Assicurati  sul  pagamento  del  sinistro  pro- 
veniente dalla  innavigabilità  della  Nave,  altrettanto  .sono  ge- 
losi, che  costi  debitamente  di  questo  stato  di  innavigab  lita , 
e che  non  sia  o una  mala  fede  del  Capitano,  o un  Ciprìceio 
dell’  Assicurato,  efe  porti  un  danno  agli  Assicuratori. 

50.  Il  Targa  prescrive  esattamente  ciò  che  deve  farsi 
Il  sinuli  casi  al  cap.  54  „ ivi  „ Quando  al  contrario  voglia 
- far  dichiarare  , che  atteso  questo  incontro  vuole  s a ttrmi- 
= nato  il  viaggio,  deve,  fatto  il  discarico,  dare  la  saa  pe- 
= itzionu  in  atei  di  Giudice  competente,  citare  il  Mer- 
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« cante  del  carico , o Ixtcrcssati  se  vi  aono  ; per  altro  con- 
= viene  farvici  deputar  Curatore  come  assenti , con  gli  ob- 
= bli^hi,  c giaramcuii  in  forma  consueta  , esposta  nel  capo 
= del  Giudizi , c fare  le  sue  prove , che  per  lo  più  consi~ 
= stono  nella  visita,  e reco^nizione  del  danno,  se  sia 
= rimediabile  , de’  facili  , e riducibile  al  pristino  stato  , 
s o nò,  con  dispendio  "rave,o  tenue,  colle  quali  il  Giu- 
= dice  SI  regola  per  diaiiarare  se  sia  terminato  il  viag- 
= gio,  o se  si  debba  proseguire,  o nell’  uno,  o nell’  altro 
= caso  approvarli  il  testimoniale,  quando  però  sia  giuria 
= dico.  „ La  ragione  di  quanto  sopra  si  desume  dal  Gius 
comune,  secondo  la  disposizione  del  quale  si  ha,  che  tutto 
quello  che  facilmente  è reducibilc  al  primo  stato,  devesi  re- 
golare come  se  vi  fosse. 

51.  Tre  pertanto  sono  i requisiti  che  deve  concluden- 
temente provare  1’  Assicurato,  all’  oggetto  di  costringere 
r Assicuratore  a ricevere  I’  abbandono  della  Nave.  Primo, 
di  aver  giustificato  avanti  il  Giudice  competente  il  caso  si- 
nistro dcpcndente  da  fortuna  di  Marc . Secondo , di  aver 
fatto  legalmente  riconoscere  dai  Periti  lo  stato  della  Nave 
non  reducibile  alla  navigazione  colle  umane  diligenze.  Ter- 
zo, che  questa  Perìzia  sia  stata  riconoscìura  giusta  dal  Giu- 
dice competente , che  abbia  sopra  di  essa  proferito  il  suo 
Decreto  di  condanna  della  Nave , ed  accettatosi  1’  abbando- 
no per  conto  di  chi  sia  di  ragione  (26). 

52.  La  prova  del  caso  sinistro  deve  farsi  sul  Luogo 
dove  questo  accade,  o nel  più  vicino,  mediante  la  consueta 
deposizione  avanti  Giudice  competente,  che  chiamasi  con- 
solato, e con  1’  esame  dei  Testin\onj  che  si  trovarono  pre- 
senti, secondo  la  comune  pratica  adottata  dai  Dottori  (27). 

53.  £ I'  omissione  di  questo  atto  solito,  facile  e ne- 


(26)  f'aUn  art.  ag.  pj/r.  -6.  Pathier 
n.  66.  Catarrg  dite.  142.  n 8,  dr 
c la  Rot.i  Fior.  rt.-Ua  Liburnm.  Arr.cu.- 
rarionis  del  31.  Luglio  avanii  C 

.Aud  Calltr.mi  n.  10. 

Is,)  B.trlol  in  l g.  ■».  Cn.1.  de  nau- 
fr'g  ll>  ,1.  Jtoccj  diiput.  97.  num.-i 
de  com.ncr  dite.  ~o.  aum.  15 


Casartg.  diie.  mim.  la  U Rota  Pio- 
rentin.t  aranti  /’  .litdieor  Conti  decii. 
61.  mirn.  19.  nella  Lihurn  Cambii  ma- 
ritimi, & Aasecuratiunii  6.  Seite.tibre 
1720.  avanti  Uib.ini  nitm  64.  e nella 
I.iburntn  Rcjeffion’s  Oamn  rum  grimo 
S itemb-e  1764.  avanti  il  Stg.  Cwi.>ui( 
Roiii  n.  15. 
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cessano  <11^  luogo  a presumere , e sospettare  che  il  caso  si- 
nistro non  sia  proceduto  da  fortuna  di  Mare  > ma  da  colpa  , 
o negligenza  del  Capitano  (28) , mentre  la  sola  asserzione 
del  Capitano  della  Nave  non  è sufficiente  a provare  il  caso 
sinistro , specialmente  in  pregiudizio  degli  Assicuratori , se- 
condo la  più  vera,  e la  più  comune  opinione  dei  Dottori 
che  parlano  di  questa  prova  (29) . 

54.  Ed  i Marinari,  c l’Equipaggio  si  ammettono  quan- 
do si  tratta  di  fatto  accaduto  in  Marc,  e che  d’  altronde 
non  se  ne  pub  ricevere  le  prove,  e così  unicamente  in  sus- 
sidio, avvertendo  tutti  li  Scrittori  di  Gius  marittimo,  che 
molto  sospette  sono  simili  deposizioni,  perchè  o procedenti 
da  un  interesse , c rilevare  dalla  ignoranza  di  Persone  idio- 
te , che  per  io  più  non  intendono  la  forza  dell’  espressioni , 
con  cui  depongono  il  fatto  sotto  i loro  occhi  accaduto  (30). 

55.  La  visita,  e la  perizia  deve  inalterabilmenre  farsi 
d’  ordine  del  Giudice,  c con  quella  esattezza,  c diligenza 
che  richiede  il  dovere  , giacche  senza  di  essa  non  si  pub 
procedere  alla  dichiarazione  della  innavigabilità  della  Nave  , 
perchè  essendo  questa  una  cosa  di  fatto , la  di  cui  giustifi- 
cazione depende  dalla  cognizione  dell’Arte,  non  pub  il  Giu- 
dice proferire,  senza  essere  preventivamente  istruito  del  vero 
stato  della  cosa  (31). 

56.  La  Sentenza  del  Giudice  competente  deve  final- 
mente intervenire  a dichiarare  I’  innavigabilicà  della  Nave, 
e questa  deve  essere  principalmente  appoggiata  alla  prova 
del  sinistro,  ed  alla  relazione  dei  Periti,  da  cui  si  riconosca 


(•■tS)  Caneiol.  ùlleg.  la.  n.  IO  Itvcc. 
disp  iur.  n.  141.  Catare/,  de  cemmer, 
disc.  104.  n.  1^  Magun.  dee.  Fior  98 
in  Jin. 

(19)  L.  ijaotics  C de  narjr  lib.  1 1 . 
Haec  de  tav.  net.  95.  & de  assec.not, 
,49.  Rot.  Som.  in  ree.  par  19  tom.  I. 
Rota  di  Cenava  de  mercat.  dee  3.  n. 

e rj  Ruta  F.or.  av.  l’  Audit.  Conti 
dee.  61.  n.  10. 

f.^o)  Altimar.  de  nullilat  contr.t.f. 
nhr.c.  I.  p.'.r  2.  511.  a6.  146  „ lìc 

ubi  njufragium  evenic  in  Tettu  ubi 


adsnnt  testes  idonei, non  cxaminati- ' 
tur  naaie  qui  sunt  »u«pefli  » Ma- 
scard.  de  proh.it.  voi  I eap.  a"2  ». 
15.  Antvnell  de  loc.  legai  eap.  3 nuni. 
24  Loccen  de  iur.  marit.  eap.  10.  per 
tot.  Dottin  a.i  slat.  /an.  tit.  de  assce, 
assecuratus  n.  I. 

{31)  Targa  eap.  54.  Statuto  di  Ce 
n.  va  Uh.  4.  eep.  17.  §.  casus  sioit’er 
We.lJerKoop  intro.l  ad  iiis  nauiic.  lib. 

2 tit.v  num.  100  C’t.iieg.  d se  149 
Emtrì/ott  ckap.  13.  seU.  3V.  per  tot. 
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U cassa  deUa  innavigabìlità,  mentre  non  essendovenc  alcu- 
na) ai  attribuisce  a quel  deperimento  naturale  a cui  sono 
soggette  tutte  le  cose  di  uso  (jx). 

57.  Da  questo  rigore  primitivo  hanno  tnttavolta  rece- 
dnto  i Tribunali,  se  le  circostanze  dei  casi  hanno  potuto' 
fare  apprendere,  che  Inazioni  dei  Capitani  fossero  di  buona 
fede,  ed  hanno  con  ciò  £esate  delle  limitazioiii  alle  regole 
sopra  accennate . 

58.  In  ‘primo  luogo  adunque  stabiliscono , che  se  per 
straordinaria  combinazione  del  caso  non  è dato  adempiere  a 
quelle  formalità  che  1’  oso,  e la  consuetudine  del  Commer- 
cio ha  prescritto  di  tenersi  in  congiuntura  di  dovere  abban- 
donare la  Nave,  bastar  devono  quelle  prove  che  si  richie- 
dono dalla  naturale  equità,  c dal  gius  delle  genti  (33).  Ed 
in  coerenza  delli  stessi  prùicip;  di  'naturale  giustizia  sia  per- 
messo provare  il  sinistro  per  mezzo  di  Testimoni  esaminaci 
avanti  qualunque  Giudice,  quando  non  posta  dirsi  il  Tribu- 
nale competente,  ancorché  si  tratti  del  pregiudizio  del  Tcr- 
zo  (34). 

59.  Senza  che  faccia  ostacolo  1*  interesse  che  i Mari- 
nari prssono  avete,  perchè  questo,  escluso  il  solo  caso  del 
nau  ragio  totale,  è sempre  loro  dovuto,  onde  non  c suffi- 
cuitc  ad  escludere  dal  far  la  prova  secondo  il  sistema,  e 
r uso  marittimo,  del  siuistro,  ed  altri  infortunj  di  Marc  (35) 

fSS)  Emerigen  d.  cap.  /«.  seff.  38. 
f.  3.  e nei  precisi  terpini  la  /Jota 
fior,  ntllt  Lihumtn.  Atsrcurationit 
4cl  31.  luglia  I av.  Caijeroni  n. 

S?  y>  ivi  n Prresertim  quia  hic  sen- 
tentiam  diQi  Consulis  fuit  declarata 
savie  innavieabilis  nulla  facla  men- 
zione de  infortunio  inaris, nullo prc- 
eedrnte  Cousuiatu  atque  examiue 
Testiom  super  caso  adverso,  ac  $0- 
lum  deduAa  in  aQi,  vetusiatCì  fra- 
gilitate,*&  corruptiors  navis  in  par- 
tibua  subscantialibus.  ex  quibusprn- 
pierea  solummodo  lata  piziumitur 
senvniia  declaratoria  innavigabili- 
Satif  ^ Se  non  ex  esusa  advcrsitaiis 

a 


marii,de  qna  strila  fuit  (aQa  foen- 
tio.  n 

(33)  Mascerd.  de  probat.  conci.  *77 
mim.  I.  volum,  1.  Rota  Romana  dopa 
V Ureeol  do  trantaB.  decit.  3i  nani. 
4-  « S- 

(3s)  5-  C.  do  naufrag.l'ìnn.  al 

Pack.  tic.  df  njiit  Cesar,  de  commerc. 
dist.  1.  num.  iSi.  Rota  Fiorentina  nel 
Tesoro  Ombrosiano  tom  3 dee.  60  n. 
66.  e pienamente  lo  Strici  v l.S.  disp. 
07.  cap.  3,  de  fruir,  damni  a njtr.  Jet*. 

§ a-  ^ ««• 

(35)  Liburntn,  Astecurationis  del  20 
Sett.  1 784.  av.  il  Stg.  Console  Rossi  ^ 
jjcile  per  altro, 

L 
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furono  gli  Afsicuratori  condannati  al  pagamento  dei  loro  re- 
tpcttivt  tocchi  a torma  della  Scritta  di  Sicurtà , purché  nell’ 
atto  del  pagamento  venisse  fatta’  agli  Assicuratori  la  renun- 
zii  d’  incetta  nelle  solite  forme , e venisse  pure  abbuonato 
ai  medesimi  Assicuratori  1’  importare  di  certa  porzione  di 
noli  « e del  corpo  c attrazzi  della  Nave , che  ni  Capitano 
era  riuscito  di  recuperare  tk>po  1’  accaduto  sinistro,  con  Sen- 
tenza del  20  Settembre  1784,  a relazione  dell’  Jllustriss.  ,Sig. 
Console  Kossi. 

63.  Nel  conflitto  di  queste  due  difformi  Sentenze  ri- 
corsero gli  Assicuratori  ai  rimedio  della  restituzione  in  in- 
tiero, e commessa  la  Causa  al  primo  Turno  della  Rota  Fio- 
rentina, ed  ivi  acerrimamente  discussa,  fu  confermata  in 
tutte  le  sue  parti  la  seconda  Sentenza  a favore  dell’  Assicu- 
rato, e contro  gli  Assicuratori,  con  Sentenza  del  15  Luglio 
1785,  a relazione  del  Sig.  Auditor  l^ernaccini:  E nelle  due 
dottissime  Decisioni  di  detta  Causa  si  trova  pienamente  esau- 
rita r importante  materia'  di  quest'  artìcolo  (38) . 

L’  Azuni  parlando  della  innavigabiiità  della  Nave  sta- 
bilisce, che  ogni  Nave  si  considera  posta  in  scaco  di  inna- 
vigabilirà,  allorché  un  assoluto  deterioramento,  o un  difetto 
irrimediabile  di  qualcuna  delle  sue  parti  essenziali , in  con- 
seguenza di  burrasche  sofl'ette , o di  qualunque  altro  acci- 
dente di  Marc , fa  sì  che  non  possa  sussìstere  cone  tale , e 
non  compisca  più  T oggetto  della  sua  destinazione:  Dal  che 
si  deduce,  che  in  tal  caso  la  innavigabilità  si  paragona  al 
naufragio.  Ha  però  essa  diversi  rapporti,  secondo  li  quali 
può  essere  considerata , all’  oggetto  che’  il  danno  della  inna- 
vigabilità  sìa  a carico , o disobblighi  gli  Assicuratori  della 
Nave  in  simile  stato  ridotta . 

Tutti  questi  rapporti,  ed  il  metodo  di  stabilire  legal- 
mente la  innavigiib.iiià  della  Nave , furono  latamente  esami- 
nati dalla  Ruota  Fiorentina  nella  Causa  tra  il  Sig.  De  Faro 
Assicurato  per  conto  del  big.  Spiridionc  Zinghillara  di  Ve- 
nezia, c i Signori  Assicuratori  di  Livorno  sopra  lo  Sciabec- 

{38)  yi  Vot*  del  Giurfcnniulto  in  Canta  Comiiogtà,  e Assicoratori  ^ 
Cas^inellit  e la  Decisione  della  Ho-  somminlttr.nno  molti  lumi  anche  io- 
sa di  .Genova  del  19  Giugno  ija8  pra  questo  nedeiimo  articolo. 

l -2 
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co  noninAto  San  Giovanni  Evangelisra,  e SaA  ^p¥(Konet| 
comandato  prima  dal  Capitano  Danidli,  e dopo ‘‘la’  di  tu  ' 
morte  dal  Capitano  Antonio  Macchiavclli . Nell’  esame  di 
questa  Causa  clamorosamente  discussa,  vennero  sotruposti 
alla  più  scria  osservazione  i requisiti  del  risico  in  genere  , e 
in  specie  , non  meno  che  le  prove  del  sinistro , siabìlitc  so^ 
pra  perizie,  ed  atti  giudicialì  del  Consolato  Veneto  in  Smir- 
ne ; E_fiuU«Hegaruà  df  tali  procedure , gli  Assicuratori  resta- 
rrno  soccombenti  prima  coi^-Sviitcnza  dei  Consoli  del  Mare 
di  Pisa  del  15  Settembre  1785,  e colla  coiifermatoria  del 
primo  Turno  di  Ruota  del  dì  5 Aprile  1786,  a relazione 
del  Sig.  Auditore  Ulivelli. 

TITOLO  SESTO 

Dell’  investimento  di  due  Navi  fra  loro , 

ACcade  frequentemente,  che  sebbene  la  vastita  del  Mare 
apra  largo  spazio  alle  Navi  di  percorrere  la  loro  na- 
vigazione , tutiavolta  la  forza  delle  correnti , 1’  impeto 
dei  venti,  e finalmente  I'  ignoranza,  o la  negligenza  dei 
Naviganti  le  riducano  ad  urtarsi  fra  loro  in  modo  tale,  che 
danni  gravissimi  se  ne  risentono  nel  corpo,  negli  attrazzi  , 
e talvolta  nel  carico  da  quella,  che  o essendo  meno  forre,' 
o in  peggiori  circostanze , è costretta  a sotFrire  I’  ureo  delP 
altra  , 

X E'^  cosr  ovvio  il  caso,  che  tutte  le  Leggi  hanno ^ 
prescritta  la  tegola  per  la  refezione  di  questi  danni,  e per* 
auribuire  a seconda  delie  circostanze  dei  casi  la  refezione  a I 
quella  delle  Parti,  che  è stata  la  causa  del  danno,  quando 
ciò  sL  possa  conclodciucmentc  provare,  lo  che  resta  somma- 
mente difficile.* 

5.  in  conseguenza  di  ciò,  la  maggior  parte  delle  me' 
desime  Leggi  del  Mare  ha  determinato , che  quando  due 
Bastimenti  a’  inveatoao  non  volontariamente , ma  per  acci- 
dente , devono  soffrire  egualmente  la  perdita , c il  danno  che 
ne  segue  : Ma  se  la  meta  del  danno  fatto  ad  una  di  case 
accedesse  la  valuta  di  quel  che  1’  altro  può  buonifteare,  il 
reclamo  non  &i  estenderà  di  più  del  prodotto  del  tutto  i tao- 
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i^^oprietar)  col  cedere  quel  che  era  loro,  reatdnò  K> 
beri  da  .qualunque  altra  domanda. 

1^  4.  Questa  è , la  disposizione  delle  Costituzioni  di  An* 
versa  del  1665^,. nella  quale  perb  sono  distinte,  e individua- 
te le  rcspettiye  circostanze  della  Nave,  ed  è fissata  princi- 
palmente la  regola  che  » Quando  due  Bastimenti  veleggiano 
c vadino  a Terra , o {bori , e che  mentre  sono  alla  vela  ac- 
s cade  che  si  urtino,  non  potendo  veleggiare  altrimenti,  o 
X dire  il  passo,  e che  per  tal  cagione  uno  getti  a picco 
c r altro,  o lo  danneggi  in  altro  modo,  allora  tal  danno 
= sarà  la  metà  p.r  ciascuno  di  essi,  sia  che  cib  accada. di 
c notte,  o di  giorno,  in  tempo  di  calma,  o di  burrasca, 
s 0 altrimenti;  ma  se  cib  venga  fatto  apposta,  o per  colpa- 
= di  uno  di  essi , allora  questo  ne  soffrirà  solo  tutto  il 
X danno . „ 

5.  Procede  altresì  a porre  il  caso,  che  più  Bastimenti 
essendo  all’  ancora  vicino  a Terra,  uno  di  essi  si  sciolga, 
e scorra  senza  colpa  del  Padrone , e danneggi  l’  altro  , ed 
in  tal  caso  dispone  „ Che  quello  che -ha  fatto  tal  danno  sia 
X obbligato  a pagare  la  metà  di  detto  danno  a quello  che 
X I’  ha  ricevuto , secondo  la  valutazione  di  Persone  che  se 
X ne  intcndino,  e se  il  Bastimento  che  và  così  in  bando,  e 
X scotte  ncevease  qaalche  danno,  deve  soffrirlo  egli  stesso.,, 

6.  Dispone  ancora  per  il  caso,  che  un  Bastimento  nell’ 
uscir  fuori , c nell’  entrare  sia  alla  vela  , o si  prepari  a far 
vela  errasse  in  un  altro , e lo  danneggiasse , allora  quel  che 
è alla  vela  pagherà  la  metà  del  danno  al  Bastimento  che  ha 
soffèrto , ed  è stato  danneggrato , purché  si  giustifichi  col 
giuramento  dell’  Equipaggio , che  cib  non  sia  accaduto-  per 
sua  colpa  ; se  pure  quello  che  è stato  danneggiato  non  fac- 
cia apparire  il  contrario,  e che  cgK  medesimo  sia  parimente 
senza  colpa  alcuna , nel  qual  caso  il  Bastimento  alla  vela  , 
come  sopra  pagherà  tutto  il  danno. 

7.  Ordina  inoltre,  che  tutti  i B srfmenrt,  quando  si 
mettono  all*  ancora  , devono  lasciare  visibile  un  segno  ( che 
da  noi  si  chiama  gavitello  ),  e se  per  maiMrattza  di  questo 
segno  accadesse  qualche  danno , allora  qirello  per  la  negli- 
genza del  quale  ciò  è accaduto,  rifarà  turto.il  danno;  ma 
in  cuo  ebe  no  tal  segno  fosse  tirato  via  dopo  aver  gettata 
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1 ancora  aenza  colpa  de!  Padrone  « e che  non,  1'  aTcasé  in 
modo  veruno  potato  prevenire,  allora  sarà  aolàmentc  obbli- 
gato alla  metà  del  danno. 

8.  Finalmente  dispone  , che  quando  due  Bastimenti 
acanno  accanto  uno  dell’  altro , c che  uno  di  essi  è a tra- 
verso, o che  non  possa  dar  passo,  e che  T altro  li  sia  cosi 
addosso  da  potere  essere  rischioso,  allora  quello,  la  di  cui 
Nave  e a traverso,  e non  può  dare  il  passo,  può  predare 
r altro  che  può  scostarsi  e far  luogo,  a sarparc  la  sua  an- 
cora per  prevenire  ogni  disgrazia  ; che  se  questo  ricusa  di 
farlo,  allora  potrà  far'ciò  egli  stesso;  e se  1*  altro  1’  irtipe- 
discc  o proibisce  di  farlo,  e da  ciò  ne  segue  qualche  danno, 
Sara  obbligato  di  pagare  il  tutto. 

9.  Uniforme  intieramenre  a questa  Costituzione  è quel- 
la di  Rotterdam , che  Ictrcralmcnrc  prescrive  1’  isresse  regole 
su  quest’  oggetto  all’  articolo  Delle  Navi  che  si  danneg- 
giano una  con  V altra,  dal  §.  255  al  § 27S,  in  cui  con- 
clude , che  jn  tutti  questi  casi  i P'roprictarj  non  saranno  te- 
nuti per  più  della  loro. porzione  della  Nave,  nè  il  Padrone 
sarà  per  di  più  responsabile  in  caso  di  qualunque  sorta  nato 
accidente  che  accada  senza  sua  colpa,  se  egli  sia  Parzio- 
ncvole . 

10.  Lo  stesso  stabilisce  rispetto  al  modo  di  rifare  ì 
danni,  1’  Ordinanza  d’  Amburgo  tit.  8 per  intiero,  ma 
scendendo  a parlare  dell’  interesse  degli  Assicuratori , così 
conclude  „ Gli  Assicuratori  pagheranno  il  danno,  e avaria 
= sopra  qualunque  nave,  e mercanzie  perdute  in  questo  mo- 
= do  nel  tempo  solito,  dopo  che  sia  stata  data  loro  notizia 
= del  sinistro.  1 Parzionevoli , o Proprict.irj  della  nave,  o 
= mercanzie  a bordo  di  essa , che  restò  affondata  o danneg- 
= giara  , come  è detto  prima  , proseguiranno  le  loro  ragioni  < 
= contro  i Proprietarj,  c Nolcggiarori  dell’  altra  Nave,  la  • 
= quale  fece  il  dànno,  per  benefizio  degli  Assicuratori,  se 
= questi  lo  domandano , ma  a loro  risico , c spese  tanto 
= quanto  ammontava  la  valuta  di  tal  nave,  c del  carico  cliCi 
= aveva  a bordo;  E qualanquc  cosa  che  possono  recuperare  , 
= per  decisione  o giudizio  della  Legge,  o per  •arbitrio  con. 
= consenso  dogli  Assicuratori  ,•  dopo  aver  dedurre  le  s’pise  , 

= sarà  buonificata  ai  detti  Assicuratori  gcncraJiucntc  in  pro- 
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X porzione  ad  una  ripartizione  da  farsi  t secondo  le  somme  , 
X che  hanno  firmato  > o pagato  le  loro  porzioni  della  per- 
= dita . „ 

11.  Le  Ordinazioni  di  Svezia  dopo  avere  aneh’  esse 
disposto  nel  modo  suddetto,*  rispetto  alla  verificazione,  c 
pertinenza  dei  danni  in  simili  incontri,  tit.  9 artic.  15  con- 
cludono : „ Le  disgrazie  e danni  che  accadono  nella  maniera 
X pr  deira  ad  una  nave,  e mercanzie  assicurate,  divnno  cs- 
= sere  pros.-guirc  in  Giudizio  dai  Propricrarj , alla  richiesta, 

= c per  conto  delT  Assicuratore , secondo  che  fa  meglio  al 
= suo  vantagg'o , al  suo  reclamo  di  regresso  sopra  i Pro- 
= prierar/,  e Noleggiatori  della  Nave  che  cagionò  i danni , 

X fino  air  ammontare  della  valuta  della  nave  e carico,  e 
= quello  che  è staro  così  recuperato,  sia  per  Processo  c 
a giudicial  Sentenz  i , sia  per  arbitrio  a cui  1’  Assicuratore 
= abbia  acconsentito,  dopo*  aver  dedotte  le  spese,  va  all’ 

= Assicuratore  di  quello  che  è spccificito  nella  Polizza.  „ 

12.  Il  co.stume  di  dividere  ugualmente  il  danno  cagio- 
nato da  simili  accidenti  a ciascun  Bastimento  era  in  prima 
generile,  .secondo  la  testimonianza  del  Mìgens  (1),  mentre 
in  alcuni  Luoghi  Si  faceva  una  stwia  dei  due  bastimenti  , e 
carichi  , e ciascuno  soffriva  il  danno  in  proporzione  della 
sua  valuta  , 

13.  Nell’  articolo  67  delle  Leggi  di  Wisbuy  viene  es- 
presso così:  „ Se  accade  che  dall’  investirsi  due  Bastimenti, 

= uno  di  essi  si  perda  con  il  suo  carico  , si  stimeranno  le 

= mercanzie  dei  due  Bastimenti  , e quello  che  è perduto  sa- 

= rà  conteggiato  ad  un  tanto  sopra  la  valuta  di  ciò  che  cia- 
= scuno  aveva  dentro,  e 1’  istcsso  tanto  sarà  calcolato^  sulla 
= valuta  dei  Bastimenti.  „ 

14.  Il  Akilloy  (i)  aderendo  a qnesta  disposizione,  con- 

clude: „ Che  se  due  Navi  s’  incontrano,  c si  attraversano 
= una  con  1’  altra  , c che  la  Gente  giuri  della  sua  innocen- 

= za,  se  ne  farà  li  contribuzione  con  una  giusta  eguaglianza; 

X ma  se  una  perisce , siccome  non  vi  può  essere  proporzio- 
= ne  della  perdita,  così  neppure  contribuzione.  „ 

' f')  Saggio  t»/ra  U Sicurtà  pari.  l.-  (a)  Molioy  ie  iur.  mtritim.  li,  li. 

• 1.  • • ■ cjp.  6.  f.  IO. 
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15.  L*  Ordinazione  di  Francia  al  $.  46  dice:  » In  ca- 
a so  che  le  Navi  s*  invesrino,  il  danno  sarà  sofferto  cguaU 
= mente  dalla  due  Parti,  sia  durante  il  viaggio,  nella  Spiag- 
E già , o in  Porto:  Se  il  danno  però  è cagionato  per  man- 
E cunza  dell’  uno , o deli’  altro  dei  Padroni , sarà  rcsarcito 
E da  quello,  che  ne  fa  la  cagione.  „ 

16.  Rileva  il  Magens  su  questo  proposito,  che  sebbe- 
ne 1’  Ordinazione  disponga , cha  il  danno  sarà  egualmente 
sonétto  da  quelli  che  hanno  patito,  c da  quelli  che  l’hanno 
fatto , pure  non  ordina  che  ciascuna  Nave  soffra  la  metà  di 
tal  danno  , ma  la  contribuzione  deve  essere  in  proporzione 
del  respettivo  valore  (3),  e per  meglio  schiarire  I’  arrìcolo 
propone  un  esempio,  che  somministra  la  chiara  idea  per  da- 
re al  quesito  il  più  esatto  scioglimento.  In  questa  generale 
dottrina , come  pure  nella  maniera  di  conteggiare  la  valuta  , 
il  Magens  differisce  dall’  opinione  di  ÌVerver  Autore  Olan- 
dese (4) , il  quale  sostiene  che  la  Nave  deve  essere  stimata 
secondo  quello  che  valeva  al  tempo  in  cui  ricevè  il  danno, 
esclusivamente  dalle  provvisioni,  c nolo,  (che  è quanto 
dire  il  solo  scaffo , e corredi  ) : £d  il  c;irico  deve  stimarsi 
con  tutte  le  spese  fino  a h«do , nè  fa  egli  distinzione  nes- 
suna , se  1’  apcidcnte  accadesse  quando  il  Bastimento  avesse 


(3)  Magens  par.  i.  66.  in  fine  t> 
» ivt  ri  per  eiser  più  preciio,  c per 
dare  il  nntrro  parere  in  qoe«o  pun- 
to supponghitmo,  che  la  nave  af- 
fondata per  esvere  investita  da  an 
altra  vaglia  — p.  loooo  - 
E r altra  aia  vaiatala  p.  aoo«  - 

p.  laooo  - 

Pentiamo  che  la  perdita  saràcitual- 
niente  sofferta.  Se  i proprictarj  del- 
la nave,  c del  carico  salvati  valuta 
a p.  uooo  pagano  a quelli  delli 
rase,  e carico  perduti  valutati  p. 
10300  la  lomma  di  p.  i6<>6.  e ter- 
zi. Oppure  se  la  nave  affondata  era 
della  valuta  di  p.  *>ooo,  e la  nave 
ccnicr.ata  di  p.  icooo  , allora  i 


proprietari  della  nave,  • carico  del 
valore  di  p.  loooo  dovrebbero  pa- 
gare 1 quelli  della  nave, e carico  di 
p.  2000  affondata  p.  1666.  s terzi. 

Oppnre  te  i resarcimenti  d'  una 
delle  navi  danneggiate  co- 
stassero — — p.  S°u  * 

E dell’  altra  — p.  1000  - 

p.  1500  - 

Crediamo  che  sia  una  giusta  egua- 
glianza di  fare,  che  la  nave,  ed  il 
carico  valutati  p.  1000  soffra  p.  1250  - 
E la  nave,  e carico  valu- 
tati p.  2000  — “■  P-  *5°  * 

p 1500  - 

(4)  Werner  ie  avar.  gag  lai. 
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terminata  la  metà  del  suo  viaggio  o più  presto , b più  tardi. 

17.  E stima  egli  (5)  cosa  più  giusta,  che  non  sola- 
mente si  deva  fare  una  distinzione  nelle  circostanze,  dalle 
quali  sia  accaduta  la  disgrazia  ; se  tra  Navi  di  andata,  o di 
ritorno,  se  in  un  Porto,  o in  alto  Marc;  ma  ancora  che  si 
deva  avere  riguardo  al  Luogo,  nel  quale  i danneggiati  ven- 
gono a fare  la  dimanda  del  danno . Per  comprovare  questi 
sua  proposizione,  esemplifica  il  caso  in  questi  termini:  Sup- 
ponghiamo,  die’  egli,  che  una  Nave  da  Livorno  nel  montare 
É Elba  per  Amburgo,  investa  un  Bastimento  che  viene  in 
giù  destinato  per  Cadice:  Il  danno  cagionatoli  l’  obbliga  di 
ritornare  in  Amburgo  per  farsi  rcsarciro , c per  questi  resar- 
cimenti  si  fa  la  domanda  in  Amburgo  sopra  la  Nave  di  Li- 
vorno. In  questo  caso  la  contribuzione  dovrebbe  senza  dub- 
bio esser  calculata  sopra  quello  che  ivi  produrrebbe  al  netto 
la  nave  c carico  di  Livorno,  c non  sopra  del  costo  in  Ita- 
lia; ma  la  Nave  di  Cadice  non  può  contribuire  per  più  di 
quello  che  costano  le  mercanzie  in  Amburgo,  con  tutte  le 
spese  lino  a bordo . 

18.  E passa  quindi  ad  esaminare  come  questo  danno 
deva  decidersi  fra  gl’  Interessati  di  ciaschedun  Bastimento  in 
particolare  (6) . 


(5)  Magrns  toc.  cit. 

(6)  Magens  yar.  J.  66  i»  fine  y, 
Supponiamo  che  la  nave  ilcstinata 
per  Cadice  sia  affondata , che  la  »ua 
valuta  con  quel  che  il  carico  costò 
in  Amburgo  solamente  ascendesie  a 
p.  aooo  < e la  nave  di  Livorno  col 
netto  importare  del  suo  carico  p. 
1000,  soitenghiamo  adunque,  che 
te  p ì666,  dee  terzi,  che  la  nave 
di  Livorno  deve  pagare  per  contri- 
buzione dovrebbero 'essere  diatnbui- 
ti  fra  gli  Intercisati  nelle  p.  looao 
nella  maniera  seguente  cioò; 

1.  La  nave  per  la  sua  valuta  nel- 
la condizione  in  cui  arrivò,  o per 
quello  che  sarebbe  stata  venduta  ad 
ihaiburgo  che  supporremo  ^ 

f.  a 


essere  — — P.  agoo  - 

Per  il  netto  suo  nolo  n 250  - 


p.  3000  - 

s I marinari  per  i loro 
salari  mentre  non  dovreb- 
bero esserne  franchi  quan- 
do non  hanno  fatto  cosa 
veruna  per  meritar  unte- 
senzionr, supporremo  che  sia  • 5'^'^  * 

La  valuta  che  renderebbe  >1 
carico  al  netto  d’ Amburgo  „ <$500  - 

Cioè  1 6.  2.  terzi  per  cento , - 

o ì666  2.  terzi  sopra  p.  10000  - 
F,  gl’  Interessati  nella  nave  affm- 
data  dovrebbero  dividere  le  dette  p 
10(56  1 terzi  fra  loro  nelle  seguen- 
ti proporzioni,  cioè; 

tu 
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19.  La  disposizione  di  ragion  comune  sul  punte  dell' 
investimento  « le  conseguenze  del  quale  sono  a carico  degli 
Assicuratori  si  è , che  se  ciò  succede  per  fortuna  di  Mare 
senza  colpa  di  Persona,  è questo  un  caso  di  avarìa  sempli> 
ce,  per  cui  ciascuna  Nave  soffre  il  danno  che  ha  ricevuto , 
c non  vi  è rilevazione , nè  contribuzione  fra  le  Navi , che 
dall’  ìmpeto  dei  venti , o dalla  violenza  dell’  onde  sono  sta* 
te  spinte  ad  urtarsi  una  contro  I’  altra  , senza  che  o potesse 
prevenirsi  il  caso,  o anche  previsto  potesse  da  alcuno  ap- 
porsi un  valevole  riparo  per  impedire  questo  investimento, 
c le  dispiacevoli  conseguenze  del  medesimo;  come  pur  trop- 
po accade  nei  tempi  di  burrasche,  spcchilmente  nei  Poni 
ove  le  Navi  si  trovano  nella  necessità,  di  essere  una  all’  al- 
tra vicina . 

30.  Tre  specie  d’  investimenti  distinguono  gli  Autori  ; 
quello  che  succede  per  caso  fortuito,  quello  che  succede  per 
colpa  , o negligenza  di  alcuna  delle  Parti  , c quello  final- 
mente che  ha  luogo  , senza  che  possa  ritrovarsi  da  chi  ab- 
bia avuto  causa . 

31.  Nel  primo  ca.so  non  compete  azione  contro  alcu- 
no per  la  refezione  del  dannO',  che  deve  soffrirsi  nel  modo 
che  si  è detto,  c gli  Assicuratori  son  tenuti  a pagarlo  co- 
me caso  fatale,  allorché  o ascende  alla  somma  che  costitui- 
sce il  sinistro , o è nei  termini  della  loro  obbligazione , o 
della  disposizione  della  Legge  a cui  sono  soggetti . 

23.  L’  Emen'oon  (7)  riporta  r che  la  Giurisprudenza 


r.  La  nave  dovrebbe  ricevere  in 
proporziona  della  tua  valuta  di 
quvndo  si  mise  alla  vela  riacluden- 
do  le  provvisioni  , e denaro  antici. 
paro  ai  marinari,  il  che  aupporre- 
mo  rstere  — — p.  l»oo  - 

a.  Il  carico  consittente 
tolranto  in  carbone  , che 
monrisse  con  tutre  le  sue 
«pese  fino  a tordo  a n 1000  - 

p.  aooa  - 

Sopra  quesri  due  articoli  dovreb- 
bero' dividersi  p.  1C66  due  recai ^ 


facendo  83  un  terzo  per  cento . men- 
tre non  era  dovuto  alcun  nolo , nè 
salari  dei  marinari,  essendoché  la 
nave  stava  appunto  scendendo  il  Ru- 
me  nel  suo  viaj|»io  di  ritorno. 

(■)  ie/r-  29  2 ér  ti  t. 

tquil.  r<  si  tanta  vis  navi  fafla  sit 
qu«  temperati  aon  poriiir  nnllam 
in  dorainum  danJum  aclionem  « 
Cinti /uro  del  Mare  eap.  197,  e 200. 
Cltirac  Ut  ut,  CT  ceutum  ,ie  U wier 
tit.  iug.  de  Ur  $.  14  n.  4 Tarpa  cap. 
79.  Socc.  resp,  36.  Styfmaut  pari.  4. 
eap.  15^  n.  17.  A'urieit  ad  tu*  maiUitm 
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di  Francia  in  ordine  ai  cititi  Titoli  di  quelle  Ordinanze  d4 
i68i  , è la  stessa  di  quella  derivarne  dal  Gius  comune  (8), 
« per  provare  la  sua  proposizione  riferisce  una  Ucjudicata  di 
}^apoli  sopra  Bastimenti  Francesi,  ed  altra  di  Francia  „ Due 
= Vascelli  Francesi  erano  ancorati  nel  Porto  di  Napoli,  uno 
= comandato  dal  Capitano  Giotnetti,  c 1’  altro  dal  Capita- 
= no  Giovanni  Beu  : Una  tempesta  fece  strappare  la  Nave 
a del  Giometti,  e scorrere  sopra  qudla  di  Bcù,  la  quale  fu 
= rotta,  e fece  naufragio.  Con  Sentenza  del  Console  Fran- 
= cese  fu  assoluto  il  Capitano  Giometti  dalle  pretensioni 
= contro  di  esso  promosse  dal  Capitano  Beù , e il  Senato 
c di  Napoli  con  Decreto  del  \%  Ottobre  1627  confermò  in- 
= ticramentc  la  detta  Sentenza.  „ 

*3.  Con  Decreto  del  Parlamento  di  Aix  fu  assoluto  il 
Capitano  Flnriol  di  San  Malò  dai  danni  cagtonàti  per  inve- 
stimento al  Capitano  Bonnyfai . Gli  atti  dal  Processo  porta- 
vano che  I’  investimento  di  cui  domandava  1’  indennizzazio- 
ne  il  Capitano  Bonnyfai  era  proceduto  da  caso  fortuito;  £ 
per  contcguenza  il  Capitano  Fluriol  fu  assoluto  dai  danni, 
c dalle  spese. 

24.  Nella  notte  del  primo  Novembre  1753,  un  grossa 
colpo  di  vento  fece  strappare  tutte  le  Tartane,  c tutti  i pic- 
coli Bastimenti  che  erano  nel  Porto  di  Marsilia  , e furono 
trasportati  confusamente  all’  alto  del  Porro  verso  gli  Agosti- 
niani . La  Tartana  del  Padrone  Simone  Roustan  fu  nel  nu- 
mero che  andò  a investire  una  Nave  Olandese , alla  quale 
cagionò  molti  danni . Per  mezzo  di  un  Decreto  interlocuto- 
rio fu  ammesso  il  Padrone  Roustan  a provare , che  la  sua 
Tartana  era  bene  ormeggiata , e che  I'  accidente  era  arrivato 
per  un  colpo  puramente  fortuito.  Furono  ricevuti  gli  atti 
opportuni,  c con  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia, 
pubblicata  il  dì  26  Novembre  dello  stesso  anno,  fu  asso- 
luto intieramente  il  Padrone  Roustan  , c il  Capitano  Olan- 
dese dovè  sopportare  solo  , i danni  arrivaci  per  cifeteo  della 
tsurrasca  . 


jhantuit.  tit.  ir,  art.  a.  p.  805  l (t  tr>, 
«r.  morii.  Ub.  cop.  8.  «.  1 ^ Po- 


thi-rnum.  48.  & stj.  t'alili  tit.  %.  dt4 
avarie s art.  IO. 

(8)  Emtrir»n  4hap.  II.  saS.  14. 
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25.  Diversa  però  è la  disposizione  della  Legge»  se  all’ 
Jnvestimemo  delle  Navi  ha  dato  causa  la  colpa,  o la  negli- 
genza dei  Navigami , o si  attenda  il  Gius  comune  (9) , o si 
attendano  le  particolari  Costituzioni  dei  Popoli  Conmier- 
cianti . Questa  colpa  è di  quello  che  offende,  o di  quello 
che  testa  offeso . Diccsi  del  primo , allorché  quando  evrebbe 
potuto  evitare  il  pericolo  portandosi  diversamente  da  ciò  che 
fece,  ma  la  Nave  per  «colpa  del  suo  Conduttore,  mancante 
forse  della  necessaria  perizia  , e prudenza  per  condurla  , in- 
vestì 1’  altra,  e co.-ì  iu  cagione  del  danno;  Nel  qual  caso  il 
Cor.duiturc  della  Nave  che  olfcndc , deve  resarcire  tutti  i 
danni  fatti  alla  Nave  investita,  ed  al  carico  (10). 

26.  Ma  se,  come  talvolta  accade,  il  danno  che  succe- 
de, non  può  ad  altri  imputarsi  che  all’  Autore  del  medesi- 
mo, -è  di  ragione  che  non  possa  da  altri  ripetere  la  sui  in- 
dennizzazione,  dovendo  attribuire  alla  propria  colpa  il  danno 
che  ne  risente  (11). 


(9)  I.e^.  19  ^ ad  Li'gem  a^uilìam 
r,  si  navis  ma  impacia  in  mcnm 
scaphom  damnum  mihi  dedit  cute- 
litmn  est  qu*  aflio  mihi  ctmpctat. 
Et  ait  procclias  si  io  potestate  nau- 
tarnm  fuit  r*  id  accideret,  & col- 
pa eoium  faflum  sic  Lege  squilla 
cum  naaiia  agcndum  » Ordinanza  di 
ìf  ishuy  art.  s6.  50.  ius  mariiim. 
anscjt  tic.  IO.  art.  i.  e a.  l'anLttveit 
de  avariit  n,  46  finn  ad  L.  5 ff.  ad 
L.  Shodiam , Styymann.  de  iar.  marit. 
par.  4.  cap.  19.  n 19.  & sen-  Lcccen. 
de  iur.  marit.  I h 3 cap.  8.  a.  11  pap. 
1041.  A'uri;*  de  ius  maritim.  fianscat. 

80.5. 

(10)  StriiK  de  coliision.  nav.  voi.  8. 
di.tp.  aj.  cap.  a.  13.  „ quid  ai  aa- 
tem  colpa  ab  una  parte  navigan- 
tiom  cf.mmitiitur  navis,  vel  Isdcns 
in  cuipa  est,  vel  qux  Icditur.  Eie- 
denti  rune  culpa  adscribiiur,  quan- 
do alitar  pcticuium  evadere  frotuit, 
set  navis  ob  culpam  naucleri  forte 
pru  lentia  sulSvicnti  eatn  gubernan- 


di  carentis,  in  aliim  impafia  fuit 
arque  sic  damnum  dedit:  quo  casa 
solus  nauta  Izdcns  orenera  deterio- 
rationem  navi,  & mcrcibus  illatam 
refundete  debeit,  ideo  ut  lue  lo- 
ctim  habear  1 ex  Aquilia  de  damno 
L.  cp.  §.  4.  ff.  ad  /..  ajuiL  obi  Ulpia- 
mn  hoc  in  rerminls  decidit:  t.on? 
scntiunt  hic  iura  tnariiima,  qu«  b- 
nanimi  calculo  cum  iure  civili  con- 
veniunt.  r> 

(il)  E.  *03  ff  de  rrg  Ivr.  Strìck. 
loc.  eit.  J.  14.  » ivi  « accidit  inter- 
dum.ut  damnum  quod  quis  pamur 
nulli  alio  imputati  possit,  quam  au- 
tori qui  ipsc  damnum  incurrit , ut 
adco  a nullo  alio  qiism  a se  ipso 
reparationem  eius  prxiendcre  possir, 
sed  sibi  hoc  imputare  debear,  sic  & 
in  navium  collisione  te  rea  haber. 
Hlnc  idem  ioris  e'-t  ti  ipsa  navis 
l««a  in  culpa  sit,  ut  ab  alia  inve- 
henie  Ixdaiiir;  Dtim  enim  dainnum 
ex  propria  culpa  scnsit  solus obliga- 
tus  est  ad  illud  substinendum , pa- 
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27.  Air  oggetto  di  c*itate  simili  inconvenienti  hanno 
le  Leggi  marittime  prescritto  certe  regole,  la  retta  osservan- 
za delle  quali  diminuisce  in  gran  parte  i casi  di  tali  incon- 
tri, c lacilita  il  mezzo  di  riconoscere  a chi  deva  attibuirsi 
la  colpa  del  caso. 

28.  Il  Targa  fra  i primi  stabilisce  le  seguenti  regole: 
= La  prima  regola  è,  che  il  minore  ha  sempre  da  cedere  al 
= maggiore,  ed  essere  il  primo  a discostarsi,  ed  ammainare; 
questa  qualità  poi  di  maggiore,  o minore  si  può  intendere 
in  rrc  Diodi  cioè , o minori  di  corpo , o minori  di  forze , o 
minori  d’  insegna . 

29.  La  seconda  è di  riconoscere , se  alcuno  dei  due 
Vascelli  che  hanno  urtato  foste  stracarico,  perchè  seguendo 
abboccamento  di  alcun  Vascello , mentre  non  costi  della 
causa,  si  presume  procedere  dallo  stracarico,  c da  non  es- 
sersi riparato  a suo  tempo,  c non  aver  compiuto  alle  sue 
parti . 

30.  La  terza  regola  consiste , che  nell’  entrare  , o nell* 
uscire  dei  Porti,  o bordeggiandosi,  o con  venti  laterali , i 
quali  più  facilmente  di  tutti  gli  altri  danno  I’  adito  a questi 
incontri  ; quello  che  esce  di  Porto , o che  esce  di  1 erra  , 
maggiore,  o minore  che  sia,  è obbligato  a cedere  a quello 
che  entra,  ovvero  che  si  atterra,  e questo  deve  ancora  di- 
scosrarsi  da  quello  (la). 

31.  La  prova  del  sinistro  accaduto,  e senza  propria 
colpa  deve  farsi  concludentemente  da  quella  delle  Parti , che 
intende  ripetere  il  danno  ; imperocché  non  essendo  tal  caso 
facile  ad  accadere  senza  qualche  colpa  dei  Conduttori  delle 
Navi , specialmente  fra  due  Navi  che  navigano  in  M.-irc  li- 
bero, c aperto,  non  basta  provare  il  caso  essere  accaduto, 
n:a  è peso  del  Capitano  il  giustificare  essere  accaduto  ssnza 
sua  colpa  (13). 

riter  ac  ille  a <]uo  damni  cauta' ob 
cutpam  depcndec  solus  ad  repLiran- 
dum  tcnetur.  „ 

! (H)  Targn  Cip.  53  per  tot.  Siracc. 
de  naut  pjr  3.  n.  14.  Sirick  Ì9c.  ciuit. 

Cip  3 per  tot.  Idlin  des  a-.ar.trt.  Il 
^iMengon  ciup.  14. 


fl3)  ,9ittcc  de  neut.  par  s.  miia  6. 
Hxvu  de  cumnìerc.  navil.  c.tp.  13  n. 
31.  Strici  loc.  cìt.  Cip  2.  per  tetum  . 
e la  Fit, lamina  in  una  Lib.  rn,r. 

Dair.r.crum  drf.C  f Mapgin  av. 
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32.  Una  delle  colpe»  ,c1te  «omc  tendente  a dar  iaog« 

a ainiili  inconvenienti , è molto  riguardata  dai  Dottori  in 
questo  articolo,  si  è quella  della  mancanza  di  un  lume  in 
^mpo  di  notte , per  cui  si  attribuisce  a quello  che  ne  man- 
ca, il  danno  che  produce  1’  investimento  (14).  E cosi  i! 
Binkersoeck  conclude  essere  stato  deciso  dal  Supremo  Se- 
nato a sua  relazione;  „ Culpam  quoque  considcrandiim  est 
a cjus  qui  damnum  passus  est,  nam  si  noé\u  sit  obrutus , 
= cum  ncque  ignem  haberet,  ncque  clamarct  ipse  sibi  dam- 
= num  tecisse  videtur  : Et  me  Senatore  Senatus  Supremui 
= 33  Novemb.  absolv’it  cos  qui  navigante»  aliam  na- 

= vim  navigantem  deprcsscrant  , quia  navis  depressa  sine 
= accenso  luminc  navigaverat,  centra  si  quidam  num  de- 
= dit , neque  ignem  hubucrit,  ncque  clamorcm , & insoli- 
= dum  videtur  teneri , „ 

33.  E nell’  isresso  sentimento  venne  la  Rota  Fiorenti- 
na nella  Liburnen.  Damnorum  dell’  8 Alaggio  1766  av. 
Montordi  §.  22,  dicendo:  „ Venendo  a parlare  delle  inan- 
c canze,  e colpe  commesse  dal  Capitano  Rankin  nella  sua 
= navigazione , non  pareva  che  potesse  scusarsi  da  grave 
= colpa,  se  in  tempo  di  notte  prodigiosamente  bojo,  denso, 
= piovoso  c nebbioso , in  cui  non  poteva  vedersi  ad  alcuna 
= distanza,  navigò  senza  alcun  fanale  alzato,  ed  acceso, 
= come  deponc  il  Capitano  della  Nave  Danese , giovando 
= (uoltissimo  a schivare  i pericoli,  gl’  iiivcstimenri , c urti 
c di  altre  Navi  1’  uso  di  tal  fanale,  o fiaccola  accesa  per 
= chiarezza  in  tempo  di  notte,  c perciò  è in  colpa  il  Capi- 
= tano,  che  in  tempo  di  notte,  particolarmente  moltissimo 
= buja,  piovosa  c nebbiosa  come  quella  descritta  da  Uanckin 
= navigò  come  egli  fece,  senza  fanale  alzato.  „ 

34.  E sebbene  non  vi  sia  «na  Legge  positiva , che  ob- 
blighi i Capitani  di  Nave  a tenere  tuli  fanali , o lumi  in 
tempo  di  notte,  non  ostante  prevale  la  consuetudine  uni- 
versale di  teucre  tal  fanale  acceso  nelle  Navi , perchè  le  al- 
tre che  navigano  possano  scansarle , onde  chi  omette  di  farlo 
è sempre  in  colpa  , per  non  aver  fatto  ciò  che  gli  altri  dili- 
genti Capitani  son  soliti  di  fare  (15). 

Il  4)  Strich  vtl.  8.  Jisp  *7.  ,C.,f  1.  liti.  4.  Cjp.  2S. 

J.  8 Bm^tesupt  -ìli  tur  pii-jut.  (15)  Liburnen.  Dumnorum  §.  1$.  im 
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Quando  finalmente  1’  investimento  è accadato  non 
-fier  caso  fortuito,  o per  probabile  colpa  di  alcuna  delle  Par- 
ti , la  quale  possa  veriticarsi , ma  resta  impossibile  , o alme- 
no molto  dillìcilc,  come  il  più  delle  rolte  succede,  di  co- 
noscere per  mancanza  di  chi  il  caso  sia  accaduto,  è in  tali 
circostanze,  che  si  prende  fa  regola  di  dividere  la  differenza, 
e di  far  sopportare  la  mera  del  danno  a ciascuna  delle  due 
Navi  (i6),  qual  decisione  a sentitnento  degli  Autori  è am- 
messa per  equa , attesa  la  difficoltà  di  poter  costituita  una 
piena,  e concladenre  prova  di  tali  casi  (17}. 

36.  L’  Hmerigon  referiscc  questi  due  esempj.  Una  Taf- 
rana  essendo  sonila  dal  Porro  di  Marsilia,  c bordeggiando, 
andò  ad  inves  ire  il  Bastimento  del  Padrone  Aubcrt^  che 
esso  pure  bordeggiava , ma  che  era  partito  precedentemente 
alla  dctta'Tanana  ; e questo  Bastimento  fu  affondato:  Le 
G.nri  dell'  equipaggio  si  attaccarono  alla  Tartana , e sì  rc- 
fugiarono  in  quella.  Resultava  dagli  atti,  che  il  Bastimento 
era  partito  il  primo,  e che  essendo  verso  il  Faro  era  stato 
invcsiito  dalla  Tartana  che  era  partita  dopo  di  lai.  I Testi- 
monj  respcrtivi  parlavano  di  certi  avvisi  datisi  reciprocamen- 
te di  guardarsi,  ma  ciò  non  sospese  punto  1’  animo  dei  Giu- 
dici , i quali  crederono , che  .quello  che  era  dietro  dovesse 
guardarsi  da  quello  che  aveva  avanti  r E con  Sentenza  del 
14  Ftbbraro'  1750  fu  condannato  il  Padrone  della  Tartana  a 
pagare  il  valore  del  Bastimento  del  Padrone  Aubert, 

37..  Nel  7 Dicembre  1751  a otto  ore  della  mattina  il 
Padrone  Escufficr  sor  ì dal  Porto  di  Marsilia  con  la  sua  Tar- 
saiia  nommita  il  San  Giacomo , rimburchiata  da  un  piccolo 
^archetto;  ed  il  Mare  essendo  ancora  molto  grosso  perii 
vento  de)  giorno  precedente , camminava  assai  lentamente  : 
Una  me/z’  ora  dopo,  il  Capitano  Arnaud  sortì  dal  Porto 
con  uno  Sciabecco  rimburchi.ito  da  dicci  Uomini,  dirigendo 
fa  sua  rotta  sotto  vento  alla  Tartana,.  e si  trovò  ben  presto 


cui  è riportata  una  Frat'cv  di  Ca- 
pitani Inglesi  comptpvantu  l'uso  ge- 
irerale  ili  tenere  tali  Unni . 

^t6y  Styymtn.  par.  4 cap,  19  n.  45. 
XuTx^  p.  Sor.  LttJtm.  Lb  j.  cap.  8.  n. 


II.  Oeirjc  tts  tf  coutum  de  la  irtr  p 

ÓZ- 

(17)  Cirot.  de  imr.  bell.  & pae.  lib.  1. 
eap.  17  §.  il.  Emerigen  alup.  13.  jerf, 
14.  § J. 
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di  prua  a poppa  : La  vela  della  Tartana  avendo  tagliato  il 
vento  a quella  dello  Sciabecco  , questi  non  potè  più  nianu* 
vrarc,  c i due  Bastimenti  a’  investirono:  Si  ruppe  la  poppa 
della  Tartana , una  parte  del  timone  cadde  in  Alare , c le 
vele  dei  Bastimenti  s’  imbarazzarono  malamente.  In  questo 
stato  lo  Sciabecco  gettò  un’ancora,  ma  la  Tartana  che  non 
aveva  ancore, e non  poteva  più  governarsi,  andò  a rompersi 
contro  gli  scogli  del  Faro.  Fu  contestato  il  Giudizio,  e la 
opinione  tu,  che  1’  accidente  doveva  presumersi  essere  arri- 
vato per  colpa  del  Capitano  Arnaud  , attesoché  essendo  egli 
r ultimo  sortito  dai  Porto , doveva  fare  attenzione  alla  rotta 
che  prendeva,  tanto  più  che  essendo  rimburchiato  da  dieci 
Uomini,  egli  era  assai  più  padrone  del  Marc,  di  quello  che 
poteva  essere  la  Tartana  : F con  Sentenza  del  aa  Marzo 
1751  fu  condannato  il  Capitano  Arnaud  al  pagamento  del 
valore  della  Tartana , e di  tutti  gli  clFetti,  mercanzie  c prov- 
visioni che  ivi  si  trovavano. 

58.  Con  altra  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia 
del  17  Luglio  1754  fu  condannato  il  Capitano  Fugeray  de 
Coudray  a rifare  tutti  i danni  , interessi  e spese  ai  Capitani 
David  Julliard , e Guglielmo  Caillot,  perchè  essendo  egli 
arrivato  1’  ultimo,  invece  di  aspettare  che  le  Navi  che  era- 
no avanti  di  lui  all’  ingresso  del  Porto  , c che  manuvrava- 
no  per  entrare,  fossero  collocate,  era  andato  a cadere  so- 
pra di  loro . 

39.  La  Pollacca  del  Capitano  Villccroze  era  alla  cappa 
per  prendere  la  sua  polvere  fuori  del  Porto  di  Marsilia:Uno 
Svedese  veniva  a piene  vele  sopra  di  essa,  onde  1’  Equipag- 
gio della  Pollacca  gli  gridò  di  derivare.  Lo  Svedese  gli  re- 
plicò di  non  temere  di  cosa  alcuna,  ma  fratt.into  investi  la 
Pollacca,  gli  rovinò  la  camera,  c fece  molti  altri  danni,  ed 
avendola  attaccata  coll’  ancora , la  strascinò  seco  per  una 
mezz’  ora.  Con  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia  hi 
condannato  lo.  Svedrsc  al  patjamento  di  tutti  i danni c con 
Decreto  del  Parlamento  di  Aix  del  30  Luglio  170®  con- 
f.rmata  la  detta  Sentenza. 

40.  Se  per  altro , all’  oggetto  di  evitare  un  naufragio 
imminente  una  Nave  è costretta  a tagliare  i cavi  d’  altra 
Nave  che  u lei  sta  vicina,  non  è questa  tenuta  a rifare  al- 
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coti  danno t nc  alle  conseguenze  che  ne  possono  derivare, 
perchè  la  necessità  a cui  uno  è esposto  lenza  propria  colpa, 
c superiore  a qualunque  Legge  (i8). 

41.  Gli  Assicuratori  hanno  un  positivo  interesse  di  co- 
noscere le  regole  che  riguardano* questa  materia,  a fine  di 
sapere,  se  il  danno  cagionato  dall’  investimento  è per  conto 
loro,  o se  eglino  sono  esenti  dal  risponderne. 

43.  Egli  è indubitato,  che  gli  Assicuratori  non  sono 
tenuti  a rispondere  dell’  investimento  cagionato  dalla  colpa, 
o negligenza  del  Capitano,  e suo  Equipaggio,  quando  egli- 
no non  corrispondono  di  questa  ; ma  sono  però  tenuti  dell’ 
investimento  che  procede  dal  fatto  di  tutt’  altra  Nave,  pur- 
ché quella  che  ha  risentito  il  danno,  non  abbia  pregiudicato 
le  ragioni  del  suo  Assicuratore  col  non  intentare  1’  azione 
nel  tempo,  e nelle  debite  forme  debite  contro  1’  Autore  del 
danno , poiché  il  farro  del  l'crzo  si  riguarda  come  una  for- 
tuna di  Marc,  per  cui  gli  Assicuratori  son  tenuti,  salvo  il 
loro  regresso  contro  1’  Autore  del  danno  (19). 

43.  Prevale  in  questa  occasione  la  solita  distinzione, 
che  ammettono  j Dottori  dei  rcspeccivi  casi  in  cui  gli  Assi- 
curatori  non  sono  tenuti  ai  danni  che  accadono  alla  cosa  as- 
sicurata (ao),  e come  per  tutti,  elegantemente  distinguendo, 
conclude  Samwle  Strìikio  (ai):  „ Si  paclum  de  periculo 
s prxstando  generaliccr  bar  sine  singulorum  casuum  dinumc- 
n rarione,  prour  raro  hudie  contigit,  cum  in  pollicibus  ple- 
= rnmque  specibcc  casus  exprimantur , tunc  cum  sub  hoc 
= nomine  intelligantur  casus  fortuiti , ex.  gr.  naufra^ium , 
= hostium  ag^rtssura , ventontm  violentia  sine  du- 
= bio  ctiam  Assecurator  collisiones  navium , qu<e  casu  for- 


(18)  ttg.  *9.  $.  J.  )f  ai  Ltg.  aquil 
n Labeo  scribic  si  cum  vi  vcncoroin 
navis  impulsa  essec  in  fun<-,  ancho- 
raram  alteriu,.  Se  naurx  funes  prac- 
ci'Aisseat  >i  nullo  alio  modo  , nisl 
pr*cisis  funibus  explienre  se  potuit 
nullam  aflionem  d-nJam  ,,  (ìÌHiUzj 
d'  OUron  art.  i£.  Or.tinanzcdi  IVi^buy 
art.  a;.  3,  Luctii  Ub.  3.  eep. 

n.  12. 


(19)  Kmetigan  eh.  la.  u3.  14.  §.  a. 

(ac)  Cuiceius  J'np  di  ajterur.  4-13 
Jantern  de  asiic.  p.ir.  4.  « 16.  Kocc. 
disp.  97.  n.  6.  Marqaard,  d*  tur.  imr- 
CJ(.  Ub.  2.  c,ip.  13  5.  46.  Loccen.  de 
iur.  marìt  libr.  3.  cap.  6.  Rota  di  Ge- 
nova dee.  3 ».  15.  Cliristin.  volum.  3. 
dee.  47  n 5.  e 6. 

(ai)  Strieh  voi  8.  disp.  27.  c.tp  4. 
^■ie  repar, dama  per  dkearj.  nav.dat.  5.  o. 

Il 
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= tuito  fiant  in  se  susccpisse  censetur,  si  vero  ex  faflor 
c fraudci  vcl  culpa  domini  mercium,  sive  navìs  Magiiitri , 
= jaéìura  aliqua  per  navium  collisioncm  sequatur»  rune  As- 
= securator  non  ténetur;  qui  enim  suscepit  in  se  pcriculum 
= mercium  vchendarum,  •imclli^jitur  in  se  susciperc  pcricu- 
= lum  fortunac,  non  cutpjc;  huc  percinct  l.eg,  Cura  propo- 
= nai  Cod.  de  naiit.  fwn.  quod  saris  videbatur  iniquum,  ut 
= tulposus  agerc  possic  centra  Assecuratorem  innoxium  prò 
= redintcgratione  illins  damni,  quod  ex  ejus  culpa  contigit  ; 

= quod  SI  vero  Assecuraror  omne  pcriculum  facìo  in  se  su- 
= sccpcrit , tunc  quoque  renctur  de  omni  danino  in  Marc 
= toiumgcnci , sivc  propter  tempestatemi  vim  hostilem,  vcl 
= ventorum  vioicnciam  contigerit,  sivc  per  cutpam  , & nc- 
= gligcntiani  Nauckri , vcl  aliorum  qui  in  navi  sunt . „ 

44.  Fanno  i Dottori  su  questo  articolo  molte  questio- 
ni per  distinguere  quando  i danni  cagionati  per  T investi- 
mento- di  due  Navi , si  -devano  riguardare  come  avarìa  ge- 
nerale 1 alla  refezione  della  quale  sia  anche  tenuto  il  rcspct- 
tivo  carico  di  dette  Navi. 

45.  Sostengono  alcuni  (22),  che  se  per  1’  investimento 
nna  delle  Navi  perisce^  con  gli  effetti  di  cui  è carica,  1’  al- 
tra Nave,  ed  il  suo  carico  devono  contribuire  a soldo  e li- 
ra a ripararne  la  perdita  come  avarìa  grossa , e comune . 

46.  L’  Ordinanze  di  Vysbuy  all’  artic.  26.  67.  70  fis- 
sano questa  proposizione  come  indubitata;  £ così  vicn  di- 
sposto dall’  artic.  4 dei  Giudizj  di  Oleron  ; ma  CLeirac  nel- 
la sua  nota  8 su  tpuest’  articolo  sostiene,  che  q^uesto  senti- 
mento è ingtusto. 

47.  Il  Pdlin  (23),  approvando,  r opinioni  del  Cleirac 
sostiene  , che  in  effetto  non  vi  è alcuna  ragione , per  cui  in 
questo  caso  si  possano  obbligare  i Caricatori  delle  mercan- 
zie che  non  hanno  sofferto,  di  contribuire  al  danno  ricevu- 
to, sia  dagli  altri,  o sia  dalle  due  Navi,  perchè  si  tratta 
•sempre  di  un  caso  puramente  fortuito  di  una  fortuna  di  Ma- 
re , c che  non  può  mai  aver  luogo  la  contribuzione  dei  Ca- 


(2i)  KuricK  ad  ias  mtrìt.  hamtat, 
pag.  *03.  l'ian.  in  Pack  L.  $ f.ad 
L.  Risai,  fig.  ‘l6g,.  c a&4.  RaLn  tit.  7. 


icr  avartea  art.  io.  g.  \6i.  SlritK  rol- 
I.  disp.  S-.  rap.  4.  f.  S- 

(23)  fWiiidta  avariti  art.  lo.p.  itZ- 
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ricatori , che  allorquando  il  danno  è staro  cagionato , o sof- 
ferto per  la  salvezza  comune:  Dovendosi  paragonare  questo 
caso  all'  altro  del  tutto  simile,  che  due  Navi  avessero  in- 
vestito , e fatto  naufragio;  siccome  allora  per  la  regola  „ si 
salvi  chi  può  quelli  che  avrebbero  avuta  la  felicità  di 
salvare  le  loro  mercanzie,  sarebbero  esenti  dal  contribuire 
ai  danni  sofferti  dalle  mercanzie  degli  altri , c dalle  Navi , 
così  deve  dirsi  lo  stesso  nel  caso  dell’  investimento  di  dae 
Navi  fra  loro . 

48.  Conviene  anche  in  questo  sentimento  lo  Strichio 
(14)  , parlando  della  rcparazionc  dei  danni  cagionati  dall’  in- 
vestintento  delle  Navi,  il  quale  dopo  aver  portate  le  ragio- 
ni , la  consuetudine  e 1’  osservanza  favorevoli  alla  prima 
proposizione  per  la  contribuzione  in  avaria  , sostiene  che  a 
suo  giudizio  è più  giusta  la  contraria,  e che  il  danno  ca- 
gionato da  tale  investimento  deve  riguardarsi  come  avarìa 
particolare,  c che  perciò  divider  si  deva  egualmente  fra  le 
due  Navi,  e solamente  a carico  dei  Capitani,  e Proprietarj 
delle  Navi  ; Fondando  il  suo  parere  primieramente  nel  Gius 
comune,  che  non  ammette  avarìa,  se  la  necessità  abbia 
coartato  a fare  un  danno  per  la  conservazione  degli  effetti , 
e che  di  fatto  siasi  conseguita  la  detta  conservazione  ; tal- 
ché se  non  ostante  il  getto,  1’  investimento  a Terra,  o qua- 
lunque altra  operazione  dannosa , diretta  alla  salvezza  del 
resto  del  carico,  segue  il  naufragio,  non  vi  è luogo  alla 
conrribuzione  (25) , nè  le  merci  recuperate  sono  tenute  al 
pagamento  della  Nave  perduta. 

49.  Forma  altresì  oggetto  di  questione  fra  gli  Autori  , 
se  quando  non  è particolarmente  disposto,  le  due  Navi  de- 
vono sopportare  fra  loro  il  danno  che  le  mercanzie  hanno 
sofl'erto  (26) , o si  tratti  di  quelle  che  formano  il  carico  di 
una  delle  Navi , o si  tratti  che  il  carico  di  ambedue  sia 


(•a  4)  iirirf  Ji^p.  *7.  4.  t(.  IO. 

(a,‘>)  locccn.  lih.  1,  4.  7.  e 1 1.  AUr- 
fiKira  df  tur.  maritim.  Ub.  3.  cap.  4. 
593 

(*6)  Leg  cum  Jeprcn.t  j.  in  jfn.  f. 
ad  L.  de  taH,  finn  ,xJ  Pech.  in 

A.  15.  if.  ad  L.  Rho.i.  WtUéen  dt  ava- 


ri/* ver.  solva  evosUn  ivi  „ comma- 
nis  est  opmio  qund  quando  nana 
alteram  contra  se  ^niemem  obnuic 
id  damai  in  tributum  non  venite 
in  quo  conttibutionem  locaiii  hat»e- 
re.  cum  ob  comraanem  utilitatcm 
ouufragiam  fadam  non  Sic.  „ 
n 2 
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danneggiato:  Ma  pare  concluso,  che  siccome  vi  sono  motti 
investimenti  inevitabili  non  procedenti  da  colpa,  o difetto 
di  alcuno,  e che  anzi  tutti  devono  presumersi  tali,  se  non 
vi  è prova  concludente  in  contrario,  così  quando  di  fat* 
to  r investimento  è accaduto  per  scmplfce  accidente  , e 
caso  fortuito,  non  sia  giusto  chc4>aghino  i danni  delle  mer- 
canzie i Proprietarj,  c li  Armatori  delle  Navi,  che  diretta- 
mente , o indirettamente  possono  aver  contribuito  ai  mede- 
simi, nè  vi  è alcuna  Legge,  Autorità  o Consuetudine  in 
alcun  Luogo,  che  tenga  per  responsabili  di  tali  danni  ì Ca- 
iani delle  Navi  investite,  onde  deve  concludersi,  che  par- 
lando in  astratto,  c per  quei  tali  Luoghi,  dove  le  parcco- 
lari  Costituzioni  non  hanno  prescritta  una  regola  certa  per 
questi  casi,  tali  danni  non  formano  che  un’  avarìa  semplice, 
c particolare  unicamente  a carico  di  chi  1’  ha  sctferra  : E la 
unica  iimirazione  che  possa  avere  questa  regola  è,  quando 
il  danno  seguito  al  carico  di  una  delle  Navi  procede  da  una 
operazione  fatta  per  evitare  il  maggior  danno  che  sarebbe 
accaduto  nell’  investimento;  poiché  in  tal  caso  deve  avere 
luogo  la  contribuzione  alla  perdita  tanto  per  le  Navi,  che 
per  il  carico  loro,  perché  tal  danno  è cagionato  da  una  de- 
terminazione presa  per  la  comune  salvezza  (^7). 

50.  L’  Emerigon  conclude  magistralmente  quest’  arti- 
colò per  quello  che  riguarda  1’  interesse  degli  Assicuratori, 
il  quale  dice  egli  direttamente,  o indirettamente  è quello  a 
cui  appartiene  questa  materia,  restringendosi  a queste  quat- 
tro regole  fisse  (28). 

I.  Quando  una  Nave  assicurata  è danneggiata  dall’  urto 
di  un  altro  Vascello  o da  un’  ancora,  o per  qualsivoglia  al- 
tro mezzo  gli  Assicuratori  son  tenuti  all’  ìndennìzzazione , 
se  r accidente  è seguito  per  caso  fortuito  (29) . 

3.  Lo  stesso  deve  dirsi , se  T accidente  è arrivato  per 
colpa  del  Capitano  dell’  altra  Nave,  nel  qual  caso  1’  Assi- 
curato deve  cedere  le  sue  ragioni  non  pregiudicate  contro 
I’  Autore  dei  danno, 

r (27)  l»g.  *Aea  ff.  de  inetni.  per  tot  Loccen.  de  tur.  waritim.  lib.  J 

min.  & aauj’ra^  tib.  3.  tit.  7.  eep.  Q.  n.  rs. 

dea  evjriea  art,  io.  p.  168.  Catareg.  (s8)  Emerigon  eh.  I*.  aeff.ninfin- 

diac.  ao.  n.  I a.  Cxpie.  tur.  decia.  60.  (ap)  PothUr  n.  50. 
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3.  Se  1’  accidente  è accaduto  per  cftlpa  dcI'Padronc  della 
Kave  assicurata  , gli  Assicuratori  non  son  tenuti  ad  aleuna 
refezione  di  danni  > a meno  che  o per  convenzione  nella  Po- 
lizza , o per  Legge , non  sicno  garanti  della  baratterìa  del 
Padrone . 

4.  Nel  caso  che  per  mancanza  di  prova  restino  i danni 
cagionati  dall’  investimento  divisi  egualmente  fra  le  due  Na- 
vi investite,  gli  Assicuratori  devono  corrispondere  per  quella 
parte  che  riguarda  la  Nave  da  loro  assicurata  , senza  che  il 
dubbio  che  dà  luogo  a questa  divisione  possa  esser  loro  di 
vantaggio,  menrre  questo  dubbio  finché  sussiste  è contro  di 
loro , i quali  per  la  sola  ragione  che  1’  accidente  è arrivato . 
sul  Alare,  durante  il  .tempo,  c nel  Luogo  di  nuel  risico  che 
essi  hanno  assunto,  sono  in  dubbio  tenuti  all'  emendazione 
dì  ogni  danno,  finché  essi  concludentemente  non  giustifi- 
cano il  caso,  per  cui  siasi  limitata  la  loro  obbligazione. 

5t.  Tutto  adunque  1’  importare  dell’  articolo  si  riduce 
a vedere  da  qual' causa  il  danno  provenga,  ma  è raro  che 
succeduto  il  danno,  possano  gli  Assicuratori  trovar  ragioni 
da  scansarne  1’  emendazione,  perchè  i casi  di  Mare  o in  un 
modo,  o nell’  altro  restano  sempre  a loro  carico. 

L’  Azuni  pag.  9.  verb.  abbordo  tratta  diffusamente 
questa  materia  stabdendo , che  1’  abbordo  di  due  navi  acca- 
duto per  semplice  fortuna  di  Mare , senza  colpa , e difetto 
di  uomo,  si  considera  avarìa  semplice,  c ciascuna  di  esse 
due  sopporta  il  danno,  che  ne  avrà  ricevuto:  Ma  che  gli 
respettìvi  .Assicuratori  saranno  responsabili  verso  .gli  Assicu- 
rati, e non  vi  può  essere  garanzia  alcuna,  o contribuzione 
tra  le  navi  che  saranno  state  a ciò  respinte  dalla  violenza 
dell’  onde. 

E successivamente  passa  a dettagliare  la  diversità  dei 
casi  nel  modo  sopra  esposto , riportando  le  Leggi  comuni  , 
le  Ordinanze  particolari,  e le  Autorità  degli  Scrittori  non 
meno  che  le  Sentenze  dei  Tribunali  che  sopra  sono  riporta- 
te . E nel  tomo  secondo  al  supplemento  sull’  articolo  dell’ 
abbordo  riportando  1'  autorità  del  Magens  par.  1.  §.  66  in 
Jìne prescrive  il  modo  da  tenersi  nella  rcpartizione  del  dan- 
ro.  Il  sistema  da  tenersi  per  far  la  prova  della  causa  da  coi 
dipenda  i'  abbordo  , è 1’  avvertimento  ai  Capitani  di  nave  d. 
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tenere  il  lume  nella  {Tbttc  nel  tempo  dclU  loro  navigazione. 
Molti  piccoli  casi  di  questa  natura  mi  sono  passati  tra  ma- 
ro , perchè  nelle  traversìe  di  Porto,  c in  tempo  di  venti 
fortunali , che  spingono  le  na\'i  con  violenza  nd  Porto , è 
ovvio  il  caso  di  simili  inconvenienti , i quali  però  se  acca- 
dono senza  sospetto  di  colpa  di  alcuna  delle  Parti , vanno  a 
terminare  in  una  liquidazione  particolare  a carico  degli  Assi- 
curatori  sopra  bastimenti  quando  vi  sono  : Se  poi  vi  è accu- 
sa di  mancanza  per  alcun  Capitano  si  sogliono  sommaria- 
mente sistemare , anche  per  uso  della  nostra  Legislazione, 
dal  Custode  del  Porto , o amichevolmente  dai  Consoli  della 
Nazione , ai  quali  appartengono  le  navi , e il  più  delle  volte 
dai  Procuratori  dei  loro  Baccoinandanirj;  Talché  è raro  il 
caso  che  se  ne  porti  la  controversia  al  IVibunalc  marittimo. 
Pure  possono  annoverarsi  due  casi,  nei  quali  hi  avuto  luo- 
go un  Giudizio  formale,  che  può  servir  di  norma  agli  altri 
di  simil  natura  . 

La  nave  Polotsck  del  Capitano  Agostino  Casillari  con 
bandiera  Russa  procedente  da  Costantinopoli  il  dì  aS  Di- 
cembre 1785  si  ancorò  al  suo  arrivo  alla  Spiaggia  di  Livor- 
no per  consumare  la  sua  contumacia , quando  nella  notte  del 
successivo  di  10  Gennaio  si  trovò  investita  dalla  tartana  la 
Concezione  del  Padron  Pietro  di  Franco  Napoletano  , la 
quale  tornando  dalla  pesca  alla  vela  dalla  parte  di  Ponente 
urtò  nella  poppa  della  detta  nave  con  il  palo  di  prua  , ed 
avendola  fracassata  in  parte  entrò  il  detto  paio  nella  camera 
cagionando  molto  danno;  Svegliato  all'  urto  il  Capitano  Ca- 
sinari, ed  accorso  colle  guardie  di  sanità,  fu  ordinato  all’ 
Equipaggio  di  montare  sopra  alla  tartana,  e fare  quanto  oc- 
correva per  allontanarla,  ed  evirare  un  danno  maggiore;  al 
quale  effetto  fu  tagliato  il  palo  di  prua,  c fatto  qualche  al- 
tro danno  alla  tartana,  la  quale  dovè  restare  anch’  essa  sog* 
getta  alla  contumacia. 

Fu  dunque  contestato  un  reciproco  Giudizio,  giacché  il 
Capitano  Casillari  domandava  la  refezione  di  tutti  i danrti, 
compresi  quelli  di  un  trattenimento;  perchè  attesi  i necessa- 
ri resarcimcnti  che  doveva  fare  in  pratica,  non  poteva  parti- 
re pendente  la  contumacia  : F.d  il  Padrone  di  Franco  pre- 
tendeva iiiso  di  essere  reintegrato  dei  danni,  c delle  spese 
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della  conrnmacia  , e dell’  impedimento  che  soffrila  la  tarca- 
na  di  esercitarci  alla  pesca . 

11  Magistrato  Consolare  di  Pisa  con  Sentenza  del  30. 
Giugno  1786  assolvette  tanto  il  Padrone  di  Franco  1 quanto 
il  Capitano  Castllari  dalle  cose  rcspcttivamcntc  pretese.  Ma 
ricorso  il  Capitano  da  deira  Sentenza,  per  grazia  speciale  ne 
fu  comtnessa  la  cognizione  in  Livorno  a due  Giudici  Dele- 
gati, cioè  negli  Auditori  Pierallini , e Martini.  Questi  do- 
po lungo  esame  revocarono  in  parte  colla  loro  Sentenza  del 
IO  Marzo  1787  la  precedente  Sentenza  , assolvendo  il  Capi- 
tano C.isillan  dalle  pretensioni  del  Padrone  di  Franco, ccon- 
datina'ido  lo  stesso  , ed  il  Proprietario  della  sua  tartana  fino 
alla  concorrenza  della  valuta  della  medesima  a pagare  il  dan- 
no sofferto  dal  Capitano  Casillari  nel  corpo  della  nave  per 
r accennato  colposo  investimento , ma  non  già  i danni  estra- 
nei : Colla  riserva  a favore  del  Proprietario  della  tarrana  del- 
la rilevazione  contro  i)  Padrone  di  Franco.  Ed  in  qucBta  oc- 
casione i Giudici  Delegati  moderarono  la  tassazione  della  pe- 
rizia, che  arbitrariamente  i Periti  costruttori  qualche  volta 
eccessivamente  stabiliscono  a loro  favore. 

I Giudici  pubblicarono  i loro  dotti  Motivi  a relazione 
deir  A udir.  PiercUini  nella  Lihurnen.  Collisionis  Navìum , 
<5^  Refecìionis  Dumnorum  del  io.  Marzo  1787. 

Nel  14  Gennaio  1788  il  Padrone  Francesco  Decotto 
con  una  tarrana  Francese  procedendo  da  Marsilia  con  ricco 
carico  per  Livorno,  essendo  entrato  nel  Molo  si  ormeggiò  a 
dovere  come  tutti  gli  altri  bastimenti . 11  vento  essendo  mol- 
to rinfrescato,  una  tartana  Napoletana , che  era  piu  a vento 
delle  altre,  svendo  rotto,  altra  che  era  più  accosto  a detto 
Decotto  cercò  di  escire  di  andana  filando  la  sua  gomena  fi- 
no sopra  la  prua  della  tartana  Francese  ; lo  che  essendogli 
di  danno,  e potendo  a suo  giudizio  colarlo  a fondo,  dop'' 
averlo  replicatimentc  avvertito  dette  ordine  ad  un  suo  mari- 
naro di  ragliare  la  gomena , perlochc  la  tartana  andò  a ro- 
vinarsi . 

Contestato  il  Giudizio  avanti  due  Arbitri  coll'  interven- 
to dei  Ricevitori  del  carico,  con  Lodo  del  16  Fcbbr.  1788 
dichiararono  non  esser  caso  di  avarìa  generale  , perchè  il 
danno  risentito  nel  corpo , c attrazzi  della  sua  tartana  esscn- 
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do  stato  causato  da  operazioni  non  necessarie  fatte  da  ua 
terzo,  questo  terzo  che  era  il-Padrone  Viola,  era  tenuto  al- 
ia refezione  di  tal  danno,  alla  quale  lo  condannarono. 

Ricorse  il  Padrone  Viola  al  Magistrato  Consolare  di  Pi- 
sa , e formato  uno  strepitoso  Giudizio  sulla  qualii'a  delle  o- 
perazioni  fatte  nell’  incontro  accaduto  , essendo  concorse 
molte  pratiche  persone  di  Marc , il  Magistrato  prese  il  lode- 
Tol  compenso  di  sentire  sopra  tali  operazioni  , c nunuvte  il 
sentimento  del  Comandante  della  Marina  di  Guerra  Tosca- 
na , al  quale  unilormando  la  loro  Sentenza  sotto  di  17  Lu- 
glio 1788  revocarono  il  Lodo  dei  primi  Arbitri,  condannan- 
do ambe  le  Parti  a rifarsi  i danni  cagionatisi,  c riservarono 
al  Padrone  Decotto  le  sue  ragioni  pet  la  rilevazione  dai  Ri- 
cevitori . 

TITOLO  SETTIMO. 

Dell’  investimento  in  Terra . 


L5  Investimento  in  Terra,  o sia  il  dare  in  Terra,  è quan- 
do una  Nave,  o per  forza  di  tempo,  o per  atto  vo- 
lontario è spinta  incontro  ad  uno  scoglio,  o sul  lido, 
o in  qualsivoglia  altro  luogo  dove  le  acque  sicno  così  basse, 
che  toccando  Terra  la  Nave,  sia  all’  evidente  pericolo  di 
rompersi,  e non  possa  rimuoversi,  o deva  farsi  con  gran  fa- 
tica, e pericolo. 

a.  Di  tre  specie  è 1’  investimento  a Terra  (1);  Altro 
dipendente  da  caso  fortuito;  altro  da  atto  volontario,  ma 
necessario;  ed  altro  depcndenre  da  colpa  del  Capitano. 

3.  I danni  cagionati  dall’  invcKtimenro  a Terra  per  ca- 
so fortuito,  senza  che  il  fatto  dell’  Uomo  vi  abbia  avuta  la 
più  piccola  influenza,  non  sono  che  un.i  semplice  avarìa,  la 
quale  sta  a carico  dei  Proprictar),  c per  conseguenza  nc 
hanno  essi  il  regresso  contro  gli  Assicuratori  (2). 


(i)  Ctnsohto  dtl  Murt  cap.  ip2.  * 
ip3.  Loecen.  de  iur.  marie,  cap.  8.  n. 
5 iocc.  de  Kav.  n.  164. 

(*)  L.  4-  * t ./f.  ad  t.  Kiad.  CaM- 
disc.  46  n.  61.  l'jlm  des  avaries 
' 5.  Emerigon  chap.  12.  scS.  ij.  „ 


n ivi  » si  navis  iter  saam  agens 
ventorum  vi  ad  litus  aliqund  im- 
pellatur,  ut  vulgo  dicitur  arrenate 
fuerit.  tale  damnum  ami>sx  navit, 
vcl  deteriorate  cedei  domino  illiai 
ut  domini  salvatarum  merciurapr»- 
fUào  damno  contnbuanc.  „ 


( 
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4.  Accade  però. spesse  volte,  che  questo  arrenamcnio , 
o dare  -in  Terra  è caginnato  dalla  prudenza  del  Capitano 
per  evitare  un  maggior  pericolo,  quale  sarebbe  quello  di  un 
naufragio  totale,  a cui  pòrterebbe  1’  impeto  del  vento,  la 
burrasca,  o lo  stato  della -Nave,  talché  la  salvezza  comune 
richiede  di  gettarsi  al  luogo  meno  pericoloso , all’  ciFetto  di 
diminuire  le  conseguenze  dannose  che  quelle  circostanze  ren- 
dono inevitabili  (3),  ed  in  tal  caso  è luogo  alia  contribu- 
zione di  tutti  gl’  Interessati  per  1’  emenda  del  danno,  se- 
condo le  regole  dell’  avarìa  grossa,  e per  conseguenza  gli 
Assicuratori  sono  allora  tenuti  alla  refezione  di  questi  danni . 

5.  Nella  notte  del  co  Gennaio  s-?ì4  si  sollevò  nel 
Porto  di  Livorno  un  vento  terribile  di  maestrale,  che  formò 
la  traversìa  di  Porto , il  quale  aumentando  formò  un  ori- 
gano, da  cui  furono  strapazziti  tutti  i piccoli  Bastimenti 
che  erano  nel  Molo,  a segno  che  per  evitare  i maggiori 
danni  d’  investimenti,  la  ì arcana  del  Capitano  Santin,  e 
i’  altra  del  Capitano  Garcin  , temendo  di  essere  schiacciate 
dalle  Navi  che  erano  nella  stessa  andana  , e che  gli  restava- 
no sopra  vento  , deliberarono  di  sortir  di  andana , e di  ti- 
rarsi sul  secco  : Ma  in  tale  operazione  quella  del  Garcin 
urtò  in  un’  ancora,  e calò  a fondo;  e la  mattina,  richiesto 
soccorso  di  Terra,  fu  subito  dato  mano  a salvare  le  mer- 
canzie che  erano  sul  corridore  , e per  salvare  le  dette  mer- 
canzie fu  resoluto  tagliare  la  coverta  del  bastimento , e la 
coverta  del  corridore,  e con  fatica  finalmente  nel  a6  gli  rie- 
sci levare  il  suo  Bastimento  dal  fondo,  e tirarlo  in  Darsena. 

6.  Su  questi  casi  fu  disputato  accrrimanicntc  avanti  il 
Consolato  del  Marc  di  Pisa  , se  detti  danni  dovessero  rifarsi 
in  avaria  generale,  o sivvcro.in  avaria  semplice,  opponen- 
dosi fieramente  alia  generale  la  Compagnia  di  Sicurtà  di  An- 
cona, che  aveva  risico  sul  detto  Garcin,  esclusivo  della  par- 
ticolare avarìa;  Ma  con  diverse  Sentenze  del  successivo  me- 
se di  Febbraio  1774  "fu  concordemente  giudicato  esser  caso 
di  avarìa  generale, 

(;)  Cturts.  l^c  eie.  „ ivi  „ eoa-  priui  in  navi  accento,  ut  raercer  Se 
.tributioni  erit  locut  i!  raa:[irter  na-  uavÌRantesialrarcntar  in  litusnaviin 
irini  □aj/rajamlain  tiiuens,  consiiio  impellere,  vulgo  arrenile fecisict.  •, 

O 
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7.  Nell’  anno  1785,  per  un  simile  avvenimento , 1* 
Nave  Danese  del  Capitano  Sundberg  andò  a investire  una 
Pollacca  Francese,  la  quale  intendeva  di  esser  resarcita  dei 
danni,  ma  provato  avanti  il  Aiag'istrato  dei  Consoli  del  Ma- 
re di  Pisa  il  caso  meramente  fortuito,  il  Capitano  Sundberg 
fu  assoluto , e la  Pollacca  Francese  ripetè  i danni  dai  suoi 
Assicuratori , 

8.  Lo  stesso  dicesf,  se  il  Capitano  in  tempo  di  guer- 
ra, vedendosi  inseguito  da  Corsaro  di  Potenza  nemica,  o in 
guerra,  alFelfetto  di  scansare  di  esser  preso,  arrestato  e de- 
rubato si  getta  alla  Terra,  o perchè  in  quel  Luogo  non  può 
essere  inquietato,  per  essere  sotto  la  protezione  di  un  Pavi- 
glionc  neutrale , o perchè  il  Corsaro  non  può  senza  pericolo 
in  tal  sito  inseguirlo;  lo  che  pure  avendo  per  oggetto  la  co- 
mune salvezza,  e il  minor  danho  degli  Interessati,  si  con- 
sidera avarìa  grossa  (4);  ed  in  conseguenza  la  contribuzione, 
o la  perdita  resta  a carico  degli  Assicuratori  (5). 

9.  Ma  non  sono  gli  Assicuratori  tenuti  a rispondere  di 
cosa  alcuna,  se  I’  investimento  a terra  è seguito  per  fraude, 
o per  colpa  del. Capitano;  lo  che  non  di  raro  addiviene,  re- 
golandosi in  tal  caso  la  disposizione  di  ragione , secondo  le 
regole  prescritte  nei  Titoli  relativi  alla  baratterìa  del  Padro- 
ne , o dalla  colpa,  e negligenza  del  Padrone,  ed  Equipag- 
gio: Ma  all’  elTutto  di  esìmere  gii  Assicuratori  conviene  che 
la  baratterìa  sia  concludentemente  provata  (6}.. 

10.  Parimente  questo  investimento  in  terra  sì  divide  inr 
semplice  arrcnamento,  e investimento  con  rottura.  Il  primo 
è quello  per  cui  il  Bastimento  è incagliato , ma  che  però  la 
di  lui  capacita  non  si  riempie  d’  acqua,  c può  liberarsi  dall’ 
incaglio,  come  il  piò  delle  volte  “succede,  o per  mezzo  dell’ 
Equipaggio  medesimo,  o per  mezzo  di  soccorsi  stranieri 
chiamati  in  ajuto  : Essendo  cosa  molto  ovvia  da  per  tutto , 
ma  specialmenco  nel  Porto  di  Livorno , che  le  Navi  che  ar- 


(4)  Con  Mista  del'  Mire  cap.  192.  e 
tpj.  Aocc.  rfe  nav.  not.  60.  Targa  cap. 
~6  p.-r  tot.  Cattreg.  Use.  46.  nsm.  6t 
Ccpparell.  resol.  ìgf.  tatti.  *.  f^eliaart. 
44  tu.  de  nci^'rag.  gag.  620. 


(5)  tocco*,  de  tur.  matit.  Uh.  a.  cap: 
6 n.  5.  Pothicr  ti.  49.  f'alin  tit.  6 de* 
astur.  art.  06.  Hmerigcn  eh  laitO.  13. 
. (6)  l'altu  tit.  9 des-  natifrtges  art.- 
18.  Emerigon  chap.  13.  st3.  13. 


fivano  in  fempo  di  grosso  veAto,  o che  per  qualche  ragione 
«ooo -obbligate  a state  alla  Rada  vadano,  anche  volontaria- 
mente, o anche  per- necessità  ad  arrenarsi  nelle  secche  della 
Torre  detta  anticamente  della  Malora,  ed  ora  della  .^WeZo- 
na,  o sivvero  pr^so’ quella  detta  il  Marzocco,  due  Luoghi 
non  molto  distanti  dal  Porto , e dai  quali , con  i soccorsi 
che  richiedono  dal  Porto,  ove  sono  sempre  Persone  abili 
espressamente  destinate  a questo  offizio,  che  affrontano  qua- 
lunque pericolo  per  adempirlo,  possono  facilmente  sollevarsi 
con  nessuno , o con  poco  danno . 

-w  II.  -J1  secondo  è quando  1’  invesrimento  c accompa- 
gnato da  rottura , per  cui  la  capacità  del  Bastimento  riem- 
piendosi  d’  acqua , dà  luogo  di  temere  una  total  perdita  : E 
qoesia  è una  specie  di  naufragio,  sul  quale  cadono  le  osser- 
vazioni.  riferite  nel  presente  Trattato  nel  Titolo  particolare 
‘del  naufragio  {7). 

13.  Parlando  dell',  investimento  in  ferra,  da  qualunque 
causa  proceda,  rileva  il  Magens  (8),  che  quando  un  Basti- 
Terra,  gli  Assicuratori  del  carico  sono 
obbligaci  a. booni/icarc  turco  quello  che  c perduro,  danneg- 
giato o rubato,  ed.ia-  pagare  tutte  le  spese  fatte  per  salvare 
le  mercanzie,.  sebbene‘^.<]Uéste  spese  ascen-Jessero  a più  di 
quello,  che  produca  R rcctfpero;  e gli  Assicuratori  del  Basti- 
mento sono  obbligati  a pagare  I’  intiero , o qualunque  cosa 
appartenenre  ad  esso,  la  quale  sia  perdura,  o danneggiata;  e 
se  II  Bastimento  si  ritira  fuori , tutte  le  spese  per  salvarlo, 
rtsarcirlo  e metterlo  nella  condizione  medesima  in  cui  era 
prima  della  sua  disgrazia . 

egli  altresì,  che  è naturale,  e giusto,  che 
quelli  che  soffrono  un  naufragio,  o un  investimento  con  roc- 
tu-'a  equiparabile  allo  stesso,  pensino  di  procurare  in  primo 
luogo  la  salvezza  della  loro  vira.  Fatto  ciò,  la  prima  dili- 
genza dovrebbe  essere  di  custodire  quello  che  non  è perito, 
accKictJie  non  sia  trafugato,  nè  rubato,  ed  il  primo  ad  es- 
sere salvato  deve  esser  quello  che  è più  prezioso,  conforme 
.avremo  luogo  di  vedere  nel  Titolo  del  recupero. 


fi)  tOfratìt.  4.  del  Rsu/ra. 
fio. 


! 

(8)  Séngio  toprii  le  Sicunì.  psrt.  i. 
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14.  Molto  esemplare  e il  caso  che  questo  Autore  rifc* 
riscc  essere  accaduto  nell’  anno  1727.  La  Nave  Spagnola 
nominata  Newura  Senora  de  las  Angustiaa,  che  aveva  a 
bordo  144  cassette  contenenti  432000  pezze  in  argento  per 
conto  di  diversi,  e 443  Burroni  di  cocciniglia,  lao  dei  quali 
erano  per  conto  del  Capitano  della  Nave  medesima,  incon- 
trò tempo  coti  cattivo  nel  suo  passaggio  dalla  Vera  Crux, 
che  faceva  moltissima  acqua , tanto  che  la  Gente  con  mol- 
tissima diflicohà  poteva  tenerla  a galla,  sebbene  lavorassero 
continuamente  alle  pompe  giorno,  e notte.  Dopo  gran  peri- 
colo, e fatica  arrivarono  all’  Isola  Fiorea,  dove  non  vi  e 
fondo  per  ancorare,  ne  per  far  correre  in  Terra.  Il  Capita- 
no, ed  i Marinari  determinarono  di  salvarsi  con  quel  dena- 
ro, e mercanzie  che  potessero, prima  che  affondasse,  ©•con- 
cordemente con  la  sola  lancia , e scialappl  della  Nave , e 
con  tre  o quattro  piccoli  battelli  da  pesca  portarono  primie-- 
ramente  tutta  la  Gente  in  Terra,  e quindi  portarono  fuori 
1’  argento.  Quando  appena  1’  ebbero  scaricato  tutto,  la  Na- 
ve si  affondò  in  luogo  in  cui  il  fondo  non  poteva  scanda- 
gliarsi, e così  si  perse  la  Nave,  e con  essa  tutta  la  cocci- 
niglia, e le  mercanzie  appartenenti  al  Capitano,  ed  agli  altri. 

15.  Quando  arrivò  il  Capitano  a Cadice  coll’  argento 
salvato , domandò  ai  Proprictarj  di  esso  di  essere  a parte 
con  essi  in  avalla,  per  avere  egli  preferito  il  salvare  la  loro 
proprietà  alla  sua  medesima.  Sebbene  le  sue  pretensioni  pa- 
rcS)»cro  fondate  sopra  la  ragione , pure  perdè  la  sua  Causa  a 
Madrid , dove  il  Consiglio  del  Rè  argumentò  molto  giusta- 
mente, che  siccome  per  1’  Ordinanze  di  Sua  Maestà,  1’  ar- 
gento doveva  essere  il  primo  a salvarsi,  il  Capitano  era  a 
ciò  obbligato,  preferibilmente  a salvare  la  sua  proprietà,  a 
che  in  conseguenza  non  aveva  /atto  che  il  suo  dovere  , e 
non  poteva  reclamare  cosa  alcuna  per  averlo  fatto, 

16.  Ai  giorni  nostri  i Capitani  non  mettono  i Giudici 
nel  caso  di  csn minare  la  giustizia  di  questa  rcjudicata  sì  re- 
golare. La  fatalità  dei  tempi  porta , che  i naufragi,  i getti, 
c gl’  investimenti  succedano  per  lo  più  a danno  di  quelle 
Navi  che  limino  caricato  contanti , c mercanzie  di  gran  va- 
lore , e per  altra  farali.ssima  combinazione  questi  effetti  sono 
quelli  che  più  raramente  si  salvano.  Gli  Assicuratori  avcaiR- 
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fio  prese  molte  tnemorie  degli  avvenimenti  accaduti  nel  de- 
corso dell*  anno  1784,  che  provano  pur  troppo  a loro  dan- 
’ro  la  sussistenza  di  questa  verità. 

Di  fatto  gli  Assicuratori  stati  a favore  del  Sig.  Tom- 
maso SiraH'  sopra  contanti  nella  Pollacca  del  Capitano  Beau- 
fort  Napoletano , da  Costantinopoli  per  Livorno , con  Scrit- 
ta del  primo  Aprile  17911  doverono  soccombere  al  paga- 
mento del  sinistro,  non  ostante  il  salvo  arrivo  della  Nave, 
e la  più  Hera  v^ntradizione  di  ' essi  Assicuratori  contro  le 
prove  del  risico,  e del  sinistro  in  genere,  ed  in  specie. 

Nel  1753  fu  altresì  esaminato  1'  articolo  quanto  al  sai- 
raggio  di  alcuni  gruppi,  fatto  in  occasione  dell’  investimen- 
to in  terra  della  Nave  Leone  di  Svezia,  del  Capitino  Gio- 
vanni Chappell , ed  i Signori  Giuseppe  Malan,  c Crimcr 
Negozianti  in  Livorno.  E l.i  stessa  questione  fu  trattata  nell’ 
anno  1765,  in  occasione  di  altro  investimento  accaduto  alla 
Nave  del  Capitano  Giorgio  Boswich  per  il  salvaggio  di  al- 
cuni gruppi  caricati  dal  Sig.  Giov.snni  Cambiaso  di  Dome- 
nico per  Napoli:  Ma  questa  pendenza  fu  stralciata  nel  31 
Marzo  1769,  mediante  la  restituzione  di  una  parte  di  dc;;i 
gruppi . 

17.  Nasce  questione  fra  gli  Autori,  se  1’  investimento 
in  Terra  deva  considerarsi  come  caso  fatale , -talché  ne  nasca 
1’  azione  ali’  Assicunito  di  far  1’  abbandono  all’  Assicuratore 
della  cosa  assicurata  . 

j8.  Non  è questione  sull’  investimento  semplice  senza 
rottura,  e che  non  c che  un  puro  arrenamento,  dal  quale 
con  facilita  dall’  Equipaggio  stesso,  o con  qualche  ajuto 
straniero  possa  la  Nave  sollcvai'si  : Poiché  in  tal  caso,  se 
la  nave,  e le  mercanzie  non  hanno  sofferto  nè  rottura,  nè 
danno , c che  sono  pervenute  al  Luogo  del  suo  destino , gli 
Assicuratori  non  sono  tenuti  che  alla  refezione  delle  spese 
in  avarìa  ; ed  incaricandosi  eglino  di  far  resarcirc  la  Nave , 
c di  far  pervenire  le  mercanzie  ai  suo  destino,  non  possono 
obbligarsi  a ricevere  1’  abbandono  della  cosa  a'ssicurara  (9).  * 

19.  L'  facile  a comprendersi,  che  è interesse  degli  As- 

f 

’ (9)  Bssur.  l/t  6.  grt.  4<S.  s.  f'edi  Alti  civili  dtt  Tribunale  liiLi- 

p.  94.  Emerigon  ch,tp  it.  celi.  13.  $.  vorno  >fi  num.  iei8.  del  1781. 
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sicurarori , di  ridurre  per  quanto  è possibile  in  avaria  tutti  i 
djnni  arrivati  alla  nave,  ed  alle  mercanzie  del  suo  carico, 
perchè  U Sicurtà  non  I’  obbliga  a buonìficare  il  valore  dato 
alla  nave,  o agli  effetti  indistintamence , non  solamente  di 
ripararne  le  perdite , e i danni  che  potranno  aoffrire  per  for* 
tuna  di  Mare . 

ao.  Per  rapporto  alla  Nave,  non  vi  è dubbio  che  ella 
d’minuiscc  considcrabìlmente  nel  suo  valore  per  un  viaggio 
di  lungo  corso,  e questo 'per  una  necessaria  conseguenza’ 
della  navigazione  medesima,  per  quanto  felice  si  voglia  sup* 
porre.  In  conseguenza  di  ciò,  siccome  gli  Assicuratori  non 
sono  tenuti  a pagare  la  diminuzione  del  valore  della  Nave, 
allorché  essa  arriva  a buon  salvamento  i così  non  è giusto 
che  nc  sieno  tenuti,  nel  caso  del  semplice  investimento: 
Onde  sabitochè  vi  c mezzo  di  racconciare  la  Nave,  e di 
rimetterla  in  stato  di  servire , gli  Assicurati  sono  assoluti 
intieramente,  sodisfacendo  a questo  impegno  ciascuno  per  il 
suo  interesse  (io). 

ai.  Lo  che  pure  deve  dirsi,  parlando . delle  mercanzie 
nelle  quali,  siccome  1’  Assicuratore,  come  si  è altrove  ve- 
duto (■  ■)«  garantisce  che  elleno  saranno  vendute  alloro 
salvo  arrivo  al  Porro  del  destino  al  prezzo,  al  quale  sono 
state  valutate  nella  Polizza,  o per  cui  di  fatto  sono  state 
acquistate:  Così  tutte  le  volte  che  le  mercanzie  non  hanno 
soffèrto  un  limitato  danno , egli  è in  facoltà  di  rccùsare 
r abbandono  che  li  venga  offerto,  dichiarandosi  che  egli  in- 
tende, solranro  di  pagare  1'  avarìa. 

23.  Quando  però  1’  investimento  è tale,  che  piò  si  ac- 
costa a un  naufragio,  che  un  arrenamento,  c che  occorre 
una  forza  estranea  per  sollevare  la  Nave , e quindi  di  proce- 
dere al  discarico  con  grave  danno,  e perìcolo  della  nave,  e 
del  carico,  allora  1’  universale  intelligenza  è sempre  stata, 
che  possa  considerarsi  come  sinistro  fatale,  e 1*  Assicurato 
possa  fare  1’  abbandono , o la  renunzia  all’  incerta , senza 
che  l'  Assicuratore  possa  rccusarla.  Nel  Titolo  del  /uiufra^ 
gio  sono  riportate  molte  Autorità , {B  Decisioni  che  riguar- 
dano quest'  articolo. 

(io)  Falin  loc,  tit.  PtrtiradtCattro  (il)  Vedi  il  Titolo  dei  risici  ooa 
dtc.  $6.  n.  IO.  fono  a carico  dejli  Astùuratori,. 
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V I.  L'  Emerigòn  nella  saa  particolare  opinione  pare 
die  non  convenga  di  questa  proposizione , e che  trovi  su 
questo  punto  difettosa  la  Giurisprudenza  universale  (12). 
Tutravolta  è costretto  a confessare,  che  1’  Ammiraglità  di 
Mursìlia  aveva  la 'non  interrotta  consuetudine  di  ammettere 

V abbandono, e la  renunzia  d'  incetta  tanto  relativamente  al 
corpo , c attrazzi  delle  navi , quanto  relativamente  alle  mer- 
canzie , per  il  solo  motivo , che  la  nave  avesse  dato  in  ter- 
ra, sebbene  non  avesse  sofTerio  nè  rottura,  nè  danni,  e seb- 
bene fosse  pervenuta  al  luogo  del  suo  destino  , purché  peraltro 
la  nave  fosse  stata  sollevata , e liberata  con  qualche  soccor- 
so straniero,  senza  di  cui  non  avesse  potuto  liberarsi. 

34.  E di  questa  consuetudine  adduce  lo, stesso  Autore 
molti  esempi  atti  a provare  la  più  stabilita  osservanza. 

25.  Il  vascello  nominato  il  Gran  S.  Paolo  dette  in  ter- 
ra verso  Bordeaux , onde  convenne  discaricare  le  mercanzie 
del  suo  carico  per  rimetter  la  nave  nel  suo  buon  grado.  Gli 
Assicurati  sopra  corpo , e attrazzi  della  nave , e sopra  mer- 
canzie , ne  fecero  1'  abbandono  agl^  Assicuratori , i quali  ri- 
cusavano di  accettarlo , perchè  il  corpo , ed  il  carico  della 
nave,  malgrado  questo  sinistro,  si  trovavano  in  buono  sta- 
to, ma  per  Sentenza  del  7 Ottobre  1757  furono  condannati 
al  pagamento  delle  somme  assicurate. 

26.  La  barca  il  S.  Spirito  investì  nella  Darsena  di  Li- 
vorno ; presto  però  fu  rimessa  a galla,  e potè  continuare  il 
suo  viaggio  con  un  carico  di  grano  destinato  per  Napoli . 
Gli  Assicurati  sopra  detto  grano  avendone  fatta  la  renun- 
zia d’  incetta,  e contrastando  gli  Assicuratori  di  riceverla, 
attesa  la  felice  prosecuzione  di  viaggio  , c il  salvo  arrivo  al 
Porro  del. destino,  furono  condannati  il  pagamento  delie 
aomme  assicurate  con  Sentenza  del  28  Giugno  1765. 

27.  La  tarrana  nominata  1’  Anime  del  Purgarorio  del 
Capitano  Girolamo  Gaud  investì  nel  Molo  di  Livorno  a die- 
ci ore  della  sera,  e il  giorno  dopo  fu  rimessa  a galla , tal- 
ché potè  continuare  la  sua  carovana.  I Proprietarj  della  na- 
ve , c del  carico  insistend,)  per  fare  la  renunzia  all’  incerta 
al  corpo,  attrazzi  , e merc.nnzie  di  detta  tarrana,  fu  ammes- 
sa con  Sentenza  del  7 Febbraio  1766,  e condannati  gli  As- 
sicuratori a pagare  le  somme  assicurate. 

(lajfmeri^vnr  efu  teff.  ij.  $.  9. 
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28.  lI.Sig.  Gio.  Barista  Juliien  essendosi  fatto  nsticara* 
re  franco  di  avarìa  sopra  mercanzie  nel  suo  vascello  le  Sa- 
lutai  re  ; questa  nave  tornando  di  Alessandria  investì  nella 
B^ji  del  Lazzeretto  di  Tolone.  Le  mercanzie  furono  scari- 
cate a terra  t c la  aave  rimessa  a galla.  L’  Ammiraglirà  di 
Marsilia  condannò  gli  Assicuratori,  ai  quali  era  stata  fatta 
la  rcnunzìa  all’  incetta , al  pagamento  delie  somme  assicura- 
te, e questa  Sentenza  fu  confermata  con  decreto  del  Parla- 
mento d’  Ai*  del  dì  a6  Giugno  17Ó7. 

29.  In  Francia  è stata  tolta  ogni  questione  su  questo 
punto  dalla  Dichiarazione  Beale  del  17  Agosto  1779,  che 
distruggendo  1’  antica  consuetudine,  venne  a stabilire  una 
Legge  positiva , che  servisse  di  norma  indubitata  in  simili 
casi,  disponendo  all’  arr.  5.  = Non  potranno  gli  Assicurati 
= essere  ammessi  a Lire  l'  abbandono  della  nave  che  avrk 
=;  dato  in  terra , se  la  detta  nave  sollevata  sia  dalle  forze 
= dell’  equipaggio,  sia  per  i soccorsi  estranei  procurati , con- 
= tinua  la  sua  rotta  tino  al  luogo  del  suo  destino  salvo  a 
= quelli  a cui  appartenga,  a cautelarsi  tanto  per  le’ spese  di 
= detto  investimento,  clic  per  le  avarìe  sia  della  nave,  o 
= sia  delle  mercanzie.  = 

30.  Le  Ordinazioni  di  Spagna  provv.edono  anche  al  §. 
29  questo  caso  nei  seguenti  termini  = In  qualunque  maniera 
s accada  una  perdita,  nautragio,  o scarico  dì  bastimento, 
= perchè  non  abile  a proseguire , sia  nell’  andare , o nel  ve* 
c nìre  , dalli  Caricatori  possono  fare  una  renunzia  agli  Assi* 
= curatori  di  tutte  le  mercanzie  registrate  ( eccettuato  oro  , 
= ed  argento  ) che  anderanno , o verranno  ; e la  perdita , il 
c naufragio , o il  discarico  essendo  provati , i soscriventi  per 
= ordine  del  Priore,  c Consoli  saranno  obbligaci,  ad  un  im- 
a mediato  disborso,  e non  vi  s.irà  nè  appello,  nè  vcrun  al- 
a tra  rimedio  contro  il  detto  ordine  per  tal  disborso  Scc.  3 
Ed  all’  art.  30  = Si  debba  intendere , che  una  nave  è inabi- 
= le  a proseguire  il  suo  viaggio  quando  è fatta  un’  abJica- 
= zionc  avanti  la  Giustizia-,  e data  licenza  di  scaricarli,  C 
= che  sia  realmente  scaricata  , testando  quivi  le  mercanzie 
p senza  essere  ricaricate  sul  niedesinio  vascello;  Ma  quando 
*=  siano  ricaricate  a bordo  della  medesima  nave  non  possono 
= alluri  essere  rilasciate,  o abbandonate,  ma  solamente  le 
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•>tpef»''iVbTlOMtai<cltti  sottoicrìrenti  * porehè  1’  icciden» 
mtt  non  scoda  nel  Parto  dove  tono  caricare,  mentre  la 
« scaricare  nel  < Porto  dove  son  caricate,  sebbene  il  dis> 
« orico  si  {accia  per  ordine  della  Giostizia , I’  abdicazione 
» non  poò  tenere V ma  il  Caricatore  deve  prenderne  cura,  e 
-a  gli  Asskoratori  pagare  le  spese  ^ando  ve  ne  siano  state^ 
-3  e correre  il  rkchie  ncUa  mcdesinia  nave,  o in  altre  sopra 
s coi  lo  mercanzie  saranno  ricaricare . s 

31.  Lo  Starato  di  Genova  è ancor  pià  preciso  sa  que> 
sto  punto,  dichiarando  3 Che  non  sarà  stimato  sinistro quan- 
3 do  il  bastimento  assicotato , o le  mercanzie  sopra  le  quali 
3 è hitta  ; la  aicortà , non  sieno  ridotte  per  qualche  accidente 
X non  preveduto  a tal  condizione  che  sia  impossibile  all’  o- 
3 matta  diligenza  di  ripararci  dentro  un  certo  tempo  da  li- 
■3  mitarsi  dal  Console  della  Nazione  residence  nel  luogo,  o 
s quando  non  vi  sia , dai  Magistrato . 3 
' 33.  Le  Leggi  marittime  di  Prussia  prescrivono  anch’ es- 

se lo  stesso  metodo  al  $.  «3  delle  Ordinazioni  sopra  la  Si- 
curtà s Quando  la  nave,  o le  mercanzie  sono  danneggiate 
3 solamcme  tanto  che  la  nave  poò  rendersi  nuovamente  alla 
3 navigazione  dentro  sei  mesi  nel  Baltico,  e dentro  nove  o 
3 dodici  (in  altri  luoghi  secondo  la  loro  distanza.  E le  mer- 
3 canate  ki  caso  che  secondo  I’  art.  so  non  si  trovi  più  es* 
3 pcdiente  di  levarle ylal  luogo  dove  hanno  ricevuto  il  dan- 
3 no  posaono  intieramente,  o in  parte  essere  inoltrate  al  Por- 
3 to  dove  devono  consegnarsi , qui  non  ai  concede  nè  ab- 
3 bandone,  nè  cessione ma  la  persona  assicurata  deve  cotv- 
3 teggiare  con  1’  Assicuratore  tutti  gli  danni  che  possono 
3 essere  provati  ; e quest’  ultimo  quando  non  accada , che 
X sieno  buonificati  da  cotitribozione  di  avaria , gli  pagherà 
3 dentro  quattro  settimane  secondo  la  proposizione  della  soin- 
3 ma  assicurata  ; ma  in  caso  che  la  nave  non  sia  restaurata 
3 dentro  detto  intervallo,  nè  le  mercanzìe  vendute  dove  fa- 
3 tono  danneggiate , o.  porrate  al  posto  al  quale  dovevano 
3 consegjtarsi , la  parte  assicurata  può  rilasciarle , e domaa- 
3 darne  il  pagamento  . s ^ 

33.  Nelle  Ordinazioni  di  Amburgo  vi  è un  titdo  se- 
parato delle  navi  che  danno  in  terra,  e del  recupero  delle 
mercanzie  sulla  costa,  nel  quale  viene  espressamente  pte- 
«critto  3 Quando  una  nave  da  in  terra  , o resta  sopra  qual- 
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B che  banco  l' t che  letmercanzie  son  già  srivatei' «y^powa» 

«t  no  tuttora  salvarsi  r 1’  At<aicorato  sobitochè  oc  ticeve  l’.aw;' 
a viso  deve  darne  notizia  per  mezzo  di  .un  Mezzano y oc  il 
a tempo  io  permette  I agli  Àwicorarari«  i quali  quanto  > più 
a presto  è possibile  eleggeranno  due,  otitre  Deputati  itraiiiia- 
a rot  i quali  devono  conaukare  coll’  Aanicusato  alk  ptC«ea- 
a za;  dello  Spcdi/ionicre  delle  avarici,  ac.‘ la  concorrenza  di 
= questo  è necessaria  intorno  ai  modi  da  metterai  in  uso  per 
s hcncti/io  delia  nave,  c salvamento,  e recopero  delle  mer- 
s canzie , e I'  Assicurato  deve  procedere  ad  agire  in  confor- 
= mila  di  quanto  allora  viene  accordate,  «d  il  detto  Spedi- 
= zionicrc  deve  paninontc  regolare  la.  calcolazione ’-chc  egli 
= deve  fare  in  appresso  concordemente.'  . ; 

34.  = Se  un  Assicuratore  paga  immediatamente. la  som- 

= ma  che  ha  toccato , c non  voglia  contribuire  alle  spese  ner 
= cessarle  per  salviirc , c recuperare  la  nave,  ed  il  carico, 

= egli  viene  con  ciò  ad  essere  libno  dalla  sua  obbligazione, 

= e non  è tenuto  ad  alcuna  cosa  di  più , altrimenti  gli  Assi- 
■3  curatori  sono  tenuti  a dar  sodislazionc  all'  Assicurato  per 
3 tutte  le  spese  occorse  per  il  vantaggio  della  nave  , c recu- 
= pero  delle  mercanzie. 

. 35.  3 Secondo  che  le  nvercanzic  sono  talmente  danneg- 

- giatc,.o  guaste,  che  per  ricondizionarle  sia  necessario  un 
= rempo  considerabile,  * che  1’ Assicq^aco  non  pub  in  alcun 
= modo  far  comparire  in  circa  a quanto  ammonta ‘la  perdi- 
= ra  , o il  danno,  egli  Ita  allora  diritto, ai  termine  dirreme- 
= si,  di  chiedere  ai  suoi  Assicuratori  rotto  quello  che  può  g'à 
'c  stimarsi  perduto,  e quel  che  in  ‘ giustizia , ed  equità  pub 
-s  desiderare  in  proporzione  alla  perdita , dovendo  il  medesi* 

3 ma  esser  dipoi  accordato  in  contn . - 

36.  Parimente  le  Ordinazioni  di  Svezia  all'arr.  13  han- 
no prescritto  = Una  nave, e mercanzie  essendo  spinta  in  ter — 
3 ra  dal  tempo  , o da  qualunque  altra  cagione  , I’  Assicurs- 

— to  dopo  averne  data  notizia  all’  Assicuratore  nclla-forma, 

3 e maniera  prescritta  nel  §.  XX.  arr.  5.  assisterà  ranto  egli, 

3 quanto  gli  altri  a salvare  la  nave,  e le  mercanzie  in  oBa 
3 maniera  conforme  alle  Leggi,  ed  Ordinazioni  di  ciaschc- 
= dnn  luogo  . E quello  che  è Così  salvato  egli  lo  vendeta 
= dove  il  tempo,  ed  il  luogo  non  pcrmcttino  di  aspettare  il 
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«fxronstnsO'ì  e'  wsoitiBione  deit’  Atsicoratore , dal  quale  ifi 
A altri  casi'  d«7e  ’ esser  regoiato  siccome  T affare  è iptrapreso 
9 intierafiifente  a suo  rischio,  e spese. 

57.  ' 3 Se  1*  Asskorarore  ricuserà  di  soffrire  le  spese  ne- 
* cessarne  per.ua  tai-cecopero  pagherà  all’Assicurato  lasom- 
s ma  meotovara  neila  polizza , dedocendo  due  per  cento , c 
= se  dipoi  verrà  ad  esser  salvata  qualche  parte  della  nave^ 
à o delle ' tnecoanaie  per  la  diligenza  dell’  Assicurato,  1’  As* 
3 sicurttore  non  ha  pià  diritto  di  reclamarlo',  s 
• 3S.  Dalle  Ordinazioni  di  Bilboa  all’  art.  19  viene  pre>- 

scritto  3 L’  Assicuratore. sarà  obbligato,  e tenuto  a buonifi* 
s care  tutte  le  perdite , e d.inni  che  -accaderanno  all’  Assicu- 
3 rato  dal  toccare  il  fondo  la  nave,  da  cattivo  calatàta- 
3 mento , da  topi , da  mancanza  del  necessario , da  dare  in 
X terra,  da  cambiamento  di  nave,  e viaggio,  da  getto, quel 
3 che  sarà  consumato  da  fuoco  &c.  3 Ed  all’  art.  31  3 Ma 
3 non  potrà  farsi  1’  abbandono  se  non  in  caso  di  presa , nati* 
s ifragio  , affondamento , arresto  di  Principe  , oppure  dell’  in* 
s tiera  perdita  delia  cosa  assicurata  t ed  accadendo  altri  dan* 
3 ni , taranno  cantati  solamente  come  avaria  , la  quale  sarà 
c regolata  fra  gli  Assicuratori  proporzionatamente  ai  loro 
3 tocchi . 3 

39.  Secondo  la  Determinazione  sopra  te  Sicurtà  pubbli* 
eata  in  Venezia  neUi77i  ,e  la  formula  della  polizza  in  essa 
approvata  resta  ordinato  3 Che  ogni  danno , e perdita  deri* 
a vanto  dai  sinistri,  ed  accidenti  del  marc^  da  naufragio, 
'3  da  investimento  a terra,  ■di  fuoco,  da  Corsari,  e Pira- 
3 ti , da  baratteria , fuga  , e baronìa  del  Capitano , e da  ogni 
3 altro  caso  fortuito,  sia  di  che  natura  essere  si  voglia  che 
3 intervenisse,  o fosse  intervenuto,  saranno  a peso  c fischio 
3 dclli  Assicuratori;  cosicché  in  ognuno  di  tali  avvenimenti 
X gli  Assicurati  abbiano  ad  essere  resarciti  per  1’  intiero  3 
Ed  al  §.  7 3 Accadendo  alcuno  dei  casi  per  i quali  sono  gli 
s Assicuratori  obbligati , dovcranno  gli  Assicurati  notificare 
3 ad  essi  il  successo  in  forma  pubblica , c rinunciargli  ogni 
3 ragione  nel  recupero  fatto  del  corpo , spazi , c corredi , o 
3 altri  interes.si  assicurati  proporzionatamente  alle  somme.  3 

40.  Ed  infatti  in  conformità  di  questa  Legge  distin- 
guendo gli  Assicuratoci  Veneti  1’  avarìa  semplice  dall’  altra 
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«Vari»  I che  viene  in  conacgaenza  di  un  einttcro  totafo,  4^k. 
uno  di  quei  casi  » che  esprcasaineace  sono  dichiarati  a carico 
degli  Astìcorarori , è costante  la  pratica  in  quella  Piazza  * 
I che  nel  secondo  caso  abbia  luogo  1’  abbandono,  o la  renna- 
zia  d’  incetta , e gli  Assicutatori  devono  pagare  le  somma 
assicurare  , ancorché  la  nave , e mercanzie  proseguano  al  suo 
destino  (13). 

41.  Deve  però  concludersi  sa  questo  articolo , che  i 
molto  arbitraria  la  Giurisprudenza  nei  definiee  quando  il  ca- 
so deve  essere  a carico  degli  Assicuratori,  giacché,  come  si 
è visto , variano  molto  fra  loro  le  Leggi  locali  delle  Piazze 
di  commerci».  E’  però  indubitato , che  se  la  sicurtà  è con- 
cepita in  termini  illimitati,  o come  dicesi  volgarmente  = a 
tutto  rìschio  a non  vi  puh  essere  questione  , che  anche  il  ca- 
so dcir  investimento  a terra  , benché  quindi  la  nave,  e le 
nicrcanaie  prosegnans  ai  suo  destino,  non  de  va  esser  consi- 
derato intiesanientc  a peso  degli  Assicuratori. 

43.  L'  Emerigoa  (14)  parlando  successivamente  della 
nuova  dichiarazione  fatta  in  Francia  relativamente  all’  abban- 
dono in  caso  d’  investimento  a terra  , sostiene  con  molta  so- 
lidità , e dottrina , che  il  Legislatore  nel  reprimere  1’  abuso 
degli  abbandoni,  che  per  1’  avanti  erano  ammessi  con  trop- 
pa &cili.'à , non  ha  mai  inteso  che  gli  Assicurati  sieno  pri- 
vati di  quelle  indeoaizzazioni  che  sono  loro  accordate  dal 
Diritto  comune. 

43.  Poiché  quando  i danni  procedono  da  uno  di  quei 
casi  che  diconsi  di  sinistro  maggiore , come  è quello  dell* 
investimento  a tetra  per  la  litterde  espeessione  di  quasi  tut- 

(rjJ  Vedi  atri  eiaili  di  nom.  loiy 
del  fllSi  in  coi  ci  è eùblia  1'  ap- 
presto pratica  dei  primari  Avvocati 
e NegozMnti  di  qaelU  Pinia  « Kor 
infraKrittt  Avvocati  nella  Curia  di 
Venezia,  e respettivamente  Assicn- 
tyori  nella  roedeiima  Città, dichia- 
riano,  die  per  far  hio^  alla  ob- 
bligazione degli  Asiicuratori  aecon- 
do  r aio  , leg<;e,  itile,  • pratica  di 
qucua.  Piazza  non  à neceuario  che 


r ioveatimento  accada  , ma  quan- 
tunque sia  nato  riparato  per  mezzo- 
der  getlìiu  in  mare,  e del  diicarieo 
lopra  i SanelU  diviene  a pelo,  a 
conto  degli  Aiiicuiatori  « detti 
atti  vi  sono  altre  prariebe,  che  ita- 
biliKotio  la  propoiizione  , che  la  11- 
enrià  all’  nao  Veneto  libera  gli  Ai- 
licuratori  dal  corrispondere  da  ogni- 
e qualunque  avarìa. 

(sa)  thàf.  la  itB, 
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fe  fé  polizze»  gli'  Aflticaratort  > ancoicKè  la  polizza  eaenci 
dair  avarìa  qoalunqoe , ripetono  il  loro  danno  coll’  intentare 
V azione  dell'  inveatimeato , dell’  innavigffbilità , o deZ* 
la  presa  della  amve  ; c sebbene  la  nave , o le  mercanzie 
patiìpo  quindi  al  loro  dcKino  , gli  Assicuratori  sono  tenuti 
al  pagamento  di  questa  perdita»  ikmi  per  1’  azione  propria- 
mente detta  di  avaria , ma  come  conseguenza  'di  un  caso 
di  sinistro  maggiore. 

44-  K cosi  fu  giudicato  dall’  Ammiraglitk  di  Marsìlia 
contro  -gli  Assicuratori  del  pinco  il  S.  Carlo , che  con  Sen- 
tenza del  Giugno  1751  furono  condannati  a contribuire 
alle  spese  fatte  per  questo  bamimento»  che  era  stato  preso 
dagl’  Inglesi , e che  il  Piloto  Bondy  aveva  ricondotto  a Mar- 
■ilia . In  questo  caso  non  era  stato  fatto  1’  abbandono  » e gli 
Assicuratori  adducevano  per  eccezione , che  in  forza  dei  pat- 
to franchi  d'  axjarìa , non  erano  tenuti  ad  alcuna  contribu- 
zione ; ma  la  loro  eccezione  fu  rigettata  » perchè  si  trattava 
di  un  sinistro  maggiore. 

45.  K,  lo  stesso  fu  deciso  per  via  di  arbitraggio  nel  ca- 
so occorso  alla  nave  Nostra  Signora  del  Carmine  « e S.  Fran- 
cesco Saverio»  Capitano  Marchese  Genovese»  arrivata  aCor- 
rone  in  Morea  per  prendervi  un  carico  di  grano . Il  grano 
era  quasi  tutto  caricato  » allorché  sopraggiunse  un  Corsaro 
Tripolino»  e s’  impadronì  del  bastimento  » e dell’  equipaggio 
con  la  scusa  di  esser  Sudditi  Genovesi  » e permesse  come 
per  grazia  che  fosse  discaricato  il  grano.  Si  travagliava  al 
discarico,  allorché  comparve  una  caravella  Turca:  11  Corsa- 
ro spari,  lasciando  in  libertà  il  bastimento»  e 1’  equipaggio: 
Fu  fatta  la  liquidazione  del  danno , e ricaricato  il  gtano  » il 
bastimento  arrivò  a Genova. 

46.  11  Proprietario  fece  istanza  ai  suoi  Asrieoratori  per 
essere  indennizzato  deHe  spese»  e dei  danni  per  contribu- 
zione» alla  quale  gli  Assicuratori  opponevano  il  patto  di  es- 
sere franchi  di  avarìa  , e che  non  essendo  stata  fatta  loro 
la  rcnunzia  d’  incetta , non  dovevasi  considerare  come  sini- 
stro , e non  erano  tenuti  ad  alcuna  contribuzione  ; ma  furo- 

.no  condannati  a tal  pagamento  prima  con  Lodo  dei  Signori 
Avvocati  Gignoux,  ed  Emerigon  del  15  Luglio  1763,  e 
quindi  con  Decreto  del  Parlamento  d’  Aix  dei  mese  di  Giu- 
gno 1764. 
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'»■  -47.  •t^gq.'Pazefoy  'Padre,  e PaMoZi' A ^^vnciiéiii^Mi^ 
cèsr  in  ona  loro  Conanicazìone  riportata  dal  icitatoi  ÀutóiSe, 
formano  una  ginfira  distinzione  sulla  ciansula./rci/ic/it  di  a~ 
varia  , da  quando  deva  operare  illimitatamente  ai  favore  de>i 
g4i  Assicoratorl's' dal  caso  in  coi  aia  > intieramente  iousà^,^ 
nulla  operi  . < ■ j ' t • - • tijc*»:  ..|  l 

48.  W esenzione‘dall’  avarìa,  dicono  essi , oom prendo 
quella  di  tutti  i danni  che  possono  sopravvenire' agl’  «fFertì 
assicurati,  oltre  quelli  che  ne  portano  la  perdita  intiera  .Quin- 
di è,  che  tutto  quello  che  è srato  speso perduto , -o  è in 
qualunque  forma  deperito  peri  getto  , o altrimenti  nel  tempo 
del  pericolo  che  poteva  far  temere  una;  perdita  intiera , devo 
essere  riguardato  come  una  vera  avaria,  da  cui  ,1’  Assicura* 
rote  è liberato  in  forza  della  ana  speciale  convenzione*, <2 Zrr(4 
cosa  è però  per  le  spese  fatte  dopo  un  investimento , 
una  presa , o altro  sinistro  che  porti  perdita  intiera  dello 
cose  assicurate  i poiché  sebbene  in  questo  ultimo  caso  si  dia 
il  nome  di  avarìa  a ciò  che  è stato  speso  per  salvare,  o 
per  recuperare  gli  elfetti , che  - senza  di  ciò  sarebbero  alcri- 
mcnti  intieramente  perduti , non  ostante  siccome  questa  per- 
dita intiera  era  a carico  degli  Assicuratori,  è naturale  cho 
essi  sopportino  questa  spesa , che  va  al  loro  solo  prodtro . 

49.  E dopo  altra  Consultazione  dei  suddetti  Avvocati, 
in  cui  convennero  che  la  clausula  franchi  di  avarìa , non 
dispensa  gli  Assicuratori  dal  pagare  il  danno  accaduto  per 
V investimento , fu  così  fissato  dall*  Ammiraglicà  di  Marsi- 
lia  con  Sentenza  del  a*  Agosto  1752  (tg). 

50.  In  Inghilterra , in  piè  della  Polizza  usata  nelle  Si- 
curtà per  mercanzie  viene  soggiunto  „ NB.  grano,  tabacco, 
= e cuoja  franchi  di  ogni  avarìa,  eccettuata  generale,  o che 
la  nave  dìa  in  terra;  zucchero,  rhum , canape  c lino, 
franchi  di  ogni  avarìa  sotto  cinque  lire  sterline  per  cento , e 
tutte  le  altre  sorte  di  mercanzie  franche  di  ogni  avarìa  sot- 
to tre  lire  sterline  per  cento,  eccettuata  generale,  o che  U 
nave  dia  in  terra, 

51.  Osserva  il  Magens  a questo  proposito  (16),  che 
essendo  questi  generi  di  mercanzie  soggette  a corrompersi, 

(15)  F.mfrigon  cA.ip.  u.  teff.  41.  e 4<S. 

(ló)  Magent  f<ir.  s.  nam.  1334. 
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•d  ra  -^aararsi»  o-  "S‘  cagionar^  - dahntM’  otto  ;teft  l*  alcro-^ 
à’ 'intento  chiaro:  dell’  Assicuratore  è stato  di  esser  franchi 
da  tutti  quei  danaio» ma  non  però  da  qualunque  perdita)  o 
danno  resultante  dall’  avere  la  Nave  dato  in  terra;  E per 
provare  questa  proposizione  referisce.t  che  nell'  awio  1754 
accadds  che  una  Nave  carica  di  grano  > andando  giu  per  il 
■Fiuine  toccò  il  fondo  i onde  ebbe  danno  essa)  ed  il  carico; 
E formatosi  Giudizio  coiura  la  Compagnia  di  Sicurtà  di 
Londra)  fu  giustilicaro  essere  lo  stesso ) che  se  la  Nave 
fosse  stara  gettata  a terra  in  Mare)  e fu  condannata  la  Com- 
pagnia a pagare  un  danno  considerabile  trovato  nel  carico  a 
bordo.  Il  Giudice,  per  quanto  pare,  venendo  nel  Kcntimento 
che  fosse  la  conseguenza  di  essere  la  Nave  stata-  iti  terra  , 
e che  per  questo  tacesse  acqua,  benché  ciò 'non:  tosse  sco- 
perto immediatamente. 

53.  Nota  però  lo  stesso  Aotore,  che  dopo  un  tal  caso 
gli  Assicuratori  sopra  queste  mercanzie  levano  del  rijrro  le 
parole  delia  nave  data  in  terra.;  c così  si  sottopongono 
solamente  a pagare  le  avarìe  generali,  c le  tóraii  perdite; 
Ma  conclude  che  questo  sistema , di  non  contribuire  cioè 
gli  A.ssicuratori  quando  la  Nave  ha  dato  in  terra  , per  es- 
sere /Vo/Jcbt  di  Goarìe sarebbe  di  sommo  pregiudizio  al 
Comnaeccio  v mentre  da  ciò  ne  verrebbe  per  legittima  con- 
seguenza , che  in  caso  che  una  Nave  -fosse  arrenata , o data 
in  terra,  non  si  farebbero  da.  ailcuno» verone  diligenze  per 
stivare  qualche  cosa  , sebbene  c'ò  potesse  farsi , mentre  in 
tali  circostanze  1’  inrercssc  dell’  Assicurato  sarebbe  piuttono 
quello,  che  tutto  si  perdc.ssc  ,b c,. che  la  Nave  rimanesse  in- 
vestita, in  vece  che -proseguisse  con  danno  ,'0  dispendio  , al 
Lu  'go  del  destino,  giadchc  in  tal  caso  non  sarebbe  da  alcu- 
no indennizzaro . • i ' • 

5,^.  Di  questo  medesimo  sentimento  è il  yalin  (17) , 
(i;)  l-’jl  n lit.  Jrr  asstear.  art.  4j.  1’  empecher  de  faire  nanfrage,  & 

r i?.  108.  ^ 'ivi  „ 11  n’ y.  a pt«  «p-  cela  pour  menager  le  recoora  de 
parence.  qii’  elle  Kiic  adopte'e  al-  son  armateur,  ic  le  sien  pò  pre 
liears,  neit'pt  ce  qu"  a_  ca.ure  qg'  contre  les  assureuri;  recoiir»  qu'  il 
elle  pourrttjt  con  lulre  aa  crime;  c’  perdroit  en  consennence  de  cene 
est  a dire,  engigcr  on  Capitaine  a clause  ìnsidieme.  s'  il  n’  avole  que 
ne  poinr  s’  embamiscr  de  retircr  de,  avaries  a demande'r.  n 
fon  navirc  de  1'  dclioueaienc.  pour 
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ptriando  della  clauials  franchi  di  avaria , e riprovando  «a 
qnesto  punto  la  Giurisprudenza  Francese  i che  avesse  rifor- 
maro  I’  antica  Ordinanza  dell’  Aminiraglità  di  Marsilia  , che 
sotto  dì  28  Maggio  17  iS  aveva  espressamente  proibito  di 
inserire  nelle  Polizze  di  Sicurtà  aicnna  clausola,  che  portas- 
se la  liberazione  degli  Assicuratori  dall’  avarìa , come  cosa 
perniciosa  al  Comtnereio,  e soggetta  a produrre  i più  di- 
spiacevoli  inconvenienti , ed  abusi . 

54.  Gli  Assicuratoli  di  Venezia  ammettono  anch’  essi 
la  sopra  enunciata  distinzione,  e quantunque  secondo  la  Po- 
lizza usìtata  in  qtxlla  Piazza , sieno  esenti  dal  pagamento 
dei  danni  in  avarìa,  ciò  non  ha  luogo  quando  questi  danni 
vengono  in  conseguenza  di  un  sinistro  maggiore. 

55.  Il  Capitano  Pietro  Masson  partito  da  Ancona  eoa 
la  sua  Checcia  carica  di  grano,  cd  altre  mercanzie,  nel  con- 
darsi a Genova,  sorpreso  vicino  a quel  Porto  da  una  bur- 
rasca , e da  venti  contrari  e gagliardi , andò  ad  investire 
nello  scoglio  detto  di  San  Girolamo,  e sulla  punta  di  esso 
sul  fondo  si  ebbe  a battere,  ed  agitarsi,  finché  venuto  ajuto 
da  Tetra  potè  sollevarsi,  e quindi  liberato  procedere  al  suo 
destino . 

56.  Il  Proprietario  di  una  gran  parte  del  detto  carico 
era  il  Sig.  Marchese  Luigi  Trionfi  di  Ancona , per  il  quale 
aveva  fatto  toccare  le  Sicurtà  in  Venezia  colla  Polizza  es- 
clusiva dell’  avaria  semplice . La  detta  Checcia  essendo  ar- 
rivata a Genova  nel  io  Febbraio  1771,  ivi  fece  regolare  la 
sua  avarìa  dietro  la  sua  prova  di  fortuna , la  quale  fu  rifat- 
ta al  Sig.  Marchese  Trionfi  dagli  Assicuratori  Veneti,  ben- 
cliè  a principio  incontrassero  qualche  difficoltà:  E la  ragio- 
ne  di  averla  bonariamente  pagata  ai  fu  , perche  la  1 olizza 
deve  intendersi  esclusiva  dell’  avarìa  semplice,  non  già  dell 
altra  avarìa,  che  viene  in  conseguenza  di  un  sinistro  fatale, 
spettante  fuori  di  dubbio  agli  Assicuratori , come  è quello  di 
avere  la  Nave  col  suo  fondo  toccato  terra  ; lo  che  si  para- 
gona al  naufragio  (18). 

57.  In  Toscana  è stata  pienamente  esaurita  la  materia 
sopra  al  sinistro  dell’  investimento  in  terra,  quando  sia  tale 

(18)  Arti  Civili  del  Tribanale  di  Livorna  di  num-  1018.  del  1781. 
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che  atworiz^i  ali’  abbandono,  e quando  possa  cblimarsi  «i- 
ninco  rapporto  agli  Assicuratori  sopra  corpo  del  Bastimento, 
ma  non  già  rapporto  agli  Assicuratori  sopra  carico.  La  Cau- 
sa Bassano  per  Vitale  di  Ancona,  c gli  Assicuratori  di  Li- 
vorno sopra  il  carico  della  Nave  Sofìa,  Capitano  Veintery 
Svedese,  decisa  in  Livorno  nel  30  Settembre  1785,  e in 
Pisa  nel  <19  Agosto  1786  contro  gli  Assicuratori  tratta  diffu- 
samente r articolo  dell’  investimento,  che  non  arriva  al 
grado  di  sinistro 

58.  La  Causa  del  Capitano  Bellucci  contro  gli  Assi- 
curatori di  Livorno,  decisa  in  Pisa  nel  ao  Settembre  1784, 
c confermata  in  Firenze  nel  «5  Luglio  1785,  a relazione 
dell’  Auditore  f'ernaccini  tratta  ampiamente  1’  articolo  dell^ 
abbandono  per  1’  innavigabilità  della  Nave. 

59.  La  Causa  del  Sig.  Zmgrillara  di  Venezia  Assicura- 
to in  Livorno  sopra  lo  Sciabecco  San  Giovanni  Evangelista, 
e San  Spiridione  del  Capitano  Macchiavelli , decisa  .contro 
gli  Assicurarori  con  Sentenza  del  13  Settembre  1785,  con- 
fermata nel  5 Aprile  1786,  a relazione  dell’  Auditore  Uli- 
velli,  tratta  lo  stesso  articolo. 

60.  E pienamente  è discu.ssa  la  stessa  materia  in  Ge- 
nova nel  Voto  del  Giureconsulto  Cissinelli  nella  Causa  del 
Cambio  marittimo  del  Capitano  Marre  del  io  Marzo  1787- 

da  quella  Ruota  nella  Causa  Januen.  Prectensi  Casus 
sinistri  19  Giugno  1788,  della  Sicurtà  sopra  il  Bastimento 
del  Capitano  Comisog'ù , c gli  Assicuratori  di  Genova,  a 
relazione  dell’  Auditore  Giannelli. 

TITOLO  OTTAVO 
Del  risico  del  fuoco  . 

IL  risico,  e le  conseguenze  del  fuoco , allorché  procedono 
da  caso  meramente  fjrruiro , sono  a carico  dogli  Assi- 
curatori , perchè  ordinariamente  la  litterale  espressione 
di  quasi  tutte  le  Polizze  di  \ssicnrazione  , che  sono  in  uso 
nel  Commercio  porta  l.i  loro  obbligazione  al  caso  del  fuo- 
co : Tuttavolta  questo  ar  icolo  abbraccia  molte  questioni  , 
che  danno  luogo  agli  Scrittori  nel  Gius  marittimo  di  v;a- 
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Tiare  nella  loro  opinione.  EssenJo  questo  uno  J^i  quei  risici i 
che  sebbene  possa  accadere • come  si  è detto,  per  caso  me- 
ramente fortuito,  tuttavolta  ha  il  pù  delle  volte  luogo  o 
dalla  mala  fede,  o dalla  colpa  della  ncaligcnza  del  Capita- 
no, ed  Equipaggio;  E cosi  laddove  nel  primo  caso  gli  As- 
sicuratori sono  indistinranicntc  tenuti  o al  pag. intento  dell’ 
intiero  sinistro,  o alla  refezione  di  quei  danni  che  da  que- 
sta fatalità  derivassero;  nel  secondo  dar  si  possono  alcune- 
combinazioni , per  le  quali  o non  resti  a loro  peso  un  tal' 
risico,  o abbiano  almeno  un’  azione  di  esserne  rilevati  da- 
chi  vi  abbia  dato  cagione . 

^ a.  In  rre  modi  pertanto  può  aver  luogo  il  sinistro  per 
dependenza  del  fuoco. 

Primo;  per  colpa  dei  Naviganti,  o sia  questa  derÌTante' 
da  frode , o da  negligenza . 

Secondo;  per  causa  di  combattimento. 

Terzo;  per  causa  di  fulmine. 

3-  In  quanto  al  colpo  di  fulmine,  è lirtcrale  il  Testo 
nella  Leg.  Navis  ddversa  ff.  ad  Leg.  Fhod.  de  jtiifu . Se 
questo  produce  1’  incendio  della  Nave,  è indubitato  che  il 
caso  c fatale,  e di  quel  genere  che  resta  a carico  degli  As- 
sicuratori , perchè  veramente  non  può  darsi  caso  più  for- 
tuito di  quello  della  percussione  di  un  fulmine  che  viene 
dal  Cielo;  io  che  deve  dirsi  parimente  dell’  incendio  cagìo- 
n.ito  nel  combattimento  o dai  cannoni,  o dalle  bombe  del 
Nemico  ^ senza  colpa  preordinata  dell’  Equipaggio  incendia- 
to, reputandosi  questo  pure  uno  di  quei  casi  meramente  for- 
tuiti, e compreso  in  quelle  genenlità  di  espressioni,  di  cui> 
sono  muniti  i Contratti  di  Assicurazione  (i). 

4.  Ma  rclativamcnre  a!  caso  della  fraudolente , o ne- 
gligente colpa  del  Capitano,  distinguono  gli  Aurori  il  caso 
da  quando  gli  Assicuratori  per  legge,  o per  convenzioni 
haniM  assunto  il  risico  della  barattcrì  1 , e della  colpa  del 
Capitano,  da  quando  questi  due  risici  non  sono  compresi 
BcHa  loro  obbligazione , e restano  perciò-  a carico  dell’  Assi- 

fi)  .frntc#. p,  ji,  PctAif  r n.  53.  Emerigan  thif 
Mp.  i6.  t 6f^,  Scdcc.  de  commerc.  4 l.  la.  hS. 

134.  yitlin  tit,  f.  dts  anur.  arp,  tdi 
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enrtto.  Nel  primo  -caso  gli  Assicoratori  hanno  a loro  risico 
le  conseguenze  dell’  incendio  cagionato  dal  Capitano,  e dall’ 
Equipaggio  , e sono  tenuti  a rifondere  il  danno  ; nel  secon- 
do poi  sono  esenti  da  questo  aggravio,  quando  la  causa  è 
conósciuta  . Così  lo  Stracca  (z)  , parlando  delle  Sicurtà  se- 
condo la  formula  di  Ancona  decisivamente  sostiene,  che  gli 
Assicuratori  devono  rispond^e  delle  conseguenze  del  fuoco 
cagionato  dalla  colpa  dei  Marinari , perchè  secondo  la  me- 
desima sono  eglino  garanti  della  baratterìa  del  Padrone:  Ed 
il  Targa  ncUe  sue  Ponderazioni  marittine  avanza  la  stes- 
sa proposizione , perchè  egli  parla  inerendo  allo  Statuto  di 
Genova  (3),  secondo  la  disposizione  del  quale  gli  Assicura- 
tori sono  sgravati  dalla  vera  , propria  e formale  baratterìa 
del  Padrone , ma  sono  tenuti  a corrispondere  della  colpa , e 
ncgligeaza  tanto  di  esso , che  del  suo  equipaggio . 

5.  Per  questa  medesima  ragione,  portando  le  Polizze 
di  Amburgo,  di  Roano,  di  Nantes,  di  Bordeaux,  di  Am- 
sterdam, di  Rotterdam,  di  Svezia  c di  Prussia  (4)  una  me- 
desima disposizione,  relativamente  all’  obbligo  che  assumono 
gli  Assicuratori,  della  baratteria,  ma  non  della  colpa,  o ne- 
gligenza del  Capitano,  c suo  Equipaggio;  ne  viene  per  con- 
seguenza , clic  corrisponder  devino  di  quei  danni , che  rico- 
noscono per  causa  la  detta  colpa , o negligenza . 

6.  A Marsilia  peraltro,  e in  tutti  quei  Luoghi  che  per 
legge , o per  consuerudine  escludono  il  risico  della  baratterìa 
del  Padrone,  se  non  è espressamente  convenuto,  conforme 
è specialmente  notato  nelle  Costituzioni  di  Anversa,  c nelle 
Leggi  di  Spagna,  non  sono  eglino  responsabili  dei  danni  ca- 
gionati dal  fuoco,  che  riconosce  per  causa  la  colpa,  o la 
negligenza  del  Padrone,  o dell’  Equipaggio  (5). 


(2)  Sirarc.  ginn.  18.  ptr  tot.  Ttrgt 
fap.  65.  in  Jtn. 

(3)  StJt.  lanucK.  cap.  i j.  de  tecurit. 
T'erga  cap  65. 

' (4)  Titolo  primo  di  questi  Pnrre 

della  baratteria  dei  Capitano, o Pa- 
drone . 

f.i)  Potkier  des  astiir  n.  53.  „ Ics 
Sisuicori  soai  uuat  da  fctt,iariijac 


c’est  par  on  cit  fortult  comme  par 
le  feu  do  Ciel,  oa  dans  un  conrbat 
que  le  feu  a prò  au  vaisseau;  Mais 
si  c’  etoit  par  la  ncgligeiice  ou  la 
faute  des  rairiniers  , lei  assureur» 
n'en  seroient  pai  tenus  a moini 
que  par  une  dante  particuliere  ila 
ne  fussen't  chargéet  de  la  baratterie 
du  patron . • 
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7.  L*  Emerigon  che  conferma  questa  proposizione  « rp« 
ferisce  un  caso  iàtalc , che  fu  quello  del  Vascello  Olandese 
r Adamo  , che  gli  Spagnoli  rccusarono  di  ricevere  a Maior- 
ca , ed  al  quale  messero  il  fuoco , per  il  timore  della  peste 
che  aveva  a bordo.  Gli  .\sticuratori  pagarono  questo  sini- 
stro senza  difficoltà , perchè  1'  incendio  era  causato  da  un 
fatto,  in  cui  il  Capitano,  e Equipaggio  non  avevano  la 
minima  colpa  (6);  non  ponendosi  in  dubbio,  che  il  solo^so- 
spctto  della  peste  sia  compreso  nel  genere  dei  casi  fatali  (7), 
c che  perciò  1’  incendio  fatto  per  liberarsi  da  questo  so- 
spetto cada  sotto  la  medesima  disposizione. 

7.  Per  questa  stessa  ragione,  nell’  incendio  seguito  do- 
losamente alla  Nave  del  Capitano  Roman  nell’  anno  Ì7B4, 
con  intelligenza  del  suo  Sopracarico,  gli  Assicuratori  di  Ge- 
nova doverono  soccombere  al  pagamento  del  sinistro , per 
esser  tenuti  alla  baratterìa  del  Padrone,  e quelli  di  Livorno 
furono  asaohni  con  due  Sentenze  del  18  Settembre,  c 11 
Dicembre  1784. 

9.  Nel  Giornale  dell’  Udienze  del  Palazzo  è riportato 
altresì  un  caso,  che  merita  essere  riferito  a schiarimento  di 
questo  articolo.  La  Nave  il  San  Giovanni  di  Bijina  era  ira 
Marc  per  servire  alla  pesca  delle  balene  : Si  accese  il  fuoco 
a quegli  utensili , di  cui  si  servono  questi  Pescatori  per  fare 
r olio  , e la  Nave  con  tutto  il  suo  carico  fu  intieramente 
consumata.  Questo  incendio,  come  referiscc  1’  Emerigon^ 
era  accaduto  senza  alcuno  accidente  di  fuoco  del  Cielo  , nè 
dei  Nemici,  ma  poteva  dubitarsi  dell’  incuria  del  Capitano, 
o dell’  Equipaggio:  Ma  siccome  la  Polizza  con  la  quale  era 
concepita  la  Sicurtà  abbracciava  anche  la  baratterìa , c colpa 
del  Padrone  , c qualunque  altro  caso  pensato  , o impensato  , 
così  fu  giudicato  con  Decreto  del  có  Marzo  1673,  che  gli 
Assicuratori  dovessero  pagare  questo  danno,  come  compreso 
nella  loro  illimitata  obbligazione  (8). 

10.  Lo  stesso  Emerigon  (9)  riporta  altresì  il  caso  fu- 
nesto, da  cui  ebbe  origine  il  contagio  che  devasto  Marsilia  , 

Emerigan  chip.  IS.  te8.  17.  (8)  /niirnàl  dea  ind'.en  t.  2.  J~.  860. 

(7)  Tirgi  cif.  56,  Cacar,  disc.  tal.  (9)  limerìgan  chip.  la.  scO.  ij. 

■l«l.  li. 
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4 gran  parte  della  Provenza  nel  1730.  Il  Capftano  Gio.  Ba- 
tista Chateaud  ComanJame  la  Nave  il  Gran  Sant’  Antonio, 
era  partito  da  Marsilia  per  il  Levante,  per  fare  una  delle 
solite  carovane.  Nil'cor-so  della  sua  navigazione  approdò  a 
Tripoli  dove  imbarcò  diversi  Passeggieri  Turchi , uno  dei 
quali  poco  dopo  se  ne  morì,  e presso  di  lui  morirono  il 
Chirurgo  della  Nave , c tre  Marinari . Tornò  in  Cipro  dove 
prese  una  Patente  di  Sanitk.  Avendo  toccato  Livorno  di- 
chiarò, che  varie  Persone  del  suo  Equipaggio  erano  morte 
di  febbri  pestilenziali;  ragione  per  cui  in  quel  tempo  non  fu 
ricevuta  la  detta  Nave,  non  avendo  ancora  avuto  luogo  quei 
savissimi  Provvedimenti,  che  la  munificenza  dell’  immortale 
Pietro  Leopoldo  Arciduca  d’  Austria , c Gran  Duca  di  To- 
scana ha  in  seguito  apprestato  per  favorirei! il  Commercio 
dei  suoi  Stati,  c provvedere  alla  salate  universale.  Si  dires- 
se quindi  a Marsilia,  c si  presentò  alla  Rada  nel  25  Marzo 
1720;  ma  invece  di  fermarsi  a quell’  Isola,  che  essendo  de- 
stinata alla  contumacia  dei  Bastimenti  infitti,  c munita  di 
tutti  quei  ripari  clic  la  pubblica  salute  richiede,  andò  a dar 
fondo  all’  Isola  di  Poinmeguc,  dove  il  Capitano  con  la  sui 
lancia  ebbe  1’  audace  imprudenza  di  presentarsi  a quell’  Uf- 
fizio di  Sanità;  c quel  che  è piò  orribile  a udirsi,  di  di- 
chiarate , che  porzione  del  suo  Equipaggio  era  morto  per 
causa  di  cattivi  alimenti;  Ma  essendo  morte  poco  dopo  le 
Guardie  di  Sanità,  che  erano  state  messe  al  suo  bordo,  il 
Magistrato  di  Sanità,  dopo  aver  fatta  passare  la  Nave  alla 
Isola  di  Jarra  nel  dì  20  Settembre  di  detto  anno,  ordinò 
che  fosse  bruciata,  conforme  fu  eseguito,  benché  troppo 
tardi  per  il  bene  del  Pubblico,  perchè  il  male  contagioso 
aveva  preso  troppo  piede  della  Città  (io). 

1 1.  Gli  Assicuratori  furono  attaccati  in  Giudizio  per 
il  pagamento  di  questo  sinistro  , e per  quanto  si  difendesse- 
ro sulla  cattiva  condotta  dd  Capitano,  furono  condannati  al 
pagamento  delie  somme  assicurate  con  Sentenza  dell’  Ani- 
miraglità  di  Marsilia  del  18  Dieenibrc  1723;  ma  questa  Sen- 
tenza fu  revocata  dal  Parla meiHo  di  Aix  Con  Decreto  del 
83  Febbraio  1725. 
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11.  Cade  sa  questo  articolo  la  questione < se  quando 
r incendio  è cagionato  dalla  qualità  del  carico  « e da  un  ri> 
ecnidamcnto  naturale,  che  si  forma  nello  stivaggio  delle  me- 
desime gli  Assicuratori  sietio  cenati  al  rifacimento  di  questa 
perdita::  £ gli  Autori -Italiani  convengono  di  essere  eglino 
tenuti  al  pagamento  di  questo  sinistro  (ii). 

13.  Pare  per  altro,  che  dovrebbe  in  questo  caso  farsi 
qualche  distinzione  prima  di  ammettere  questa  proposizione, 
con:e  indubitata.  Accade  bene  spesso,  che  gli  Assicuratori 
sopra  corpo,  e attrazzi  della  Nave,  non  sanno  la  natura  del 
carico  che  ella  è per  ricevere  nel  suo  viaggio  : Ora  se  que- 
sto carico  è di  una  natura  più  suscettibile  d'  incendio , e se 
d.i  questo  nc  viene  di  fatto  il  sinistro,  è veramente  duro  il 
caso  per  gli  Assicuratori  che  devano  pagare  questo  danno  . 
Ed  infatti  l’  Emerigon  non  conviene  intieramente  in  questa 
proposizione  del  Ca$areqio , c vuole  che  i danni  cagionati 
da  questo  fuoco  abbiano  a considerarsi  per  modo  di  avarìa 
semplice,  c pariicolare  ; perchè  in  questo  caso  il  fuoco  pro- 
viene dui  vizio  proprio  della  mercanzia,  riportando  in  prova 
di  questo  suo  sentimento  la  Decisione  data  nel  30  Giugno 
1760  dall’  Ammiraglith  di  Marsilia  nella  Causa  del  Capitano 
J.icapo  Sellon  della  Barca  la  Marta  e Maddalena , di  Ban- 
diera Francese,  che  fu  coetrettn  di  dare  in  retta  a Malta, 
all’  oggetto  di  estinguere  il  fuoco  che  avevano  preso  alcune 
lane , che  facevano  porzione  del  sno  carico  ; che  è in  questi 
termini  ; 

z Le  spese  del  trattenimento  a Malta  sia  per  le  paghe, 
= e panatiche  dell’  equipaggio,  sia  per  il  discarico,  e rica- 
= rico  delle  mercanzie,  attrazzi,  c provvisioni , c gcneral- 
= mente  per  tutte  le  operazioni  fatte  per  il  detto  tratteni- 
t mento  per  estinguere , ed  arrestare  i progressi  del  fuoco 
= delle  lane  unitamente  ai  danni  solTcrti  in  questa  occasione 
c dalle  mercanzie,  e bastimemo  tanto  per  ragione  del  fuoco 


(il)  Cippértll.  resolut.  153,  per  tot. 
tom.  A.  Roce.  de  attec.  n.  162  con  più 
Cjsjrrg.  de  co^merc,  dise.  1,  n. 
i85.  t)  ivi  9)  si  assecuravit  lalfranos 
qui  rei  px  eorum  natura» 
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liwent  Acjccurator  prò  cali  casule- 
cenjìoais  renccur. 
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« medesimo , durante  il  tempo  che  sono  state  sbarcate  I: 

* mercanzie  fini,  che  per  I’  investimento  dsl  medesimo  ba- 
se stimento  , sarac  no  avarie  semplici  * e particolari,  e perciò 

* saranno  i Caricatori  esenti  da  qualunque  contribuzione  al- 
» le  medesime,  a 

14.  Frequenti  par  troppo  sono  stati  nella  Piazza  di  Li- 
Tornu  1 Ctisi  di  sìniiìi  sinistri , nei  quali  è stara  osservata  la 
costante  regola , che  quando  I’  incendio  è causato  dalla  na- 
tura della  mercanzia,  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  sinistro, 
e 1'  hanno  senza  eccezione  pagato. 

15.  La  nave  nominata  Gli  Amici, del  Capitano  Stefano 
Jones  Inglese  partita  da  Livorno  con  ricco  carico  per  Lon- 
dra , nel  25  Febbraio  1785  fu  incendiata  per  causa  di  una 
partita  di  stracci  che  aveva  al  suo  bordo,  e gli  Assicura- 
tori doverono  soccombere  al  sinistro,  a favore  dei  Terzi 
Caricatori. 

16.  Là  Nave  Confidenza,  Capitano  Kieben  S’/edese- ,• 
Tenendo  di  Alessandria  per  Livorno,  rimase  incendiata  p.r 
avere  preso  fuoco  an»  porzione  di  zirrtioni , che  formava 
parte  del  suo  carico,  e gli  Assicuratori  di  Livorno,  che 
avevano^orso  quel  risico , con  Scritta  del  31  Ottobre  1781 
pagarono  la  gerdita,  e ho  stesso  seguì  sopra  simil  caso,  del 

• Capitano  Antonio  Despot , clic  facendo  lo  stesso  viaggio 
con  egnal  carico,  incontrò  la  medesima  sorte. 

17.  L*^  oggetto  il  più  combattuto  su  questa  materia  fra 
i Dottori  si  è quello , se  sia  permesso  ad  un  Capitano  di 
dar  fuoco  alla  sua  Nave  per  saltare  in  aria  con  tutto  I’  Equi- 
paggio, allorché  é. ridotto  air  estremità  di  dover  cadere  io 
roano  ai-  Nemici  (12). 

18.  Il  Puffendorff , che  ne  fa  il  caso  in  termini  dei 
doveri  del’  Suddito  per  la  difesa  dello  Stato , c della  potestà 
•he  ha  il  Sovrano  sulla  vita  dei  Sudditi*,  per  questo  oggetto 
conclude , che  non  è permesso  di  mettere  il  fuoco  al  V.i- 
fccllo , per  impedire  di  essere  col.iro  a fondo , o di  cadere 
in  mano  ai  Nemici  ; perchè  sicconie  nelE  uno , c nell’  .-vitro 
caso  vi  è sempre  la  speranza  di  poter  salvare  la  vita  delle 
Persone,  c sempre  questa  sola  di  grande  utile  allo  Stato. 

(13)  Puffiniorf  lib.  t.  *jp.  B.  $.4.  ■ 
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19.  Se  si  riguarda  il  Diritto  Divino,  e quello  di  Na- 
tura , o quello  di  Ilagione,  non  vi  è alcun  motivo  clte  ac- 
cordi al  Capitano  la  tactiltà,  a qualunque  estremo  si  trovi, 
di  disporre  coii  fatalmente  della  sua  nave,  del  suo  carico,  e 
della  vita  delle  Persone  che  compongono  il  suo  Equipaggio; 
po.icltè  o il  cadere  in  mano  al  Nemico , o il  colare  a fcndo 
non  possono  mai  portare  maggior  pregiudizio  di  quello  che 
il  Capitano  si  arreca  con  il  saltare  in  aria,  c secondo  que- 
ste I-eggi  non  è ad  alcuno  permesso  d’attentare  alla  propria 
distruzione,  ancor  quando  il  pericolo  della  morte  è per  altra 
parte  inevitabile  (13). 

20.  Ma  tutti  i citati  Autori,  che  esaminano  la  questio- 
ne nel  citato  punto  di  vista,  che  come  osserva  il  yalin  x 
non  è il  più  comune  ai  Giureconsulti,  fanno  poi  la  limita- 
zione della  regola  , nel  caso  che  il  dar  fuoco  alla  Nave  non 
impedisca  all’  Equipaggio  di  salvarsi  con  la  scialuppa,  e per 
r altra  parte  privi  il  Nemico  del  vantaggio  di  una  vittoria, 
giacché  la  presa  sarebbe  assolutamente  inevitabde  ; ed  in  tali 
circostanze  convengono  unanimemente,  che  sia  permesso  al 
Capitano  di  dar  fuoco  alla  Nave  (14). 

21.  Posti  questi  principj  fa  d’  uopo  esaminare,  se  gli 
Assicuratori  devano  esser  tenuti  alle  funeste  conseguenze  di 
questo  eroismo  , e se  questo  fatto  del  Capitano  possa  chia-  • 
iiiarsi  un  caso  fortuito,  per  il  quale  essi  devano  corrispon- 
dere col  pigamcnto  delle  somme  assicurate. 

22.  Lo  scioglimento  di  questa  proposizione  dipende  dal 
verificare  , se  il  Capitano  non  poteva  che  col  mezzo  del  fuo- 
co, o di  far  saltare  in  aria  la  nave,  ed  il  carico,  evitare 
che  la  stessa  nave,  ed  il  carico  cadesse  nelle  mani  dei  Ne- 
mici, o dei  Pirati;  poiché  ciò  essendo,  la  perdita  è assolu- 
tamente cagionata  per  un  caso  egualmente  fortuito  , che  ne- 
cessario, e forzato. 

23.  Il  Porhier  è quello  , che  più  precisamente  d’  ogni 
altro  Autore  fissa  questa  proposizione  nei  seguenti  termini 


{r.")  c!c.  Locetn.  de  tit.  des  «star  art  1<5.  Emeiigon  chef.' 

tur.  mjrit.  lib.  3.  c.iR.  9 Kuru-k  1<).  la.  aef!.  i-,  § 5. 
f.ìg.  a me  SS*.  Puthier  n S3  l'.itii  (14)  t’,//!,  tit.  dee  assur^  artic.  ii 
tic.  itu  CjpUMM  ari.  5Ó.  infit.  tieni  p,if  JI.  Pvlbcer  n-  63- 
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* ET  «ucceduto  qualche  volta,  die'  egli,  che  atcunl  Capitani 
s non  potendo  più  difendere  la  nave , ci  hanno  messo,  il  fao> 
c co  per  impedire  che  cada  nelle  mani  dei  Nemici  ; non  i 
s permesso  di  venire  a questa  estremità , a meno  che  il  Ca- 

‘s  pitano  non  abbia  trovato  il  mezzo  di  far  sortire  tutto  il 
B suo  Equipaggio  dalla  nave  , avanti  che  il  fuoco  I’  abbia 
= fatta  saltare.  Il  Capitano  avendo  presa  questa  precauzione 
= fa  bruciare  la  nave.  Si  domanda  se  gli  Assicuratori  possa- 
c no  scusarsi  di  soffrirne  la  perdita  sotto  il  pretesco  che  essa 
= è accaduta  per  colpa  del  Capitano?  lo  penso  che  gli  As- 
sicuratori  devono  sopportarla , c che  non  possono  opporre 
= che  è stata  bruciata  per  facto  del  C.ipicanoi  perchè  il  Ca< 
= pitano  ha  avuto  un  giusto  motivo  di  bruciarla;  e perchè 
= quando  anche  la  nave  non  fosse  stata  incendiata  si  sareb- 
X be  non  ostante  perduta. s supponendosi  die  la  presa  sareb- 
be stata  inevitabile. 

24.  Ed  il  (15)  ripetendo  la  stessa  proposizione 

conclude  = Se  il  Capitano  non  poteva  che  con  questo  mez- 
= zu  evitare  che  la  sua  nave  cadesse  in  mano  ai  nemici,  la 
•=  perdita  deve  considerarsi  come  un  caso  fortuito.  Del  re- 
= sto  vi  è la'presunzionc  di  ragione,  che  egli  avesse  neces- 
= sita  di  prendere  un  partito  così  violento , se  non  è prova- 
= to  il  .contrario , in  mancanza  di  che  gli  Assicuratori  devo- 
'=  no  rispondere  della  perdita  egualmente  che  se  la  nave  fos- 
= se  perita  per  fuoco  dal  Cielo  , o per  qutllo  dei  nemici . = 

35.  E per  confermare  la  sua  proposizione  cita  tre  Reiu- 

• diente,  nelle  quali  gli  Assicuratori  furono  condannati  al  pa- 
gamento . La  prima  è una  Sentenza  di  Bordeaux  del  7 Set- 
tembre 1747  io  favore  di  Elia  Lcyssan  che  aveva  bruciata 
la  sua  propria  nave,  contro  gli  Assicuratori. 

26.  La  seconda  un  Decreto  del  Parlamento  d’Aix  con- 
tro gli  Assicuratori  del  vascello  il  Modesto,  al  quale  il  Ca- 
pitano Artaud  perseguitato  dai  Corsari  verso  il  Capo  Trafal- 
ga  aveva  messo  il  fuoco,  c si  era  salvato  sulla  costa  con 
tutto  il  suo  equipaggio. 

27.  E li  terza  è una  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di 
jVlarailia  del  27  Aprile  1748  a favore  di  Jacob  E'rancia  Ne- 

{>S)  assur,  art.  ad  p.  71. 
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goziantc  di  Bordeaux  contro  gli  Assicuratori  della  nav^e^lB 
Speranza  • alla  quale  era  stato  messo  il  fuoco  sulle  Coste  di 
Spagna  per  fuggire  la  persecuzione  degl*^  inglesi  i essendo  al- 
trimenti inevitabile  la  presa  . 

. x8.  L’  Einerìnon  non  fa  che  riportare  I’  opinione  del* 

Pothicrt  e del  FaTin,  ed  allegare  le  sopra  riferire  Rciudi- 
cate  , c nella  stessa  proposizione  convengono  altresì  gli  altri 
Scrittori  di  Gius  marittimo  , che  hanno  esaminata  questa 
questione  (i6). 

39.  S bhene  secondo  la  presunzione  che  dà  il  Diritto 
civile  , 1’  incendio  non  possa  farsi  senza  colpa  di  qualcuno 
(17),  e che  perciò  dal  Tarila  (18)  venga  asserito  che  1’  in- 
cendio di  una  nave  non  possa  presumersi  un  accidente  fata- 
le , ma  deva  attribuirsi  alla  colpa  di  qualcuno  1 tutte  le  vol- 
te che  se  ne  ignori  la  vera  cagione  3 quando  non  costi  dell’ 
= origine  si  attribuisce  a qualche  colpa  = Tutravolta,  occor- 
re in  questa  materia  distinguere  il  caso  in  cui  alcuno  soprav- 
vìva all’  incendio,  da  quello  in  cui  non  vi  resti  alcuno. 
Nel  primo  casa  i superstiti  debbono  fare  nelle  debite  forme 
la  loro  deposizione , o consolato  all’  effetto  di  giustificare  le 
circostanze  del  fatto  accaduto,  c da  queste  prove  si  rileva  a 
danno  di  quali  personc^deva  cadere  la  perdita  , ed  occorro- 
no su  questo  proposito 'tutte  quelle  regole,  giustificazioni,  e 
rcficssioni , che  hanno  luogo  nella  verificazione  di  tutti  gli 
altri  sinistri , nrf  quali  si  deva  porre  in  essere  il  caso  fatale, 
ed  escludere  la  colpa  , o negligenza  di  quelli  che  potrebbero 
averli  dato  causa  : Ma  se  poi  nessuno  dell’  equipaggio  so- 
pravvive all’  incendio,  non  vi  sono  altre  prove  che  pongano 
in  essere  il  fatto  volontario,  o colposo,  è ricevuta  la  propo- 
sizione , che  tale  accidente  deve  presumersi  fatale , o che  al- 
meno non  sia  accaduto  per  mancanza  , o colpa  del  Capita- 
no, o Marinari,  prevalendo  in  tal  caso  la  presunzione,  che 
possa  essere  stato  cagionato  o dal  fuoco  del  Ciclo , o dalla 
colpa,  e mancanza  di  qualche  passeggierei  lo  clic  è esube- 

(i5)  KaricK  9,7.  29.  p.  8S8.  toceen.  fieri  non  potcst  „ à"  L.  3.  <$.  1.  ff.de 
de  iur.  marie,  lib  3.  cap.  9.  in  fin.  offe.  pmf.  vipil.  n pleruinqoe  incen- 

(l-)  l.eg  tt.ff  de  perle.  & comm,  dia  culpa  fiunt  inhabicantium.  1, 
rei  vendic.  „ incendium  sine  colpa  (t8)  Terge  tep.  65. 
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fanreiliento  )i8Miitc  per  concluderne  ia  rilevazione  a carico 
degli  Aancuraton  (19). 

30.  P^elta  Causa  di  Sicurtà  sopra  la  nave  nominata  SS. 
Annunziata)  e S.  Francesco  Saverio,  Capitano  Antonio  Ao- 
man  Ragnsco,  che  ^unitamente  al  Sopraccarico  dette  fuoco 
alla  nave  per  appropriarsi  le  mercanzie,  ed  edetei  esistenti  in 
nave , e le  sicnaà  riportate  per  conto  proprio , tanto  sopra 
corpo  del  Aastiinento , quanto  sopi'a  contanti,  venne  esami- 
nato questo  articolo  avanti  il  Magistrato  Consolare  di  Pisa , 
c deciso  a favore  degli  Assicuratori  con  Sentenza  del  19  Di- 
cembre 1785.  E contemporaneamente  fu  deciso  lo  stesso  .in 
• Genova  conno  il  Capitano  Tompson. 

31.  L’  Azuni  tom.  3.  pag.  162.  riporta,  che  tra  i si- 
nistri, che  possono  accadere  ad  tuta  nave  pendente  il  suo 

' viaggio , o ancorata  in  un  Porto , egli  è il  fuoco  medesimo 
appiccatosi  per  psi  ne  tragga  un  danno  considerabile,  o ne 
resti  intieramente  incendiata  . Per  quanto , die'  egli , il  fuoco 
pr.so  da  una  nave  si  consideri  un  caso  fatale  come  tutti  gli 
altri  , che  potessero  accadcrie , tuttavia  non  costando  dell’ 
.origine  di  esso  , ed  ignorandosi  d’  onde  abbia  potuto  proce- 
dere, si  attribuisce  a colpa  di  qualcuno,  allegando  il  Testo* 
nella  L.  ti.  ff.  de  pene,  commod.  rei  venditee,  £. 

. t.  I.  de  offic.  prtefici.  vig.  e il  Targa  fonder,  maritt 
cap.  65.  in  prine. 

c 3*.  Costando  però  del  fuoco,  che  abbia  danneggiata  la 
•nave,  come  sarebbe,  o per  colpo  di  fulmine,  o per  qualche 
altra  fatalità  , dee  cessare  ia  presunzione,  nè  potrà  perciò  as- 
criversi ad  alcuno;  iMa  sarà  sempre  tenuto  per  esso  colui, 
che  si  as.sunse  il  caso  fatale , qual’  è 1’  Assicuratore , coi 
compete  il  regresso  contro  chi  è tenuto  della  colpa,  secondo 
quanto  dispone  il  lesto,  eh’  egli  riporta,  nella  L.  6.  ff.  de 
L.  Rliod.  Stracc.  de  ossee,  gloss.  18.  Scacc.  de  commere. 
§.  t.  qu.  i n.  135. 

33.  Riporta  anch’  esso  1’  opinione  degli  Scrittori  rap- 
potto  all’  incendio  procurato  dallo  stesso  C.ipitano,  o Equi- 
paggio in  caso  di  pericolo  di  presa , c conclude  = Io  credo 
= che  lo  scioglimento  di  tal  punto  dipenda  dall’  accertarsi 


(tp)  Smerigon  eh.  13.  ic3.  16  J.  i. 
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B in  priim  se  il  Capitano  non  potesse  che  osén^^zsodcH'^rn» 
'=  cendio  evitate  che  la  sua  nave  cadesse  nelle  mani' del  Nc* 
= mico,  o Pirata;  giacché  ciò  essendola  perdita  sT  considera 
s in  tale  atto  cagionata  da  un  caso  ad  un  tempo  stesso  fos> 
B tuitOi  c forzato:  Nel  resto  la  presunzione,  che  vi  fosse  ne> 
' iB  cessila  di  appigliarsi  ad  un  partito  cosi  violento , se  non  si 
X prova,  ella  è di  diritte.  In  difetto  di  che  gli  Assicuratori 
X debbono  rispondere  della  perdita  nella  stessa  guisa  come  se 
= la  nave  fosse  perita  per  il  fuoco  del  Cielo , o per  quello 
X dei  Nemici  in  combattimento  navale.  = 

, ,34.  Questa  verissima  proposizione  per  altro  conosce  la 

limitazione , che  nella  causa  dell*  incendio  non  vi  abbia 
colpa  H .soggetto  a cut  attengono  le  sicurtà  ; perchè  in 
tal  caso  gli  Assicuratori  per  un  principio  diverso  sono  libe- 
rati . Con  questa  distinzione  fu  proceduto,  rapporta  al  sint* 
stro  del  Capitano  Roman  deciso  in  Pisa  30  Luglio  1784 
in  cui  le  sicurtà  che  attenevano  al  Sopraccarico , o al  Capi- 
tano medesimo,  dai  quali  si  ripeteva  l*  incendio,  furono  'li- 
berate dal  pagamento  del  sinistro;  ma  le  sicurtà,  che  atte- 
nevano ad  altri,  che  non  avev.ino  interesse,  nè  causa  da  ta- 
li soggetti , furono  giudicate  valide , e gli  Assicuratori  con- 
dannati al  pagamento  : Io  che  però  fu  osservato  in  Genova 
nel  tempo  stesso  rapporto  all’  eguale  sinistro  del  Capitano 
Tompson , come  ho  notato  parlando  della  baratterìa . 

35.  Del  resto  conferma  anche  questo  Autore  la  teorìa  v 
che  ogni  accidente  che  occorra  alla  nave  dal  fuoco  del  Cie- 
lo, o dei  Nemici , è sempre  a carico  degli  Assicuratori  di 
essa , perchè  provenendo  tal  danno  dal  caso  fortuito , non  si 
fa  luogo  nemmeno  a contribuzione  per  la  perdita  delle  mer- 
ci cagionata  dall’  incendio , secondo  la  Leff,  6.  c ff- 

' l.eg.  Rhodiet  , riportando  una  Sentenza  del  Consolato  di 
Nizza  dclli  9 Febbraio  1770  nella  Causa  dei  Negozianti  San 
Pietro  • e Figlio , de  Andreìs , ed  altri  contro  il  Capitano 
Roberto  Brine  Inglese  : 

36.  Esamina  Analmente  la  questione,  quando  gli  Assi- 
curatori rispondano  dei  danni  di  tal  genere  cagionati  dalla 
cólpa  , o negligenza  dei  Marinari , dei  quali  parla  lo  Siraec. 
nella  gloss.  18,  ed  il  Targa  nel  cap.  65,  concludendo, 
che  la  massima  non  può  stabilirsi  universale , perchè  dipende 
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V appIicaBione  da!  respettivi  usi  dei  Paesi  secondo  i gradi 
della  baratterìa,  che  si  sono  assunti  gli  Assicuratori;  ripor- 
tando il  Regio  Editto  per  il  Consolato  di  Nizza  del  1 5 Lu- 
glio 1750,  e 1’  altro  ^lla  Sardegna  del  30  Agosto  i77o. 

37.  Stabilisce  egualmente  questo  dotto  e pratico  Scrit- 
tore la  teoria,  che  incendiandosi  una  nave  ancorata  in  un 
Porto,  alla  quale  si  trovino  altre  vicine,  può  impunemente 
I’  equipaggio  di  queste,  non  potendosi  discostare,  distrugge- 
re la  nave  incendiata,  c mandarla  a picco}  cd  aili’  uopo  an- 
che la  vicina  a questa  se  così  si  creda  necessario  per  toglie- 
re la  comunicazione , onde  porsi  in  salvo  sottraendoai  dal 
fuoco;  con  doversi  però  da  esse  contribuire  al  danno  della 
nave  distrutta  in  loro  vantaggio.  L.  a.  $.  1.  e teg.  de  !.. 
Rhodiay  L.  39.  §.  2.  e L.  49.  §.  i.  ff.  ad  L.  aquit.  !..  3 

7.  de  incend.  ruin.  naujr.  Stracc.  de  aautis  §.  sed 
'nec  ^c.  n.  i.^e  2.  de  Hcev.  de  commerc.  nav.  Uh.  3 cap. 
13.  n.  2.  e 3.  Rocc.  de  nav.  él"  nautis  not,  99.  mim.  206. 
yinn.  ad  Peck  in  L.  i.  ff.  de  L.  Rhodin. 

38.  E si  rimette  su  tal  proposito  alle  savie  precauzio- 
ni ordinate  per  prevenire  gl’  incendi  dalle  Ordinanze  dt^ll.i 
Marina  di  Francia  agli  artic.  8.  9.  e 14.  tit.  des  Porta  y c 
gli  artic.  4.  e 5.  tit.  du  Maitre  de  Quay  y il  Regolamento 
delli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  concernente  la  Ma- 
rina si  di  Guerra , che  Mercantile  artic.  44.  e 45. 

39.  Parla  altresì  del  fuoco  appiccatosi  alla  nave  per  vi- 
zio proprio,  o qualità  delle  merci  caricate,  considerato  co- 
me avarùi  semplice  , o caso  improvviso  proveniente  da  col- 
pa altrui , e per  cui  non  sono  tenuti  gli  Assicuratori , che 

• nel  caso  in  cui  vi  si  sienu  sottomessi  per  patto  speciale. 

40.  Il  Washett  pag.  213.  e seq.  parla  lungamente  del 
< fuoco  : ma  ciò  è in  rapporto  alle  sicurtà  particolari , che  si 

praticano  in  Inghilterra  contro  il  fuoco  : £ riporta  var)  casi 
particolari , che  meritano  molta  attenzione. 

41.  Il  Park  pag.  441.  tratta  anch’  esso  molto  ditìTu- 
samenti;  T articolo  delle  sicurtà  per  il  fuoco  in  rapporto  al 

• detto  uso  d’  Inghilterra , che  si  ò esteso  presso  molte  altre 
Nazioni . 

42.  Io  non  mi  sono  dilTuso  sopra  questo  particolare  , 
perchè  in  Italia  non  si  è per  anche  introdotto  l’  uso  di  si- 
mili assicurazioni. 
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■f  43-  Questo  Autore  per  altro  stabilisce  le  «egoenti  mas- 
sime . 

I.  Che  la  sicurtà  contro  il  fuoco  è un  contratto,  per  il 
quale  1’  Assicuratore  in  considerazion*  del  premio  si  assume 
P obbligo  d’  indennizzare  1’  Assicurato  delle  perdite  che  pos- 
sa sutfrire  nella  sua  casa , magazzini , o mercanzie  per  causa 
del  fuoco  per  il  tempo  limitato  nella  polizza. 

а.  Che  le  Compagnie  di  Assicurazioni  di  Londra  hanno 
espressamente  nelle  sue  polizze  la  clausula,  culla  quale  di- 
chiarano di  non  essere  tenute  ad  alcun  danno  ..per  causa  di 
fuoco  che  accadesse  per  invasione  di  Nemici  forestieri,  o di 
nitri  Militari,  o usurpati  Poteri  di  qualsivoglia  sorte:  lo  che 
c stato  anche  esteso  agli  ertètri  del  tumulto  popolare;  ripor- 
tando l’  accaduto  nell’  anno  1780.  . 

3.  Che  quando  accade  un  danno  per  causa  di  fuoco  1’  As- 
sicurato è tenuto  a notificare,  e denunziare  la  valuta  del 
danno  5cc. , c la  natura  del  caso  se  sia  ammissibile:  E con 
prove  concludenti , c ben  giustificate  si  deve  far  costare  del- 
la verità  dell’  esposto . 

4.  Che  nelle  sicurtà  contro  il  fuoco , le  perdite  possono 
essere  tanto  parziali , che  totali , secondo  i termini  del  con- 
tratto. 

5.  Le  polizze  di  sicurtà  per  il  fuoco  non  sono  di  loro  na- 
tura cedibili  i c r interesse  nelle  medesime  non  può  essere 
caduto  senza  il  consenso  espresso  dell’  Assicuratore . 

б.  Quando  1’  Assicurato  muore , 1’  interesse  rimane  all’ 
Erede,  Esecutore,  o Amministratore  respcttivamentc  di (jucl- 
lo  per  cui  si  c assicurata  la  proprietà  ; Purché  la  procura 
sia  autorizzata  anche  a questo , e il  premio  continui  a pa- 
garsi in  suo  nome. 

7.  E’  indispensabile  la  prova  del  diritto  di  proprietà,  o 
d’  interesse  sulla  casa  al  temptf  che  nc  fu  formata  la  poliz- 
za, c che  nc  accadde  il  sinistro:  E quando  il  diritto  sulla 
casa  è finito,  I’  Assicurato  cedendo  la  polizza  non  obbliga 
gli  Assicuratori  a far  buone  le  perdite  al  Cessionario. 

8.  Se  la  casa  è distrutta  dal  fuoco  del  nemico,  o di  altra 
inv.isione  ostile,  o popolare  il  giorno  dopo  che  fu  fatta  la 
polizza,  non  vi  è luogo  a storno,  o restituzione  di  premio. 

9.  La  frode  vizia,  cd  annulla  anche  questo  contratto. 
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44.  In  Amsrerdam,  ed  in  Amburgo  sono  molto  usira>- 
te  simili  Assicurazioni,  per  le  quali  vi  è una  formula  espres- 
sa come  vi  è in  Londra . 

45.  Gli  Autori  Inglesi  condannano  1’  uso  della  valuta- 
zione convenuta  sopra  i soggetti  che  si  fanno  assicurare  dal 
fuoco , come  pure  dì  eseguire  tali  sicurtà  sopra  case , mer- 
canzie r o altro  qualunque  soggetto  di  un  diverso  Paese . 

TITOLO  NONO 

Del  Getto, 

L>  Antica  [■eg!>e  Radia  del  Getto  ,•  approvata  dagli  Im- 
peratori Antonino , ed  Augusto  provvedeva , che  se 
per  sollevare  la  Nave  dalr  imminente  naufragio  oc- 
corresse far  getto  di  porzione  del  carico , con  la  contribu- 
zione di  tutti  si  resarcisse  il  danno  di  quelli,  che  per  bene 
universale- avevano  perduto  il  loro  particolare  interesse  (1) . 
Ma  come  farsi  questo  getto  , come  resarcirsi  questo  danno  , 
c una  sorgente  di  questioni  inesausta  per  il  Foro  . 

a.  Comecché  il  getto  è più  caso  di  avarìa , che  di  si- 
nistro fatale,  richiede  il  sistema  del  presente  Trattato,  che 
di  «quello'  diffusamente  si  parlt^,  allorché  saremo  a trattare 
dell’  oraria  ; Ma  siccome,  secondo  varie  Costituzioni  gli 
Assicuratori , ancorché  esenti  dalla  contribuzione  a quello 
che  è danno  di  avarìa , sono  però  tenuti  alla  refezione  del 
getto;  così  in  questo  aspetto  conviene  esaminare  la  maceria  , 
allorché  si  tratta  dei  risici , c'dci  pericoli  che  sono  a carico 
degli  Assicuratori. 

3.  In  tutte  le  Polizze  che  sono  in  uso  nelle  Piazze  di 
Commercio,  fra  i risici  che  assumono  gli  Assicuratori,  vi  è 
litteralmcntc  dichiarato  quello  del  getto,  c per  quanto  sem- 
bri , che  questa  sia  una  operazione  volontaria,  perché  si  fa 
appostatamente , all’  oggetto  però  di  evitare  un  mal  maggio- 
re , come  dispone  il  Gius  comune  (2) , c dietro  di  esso  il 
Consolato  del  Marc  (3),  però  si  annovera  fra  i casi  fatali, 

(f)  L.  1.  C ad  L.  Rhod.  ieiaS.  & (3)  ContolaU  dtl  Mare  cap.  93.  c 

dcprecaiìt  to  III.  181.  Targa  cap.  58. 

(i)  toi.  tU.  JJ'.  ad  L.  Rhi'd.  de  iaffu . 
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e forzosi  i atteso  che  la  causa  da  cui  ha  Orione  non  è li* 
bora , ma  violenta , c così  è una  volontà  rioicntau  dall'  ac- 
cidente del  pericolo. 

4.  Allorché  il  getto  cade  sulle  mercanzie  assicurate  , 
che  la  Nave  è stata  obbligata  di  gettare  al  Mare , non  vi  è 
alcun  dubbio j che  gli  Assicuratori  ne  devono  pagare  all’As- 
sicurato il  valore  col  regresso  in  luogo  dell’ Assicurato,  coll’ 
azione  contro  quelli  che  .son  tenuti  alla  contribuzione. 

5.  Parimente,  allorché  sono  state  gettate  al  Mare  altre 
merc.inzie,  alla  perdita  delle  quali  deve  contribuire  il  Pro- 
prietario delle  ntcrcanzie  assicurate,  per  essere  state  le  me- 
desime conservate  ; questa  contribuzione  deve  esser  solTcrti 
dagli  Assicuratori  a sgravio  dei  Proprietarj  assicurai . La 
ragion  naturale  persuade  questa  verità,  perchè  siccome  il  co- 
modo delle  mercanzie  salvate  cede  a vantaggio  dei  suoi  As- 
sicuratori, così  1’  incomodo  della  contribuzione  al  mezzo 
che  ha  prodotto  questa  salvazione,  ceder  deve  a danno  degli 
Assicuratori . 

6.  Oltredichè  c espressa  I’  obbligazione  degli  Assicu- 
ratori alle  conseguenze  del  getto,  perchè  nominatamente  di- 
chiarate nella  Polizza,  e se  non  è espressa',  non  può  negarsi 
che  non  sia  compresa  in  quell’  ampiezza  di  espressioni  (4), 
che  comprende  tutte  le  perdite,  e danni  che  arrivano 
ad  Mare,  e generalmente  tutte  le  fortune  del  Alare, 
In  conseguenza  di  che,  sebbene  la  perdita  che  questa  con- 
tribuzione cagiona  all’  Assicurato  sia  una  perdita  che  egli 
non  soffre  direttamente  nelle  mercanzie  medesime,  che  ha 
fatto  assicurare;  siccome  però  egli  la  soffre  relativamente 
alle  mercanzie  medesime,  e per  dependenza  di  fortuna  di 
Mare,  ciò  basta  perchè  egli  ne  deva  di  nigione  essere  in- 
dennizzato dall’  Assicuratore  (5),  c così  generalmente  vico 
praticato  in  tutti  i Tribunali  di  Cómmcrcin  . 


(,5)  Poihirr  n.  <;a. 

(5)  ferace,  de  assecur.  gltss.  ig.per 
tot.  Tar^a  tap  59  Karick  ad  ias  ma- 
l it.  hanteat.  tit.  8.  art  I.  Soce.de  nav. 
noi.  pfi.  flav'a  de  commerc.  nav.  c.ip. 
13  n s,,  Emengon  cJiJp.  II.  act'. 

5 3 M.irjuard.  lib  -ì  cap.  1 J.  n.  60. 


Loceen.  de  tur.  ir.arìt.  lìb.  e.  cjp.  5.  n. 
il . Rocc.  not.  6n.  „ ivi  „ si  assecu- 
rafue  reciipcrnc  pretiims  ex  contri- 
butionc  non  potcst  agere  centra  ai- 
secaratorcs  ; tamen  teneniur  astecu- 
raiores  ad  rclìcien.l;im  ilìam  ratajn. 
& i>oriionctii  qaam  tolvit  asacevra- 
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7.  E'  però  vero,  che  gli  Assicuratori  hanno  il  diritto 
■di  esaminare  se  il  getto  è regol.irc , e se  sono  stare  osserva- 
te quelle  solennità , che  le  Leggi  del  Mare  prescrivono  in 
simili  disavventure  ; mentre  se  il  gettito  fosse  per  sorte  cau- 
sato da  mala  stiva,  o dall’  esser  la  Nave  stracarica,  dimo- 
doché per  tal  causa  il  Vascello  abbattuto  da  tempesta  non 
avesse  potuto  respirare,  e così  il  gettito  fosse  stato  forzoso, 
talché  altrimenti  non  avrebbe  avuto  luogo  , o almeno  non 
in  quella  quantità  in  cui  fu  fatto,  allora  siccome  il  danno 
deve  andare  a conto  della  Nave,  o del  Capitano  di  essa, 
così  gli  Assicurati  devono  cspcrimentafc  le  loro  ragioni  con- 
tro di  essi,  prima  di  molestare  gli  Assicuratori,  lo  che  ha 
luogo  non  solo  per  stiva  fatta  inavvcrtcntcmcntc , quanto 
«cicntemente  o con  colpa  , o senza  colpa  , conforme  ineren- 
do alla  disposizione  di  ragione , nota  elegantemente  il  Tar- 

(6)  nelle  sue  Ponderazioni  Marittime  ■,  il  quale  con- 
clude altresì,  che  il  getto  non  si  ha  da  fare,  se  non  che  in 
estremo  pericolo  inevitabile,  ed  in  tempo  opportuno,  altri- 
menti sarebbe  temerario;  il  che  porta  seco  1’  obbligo  del  ri- 
i'acimcnto  dei  danni,  e i periccli  per  alleggerire  hanno  solo 
due  origini;  di  naufragio,  o di  caccia  data  dai  Nemici. 

8.  Molte  Leggi  hanno  particolarmente  disposto  di  ciò 
che  deve  aver  luogo  fra  gli  Assicuratori  in  caso  di  getto. 
Lo  Statuto  di  Genova  prescrive:  = Che  se  gli  Assicuratori 
= non  vengono  ad  un  accomodamento  con  gli  Assicurati  , 
= conforme  alla  pratica  accordata,  saranno  obbligati  a buo- 
= nificare  a seconda  degli  Statuti,  il  getto  che  è stato  fatto, 
= e che  può  provarsi , come  anche  1’  avaria , nella  quale  so- 
= no  inclusi  tutti  i danni  provenienti  da  qualunque  sinistro 
= che  accada  al  Bastimento,  e sue  appartenenze,  o alle  mec- 
-=  canale  assicurate.  „ 

9.  Secondo  la  Polizza  di  Londra , sebbene  gli  Assicu- 
tatori  si  esimano  da  qualunque  avaria  particolare,  o conven- 


tni  in  ilio  contributa  facicndo  inter 
oaines  liabentei  merces  in  illa  na- 
vi, qux  portio  cum  non  recapere- 
ttir  ab  aliis  habttur  prò  deperdita, 
& proinde  ad  iiìaiu  portionem  te- 
t.  a 


nentur  assecuratorea.  « 

(6)  argum.  Tetri,  in  L.  * §.  s.  o J. 
fT.  td  L.  aquil.  loccen.'iU  iur.  mjrit. 
Ub.  *.  cap.  8.  num.  15.  Ttrg.x  Mp.  59 
«oc.  6. 
s 
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gano  di  un  certo  limite  sopra  certi  generi)  indistinramenrtf 
però  si  obbligano  al  getto,  c riguardando  questo  danno  co-’ 
me  procedente  da  un  caso  fatale,  pagano  1’  intiera  perdita 
dell’  Assicurato  (7). 

10.  A forma  del  §.  4 della  Polizza  Veneta,  rinnocata 
nel  1771  : „ Si  ccccttu- no  dal  rischio,  c dall’  obbligo  degli 
= Assicuratori  i danni  derivanti  alle  cose  assicurate  per  ca- 
= so , o guasto  delle  medcsiinc,  c per  i casi  nei  quali  per 
= legge,  c con.soctudi:  c ha  luogo  il  refacimcnto  in  comparto 

per  contribuzione  di  avarìa.  „ Ma  1’  inreepetrazione  di 
questo  articolo,  d.va  d.ili’  uso  costante  della  Piazza  Veneta 
è quella , che  quando  il  getto  riconosce  per  origine  uno  di 
quei  casi  che  diconsi  maggiori  , e che  sono  dichiarati  nell’ 
articolo  primo  di  detta  Polizza,  allora  la  refezione  del  dan- 
no ha  luogo  non  in  aria  di  avarìa,  ma  di  perdita  dcpcndcn- 
re  da  caso  fatale,  e perciò  compreso  nell’  obbligazione  (S)  ,• 
ralchc  si  ammetta  1’  abbandono  agli  Assicuratori  delle  cose 
assicurate. 

11.  Il  Capitano  Vincenzio  Marcsca  N.ipolitnno,  con- 
duccndo  un  carico  grani,  di  conto  del  Sig.  Andrea  Cande- 
lari  Negoziante  di  Ancona  per  consegnarsi  a Genova  , c di 
cui  era  stata  fatta  la  Sicurtà  in  .‘Vncona  all’  uso,  e stile 
l'eneto  , incontratosi  nella  notte  del  iq  Novembre  17S0  in 
una  fiera  burrasca  nelle  vicinanze  di  Gallipoli , dovè  inve- 
stire nello  scoglio  detto  dei  Pupilli , da  dove  per  scagliare 
la  Nave  gli  convenne  fare  rcplicatamentc  getto  del  carico 
grani,  e quindi  con  questo  mezzo,  c con  ajuto  esterno  li- 
beratosi, proseguì  il  viaggio  al  suo  destino. 

13.  Gli  Assicuratori  di  Ancona  avendo  prcte.sn,  che 
trattandosi  di  getto,  c d’  investimento  da  cui  la  Nave  si 
era  potuta  liberare,  ai  termini  della  loro  Scritta  non  fosse 
che  un  caso  di  avarìa , per  cui  non  fossero  tenuti  : Ne  fu 
per  conseguenza  introdotto  Giudizio  avanti  i Giudici , c 
Consoli  deir  Università  de’  Mercanti  di  detta  Piazza , ma 
prodotto  in  quegli  atri  il  consolato,  sotto  dì  21  Aprile  1781 
gli  Assicuratoci  accertarono  la  rcnunzia  all’  incetta , c paga-- 

(■)  Mnfcns  p,y.  «.  n.  13.54'. 

(S)  Vedi  Atti  del  Tribunale  di  Livorno  del  1781  di  rum.  icil 
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•fono  il  sinistro  , rcnunziando  agli  atti  fatti  per  esserne 
esentati . 

13.  Ciò  è conforme  alle  puntuali  autorità  dell'  Emen~ 
gon,  e del  Aiagcns,  allegate  nel  Titolo  dell’  investimento 
a terra , e secondo  le  quali  è stabilito  che  gli  Assicuratori , 
non  ostante  qualunque  esclusione  di  avarìa  per  legge  , o per 
consuetudine  sono  tenuti  alla  contribuzione  delle  spese  , e 
danni  sofferti  dalla  nave,  o merci  assicurate,  perchè  in  si- 
mili casi  gli  Assicuratori  non  intentano  1’  azione  propria- 
mente detta  di  avarìa  , ma  eglino  intentano  1’  azione  o 
deir  investimento  a terra,  o della  innavignhilità,  o della 
presa,  o di  altri  sinistri  chiamati  maggiori,  all’  effetto  di 
ottenere  per  forin.i  di  avarìa  hi  rcpar.izionc  del  danno  sof- 
ferto (9):  Essendo  regola  dettata  dalla  natura  del  Contratto, 
e ricevuta  tanto  in  Francia,  che  in  Inghilterra,  che  malgra- 
do la  convenzione  franchi  di  avarìa,  gli  Assicuratori  sono 
tenuti  all’  indennizzazione  dell’  avarìa  nel  caso  d’  investi- 
mento a terra,  o di  innavigabilità  (10),  o di  altro  sinistro 
maggiore , essendo  in  tutti  questi  casi  d’  interesse  degli  As- 
sicuratori, che  la  Nave  sia  salvata:  Ma  secondo  le  Decisio- 
ni riportate  al  Titolo  dell’  investimento , fu  deciso  diversa- 
mente  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  nella  Causa  Virai,  'e 
Assicuratori;  e in  Genova  nell’  altra  Causa  Comisogiù , e 
Assicuratori . 

14.  Lo  stesso  Autore  referiscc  a questo  proposito  il 
caso  della  Goletta  ì.e  Furet,  Capitano  Antonio  Roland, 
che  carica  di  casse  di  sapone  nel  mese  di  Marzo  17S2  partì 
dalla  Martinifca  per  rendersi  al  Capo  Francese . Riconosciuta 
la  pun'3  dell’  Lola  di  Porto  ricco  per  entrare  nel  Canale 
incontrò  dei  venti  così  contrari , che  fu  obbligata  a variare 
navigazione,  eJ  all’  oggetto  di  poter  governare  fu  costretta 
a tar  getto  di  una  porzione  del  carico,  ed  allora  cominciò 


(9)  Emrrì^oa  chap.  2.  std.  146.  ^ 
En  pareli  cas  lei  n’  intea- 

t«nt  pniru  ragion  (l'ararie  prupre- 
mene  dite,  mais  ih  intemcnt,  1’  a- 
flion  to  <V echovegìent I ou  d’innj- 
vjjfsbiìitc,  ou  (iu  priie,  cu  autres 


sinisrret  maicurs  a l’efTet  d’obtenir 
par  forme  d’  avarie  la  reparation 
da  dommape  souiTert.  « 

(to)  Tjrge  cep.  53  not.  |8  Gnd- 
reg.  tii.se,  4".  per  tu».  Emerigon  eh*p, 
13.  seti, 
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a governare,  ma  avendo  investito  sopra  un  banco  dr  sabbia, 
fu  necessitata  a fare  altro  getto,  ed  allora  fu  rimessa  a gal- 
la , c potendo  continuare  la  sua  navigazione  verso  il  Sud  , 
arrivò  a Jacquemcle  . 

15.  Gl’  Interessati  avevano  fatto  fare  a Marsilia  delle 
Sicurtà  sopra  corpo , c mercanzie  di  detta  Nave  , di  sortita 
dalla  Martinicca  lino  a San  Domingo,  con  la  clausola  feo/z- 
clii  d'  avarìa.  Consultarono  pertanto  su  questo  caso  il  Sig. 
Avvocato  GignoTLX,  c lo  stesso  Sig.  Emerigon,  i quali  con- 
cordemente risposero,  che  gli  Assicuratori  non  erano  respon- 
sabili nè  del  geito,  nè  dei  danni  soft'erti  avanti  1’  accaduto 
investimento  nel  bilico  di  sabbia  , ma  che  però  erano  tenuti 
a corrispondere  del  gettone  dagli  altri  danni  occasionati 
tanto  dall'  investimento  , che  dal  fare  rilevare  la  Na- 
ve , perchè  in  questo  caso  si  trattava  di  un  sinistro^ 
maggiore  ■ 

16.  L’  Ammiraglità  di  Marsilia  aderì  a questo  savissi- 
mo sentimento,  c fu  forni-ito  il  regolamento  dell’  avarìa  sot- 
to il  dì  1 Gennaio  1783  in  conformità  del  medesimo;  e gli 
Assicuratori,  non  ostante  il  patto  franchi  d'  avarìa  ^ fu- 
rono obbligati  a contribuire  al  getto,  et  ai  danni  cagionati 
dall’  investimento,'' come  alle  spese  per  rimettere  a galla  il 
Bastimeuto . 

17.  E’  però  vero,  che  in  tutti  i Luoghi  in  cui  sicno, 
o per  uso,  o per  legge  escluse  dal  carico  degli  Assicuratori 
le  perdite  derivanti  da  avarìe , o limitate  ; allorché  si  vuol 
recedere  da  questa  regola,  o convenzione,  si  è introdotto 
r uso  della  clausola  a tutto  rischio , la  quale  comprenden- 
do qualunque  caso  possibile  opera  in  modo , che  nelle  Si- 
curtà fatte  sotto  questa  espressione , ancorché  il  danno  nelle 
mercanzie,  o navi  assicurate  non  sia  che  parziale,  si  fa  luo- 
go all’  obbligazione  degli  Assicuratori,  i quali  sono  tenuti, 
come  se  fosse  avvenuto  il  sinistro  dell’  intiera  nave,  c mer- 
canzia (li). 

iS.  £ così  esaminando  questa  ciausula  fu  discusso,  e 
concluso  nella  celebre  Causa  di  Sicurtà  Moretti,  c Trom- 

(1 1)  Casarcf!.  de  comtneix.  disc.  i.  cap.  50.  >1.  i.ì  Jul.  385.  Rocc  de  asse- 
m 1 19.  Koce.  disput.  cap.  97.  ri.  6.  & cur.  nntsb.  95.  n.  368.  Stracc.  tleasst- 
«j.  Mcrend.  centrav.  voU  4.  Ubr.  S3.  cur.  gloss.  17, 
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tettai  e Wildiman,  c Commercili  rcsolura  dalla  Rota  l'io- 
rcntina  nd  15  Giugno  1762,  a relazione  del  Sig.  Auditore 
Moneta  : Ed  è concluso  dalla  Rota  Romana  in  una  Anco- 
nitana Astecurationiim  del  15  Marzo  1765  §.  23  avanti 
1’  Emincntiss.  Riminaldi  ; cd  in  altra  Causa  Anconitana 
Assccurationis  dd  a8  Aprile  1766  §.  5 avanti  Monsig. 
Az^jurìi. 

19.  Della  materia  del  getto,  e di  tutte  le  particolari 
ispezioni  che  la  riguardano  sarò  a parlarne  dilTusamcnre  nd 
'l'ratcato  delle  Avarìe  v perchè  è caso  raro,  che  questo  dan- 
no possa  portare  alla  verificazione  dd  sinistro.  Tuttavolta 
mi  occorre  notare,  che  1’  Aziini  tom.  a.  pag.  184.  fissa 
molti  principi,  che  sono  adattabili  tanto  al  caso  del  sinistro, 
che  dell’  avarìa . 

20.  In  primo  luogo  stabilisce  quando  sia  lecito  al  Ca- 

pitano di  far  getto:  In  secondo  luogo  distingue  il  getto  re- 
golare dall’  irregolare,  c il  sistema  che  deve  respcttivamenve 
praticarsi , e da  quali  generi  debba  cominciarsi  il  getto , c 
quali  non  devano  mai  essere  gettati , nc  si  presumano  di  lat- 
to gettati . . 

2 1.  Passa  quindi  a dichiarare  quando  il  getto  deva  por- 
si nella  classe  dei  casi  fortuiti , c molte  altre  particolaricìi , 
delle  quali  farò  onorevole  menzione  nel  parlare  di  nuovo  so- 
pra questa  materia  nd  Trattato  delle  Avarìe. 

22.  11  IVaikett  pag.  158.  parla  anch’  esso  incidente- 
mente dd  getto , 

23.  Ed  il  Park  ne  tratta  con  molta  precisione,  e cii- 
fusamente. nd  cnp.  7.  pag.  123,  analizzando  tutti  i casi,  nei 
quali  deva,  o possa  aver  luogo  il  sistema  da  tenersi  tanto 
in  rapporto  alle  giustificazioni  del  fatto  , quanto  alle  conse- 
guenze dd  medesimo;  e finalmente  quanto  al  modo  di  va- 
lutare gli  efiètti  gettati. 


AsstcuR.vzios'i  Marittimi 
TITOLO  DECIMO 

Del  risico  dei  Pirati , Corsari,  e Ladri  di  Mare. 


Ofninatjnicnrc  in  tutrc  le  Polizze  di  Sicmà  il  fitta 
I ^ dei  Pirati,  c Ladri  di  Mare  è compreso  fra  i risici 
che  sono  a carico  degli  Assicuratori  ; E bene  a ra- 
gione, giacché  questo  è un  risico  per  disavventura  del  Com- 
mercio pur  troppo  ovvio,  e comune,  dal  quale  sono  i Ne- 
gozianti nella  dura  necessità  di  riguardarsi  , e per  cui  gli 
Assicuratori  bene  spesso  divengono  le  vittime  di  un  delitto, 
che  tanto  deturpa  la  gloria  del  Secolo  iilutninato. 

2.  Infatti  pone  il  Tar^a  (i)  per  regola  assoluta,  chc’t 
= La  seconda  specie  dei  sinistri  fatali  è la  depredazione  clic 
= viene  fatta  ad  alcuno  dei  di  lui  effetti  violentemente  per 
= via  di  Corsane,  o Piratica;  caso  principalissimo  fra  li 
= forniiti  ; la  quale  si  commetre  o in  Mare,  o in  Porto,  o 
= in  S,naggia , a distinzione  della  depredazione  che  si  fa  in 
= Terra  per  via  di  bottini,  ovvero  di  rapine,  e la  Legge 
= la  denomina  pravità  piratica  . „ 

3.  L’  eruditissimo  Sig.  Abate  Galliani  nel  suo  dotto 
Trattato  Dei  Doveri  dei  Principi  neutrali  verso  i Prin- 
cipi •^nerre^iinti , al  cap.  10  §.  11  parlando  del  corseg'- 
^lare  , pirla  dift'asimentc  deli’  origine  dei  Corsari  , dei  Pi- 
rati, e delle  rubbcric  che  sono  da  questi  commesse,  e spie- 
ga da  quali  principi  riconosce  la  sua  sorgente  una  tal  bar- 
barie, e scendendo  ai  tempi  nostri  si  unisce  col  celebre 
Abate  di  Mably  (a)  per  declamare  contro  1’  uso  delle  culle 
Nazioni,  di  permettere  che  i loro  Sudditi  anche  in  tempo 
dì  guerra  esercitino  il  corseggiare,  provando  che  quest’  uso 
è contrario  all’  umanità,"  alla  ragione  del  pubblico  bene,  ed 
allo  Stato  medesimo , perchè  quelli  che  potrebbero  essere 


(l)  Ttrfa  paniti-,  mniit.  cap.  (Si. 

(a)  Mjìily  driiit  puilic  Je  L'  f.urope 
tam.  a.p  310.  Oaliiani  Jfi  doveri  Jei 
Principi  neutrali  &c.  cap.  IO.  j.  a.  p. 
A34-  « ivi  „ certamente  neilo  stato 
attuale  delie  Nazioni  civilizzate  > ar- 


mate di  forza  piibWica  stipcnditua , 
commercianti,  collciate.o  piene  di 
relazioni  politiche  vetso  le  altre  E" 
co, a crudele,  inutile,  dannosa  , e 
quindi  illecita  il  permetterli  ai  pty 
vati  il  divenir  coidari . » 


! 
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Utili  alla  gloria , e all’  interesse  della  Nazione  per  sostenerne 
decorosamente  le  ragioni , s’  impegnano  più  volentieri  a de- 
vastare il  Commercio,  coll’  unirsi  ai  Pirati,  o ai  Corsari, 
che  a servire  il  loro  Sovrano. 

4.  In  due  maniere  si  commettono  questi  danni  a pre- 
giudizio del  Commercio;  1’  una  è quando  per  causa  di  guer- 
ra dichiarata  fra  due  Nazioni  l’  una  contro  1’  altra,  i Pirati 
con  patente  di  armamento  in  corso  infestano  il  Mare,  e col 
preteso  diritto  di  guerra  s’  impadroniscono  delle  navi  , e 
mercanzie  che  navigano  sotto  Bindicra  di  altra  Nazione; 
1’  altra  e quando  senza  alcuna  commissione  i Pinti  infestan- 
do il  .Mare,  e rubano  indistintamente  a tutte  le  Nazioni  . 

5.  Di  questi  danni  sono  garanti  gli  Assicuratori  per 
«spre'ssa  obbligazione , e solo  hanno  il  diritto  di  agire  o 
Cimtro  i!  Corsaro,  o contro  i di  lui  Armatori,  se  la  preda 
non  e legittima,  per  qualunque  depcndenza  ciò  sia. 

6.  Ali’  oggetto  che  un  Corsaro  possa  dirsi  legittimo 
Armatore,  e come  tale  andare  ad  offendere  i Nemici,  deve 
esser  munito  di  una  ccnimissione  autentic.i  dilla  parte  del 
suo  Sovrano,  e deve  .aver  formato  Ì1  suo  Equipaggio,  e di- 
retto il  suo  corso  nella  for.ma  che  prescrivono  1’  Ordinanze 
a cui  e soggetto  (3). 

7.  Imperocché , secondo  le  più  antiche  massime  del 

Gius  pubblico  (.|.)  non  è permesso  a quello  che  non  e Sol- 
dato di  andare  ad  attaccare  il  Nemico.  Osserva  però  molto 
destramente  il  preloduo  Sig.  Abate  GuUiani  (5),  che  que- 
sti freni  non  sono  in  oggi  di  gran  sollievo  all’  Uniamra. 
= Invano , dice  egli , vi  s.-.no  da  poco  in  quìi  apposti  i freni 

* di  obbligo  -i  prendere  da!  Sovr-mo  le  parenti  per  corscg- 

= giare,  chinare  Lettere  di  marca  ^ e a dar  piaggeria  di 

= rifare  i dinni  ingiuscamMte  ciusati.  Fragilissi  ni  tignateli , 

=:  giacché  qiitllc  non  si  negano  a nessuno;  per  qoesti  non  si 
= vede  mai  condannato  veruno.  „ E nella  nota  alia  suddet- 


fl)  W.laer  tom.  I.  rar.  a.  cTi.ìp.  3. 
jer7.  6 /ì.tlrtù  par.  t chap.  i.  n 
dr  yalin  tit.  dts  prùrs  art.  I.  e 4 
Ca  farri!  dt*c.  6^.  n.  3. 

(^)iàrot.  tib.  J,  cjf.  18.  §.  I,  Ptif- 


Jin, torri  h 8 cjp  d.  §.  18  lyaitelUb. 
3.  -tp  14.  V C43.  Cic.r.  lU  o^..  i'te. 
3.  cap  II.  „ ri'-jat  eniin  ini  esse, 
qur  raiics  non  lit . pugnare  cum  botte - 
(j)  lue.  ùt.pag.  431. 
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ta  proposizione;  „ Qual  regolare  processura  può  mal  compì- 
= larsi  contro  Gente  che  maschera  la  Bandiera,  nasconde  il 
= proprio ’iiomc , c la  nazione,  c vagando  per  il  Marc  senza 
= certa  dimora,  non  ti  sa  donde  venga,  nò  dove  vada,  e 
= intanto  strada  facendo  ruba,  spoglia,  ricatta,  prende  per 
= forza  ora  la  gente , ora  i viveri , ora  gli  attrezzi  di  qua- 
= lunqnc  bastimento  inerme  gli  cada  fra  le  unghie.  „ 

P.  Se  dunque  una  N-.ivé  non  è armata  in  corso,  nè 
munita  della  Regia  P.itentc  non  ha  alcun  diritto  di  correre 
sopra  i Nemici , c gii  Ass’curatori  non  sono  tenuti  a cor- 
rere il  risico  sopra  di  essa , se  accade  qualche  perdita  , o si- 
nistro alla  detta  nave,  o al  suo  carico,  conforme  si  ò altro- 
ve osservato  (6):  Ma  per  identità  di  ragione,  se  una  Nava 
legittimamente  armata  in  corso  fa  una  presa  , può  farla  assi- 
curare, c se  ella  è ripresa,  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al 
pagamento  del  sinistro  (“). 

9.  Ma  per  .litro  anche  la  Nave  non  armata  in  corso 
può  benissimo  difendersi , se  viene  attaccata  dal  Nemico  , 
ed  in  tal  caso  gli  Assicusatori  son  tenuti  alla  refezione  del 
danno  che  ella  soffre,  perchè  c un  danno  procedente  dall’ 
aver  dovuto  evitare  un  milc  maggiore;  essendo  in  tal  caso 
la  difesa  assistita  da  quel  princìpio  di  legge  naturale,  che 
permette  di  respingere  la  forza  con  la  forza  (8).  Se  per  al- 
tro questa  privata  Nave  porta  tanto  avanti  la  sua  difesa,  da 
impadronirsi  della  Nave  che  1’  ha  attaccata,  non  ne  acqui- 
sta per  ciò  la  proprietà,  la  quale  cede  a favore  dell’  Ammi- 
raglità  di  quel  Sovrano,  sotto  il  Paviglionc  del  quale  la  Na- 
ve vittoriosa  navigava  (9) . 

10.  Ed  all’  incontro  sarebbe  severamente  punibile  an- 
corché vittoriosa  quella  Nave,  che  senza  la  facoltà  di  ar- 
mamento avesse  assalito,  e depredato  il  Nemico  (10). 

1 1.  Quantunque  secondo  il  pensare  de’  Giuspubblicisti, 
c dei  Filosofi  il  cors.ggiarc  sia  stimato,  conforme  ho  avver- 
tito prcgiudicialc,  e fino  contrario  ai  principj  della  più  sana 


(6)  Vedi  ttm.  1.  pir.  4.  tit.  7.  pjg. 
4 1 8 Emerigon  chap.  1 a.  scS.  28.  §.  4' 
(t)  Bmerigon  chap.  8.  9. 

{ij  ÌVattel  lib.  3.  ebap.  4.  f 253. 


{9)  Valili  art  I.  tit.  des  prisis  Da- 
bmi  par.  a.  cap.  ,'5.  §.  li. 

(io)  /iK  3.  rhap.  15.  Valia 

u t.  I tit.  des  prisca . 
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politica  ; uutavolta  gli  Armatori  sono  riguardati  onorevol- 
mente dai  Principi , ed  si  loro  mestiere  reputato  onesto , cd 
anche  glorioso;  e vi  c un  Autore  che  sostiene  non  esservi 
alcun  dubbio,  che  i Sudditi  possono  in  buona  coscienza  ser- 
vire la  loro  Patria,  armando  dei  Vascelli  per  il  corso  (u). 
Ma  quanto  è reputato  onorevole  questo  mestiere,  altrettanto 
è considerato  ini'amc  , iniquo  e degno  dei  più  severi  castighi 
da  tutte  le  Leggi  quello  dei  Pirati,  che  sono  quelli,  che 
senza  alcuna  commissione , c senza  essere  al  servizio  di  al- 
cuna Nazione,  c senza  aver  guerra,  o inimicizia  con  alcuno 
depredano , c rubino  indistintamente  rutti  gli  armamenti  che 
incontrano , conformemente  alla  distinzione  che  ne  fanno  le 
Leggi  , c i Dottori  (12). 

12,  In  conseguenza  di  che  i Dottori  definiscono  la  ru- 
berìa un  ladroneccio  sul  Mare,  a dilFcrenza  di  quello,  che 
fatto  io  Terra  chiamasi  furto,  e rapina  (15);  cd  il  Pirata, 
per  quello  che  senza  alcuna  legittima  facolta  va  scorrendo 
il  Marc  di  propria  autorità  pct- depredare  ciii  incontra  (14). 

13.  La  Pirateria,  quantunque  esercitata  per  necessità  in 
antico  da  alcuni  Popoli  (15),  che  trovandosi  ristretti  di  ter- 
ritorio , e quasi  privi  del  necessario , e senza  il  soccorso , 
che  a sollievo  , cd  onore  della  Umanità  ha  quindi  sommini-^ 
strato  il  Commercio , venne  tottavolca  in  orrore  presso  le 
culto  Nazioni , le  quali  la  riguardavano  come  una  infa- 
mia (16). 


(tl)  If'iJttel  lib.  3.  chap.  15,  §.  229. 
« Il  n’y  a point  de  doute  qnc  les 
$uic«t  ne  puissctit  cn  bonne  conici- 
ence  servir  leur  pitrie  en  artnant 
de»  vaisseausc  pour  le  coursc . „ 

(12)  118  ff.  de  verbor.  !tp<:ific. 

„ licnce»  hi  sunt  qui  nobis  autenti- 
bus  no«  publice  bcllum  decrevimus 
coeteri  latrcnes,  aiit  predone».  » 
(13)  Emerigtin  eliap.  12  sefì.  28. 
„ les  enntm.'i  soni  ceux  qui  autori- 
*^s  pir  un  I’r;nce,  ou  etat  sowe- 
rain  font  la  guerre  dan»  lor  forme 
etablié  par  Te  droit  des  gens,  au 
Jieu  que  les  P rate»  sont  des  «im- 
l’irs  parliculiers , qui  depredent  le 
f.  2 


premier  navire  qu’ili  rencontrent  » 
Targa  eap  61.  Casareg.  disc.  Ó4. 

(14)  Straee.  de  nane.  pari.  3.  n.  30. 
Targa  cap.  61.  Olacbstone  Coti,  crimin. 
cap  5.  n.  3 Santern.  par.  4.  nam  50. 
n ivi  „ inter  piratam.  4c  latronem 
nulla  alia  est  ditfcrentia,  niii  quia 
pirara  aiepreilator  esc  in  mari,  n 
(13)  Giustin.  lib.  43.  c.ip.  3. 

(16)  /Incunez  de  reg.  donai,  par.  I. 
cap.  I.  nam  6-2.  Ansald.  de  commerc. 
disc.  14.  n,  23.  Casareg.  dUc.  64  n.  4. 
„ proprie  pirata  ille  dicitur,  qui  sr- 
ne  patentibua  alicuius  l’rinclpis  ex 
propria  tantum  , ac  prlv.ita  aathoritate 
prò  mare  diicurricdeprsiaa.li  causa  „ 
t 
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14.  E di  ciò,  al  dire  del  celebre  Antore^  dello  Spirita' 
delle  Leggi , è il  Mondo  debitore  allo  spirito  del  Gommerà 
do,  che  porta  seco  quello  di  frugalità  r di  economìa  ^ 
di  moderazione,  di  travaglio,  di  saviezza,  di  ordine  a 
di  regola  ; lo  che  è opposto  direttamence  al  ladronec- 
cio . Egli  unisce  le  Nazioni , e il  suo  effetto  naturale  è 
di  portare  la  pace  (17). 

15.  Lo  Stracca  rapporta  il  fatta  dedotto , dice  egli 
da  S.  Agostino,  il  quale  però  1’  aveva  preso  da  Cicerone, 
che  Alessandro  il  Grande  avendo  interrogato  un  Pirata  con 
qual  diritto  infestava  i Mari;  con  quel  diritto  medesimo, 
gli  rispose  egli,  che  tu  infesti  la  Terra,  ma  perchè  io  lo 
fo  con  una  piccola  Nave  son  trattato  di  Pirata,  c ta  per- 
che fai  lo  stesso  con  un  grande  Esercito , siei  chiamato 
Conquistatore  (18). 

16.  Ed  ai  nostri  tempi  non  è questione,  che  i Pirati 
sicno  riguardati  come  nemici  del  Genere  umano,  e la  pira- 
teria , o il  ladroneccio  sui  Marc  è considerato  un  delitto 
contro  la  Legge  universale  delle  Società,  e siccome,  ha  egli 
renunziato  a tutti  i diritti  della  Società,  dichiarando  la  guer- 
ra al  Genere  umano,  il  Genere  umano  è in  diritto  di  di- 


(ij)  Cictr.  Philip.  4.  5.  6.  GrUt.  Itb. 
*.  cjp.  ij.  5,  5.  Kurieh  ad  ias  ans^at. 
tit.  3.  art.  12.  pag.  a me  714.  GallUni 
dei  deweri  dei  Principi  neutrali  p.  426 
n in  tale  irato  era  ben  naturale, 
che  i Romani  non  aveisero  tollera- 
ta r esistenza  di  quei  che  noi  chia- 
miamo Armatori  r cioè  di  gente  che 
con  privata  forza,  e di  loro  conto, 
ed  a loro  talento  corrono  ad  cfTen- 
dère  per  mare,  a rapire,  ed  insul- 
tare il  nemico  della  Nazione, quan- 
tunque la  maftgior  forza  dei  Roma- 
ni fosse  stata  la  navale , e non  la 
terrestre  ) come  il  volgo  crede  ) e 
le  più  gravi  guerre  a cominciare 
dalla  prima  Cartaginese  lino  alla 
battaglia  di  Azio,  le  avessero  deci- 
ac sul  Mare;  Pure  non  mai  di  al- 
tea forza,  che  delle  navi  da  guerra 


si  avvalsero,  aiorrireac  la  pireterìa 
a segno  , che  neppure  la  tollerarono 
gli  avversari  , i corsari  dei  quali 
non  furono  da  essi  creduli  degni  di 
usar  con  loro  i termini,  ed  i ri- 
goardi  della  giusta  guerra,  ma  fu- 
rono trattati  come  ladroncelli  di 
mare,  c prendendoli  usarono  di  era-  I 

cifijgcrli  come  malfattori.  „ , 

(18)  Augusun.  lib.  4.  de  Civ.  Gei.  1 

Cieer  lib.  J.  de  republica  „ ivi  „ cum 
quldeni  archipirata  adduflus  esset  , ) 

ad  Alexandrum,  Rex  eum  interro-  ; 

gavit:  Cur  mare  infestaret?  Coi  il- 
io, cur  tuo  Rex  orbem  terrarnm? 

Sit  quia  ego  parva  navi  facio,  pi- 
rata vocor , tu  vero  quia  magti'S 
classibos  diceris  Imperator  » Siracc. 
de  ossee,  glcifs.  20.  num.  f,.  Enutigtm 
chsp.  i-a.  te/l.  28.  $.  ti.  ittfim.. 
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chiararl  a a lai  (19);  £ perciò  torte  Je  Leggi  del  Mare  indt- 
etintam  ente  pronunziano  la  pena  di  morte  contro  i Pirati , i 
quali  non  arendo  il  diritto  delle  armi,  non  sono  che  ladri, 
ed  assassini,  che  non  formano  un  corpo  di  Stato,  nemici 
di  tutte  le  Nazioni,  contro  le  quali  esercitando  indistinta* 
mente  le  loro  ruberie,  tutte  le  Nazioni  sono  in  diritto  di 
perseguitarli,  e di  esterminarli  senza  dichiarazione  di  guer- 
ra (20) . 

17.  Secondo  questi  principi,  siccome  i Pirati  non  han- 
no legittima  facoltà  di  acquistare , così  non  possono  giam- 
mai radicare  un  diritto  di  proprietà  in  ciò  che  prendono, 
poiché  il  diritto  delle  Genti  non  gli  autorizza  ad  appro- 
priarsi cosa  alcuna  in  pregiudizio  del  legittimo  Proprietario 
(21),  il  quale  in  tutti  i tempi  è in  diritto  di  reclamare  la 
sua  proprietà  dalle  mani  del  Pirata  (22)  . 

18.  In  conseguenza  di  ciò,  parlando  secondo  i dettami 
del  Gius  naturale,  se  in  alcun  tempo  si  possano  da  qualun- 
que Persona  riprendere  le  prese  fatte  dai  Pirati , queste  do- 
verebbero  ritornare  al  loro  Proprietario , contro  i diritti  del 
quale  non  ha  potuto  attentare  1’  ingiusta  usurpazione  fatta 
dal  medesimo. 

19.  Dal  rigore  di  questi  principi  hanno  creduto  alcuni 
Autori  di  dover  recedere  in  vista  del  pubblico  bene,  e per 
incoraggire  la  Gente  a persegnitare  i Pirati,  e ritrarre  dalie 
loro  mani  le  ingiuste  conquiste;  oggetti  tutti,  che  dovendo 
prevalere  al.  bene  particolare  di  un  privato  Interessato,  e 
considerata  la  difficoltà  che  vi  è di  fare  simili  riprese , ha 
facto  abbracciare  1’  opinione , che  alcuno  possa  legittim.i- 
mence  acquistare  a se  stesso  ciò  che  toglie  dalle  mani  del 


(19)  Blattstonecap.  g.  n.  3.  Stypman. 
far.  4.  eap.  l8.  n.  8i.  Peci  in  aucAent. 
navigia  Coi  de  furtu,  Stracc.  de  nav. 
pari.  3.  n sp.  Cleirac  nei  (ìiitdizj  di 
OUren  art.  47.  Dabreù  par.  a.  chap.  6. 
Vedisi  il  Voto  per  la  Verità  del 
celebre  Giaspubblicista  Lampredi 
sella  Cauta  d’  invalidità  di  presa 
della  nave  Teti  Toscana  spettante 
ai  Sigg.  Saiacci  di  Livorno  agitato 


■nel  Coniiglio  di  Stato  di  S.  M.  Catt. 

(ao)  Stypmann.  par.  4.  etp.  \ Ì.num. 
85.  Laceen.  lib.  3.  eap.  a.  n.  8 Targa 
eap.  61.  yalin  tic.  des  priats  art.t.  4- 
Emerigsn  ehap.  12.  seS.i8.  §.  4. 

(ai)  L.  4.  7.  ff.  de  usurp.  L.  19. 

5.  3.  Leg.  34  f.  de  capi.  iT  postlim. 
Cleirac  pag.  453.  n.  5.  Grotius  iib.  g- 
eap.  9 5.  ì6. 

(43)  Locce».  Iib.  U.  eap.  4.  n 4 

t a 
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Nemico ) e che  era  in  suo  potere  di  fatto»  benché  ingio'' 
sta  mente . 

ao.  Questa  è altresì  1’  opinione  del  Grazio  (2,'?) , di 
cui  rende  la  seguente  ragione  : „ In  certi  Paesi , die’  egli , 
= le  Navi  prese  dai  Pirati  restano  a quelli  che  le  hanno  ri- 
I prese:  Ed  in  fondo  non  vi  è alcuna  ingrusttzia  a privare 
= così  i Particolari  dei  loro  beni , in  considerazione  della 
= pubblica  utilità,  c soprattutto  della  gran  difficoltà  a recu> 
= pcrare  una  cosa  perdura  in  questa  maniera.  ,» 

31.  La  disposizione  per  altro  del  Gius  comune,  e 
quella  che  è seguitata  dalla  maggior  parte  delle  Nazioni,  si  è 
che  anche  relativamente  alle  prese  fitte  dai  Pirati  si  adot> 
tano  quelle  regole,  che  sono  generalmente  in  uso  per  stabi- 
lire i diritti  dei  Proprietarf,  c dei  loro  Assicuratori,  allor- 
ché si  tratta  di  riprese  fatte  dalle  man»  di  qualunque  Nemi- 
co, nel  corso  delle  24  ore  (>4). 

22.  Sostengono  però  gli  Autori , che  se  il  Pirata  ven- 
de la  propria  Nave  ad  un  Terzo,  i Derubati  dal  medesimo, 
o i loro  .Assicuratori  non  hanno  alcun  diritto  di  repctcre  il 
rcfacimctuo  dei  danni  da  quella  stessa  Nave,  da  cui  gli  han- 
no sofferti,  perchè  essa  essendo  inanimata,  non  è complice 
di  alcun  delitto,  c non  ritiene  passando  in  mani  terze  alcu- 
na ipótcca  per  quelli  del  suo  primo  Proprietario  (25) . 

23.  La  pirateria  è un  accidente , che  si  presume  fata- 
le, c per  conseguenza  gli  Assicuratori  sono  di  ragione  tenuti 
a corrispondere  del  danno,  che  da  questo  accidente  deriva 
(26),  se  pure  non  provino,  come  in  tutti  gli  altri  casi  fàrali 
la  colpa,  o la  negligenza  del  Capirarto,  mentre  allor.-i  sono 
tenuti  soltanto  in  quella  forma  che  la  loro  obbligazione  pre- 
scrive j mentre  per  natura  del  Contratto  gli  Assicuratori  non 
•on  mai  tenuti  per  quei  casi , che  sono  proceduti  dalla  col- 
pa del  Capitano,  o dalla  cattiva  condotta  del  medesimo , 


(23)  Grot,  ab.  3.  cap.  9.  §.  17.  Cs- 
disc.  24.  Bum.  6.  Dabreù  ptr.  a 

(ap.  6.  4. 

(24)  Leg.  44.  Jt  4.jait.  rtr.  Jom, 
Emerigon  chjp.  la.  seti.  28.  §.5. 

(^5)  Straci;.  de  navib,  par.  a.  ».  14. 
J»jipoi4«n.  f.ir.  4.  ejp.  9.  a.  34  ^oec. 


de  nuv.  noi.  j4.  filarqvLtrd.  de  mercat, 
lib.  2.  cap.  s.  n.  29. 

(i6>  L.  3 §.  l.ff.  commodat.  yal’m 
de)  t)sur.  art.  26.  Stypmjnn.  p.^rt.  4 
cap  ntim.  31  !•  Rocc.  n<it  4:.  e 64. 
Stracc.  de  commerc.  J.  i.  qu.  1.  n.  135 
Targa  cip.  61. 
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p;i-  cui  o si  è incontrato  il  sinistro)  o non  si  è evitato 
allorché  poteva  evitarsi  (27)  : Ma  se  il  sinistro  accade  senza 
alcuna  colpa  del  Capitano,  e per  mera  fatalità,  non  vi  è 
alcuna  questione , che  gli  Assicuratori  son  responsabili  di 
tutto . 

24.  Parlando  delle  infamità  che  procedono  da  ladro- 
neccio , occorre  altresì  di  far  menzione  di  quei  furti , che  si 
commettono  a danno  dei  Proprietarj  della  nave,  e del  cari- 
co, o durante  il  viaggio,  o nel  caso  di  qualche  investimen- 
to, o naufragio,  e i quali  riconoscono  un’  origine  tanto  an- 
tica, quanto  vergognosa  al  Genere  umano  (38)  i per  il  furto 
che  si  commette  nella  Nave,  non  è questione,  che  gli  As- 
sicuratori non  ne  sono  in  alcuna  maniera  tenuti , secondo  li 
maggior  parte  delle  costituzioni,  e delle  formule  usitatc  nei 
Contratti  di  Sicurtà  , perchè  il  furto  non  è considerato  caso 
fortuito , presumendosi  che  avrebbe  potuto  prevenirsi  con  l i 
vigilanza  ; c perciò  il  Capitano  ne  c rcspansabile  (39) , al- 
trimenti si  darebbe  luogo  a troppi  inconvenienti  prcgìuJi- 
ciali  al  Commercio  (30):  Ma  gli  Assicuratori  sono  precisa- 
mente  tenuti  a corrispondere  di  qualunque  furto  fatto  vio- 
lentemente dal  saccheggio  dei  Corsari,  o Pirati,  o in  qua- 


(47)  Emerigon  thjp,  T2.  left.  19. 

(28)  GalUani  dei  doveri  dei  Princi- 
fi  neutrali  pag.  439.  Le  piraterie  dei 
Popoli  del  Nord , o sia  dei  Danesi , 
e dei  loro  convicini  erano  anteriori 
anche  all’  arrivo  dei  Romani  nelle 
Gallie,  e nella  Gran-Brettagna,  e 
nella  Lusitania,  ni  mai  cesMrono, 
pcriochè  antichissimo  è 1’  inospitai 
trattamento  usato  su  i Lidi  dell*  O- 
ccano  verso  i naufragati , e fino  ai 
nostri  giorni  se  n’ è conservato  qaal- 
che  residuo.  Ho  conosciuto  un  Fran- 
cese, che  si  affliggeva  di  vedere 
aatto  il  brillante  ministero  del  Duca 
di  Choiseul  abolirsi  ,'pian  piano  il 
diritto  d’  Aubainc , e quello  di  Bri- 
auge,  dicendo  «he  si  toglievano  i 
piu  antichi  diritti  della  Monarchia  ; 
Siè  ai  avvedeva  che  rillcttendosi  per 


poco  ai  costumi  degli  antichi  Fran- 
chi cotesti  diritti  se  erano  ì più  an- 
tichi dovevano  estere  tanche  i pud 
barbari,  e più  salvatici,  f'cifì  Edlin 
des  naufrjges  art.  i.6. 

(29)  Cuiac.  ad  L.  t Cad.  de  loc.  é' 
con.  Junum  non  est  casut  fortuitua  . 
Rocc.  not.  43.  Santenta  par.  4.  n.  25 1 . 

(30)  Ealin  desavaries  art.  6.K„ru.< 
ad  ius  auscat,  tit.  8.  art.  4.  Rocc.  not. 
43.  Pothier  n.  55.  „ ivi  „ 1»  pene 
des  effets  assuris  qui  attive  par  le 
pillage  qui  est  fait  au  cas  de  nau- 
frage  par  des  Pillards  sar  le  rivage 
sur  le  quel  le  flot  Ics  a j^trét,  est 
une  fortune  de  mer,  que  Ics  Assu- 
reurs  doivent  sopporter  „ Emerigon 
chap.  t3.  seE.  Ej.  eseE.  41.  §.  9.  /W.t- 
gens  par,  l.  §.  63. 
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lanque  maniera  violenta  che  ciò  sia  fatto  da  Gente  di  Mare, 

0 di  Terra , viaggio  facendo  , e nel  caso  dd  naufragio , 
purché  costi  Icgitciniamcnte  di  questa  violenza,  senza  il 
concorso  della  colpa , o della  negligenza  del  Capitano , la 
quale  possa  giustamente  in  qualche  forma  disobbligarc  1'  As- 
sicuratore. 

25.  L’  Azuni  toni.  3 pno.  *90.  dopo  aver  fissato  gli 
stessi  principi , dei  quali  sopra  si  è parlato , stabilisce  anch* 
esso  dietro  le  autorità  da  me  rilevate , che  sebbene  siasi  so- 
vente confuso  il  nome  di  Pirata  con  quello  di  Corsaro , vi 
è però  molta  differenza  tra  loro  nella  condotta , e negli  ef- 
fetti . Non  avendo  i Pirati  legittima  facoltà  di  acquistare  ne 
viene  in  conseguenza , che  non  possono  giammai  radicare  un 
diritto  di  proprietà  in  ciò  che  prendono, poiché  il  Gius  del- 
le Genti  non  gli  autorizza  ad  appropriarsi  cosa  alcuna  in  pre- 
giudizio del  legittimo  Proprietario , da  cui  potrà  in  tutti  i 
tempi  richiamarsi  la  sua  proprietà  dalle  mani  dei  Pirati:  Laon- 
de , dice  egli , parlando  a norma , c secondo  i dettami  del 
Gius  naturale,  se  si  può  dire  che  in  alcun  tempo  si  possano 
da  qualunque  persona  riacquistare  le  prede  fatte  da  un  Pira- 
ti , queste  dovrebbero  ritornare  al  loro  Proprietario , contro 

1 diritti  del  quale  non  ha  potuto  attentare  1’  ingiusta  usurpa- 
zione del  medesimo,  citando  la  Lcg.  4.  §.  7.  ff.  de  usurp. 
f.eg.  19.  §.  2.  ff.  de  captiv.  Grot.  de  iar.  natur.  ^ gent. 
Uh.  3.  eap.  9.  §.  16.  Loccen.  de  iur.  maritim.  Uh.  2.  cap. 
'3.  num.  4. 

36.  Da  questa  massima  si  è in  parte  receduto , come 
ho  io  stesso  superiormente  osservato , in  vista  del  pubblico 
bene;  concludendo  anch’  esso  colle  mie  parole  , che  anche 
relativamente  a tali  prede  si  adottano  generalmente  le  regole 
che  sono  in  uso  per  stabilire  i diritti  dei  Proprietarj  dei  lo- 
ro Assicuratori , allorché  si  tratta  di  ripresa  fatta  dalle  mani 
di  qualunque  Nemico  nel  corso  di  24  ore,  aggiungendo  alle 
autorità  superiormente  riportate  l'aìin  art.  10.  tìt.  des  pri- 
sest  una  Sentenza  dell'  Ammiragliato  di  Marsiba  del 
22.  Ottobre  1678,  altra  del  Parlamento  d’  Aix  del  Giu- 
gno 1710,  il  Casareg.  de  commerc.  disc.  123.  n,  22.  Rocc. 
de  nav.  iiuutts  n.  37.  e n.  98. 

27.  Nell’  anno  1796  c 1798  si  è pr.;sentato  a me  il 
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caso  di  reclamare  dal  Governo  Toscano  la  restituzione  di 
due  Bastimenti  Genovesi  stati  depredati  dai  Turchi , coi  qua- 
li la  Toscana  era  egualmente  in  guerra  1 e trasportati  dall' 
impeto  dei  venti  nel  Porto  dì  Livorno.  11  sistema  tenuto  è 
stato  quello  di  far  giudicare  dal  Giudice  Toscano  sulla  le- 
gittimiti della  preda  del  Bastimento  pred.store.  E dopo  que- 
sta Sentenza  passata  in  cosa  giudicata  per  grazia  il  Bastimen- 
to, cd  il  carico  era  stato  restituito  ai  Proprietarj,  dedotte 
però  tutte  le  spese  fatte, 

•28.  L’  ylzuni  nel  luogo  citato  riporta  le  disposizioni 
del  Regio  Editto  pel  Consolato  di  Nizza  del  15  Luglio  1750 
relativamente  alle  prede , ed  ai  diritti  dei  Depredanti , c di 
altri,  che  recuperassero  dalle  mani  dei  Pirati:  Ma  è indubi- 
tato , che  i Corsari  Savojardi  hanno  più  di  ogni  altro  , nel 
corso  della  guerra,  che  ha  afflitto  1’  Europa  dall'  anno  1793 
sino  a questo  giorno  ^abusato  delle  Leggi,  e dei  providi  sta- 
bilimenti del  loro  Governo.  Nell’  anno  1793  specialmenre  i 
Corsari  esciti  dai  Parti  di  Nizza,  cd  Oncglia  fecero  più  d.ui • 
ni  al  commercio  dei  Neutrali,  c specialmente  alla  Piazzi  di 
Livorno,  di  quello  che  non  lo  facessero  gli  stessi  Nemici. 
Il  Governo  di  Livorno  con  Sentenza  del  ao  Febbraio  179'.» 
dovè  condannare  per  nullità  di  preda , per  difetto  di  patent  , 
td  altre  irregolarità,  il  Padrone  Raffaello  Accardo,  o sii 
Cardone , che  con  Bandiera  Savojarda  infestava  i Mari  dì 
Toscana:  E oltre  la  condanna  criminale  fu  obbligato  a rc- 
sarcire  i danni  ai  Depredati  in  quanto  poterono  comportare 
le  sue  forze,  essendo  srato  venduto  il  Bastimento  all’  incan- 
to. Nel  Tribunale  di  Livorno,  e negli  atti  di  num.  1642. 
dell’  »nno  1795  esiste  questo  processo,  che  è esemplare  nel- 
la irateria . 

29.  Il  Pari  cap.  pag.  61.  parla  dell' attacco  dei  Pi- 
rati, che  s’  irftende  compreso  nei  risici  di  Marc,  ancorché 
non  sìa  espressamente  nominato.  E nel  successivo  cap.  4.  si 
diffonde  su  i diritti  di  preda , c di  ripresa , che  possino  aver 
luogo  secondo  i principj  superiormente  fissati  , e dei  quali 
dovrà  parlarsi  nel  susscguenre  Titolo  delle  Prede  : Notan- 
do, che  per  le  Leggi  d’  Inghilterra  il  Depredato  conserva  il 
gius  di  postliminio  fino  a tanto  che  non  sia  seguita  una  for- 
male condanna  della  preda,  riportando  molti  casi  analoghi 
aH»  soggetta  materia  . 
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30.  11  Waskett  pag.  397.  premettendo , che  il  delitto 
di  piraterìa , ruberìa , o depredazione  sull’  acqua  c un’  offesa 
contro  la  Legge  universale  della  Società  1 conclude,  che  dal- 
ie Leggi  d’  Inghilterra  è riguardato,  e punito  come  il  delit- 
to di  alto  tradimento,  e di  fellonia.  Definisce  in  che  consi- 
sta la  piraterìa , e riporta  le  Leggi , che  le  hanno  assegnata 
la  pena  . Parlando  dei  diritti , che  possono  acquistarsi  contro 
il  Pir.ua,  riporta  il  parere  del  dotto  Lord  Mansfield , che 
sostiene,  che  in  Spagna,  Venezia,  ed  Inghilterra  gli  elfctti 
ripresi  si  devolvono  al  Predatore  del  Pirata , c non  ai  Pro- 
prictarj  ; se  pure  non  vi  sia  un’  espressa  condanna  contro  il 
Pirata  ; Ma  quanto  agli  Assicuratori  non  fa  mai  alcuna  dif- 
ferenza se  il  Nemico,  o il  Pirata  hanno  depredato  gli  effetti 
assicurati . 

31.  L’  Inghilterra  per  la  maggior  libertà  della  sua  na- 
vigazione, alla  quale  è sempre  intenta,  c rivolge  tutte  le 
sue  premure,  ha  concluso  multi  trattati  con  altre  Nazioni , 
garantendo  respetti vamente  (31),  non  solo  di  non  permette- 
re la  piraterìa  ai  propri  Sudditi , ma  di  denegarli  1’  accesso 
anche  momentaneo  in  alcun  Scalo,  Porto,  Rada,  o altro 
qualsivoglia  Luogo  dei  loro  Stati , non  meno  che  di  negarli 
qualunque  assistenza,  soccorso,  o provvisione;  c di  punire 
severamente  le  persone  trovate  colpevoli  di  tal  delitto,  a e- 
sempio  degli  altri  : con  far  restituire  ai  Proprietarj  tutti  gli 
cifettì,  che  potessero  ritrovarsi  presi  con  piraterìa,  colla  pie- 
na refezione  di  tutti  i danni . 

32.  Questo  Autore  riporta  altresì  I’  Ordinanza  di  Fran- 
cia, la  quale  stabilisce,  che  tutte  le  navi,  o efll-tti  dei  Fran- 
cesi, o suoi  Alleati  riprese  dai  Pirati,  c reclamati  nc4  corso 
di  un  anno,  c un  giorno  dall’  epoca  della  dichiarazione , che 
sarà  stata  fatta  di  essi  alla  Corte  dell’  Ammiraglità,  saranno 
restituiti  ai  Proprietarj , mediante  il  pagamcn'o  dì  un  terzo 
del  valore  delle  navi , o cfl'etti  per  le  spese  della  ripresa  . 

33.  Gl’  Inglesi  però  nei  casi  semplici  hanno  stabilito  il 
valore  di  questo  riscatto  nel  solo  ottavo  della  stima,  c così 
si  è praticato  nell’  anno  1799  c 1800  sopra  diversi  effetti 

(;i)  Trattato  coll’ Olanda  dell' an-  |t!8tf  c 1*13.  Colla  Danimarca  d«U’ 
no  lóti;.  Colla  trancia  dell’  anno  anno  1669.  Col  Turco  dell’ anno  1665 
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ftecuperiti  dalle  mani  di  Corsari  Francesi . E il  Magistrato 
Consolare  di  Pisa  quando  ha  dovuto  interloquire  sopra  tali 
aalvaggi  ( caso  ben  raro,  perchè  non  è di  sua  competenza 
P esame  delle  prede  } ha  anch’  esso  tenuto  questo  sistema; 
Notandosi  tra  le  altre  una  Sentenza  del  >4  Marzo  1795  del- 
la Cansa  di  avarìa  di  recupero,  liquidazione  di  salvaggio, 
ed  altro  tra  il  Sig.  Marchese  De  Silva  incaricato  dell’  ammi- 
nistrazione del  carico  venuto  coll’  Ucchero  Cornelio  Syvend 
del  Capitano  lacob  Segovich  di  Bandiera  Olandese  , che  net 
passaggio  da  Alicante  a Barcellona  fu  predato  da  una  Frega- 
ta Francese,  e dipoi  ripreso  dalla  Fregata  Inglese  il  Meleagro. 

TITOLO  UNDECIMO 

Dell'  arresto  fatto  da  Amici,  o Nemici. 

IL  fatto  del  Principe  ( dice  il  Targa  ) (i)  muovasi  per 
qualsivoglia  causa , sì  enumera  fra  i casi  fatali , c il  dan- 
no che  ne  procede  sì  regola  come  in  tutti  gli  altri  casi 
fortuiti,  perchè  proviene  da  forza  superiore,  ed  irreparabile, 
a guisa  degli  accidenti  forzosi , contro  i quali  non  si  pub 
rie  contrastare , nù  resìstere  (2) , e per  quanto  sia  caso  ino- 
pinato , e sinistro  impensato,  non  è però  insolito;  perciò 
rispetto  a quel  caso  forzoso  di  Principe , che  riguarda  la  na- 
vigazione, lo  pongo  in  quarto  luogo  dei  sinistri  marittimi, 
per  i quali  sono  tenuti  gli  Assicuratori . Tale  ancora  è il 
fatto  del  Giudice  quando  iniquamente  pronunzia  , quando 
pur  ciò  seguisse  citra  sordes,  ^ nequitiam  (3). 

a.  Posto  questo  indubitato  principio  di  ragione,  molte 
particolari  Costituzioni  hanno  specialmente  provvisto  a que- 
sto caso . 

3.  Le  Ordinazioni  di  Middelburgo  al  §.  15  dispongono 
= In  caso  che  alcun  Rè , Principe , Potentato , o Signore 
= prendesse,  ritenesse,  o arrestasse  qualche  Nave  durante  il 

IO  (3)  Targ.1  toc.  cit  Scsce.  ruhr.  8.  a. 

(2)  L.  54.  jf,  ad  t.  CfiiH.  CoKsalato  JJ.  Èois.  de  remiti  mcreed.  n.  ^6  fu. 
del  Mare  eap.  43,  r 189,  Cratian,  di'  io.  Jtocc.  de  astte.  net-  54.  «.  89. 
aeept.  1 84.  a.  Sa. 
t.2 
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f SUO  viaggio  nel  suo  Paese,  le  Persone  che  hanno  fatto  Sr^ 
= curri  sopra  tali  Navi , come  pure  i Mercanti  che  hanno 
= caricato  mercanzie  al  suo  bordo,  e le  hanno  assicurate, 

= ovvero  altri  per  loro,  saranno  obbligati  di  rirenere  la  pos- 
= sessione  delle  Navi  cosi  arrestate  colle  robe  valutabili  per 
= sci  mesi  prima  che  possine  abbandonarle,  vi  sia  o non 
a vi  sia  apparenza  di  recuperare  la  detta  Nave;  oppure  se 
s la  Nave  sia  renduta  inabile , o inutile  a proseguire  il  de-- 
stìnato  viaggio . „ 

4.  Dovendo  i detti  sei  mesi  cominciare  dal  tempo  che 
ne  averanno  data  notizia,  ed  intimata  la  cagione  per  via  di 
Notare , o di  qualche  altra  Persona  pubblica  al  maggior  nu- 
mero degli  Assicuratori  residenti  nel  Luogo  dove  fu  fatta  la 
Sicurtà;  il  qual  tempo  di  mezzo  anno  avrà  luogo,  quando 
una  tal  cattura,  detenzione  o arresto  accada  in  Europa,  o 
in  Barbarla  : „ Ma  quando  venga  fatto  al  di  la  di  questi  li- 
= miti , le  navi , e le  mercanzie  non  possono  essere  abban- 
- donate  se  non  al  termine  di  un  anno,  cominciando  1’  an- 

= no  dopo  che  ne  sarà  fatta  1’  intimazione  nella  maniera 

= anzidetta:  Sara  però  in  libertà  dell’  Assicurato  di  prendere 
X qualche  sicurezza  intanto  dagli  Assicuratori , o con  malie- 
= vadorìc  , deposito,,  o in  altro  modo  secondo  I’  occasione:' 
c Ed  i Mercanti  che  hanno  caricato-  robe  a bordo  di'  tali 
X Bastimenti  come  sopra,  o 1’  abbiano  fatto  altri  per  essi, 
possono  caricare  tali  robe  a bordo  di  qualunque  altra  Na- 
= ve,  o Navi  dentro  i respettivi  tempi  di  sei  mesi,  o di 
= un  anno , come  si  è detto , ad  effetto  di  portarle  al  Luo- 

X go  per  cui  erano  destinate;  ma  se  questi  non  lo  fanno, 

= possono  allora  farlo  gli  Assicuratori:  Nel  qual  caso  1’  As- 
= sicuratorc  sarà  solamente  tenuto  per  le  spese,  ed  in  ava- 
= ria  per  il  nolo,  c danno  che  tal  mercanzia  può  aver  sof- 
ferro  durante  il  tempo  dell’  arresto;  ma  in  qu-anto  alle- 
= robe  soggette  a guastarsi,  come  vino,  frutta,  olio,  grano,. 
» ed  altre  specificare  nell’  articolo  5 , 1’  Assicurato  non  sarà 
= tenuto  di  aspettare  i detti  termini  di  sci  mesi , ma  può> 
= proseguire  la  sua  azione , o causa  come  stimerà  nccessa- 
= rio-  Bisogna  però,,  che  la  situazione  in  cui  sono  le  robe 
sia  intimata  al  maggior  numero  degli  Assicuratori,,  come 
= si  è detto  di  sopra  - 
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S-  Nel  ■Regolamento  di  Rotterdam  al-cap.  53  viene  or- 
/dinato  ; „ In  caso  che  una  Nave  fosse  arrestata  da  Putcn^c 
s superiori  « e che  per  tal  ragione,  o per  altra  necessirà  le 
= mercanzie  si  dovessero  scaricare , allora  1’  Assicurato , il 
= suo  Fattore  , o il  Capitano  avranno  facoltà  di  ricaricarle 
= nuovamente  a bordo  di  altra  Nave,  o Bastimenti  piccoli^ 
= o grandi , ed  il  rischio  resterà  ciò  non  ostante  per  cor'to 
= degli  Assicuratori  nella  maniera  medesima , come  se  le 
= mercanzie  non  fossero  state  scaricate , ed  essi  faranno 
= buono  air  Assicurato  oltre  le  spese  del  ricaric.imento , c 
= di  qualunque  danno  da  ciò  proveniente , o dalf  arresto , 

= tutto  r extra  nolo  che  1’  Assicunto  sarà  obbligato  di  pa- 
= gare  sopra  quello  che  avrebbe  dovuto  pagare  se  la  prima 
= Nave  avesse  compito  il  suo  viaggio:  Dall’altra  parte  sarà 
= obbligato  1’  Assicurato  a darne  notizia  agli  Assicuratori , 
= subito  che  sarà  a sua  conoscenza,  dimanierachc  darà  quCl- 
= la  sodisfazione  in  benefizio  degli  Assicuratori,  che  i Com- 
= niissarj  stimeranno  giusta  c ragionevole,  secondo  la  pa- 
= tura  del  caso . „ — 

6.  Nelle  Leggi  marittime  di  Prussia  cap.  6 §.  15  vie- 
ne espressamente  dichiarato  : „ In  caso  che  una  nave , o ca- 
= rico  sieno  arrestati  da  qualche  Potenza  forestiera  , o che 
= il  Padrone  sia  costretto  a venderli , c cosi  siano  impediti 
= di  proseguire  il  viaggio,  o resa  la  Nave  inabile  al  Marc; 
= U Parte  assicurata , se  il  ritardo  accade  in  Europa , aspet- 
= terà  sei  mesi  dal  tempo  che  riceve  tale  avviso,  ed  un  an- 
= no  intiero  se  sia  io  qualche  altra  parte  del  Mondo,  prima 
= di  lasciare,  o cedere  all’  Assicuratore  le  robe  assicurate-, 
= c“di  domandarne  il  pagamento:  L’  Assicuratore  dopo  data 
= la  notizia  del  seguito,  vi  sia  o non  vi  sia  speranza  di 
X recuperare  le  robe  ritenute  , ne  farà  il  pagamento  dentro 
= quattro  .«ettimanc;  e la  Parte  assicurata  sarà  obbligata  di 
= dare  sufficiente  cautela  a di  lui  richiesta.  „ 

= In  caso  che  durante  I’  arresto,  a altro  impcclimcnto 
= le  mercanzie  postino  levarsi  dal  Basrimento  trattenuto  , c 
= portarsi  ad  un  altro  che  non  c arrestato,  e così  inoltrarsi 
= al  Porto  dove  devono  consegnarsi , gli  Assicuratori  o loro 
= Agenti , e non  gli  Assicurati  o Proprictarj  debbono  ciò 
= fare  per  quanto  possono,  c rotro  ad  azzardo,  e spese  di 
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= detti  Assicuratori,  e senza  danno  delle  mercanzie  assicu' 
s rate , intanto  deve  dare  uno  all’  altro  notizia  di  tale  acci- 
= dente  senza  veruna  dilazione»  e ciò  particolarmente  ri- 
= guardo  a quelle  robe,  le  quali  non  ammettono  in  vertin 
= conto,  o non  convenientemente  il  termine  accordato,  ma 
> sono  più  soggette  dell’  altre  a deteriorare,  come  sarebbe 
= grano,  vino,  frutti  e simili,  le  quali  in  caso  che  polsino 
= prestamente , o senza  una  considerabile  dilazione  essere 
= rilasciate,  e non  ostante  al  proprio-  Luogo  possono  ce- 
= dersi,  e trasferirsi  immediatamente  dopo  la  notificazione 
= di  detti  impedimenti , a rischio  e disposizione  degli  Assi» 
= curatori  : £d  in  questo  caso  non  vi  è bisogno  di  aspettare 
= i diversi  termini  specificati  nell’  articolo  precedente.  „ 

8.  Parimente  dalle  Ordinazioni  di  Amburgo  titolo  5 $ 
4 e seguenti  vien  disposto  : „ Quando  una  Nave  è ritenuta 
= da  qualche  Potenza  Sovrana , allora  l’  Assicuratore  sarà 
= obbligato  a fotl'rirc  i giorni  di  stata  con  le  spese  straor- 
= dinaric.  „ Ed  al  §.  5 : „ Torti  li  danni  che  accadono  alla 
= nave,  o alle  mercanzie,  da  qualunque  arresto,  o retenzio- 
= ne,  e che  l’  Assicuratore  deve  soti'rire , debbono  ifitcn- 
= dersi  di  quei  casi  quando  1’  arresto  è messo  per  sovrana 
= autorità  dei  Rè,  Principi,  c Repubbliche,  ma  non  in  vcrun 
= modo  quando  Persone  particolari  per  qualche  domanda 
= particolare  che  possino  avere  sopra  i Caricatori  proprie- 
= tarj,  o sopra  la  Nave,  faranno  arrestare,  o molestare  la 
= medesima , c le  mercanzie  dai  Magistrati  : Nel  qual  caso 
= r Assicuratore  non  è responsabile  per  quello  che  si  refe- 
= riscc  a coloro  che  diedero  occasione  all’  arresto  ; ma  al- 
= trinicnti,  cd  in  caso  che  non  vi  fosse  fondamento  veruno, 
= nè  cagione  legittima  per  farlo  , allora  1’  Assicuratore  resta 
= obbligato  a buonifìcarc  lo  svantaggio , c hi  perdita  da  ciò 
= cagionata  alla  Parte  succumbentc:  E cosi  ancora  tutto  il 
= rimanenre  dei  Proprietarj,  e Caricatori  interessati  in  una 
= Nave  cosi  arrestata,  per  i quali  però  non  fu  fatto  1’  ar- 
= resto,  avranno  sempre,  ed  in  tutti  i casi  un  diritto  alle 
= loro  dontande  sopra  gli  Assicuratori , per  le  perdite  che 
= ne  hanno  sofferte  , sia  che  l’  arresto  fosse  ben  fondato , 
= o nò . „ 

9.  £ nelle  Ordinazioni  di  Svezia  al  §-  13.  viene  di^- 
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chiaraco,  come  pure  T Assicuratore  deve  soffrire  la  perdita, 
quando  qualche  danno  è cagionato  dall’  esser  presa  la  nave , 
e le  mercanzie , o per  essere  stato  fatto  un  arresto  da  Po- 
tenze , dimodoché  il  viaggio  resti  impedito  per  qualche  tem- 
po considerabile.  Ed  all’  articolo  a §.  3 vicrve  disposto: 
s Se  una  nave,  o un  carico  sieno  arrestati,  o ritenuti  da 
= Ordine  Supremo;  se  questo  accade  in  Europa,  ed  in  uno 
= dei  Luoghi  specificati,  e se  sia  incerto  se,  e in  quanto 
£ tempo  possa  esser  rilasciata , o se  possa  essere  rendura 
= inabile  a proseguire  il  destinato  viaggio,  I’  Assicurato  sei 
= mesi  dopo  aver  giustificato  1’  affare  all’  Assicuratore  , ha 
z r autorità  di  abbandonare  la  nave,  ed  il  carico,  sebbene 
z il  Processo  cominciato  sopra  di  ciò  nell’  altro  Luogo , noti 
z sia  ancora  portato  al  termine  : Può  ancora  far  questo  den- 
z tro  tal  tempo , quando  per  Decreto  autentico  di  una  pro- 
z pria  Corte  di  Giustizia  possa  provare  che  la  nave  , cJ  il 
z carico  sieno  irrecuperabili;  cd  in  ambi  i casi  può  doniar- 
z dare  il  suo  pagamento  due  mesi  dopo  : Ma  se  ciò  accatic 
z fuori  dei  limiti  di  Europa,  il  tempo  deve  esser  doppio, 
z prima  che  1'  Assicurato  possa  abbandonare  la  nave  , e il 
z carico;  l’  Assicurato  però  è obbligato  du^mte  il  predetto 
z tempo  usare  ogni  possibile  cura,  e diligenza  per  il  rilascio 
z della  nave,  c del  carico.  E finisce:  Tutte  le  spese  occor- 
z tenti  in  tali  casi  dal  rilascio,  discarico,  o vendita  dello 
z dette  mercanzie,  saranno  rifatte  dall’  Assicuratore,  c nicn- 
z te  affatto  dall’  Assicurato.  „ 

10.  Le  Ordinazioni  di  Danimarca  all’  articolo  11  st.-!* 
biliscono  che  : „ Una  Nave  assicurata  essendo  ritenuta  da 
z Potentati , o Stati  per  trasporto  , o per  qualunque  altro 
z caso  impedita,  o resa  incapace  di  proseguire  il  suo  inticr  > 
z viaggio,  vi  sieno,  o non  vi  sieno  speranze  del  suo  rila- 
= scio,  se  ne  darà  per  tempo  chiara  notizia  agli  Assicurn- 
z tori  : E l’  Assicurato  quanto  piò  presto  tanto  meglio  farà 
= disporre  con  sollecitudine  delle  mercanzie  guasrabili , c 
3 Conservare  le  altre,  e le  più  valutabili,  giacche  1’  Assìcu- 
= rato  non  può  abbandonarle  dentro  sei  mesi  se  sono  in 
s Europa , c se  fuori  di  Europa  in  mesi  dodici . „ 

11.  Similmente  dalle  Ordinazioni  di  Bilboa  all’  arr.  35. 
viene  disposto  z Se  nave  alcuna , 0 bastimenti  assicurati  con 
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= mjrcanzie , o senza  saranno  trattenuti , che  Dio  non  r<i» 

* glia,  per  ordine  di  S.  M.  nei  Porti  del  Pegno  di  Spagna 
= prima  di  cominciare  il  loro  destinato  viaggio,  sarà  giudica- 
= to  che  non  possa  farsene  la  cessione , ma  piurtosto  in  tal 
X caso  la  sicorta  deva  tenersi  come  nulla,  r Assicuratore, 
j o gli  Assicuratori  restituendo  il  premio. con  lo  sconto  di 
= mezzo  per  cento  = Ed  al  §.  34  = Qualunque  volta  che  per 
= li  motivi  espressi  nel  numero  precedente  accada  che  1’  As- 
= sicurato  deva  nspcttare  li  mesi  sci,  o un  anno  come  detto 
= sopra  per  la  predetta  fcesMcmc  festa  dichiarato , ed  ordina- 
= ro  che  se  gii  richiede.  = 

12.  Da  tre  diverse  sorgenti  può  esser  cagionato  1’ arre- 
sto di  una  nave,  o di  un  carico  assicurato,  per  fatto  di 
Principe:  La  prima  è per  fatto  di  guerra,  che  comprende  la 
rappresaglia , cd  anche  l’  arresto  dei  neutrali  :•  La  seconda  è 
per  causa  di  contrabbando , o violazione  di  diritti  : La  terza 
è per  causa  di  neccesità  della  nave , o del  carico  per  il  ser- 
vizio di  quel  Sovrano  che  1’  arresta. 

13.  Ed  altra  sorgente  può  avere  depcndentc  dal  fatto 
dei  particolari  per  ragioni  private  sulla  nave,  o sul  carico; 
quanto  è'  certo,  che  il  più  delle  volte  per  il  fatto  del  Prin- 
cipe sono  Tcsponsiibili  gli  Assicuratori,  è alirettanto  indubi- 
tato, che  non  »mo  garanti  di  quegli  arresti,  che  per  colpa, 
o in  odio  dell’  Assicurato  dtrivano. 

14.  Nella  sua  vera,  c propria  significazione  per  orre- 
sto  intcndesi  quell’  atto  di  un  Principe  amico,  che  per  nc- 
cestitìi  pubblica  , c fuori'  affatto  di  guerra  arresta  qualche  na- 
ve, o tutte  le  navi  che  si  trovano  m un  Porto,  o Rada  del 
suo  Dominio  (4)  : Intcndesi  per  altro  ancora  la  detenzione 
che  si  fa  di  un  vascello  in  un  Porto  dopo  una  dichiarazione 
di  guerra,  o dopo  pubblicate  le  rappresaglie  fra  due  Nazio- 
ni, sebbene  questo  secondo  sia  un  accidente,  che  partecipa 
molto  più  dell.i  pre.si , che  dell’  arresto  del  Principe,  c che 
secondo  le  riferite  Leggi  quasi  universali,  dii  immcdiatanicn- 
tc  luogo  all’  abbandono  agli  Assicuratori  (5),  sebbene  la 


(4)  (ìmdon  la  nur  chep.  ^.arf. 
6.  chtp.  9 art.  9.  f 13. 

(3)  I.or»  «lue  Tarret  * fast 
aprcs  una  «leclaration  de  guetre.uu 


en  vertu  de  lettres  de  repreiai'de» 
c’est  line  fortune  de  mcr  a Uchar- 
gc  dei  a^sureurs,  e 1'  assure  pe«t 
inconcinoni,  quand  meme  n’  auro! 
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coniiscaziane  non  sia  pronanziata  » e che  m seguito  la  nave, 
o il  carico  sieno  rilasciati  r Passa  però  questa  differenza  fra 
F arresto,  c'ia  presa,  che  in  questa  1’  oggetto  è d’  impa- 
dronirsi della  nave , c del  carico,  in  quella  poi  non  si  ha 
per  oggetto  di  privare  i Sudditi  di  Potenze  neutrali  della  lo- 
ro proprietà  , ma  unicamente  di  prendere  gli  effetti  spettanti 
ai  nemico  (6). 

15.  Pariando  adunque  della  prima  causa  che  dà  lungo 
all*  arresto,  che  è quella  del  fatto  di  guerra,  e della  rappre- 
saglia, o è r arresto  esercitato  contro  gli  effetti  appartenen- 
ti a Sudditi  di  Nazione  in  guerra  , ed  in  tal  caso  è questo 
un  accidente , che  resta  intieramente  a carico  degli  Assicu- 
ratori , o cade  sopra  effetti  appartenenti  s neutrali , ed  han- 
no allora  fuogo  le  limirazioni  dei  termini  che  sopra  si  è ri- 
pòrrato  prima  che  gli  Assicuratori  sieno  nell’  assoluto  dove- 
re di  eseguire  il  pagamento  del  sinistro, 

16.  Imperocché  la  differenza  appunto  che  cade  fra  la; 

guerra  , e la  rappresaglia  c quella  che  nella  prima  le  armi  si 
muovono  addirittura  da  chi  ha  la  Sovrana  Autorità , c il  di- 
ritto che  chiamasi  della  guerra  si  estende  ad  offèndere,  e ' 

molestare  if  nemico  in  qualunque  maniera  co!  prendere  r e 

ritenere  rutto  ciò  che  a quello  in  qualunque  modo  appar- 

letiga  (7)  . ' 

17.  Nella  seconda  poi,  quantunque  autorizzata  da  chi 
ha  la  somma  potestà  del  comando , non  possono  esercitarsi 
tali  atti  violenti,  che  dentro  certi  limiti,  nè  estendersi  a 
molestare  in  qualunque  modo  le  persone,  c le  cose  di  un-’ 
altra  Nazione  (8). 

pai  encore  été  prononcé  faire  anx  ciS  non'  (egua  non  manca  ili  essere 
assurenn  1’  abandon  dee  marchandU  smisero  di  questa  specie . e non  di 

»«  assurJs,  fi;  exigerd'^eux  la  sora-  rapina  di  mare,  regolandosi  ogni  ' 

ne  ass<]r,5e'.  cosa  secondo  il  fine  per  il  quale  si 

(0)  rjrgii  Cip.  66.  n Consiste  dun-  opera  almeno  apparcntemeate . » 
qne  la  diversità,  che  per  la  corsa-  (1)  Grot.  Je  iur.  kdt  & pjc.lih.  3. 
ria  li  commette  depredazione  con  cap.  4.  §.  4.  n.  2.  Puffendorf  de  iur. 
appropriarsi  il  depredato.  aU’  incon-  nat.  & gene.  litr.  8.  cap.  6.  §.  7.  Hei* 
tro  con-  la  fòrza  di, Principe  si  ca-  neee.  eleni,  tur.  Baiar.  & gene.  Ub.  i. 
fiona  un  trattenimento  dannoso,  cap.  t.  §.  ili.  Bintenaib  ge.  iur.pub. 
ma  però  con  fine  o di  restituire  la  par.  i.  cap.  1. 

cosa-  trarrenuta , o di  pagare  il  di  (8)  Grot.  de  iur.  bell,  dt  pac.  Ub.  3.  V 

loi  ralore  v dimodoché  quando  par  cap.  a.  num.  2.  e 7.  Puffendorf  de  iur. 
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i8.  E’  però  veroi  che  per  questa  dependenza  la  causs 
più  ovvia  degli  arresti  è quella  che  io  stesso  diritto  che  di» 
cesi  della  guerra  accorda  ai  Belligeranti , per  impedire  cioè 
agli  altri  che  non  sono  in  guerra  di  aiutare  , c rendere  di 
miglior  condizione  in  qualunque  modo  il  nemico  «e  cosi  im- 
pedire il  trasporto,  c 1’  ingresso  delle  cose  a lui  indirizzate 
da  altri  Popoli  neutrali,  cd  amici. 

1$.  E per  quanto,  conforme  altrove  si  c riferito  (9), 
distinguono  i Giuspubbliciiti  su  quali  effetti  di  neutrali  per 
diritto  di  guerra  possa  acquistarsi  il  dominio , e su  quale  le- 
gittimamente non  si  possa  acquistare,  nè  ritenere  (10), è pe- 
rò in  oggi  pur  troppo  conosciuto,  e stabilito  dall’  uso,  che 
in  forza  di  questo  diritto  (11)  si  arresta,  si  trattiene,  c il 
più  delle  volte  si  condanna  tutto  quello  che  o di  fatto  pas- 
sava al  nemico , o che  si  è sospetto  che  in  qualunque  ma- 
niera possa  al  medesimo,  o appartenere,  o essere  diretto;  e 
nella  guerra  del  1778  pur  troppo  tutte  le  Nazioni,  e quelli 
che  hanno  esercitato  il  Commercio  di  Assicurazione  hanno 
dovuto  farne  le  più  dolorose  esperienze. 

ao.  In  qualunque  di  questi  casi  è indubitato  che  gli 
Assicuratori  son  tenuti  al  sinistro,  e questa  loro  obbligazio- 
ne non  viene  punto  diminuita  dalla  speranza  della  liberazio- 
ne, o del  rilascio,  perchè  per  quanto  1’  arresto  della  nave, 
c la  retenzione  delle  merci  non  possa  dirsi  un  sinistro  certo, 
ed  un’  assoluta  irreclamabile  depredazione , attesa  la  speranza 
del  recupero:  tuttavolta  se  la  nave  per  qualunque  caso,  ed 
arresto  di  qualunque  Principe  non  può  arrivare  al  destinato 
Porto,  per  disposizione  particolare  che  ha  luogo  in  quésto 
contratto , dicesi  seguito  il  sinistro , c commessa  la  stipula- 
zione (13). 


n«t.  ér  tent.  lib.  8.  tup.  6-  16.  &dt 

i^c.  hom.  & ciw.  lib.  s.  c<p.  id.  n.  lo. 

(9)  Binbtrsocb  qu.  iur.  pubi.  par.  i. 
ejp.  li.  in  priac.  & vers.  quod  in  ctr- 
tibut , Selden.  de  mar.  claunl.  Ubr.  3. 
eap.  IO.  Herf.  ad  Puffandorf  de  iur. 
nat.  & geni.  lib.  8.  eap.  6.  8.  Ilei- 

ntcc.  opus.  var.  de  r.iv.  ob  mer.  vftit. 
corti  J.  6.  è"  seq. 


(10)  tom.  I.par.  j.  tit.  3*4- 

(11)  Orot.  de  iur.  teli.  Ò pae.  Ubr. 

C.  top.  1 § 3.  A'Urqu.trd.  de  iur.  mer- 
cat.  lib.  i.  eap  id.  num.  24.  Heinece. 
opute.  var.  exerf.  8.  8.  e 9. 

(li)  Alexan.  alla  L.  a TUio  ila  eli- 
pulatue  §.  3-if  veri’,  oll’g.  loceett, 
de  iur.  marii.  Uh.  a.  tit.  2 cap  5.  $• 
9.  Santern.  de  atscc.  par.  J.  nuf».  £J- 
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SI.  Fu  dispursto  acerrimamente  questo  articolo  in  oc- 
casione che  la  Squadra  Francese  passò  nel  1741  sotto  Tunis, 
cd  ivi  indistintamente  fermando  bastimenti  di  qualunque  Na- 
zione con  i loro  cd'etti,'  che  erano  diretti  a quel  Porco,  ur- 
lestò  fra  questi  diverse  navi  spedite  da  Livorno,  i Caricato- 
ri delle  quali  pretesero  dagli  Assicuratori,  ed  ottennero  il 
pagamento  del  sinistro  con  Sentenza  dei  Consoli  del  Mare  di 
Pisa  del  23  Agosto  1742  a relazione  del  fu  Segretario  P/om- 
baiìti  (13),  e confermata  dalla  Rota  Fiorentina  sotto  dì  11 
Settembre  1744  a relazione  dell'  Auditor  Giuseppe  Bizzar- 
rini.  £ lo  stesso  fu  modernamente  deciso  dalla  Rota  di  Ge- 
nova sotto  dì  12  Luglio  17S3  a relazione  del  Sig.  Auditore 
Conte  Roberto  Ondedei  (14). 

22.  Questa  regola  però  si  limita  a favore  degli  Assicu- 
ratori, allorché  1’  arresto,  e la  rappresaglia  sia  unicamente 
referibile  alla  stessa  persona  dell’  Assicurato,  talché  qualun- 
que sia  I*  esito  che  ne  segua , non  possa  considerarsi  che 
come  un  sinistro  occorso  in  odio  dell'  Assicurato,  nel  qual 
caso  non  sono  tenuti  gli  Assicuratori  (15),  lo  che  per  altro 
è ben  raro  che  possa  aver  luogo,  perchè  in  questo  caso  non 
si  considera  la  colpa  che  possa  avere  una  persona  come  parte 
di  una  Nazione,  ma  nella  sua  particolar  qualità  di  Contraen- 
te. Ed  è.  certissimo , che  il.  Gius  civile,  che  non  ha  per  sog- 
getto il  diritto  delle  Nazioni,  ma  quello  delle  singolari  pet- 


Stypmtnit.  ptrt.  4.  cap.  3 num.  3*4. 
Xurick  iiatr.  de  ante  pif  83;;  ».  12 
Potkier  des  auur.  n.  §6.  Emerigon  eh. 
la.  seff.  19.  ao.  e 30.  3 Roi.  Rom. 

AV.  Priolo  dee,  4-0.  e nelle  reetn.  par. 
16.  dee.  470  n.  2.  e par.  13.  dee.  400- 
n.  4.  e 6.  dopo  il  Balduec.  tit.  de  astec. 
dee.  4.  n.  9.  dee.  9.  n>.m.  *s.  e U Rut. 
Fior,  presso  il  Conti  dee.  64.  n.  -f. 

(13)  La  Decisione  trovasi  nel  Tesar. 
Omhros  tom.  -.  dee.  36.  Lihirnen.  At- 
seKurationu  23.  Augusti  1^42  ctram 
Piomhanii . 

(14)  fanuen  Asteeuraiionìs  12.  Lu- 
glio 1783.  „ ivi  $e  !a  nave  in  al- 
jo  mare  viene  amicata  da  qualun- 

t.  a 


qae  armatore,  porti  pure  egli  le  in- 
segne di  Principe  nemico,  o amico, 
e aia  costretta  a proseguire  il  cam- 
mino non  dove  era  indirizzata,  ma 
verso  quella  parte  ove  il  potere  del 
predatore  la  guida , manca  sicura- 
mente in  tal  caso  la  condizione,  e 
si  fa  luogo  alla  stipulazione  del  pa- 
gamento. n 

(t5)  Bald.  in  L.  cairn  proponas  C.  de 
nauC.JÌrn.  Roee.  noe.  de  assecur.  23.  n. 
70.  Marguard.  de  tur  merc.it.  libr.  2. 
cap.  13.  n.  3<S.  Rocca  ditp.  selett.  97. 
n.  I.  in  jfiF.  Santern.  de  a eee.  pari.  4. 
n.  17.  e 42.  Altimar.  de  nullitat.  con- 
traff.  rubr.  I.  ju.  27.  n.  48. 

X 
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Bone  « non  riguarda  p<  r determinare  qaeac*  odio , riaperto  ai 
particolari  Contratti i S- colpa  estrinseca  di  una  Nazione)  o> 
di  un  Pppolo)  ma  solo  il  fatto  * e la  colpa  individua,  e sin- 
golare, e propria  dei  respctiivi  Contraenti , e non  vi  essen- 
do' questo  fatto  rO  questa  colpa  propria  non  ne  inferisce  mai 
L'  odio  (i6).. 

23.  £ ciò  senza  alcuna  controversia  è certo  procedere  ,■ 
rispetto  ai  Contratti  di  Assicurazione  nei  quali  non  si  riguar- 
da per  la  determinazione  dell'  odio  altro  che  la  colpa  pro- 
pria, e persooale  deli’  Assicurato , e neppure  la  semplice 
colpa,  ma  la  colpa  traudolenta , e preordinata  al  caso-  sini- 
stro (17).  £’  fuori  adatto -di  questione,  nei  termini  di  quel- 
le Scritte  di  sicurtà,  ove  espressamente  è convenuto  il  caso’ 
degli  arresti  degli  amici,  e nemici,  come  è nella  maggior' 
parte  (18)  di  quelle  che  sono  attualmente  in  uso  nel  Com- 
mercio .. 

24.  Deir  altra  causa  di  arresto  che  dipende  dal  contrab- 
bando assoluto  , o da  quello  che  è tale  per  ragione  di  tem-- 
po,  o per  Legge  particolare  si  è diffusamente  parlato  nei 
luoghi  convenienti,  concludendo  che  gli  Assicuratori  non  so- 
no assolutamente  tenuti  per  il  dolo  dell’  Assicurato,  nè  per 
il  contrabbando  commesso  dal  Maestro  della  nave,  da  cui' 
ne  seguisse  1’  arresto,  e confìscazione  delle  merci  (i9)< 

25.  Nella  stessa  categorìa  si  pone  1’  arresto  causato-  da 
mancanza  di  reverenza , e d’  ossequio  nell’  incontro  di  navi  y 
che  secondo  le  Leggi  del  Mare,  o i Trattati  politici  abbia- 
no un-  assoluto  diritto  di  esìgere  questa  reverenza  (20) , o> 


(ld)  Eregantemente  il  Tèsto  nelU 
L,  i*  hit  rebiit  66.  f.  lolut.  mttrim. 
yr  ivi  quoti  re,  dotale!  in  ea  «- 
ditione  qua  Grrcui  occisni  arati 
periissenr,- aie.  quia  Greci  eulpaer 
ieditio  facìa  esiet  precari  oportere: 
ibique  Birt.  ir  Bali.  §.  n*m  sii  *i 
vero  non  contemplarìone  rei  quia- 
tic  fetiuer  cuicumque,  ut  in  depre- 
dattonihui  tutte  «set  eaiui  fornii* 
ni,  n /Ilex.  c<ns.  tcg.  $.  14. 

0-2)  OtUBameme  De  Lme.dt  tmpu 


& ttnd.  dise.  6.  R.  6.  Ctstrtg.  disc.  P 
R.  1 15.  Santtm.  de  essec.  p.  4 n.  4>. 

(18)  Strtec.  de  ossee  gloss.  ss.  n: 
a.  Cepparell.  retai  fiscal.  153  n.  9:  in' 
fia.  Ruta  Fior,  nel  Tesoro'Ombros.  tam. 
61  dee.  36.  n.  sd. 

(19)  Strìch  voi.  8.  disp:  eep.  4; 

in  fin.  Seste,  de  commerc.  4.  I.  qu.  I- 
n..V.  Ciurba'observ.  73.  MastriU.  dee. 
184.  n.  89.  Rota  Fttr.  nel  Tes.  Omtr. 
tom.  6;  dee.  j6.  n.  37; 

(ao)  £iatersee*  de  dom.  mariS'  eafP- 


'1)tgiti2ed  by  C 


Ta«te  Quik  TX  163 

quelle  mancanze  che  si  commertono  .dalle  navi , seconda 
Je  Leggi  del  Mare:  £ perciò  le  conseguenze  di  sinili  colpe 
non  sono  a carico  degli  Assicuratori,  che  nel  caso  che  essi 
devano  rispondere  della  mancanza  del  Capitano , e per  quel- 
lo che  non  pub  repctersi  dal  medesimo. 

nò-  Parlando  di  quesrc  cause  di  arresto,  scrive  il  Ma- 
gens  (21)  = Che  gli  Assicuratori  sono  tenuti  a tutti  li  dan- 
= ni  , e spese  provenienti  da  qualunque  arresto,  detenzione., 

= c rappresaglia, eccettuando  quando  possa  provarsi  cherAs> 

«E  sicurato  occultò  appostataraente  ad  essi  delle  circostanze  le 
= quali  sapeva  che  avrebbero  esposto  la  nave  a tali  aceiJen- 
= ti,  c perciò  non  volle  manifestarle  per  evitare  di  dare  un 
= maggior  premio.  = 

27.  Ma  qualonqne  mercanzia  di  contrabitando  sia  stata  , 
caricata  clandestinamente  dagli  altri  senza  saputa  dell’  Assi- 
curato, non  può  in  maniera  veruna  pregiudicare  alla  sua  Si- 
currà , se  non  in  caso  che  I’  Assicurato  stipulasse  con  la 
clau:  ula  _/mncAr  d’arresto  (aa)  » e questa  opinione  è confor- 
me alla  disposizione  di  ragione  sulla  soggetta  materia  che 
1’  Assicurato  non  abbia  difetto  nel  suo  particolare  Contrat- 
to, e che  in  xaso  di  guerra,  se  ha  stipulato  la  neutralità 
della  sua  persona,  e della  nave,  questa  si  vcrifìcbi,  perchè 
ancorché  segua  1'  arresto  della  nave  per  causa  di  mercanzie 
spettanti  a Sudditi  di  Potenze  belligeranti,  c soggette  a qua- 
lunque contrabbando  la  Sicurtà  sia  valida , ed  il  caso  riguardi 


•slrae  delle  navi  generali  poterono 
pasiare  libere  tenza  grandi  spese, 
ed  allega  il  cjs-  27.  della  par.  2.  ed 
il  cas.  33,  lett.  S-,  r istesii  reflesiio- 
ne  SI  pud  fare  in  ordine  alla  guer- 
ra del  1779,  per  cui  fu  coilgrando 
r arresto  dei  bastimenti  neutrali, 
che  tutto  il  Commercio  risentì  le 
più  dispiaceroli  conseguenze,  c ve- 
gliano tuttora  in  Spagna  uispendio- 
si  processi  per  la  liberazione  di  na- 
vi Svedesi,  Ventre,  e Toscane  de- 
tenute fino  dai  principi  di  delta 
guerra . » 

* X i 


fi-  P‘8-  39-  -Rricfi  voi.  8.  dlsp.  *7.  cap. 
.2.  « II.  Dabrtù  par.  2.  cap.  2.  i. 
LampreJi  nel  l'oto  citato  f.  I09. 

(21)  Saggio  eopra  le  Sicurtà  part.  1 
§.  d2. 

(-Z2)  Nota  lo  stesso  Autore , che 
nella  guerra  del  1767  in  Londra 
raramente  si  faceva  alcuna  dichia- 
razione , se  non  che  l' intcresicdell' 
Assicurato  era  di  proprietà,  e non 
di  mercanzie  di  contrabbando  .Pure 
la  varietà  delle  circostanze,  le  quali 
.accaddero,  non  catà  così  facilmente 
tdimeocicata , mentre  appena  jwhia- 
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unicamente  gli  Assicuratori  (23) , non  essendo  il  particoftrtf 
Assicurato  tenuto  a rispondere  di  un  fatto  in  cui  non  ha 
parte , che  non  è a sua  notizia , c che  perciò  non  è in  alcu- 
na maniera  compreso  nell’  obbligazione  che  egli  assume  con 
i suoi  Assicuratori  di  mantenerli  esattamente  il  risico,  tale 
quale  1’  ha  dichiarato  nel  Contratto  (24),  se  però  1’  arresto 
procedesse  da  causa  cognita  all'  Assicurato , il  quale  avesse 
spacciato  la  sua  persona  per  neutrale,  e tale  non  fosse  (25), 
o avesse  dichiarate  le  mercanzie  non  soggette  a contrabban- 
do , mentre  dì  fatto  lo  fossero  (26),  o rìnalmcnte  avesse  si- 
mulato il  destino  delle  medesime  (27):  Mentre  in  tutti  que- 
sti casi  I’  Assicuratore  sarebbe  dispensato  dal  pagare  il  sini- 
stro dell’  arresto,  come  derivato  da  colpa  dell’  Assicurato, 
c da  causa  non  compresa  nella  sua  obbligazione. 

28.  L’  altra  pur  troppo  frequente  causa  di  arresto  per 
dependenza  di  fatto  di  Principe  è quando  una  nave,  o per 
se  stessa,  o per  ragione  del  suo  carico  è tratrenuta , c con- 
dotta in  un  Porto,  perchè  il  Principe  ha  necessita  di  preva- 
lersi di  essa,  o del  suo  carico  a proprio  vantaggio. 

29.  Infinite  sono  le  questioni  che  fanno  i Giuspublici- 
sti , cd  i Legali  su  questa  specie  di  arresto,  delle  quali  an- 
dcremo  unicamente  motivarvdo  le  principali,  c quelle  che 
hanno  un'  intima  relazione  colla  materia  di  cui  si  trittta . So- 
stengono gli  Autori , che  nei  casi  di  necessità  di  viveri , o 
di  vetture  per  un’  armata,  siavi  diritto  nascente  soltanto 
dalla  necessità  di  provvedersene  dai  neutrali , ed  in  caso  di 
rifiuto  di  astringerli  con  la  forza  (28) . Per  quanto  secondo  i 


(!13)  Biniersoti  fu.  iur.  priv-  Uh.  4. 
eap.  5.  §.  SttiiUus , Bohemer.  txtre.  iur. 
c.i  Pand.  txeri:.  49.  dtp.  3.  fi  8.  San- 
tern  de  astec.  par.  3.  num.  68.  Rat.  in 
uiiptrr.  dee.  205.  n.  43.  t»m.  5.  in  ami 
Anconitana  Assreuration.dcl  15.  Mar- 
zo l~68.  av.  Riminaidi  §.uUim.  ed  in 
una  Anconitana  Assecnrntionia  dei  28 
Aprile  1 766.  av  Azpurù  §.  6. 

(24)  Bald  in  le".  periciUi  pretium 
m.  5.  de  naut.firn.  Rote  de  assecur. 
*o:ab.  IO.  n.  3'.  Caiareg.de  commera. 


d’se.  64.  n.  4. 

(25)  Santer/i.  de  astec  par.  5.  n.  Il 
Stracc.  gloss.  J.  in  fin.  Loccen.  de  iur. 
marit  cap.  3.  ^ 7. 

(nò)  Bmxenoek  fu.  iur.  priv.  Uh.  4. 
cap.  g.  § MiiUnhuTg  Rot.  Pom.  in  nu- 
perr.  dee.  192.  n.  g e 6.  tom.  5.  p 1. 

{io)  Anconitana  Arsecaration.  20. 
Aprila  ir66.  av  Azzueni  1 & icq. 

(•28)  li'olf  $.  1048.  Unric.  Citerei. le 
iur.  MI.  in  amicns  tom  S.  exerc  9“. 
n II.  Crot.  de  iur.  bell.  Ù"  pac.  lib.  2. 
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più  savi  principj  di  questo  diritto  chi  se  ne  prevale  per  ne- 
cessità è tenuto  all’  emenda  di  ogni  danno , tuttavolta  gli 
Assicuratori  sono  responsabili  delle  conseguenze  di  quest’ itr- 
restOi  che  allorquando  ha  continuato  per  tre  giorni  1 dà  luo- 
go all’  Assicurato  di  farne  1’  abbandono,  e si  considera  co- 
me un  vero  caso  di  sinistro  (-29),  conforme  fu  stabilito  nell’ 
allegata  causa  dell’  arresto  delle  navi  dirette  a Tunis  nella 
Rota  Fiorentina  sotto  di  11.  Settembre  1744.  a relazione  del 
fu  Sig.  Auditor  Bizzarrini  §.  54.  = ivi  = Un’  altra  notizia 
= devesi  necessariamente  supporre  negli  Assicuratori,  ed  è, 
= che  ogni  volta  che  la  nave,  e mercanzia  non  giunga  ni 
= luogo  del  suo  destino,  ma  per  lo  spazio  di  tre  giorni  sia 
= fortunatamente  trattenuta,  e resti  in  potere  altrui,  dicesi 
= avvenuto  il  caso  della  commessa  stipulazione  quanto  al  si- 
= nistro,  e gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  pagamento  per  es- 
.=  scr  questo  lo  stile  comunemente  praticato  dai  Mercanti  = 
c p'ù  recentemente  in  una  Liburnen.  Assecuration.  del  ^5 
Febbr.  17S0  av.  il  Sig.  Audit.  Alorelli  = Se  la  merce  non 
= sarà  potuta  giungere  entro  il  termine  con  venuto  per  causa 
= (/’  ingiusto  arresto  sia  luogo  alla  refezione  del  danno, 
= dovendosi  reputare  per  accaduto  il  sinistro  ogni  volta  che 
= la  nave  abbia  sofi'crro  l’  arresto  più  lungo  di  tre  giorni  = 
E la  Rota  di  Genova  in  una  lamien.  Assecurat.  del  l i 
Luglio  1783  av.  Ondedei  §.  13  = Il  semplice  arresto  di  un  i 
e nave  fu  sempre  mai  reputato  un  sinistro  in  qualunque  gui- 
X sa,  e per  fatto  di  qualsivoglia  Corsaro  sia  lo  stesso  se- 
= guito.  = 

30.  Su  questo  oggetto  distinguono  i Dottori  il  caso 
dell’  arresto  della  nave  per  servirsi  di  essa  direttamente, dall’ 
altro  che  ha  progettato  di  prevalersi  delle  mercanzie  del  carico. 

31.  Parlando  della  nave  è un  antico  principio  di  ragio- 
ne che  i Proprietari  delle  navi  sicno  obbligati  di  sommini- 
strare i loro  bastimenti  per  il  trasporto  dei  grani , e per  le 


cap.  3.  Pufftndprf  de  iur.  leU.  & pee. 
lih.  3,  cap.  1.  Wttttel  tib.  2 cap  ^Otl- 
liani  dei  doveri  dei  Principi  neutrali 
0ap.  8.  2. 

(*9)  Target  cap.  6l.  in  fin.  Roca,  de 


nasce,  nnt.  6i.  Cnsnr.de  enmmer.  dis:. 
1. 1».  103.  Stypmann.  par  4.  cap.  7.  n. 
322.  e la  Rota  Fior,  nel  Tesoro  Ombr. 
tem.  9.  dee.  40.  $.fin. 
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altre  pobblicbe  necessità  (30);  c questo  diritto  si  esteafe 
altresì  a potersi  preralere  dei  bastimenti  stranieri  che  si  rro> 
vano  in  un  Porto  senza  che  resti  leso  il  diritto  delle  genti 
per  le  autorità  che  si  è superiormente  riportato. 

31.  Questa  è altresì  la  pratica  generale  di  Europa  (31), 
essendo  per  nitro  prevalso  altresì  1’  uso  di  pagare  a tuli  ba- 
stimenti quel  nolo  conveniente,  che  nelle  circostanze  in  cui 
servono,  potrebbero  altronde  Inorare  (32),  lo  che  è confor- 
me alla  giustizia,  all’equità,  ed  a quei  principi  di  cui  tanto 
si  pregia  il  Secolo  illuminato.  La  questione  perù  fra  i Dot- 
tori è sul  punto,  se  in  caso  di  sinistro,  o di  arresto,  que- 
sta perdita  sia  a carico  del  Principe,  che  col  diritto  di  ne- 
cessità si  prevale  delle  cose  altrui,  o sivvero  ceda  a danna 
dei  Proprictarj  (33);  Ma  simile  questione  si  scioglie  col  ve- 
rificare le  circostanze  che  accompagnano  il  Contratto  che  fa 
il  Principe  che  noleggia  dette  navi:  Se  il  noleggio  è tale  che 
includa  anche  il  premio  che  pagar  devono  i Particolari  per 
simili  azzardose  Sicurtà,  è indubitato  che  devono  eglino  pen- 
sare ad  assicurarle,  c ciò  non  facendo  s’  intende  aver  eglino 
voluto  correre  tal  risico;  ma  quando  il  nolo  non  corrisponde 
al  pericolo,  è cosa  ovvia  che  il  Noleggiatore  assume  egli  tal 
risico,  e si  rende  Assicuratore  al  Proprietario  (34). 

33.  Occorre  frequentemente  che  tali  navi  allorché  si 
t 'ovano  in  Porto  straniero  sono  assicurate  per  conto  dei  loro 
Proprìetarj;  quindi  all’  elì'ctto  di  conoscere  ciò  che  sia  di  ra- 
gione in  ordine  a simili  sicurtà  comunemente  si  osserva,  che 
se  la  nave  assicurata  è presa , ed  arrestata  per  servizio  di  un 
Prìncipe  avanti  che  il  rischio  sia  cominciato,  le  Sicurtà  so- 
pra il  corpo,  c attrazzi  saranno  di  niun  valore,  e 1’  Assicu- 
ratore deve  restituire  il  premio;  Lo  che  facilmente  può  aver 
luogo  nelle  Sicurtà  fatte  a viaggio , le  quali , conforme  si  è 


(30)  Lfg  I.  Coi.  de  nav.  nontxcue. 
„ cnm  oiiincs  in  commune  si  neces- 
Mtas  CTCgerit  conveiiit  utilitatibut 
pulilicit  obedire  „ e Leg.  iS.  §■  lìjf. 
de  raimer.  Ct  Atinor. 

(3  ) M.\T^oarti.  lìb.  2.  e»p.  5.  <f.  38. 
H’^i!  I Ub.  I.  cjp.  9 J.  121 
,ck.:p.  1 2.  Itti.  32. 


' (32)  W'jtfrf  Ine.  rif.  Peres  Corv.  & 
Pech.  int.  tit.  C.  de  nav.  excus. 

(33)  Peeb.  Ù Peres  si^ra  il  tit.  Jet 
C.  de  «tar.  non  exetis.  Luea  de  Piena 
in  C.  ei>d.  AAir^K.u-.i.  lib.  2 r.ip.  5.  n. 
46.  Kuricic  qu  28  pjg.  e me  88^. 

(34)  Emerigor.  eh  la.  ec3.  32.$.  g. 
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■ftrore  «vrertito,  non  corrono  che  a tenore  del  respettivo- 
Contratto.  Per  la  stessa  ragione  git  Assicnratori  non  sono 
eenuti  alle  perdite,  e danni  che  possono  arrivare  alla  Nave, 
nè  alle  spese  che  occorre  fare  per  la  inedestma  (35)  : Ma  ez 
la  Nave  è arrestata  per  servizio  pubblico,  allorché  il  risico 
per  gli  Assicuratori  è cominciato,  le  Sicurtà  rimangono  nel 
loro  pieno  vigore , perchè  la  cosa  non  essendo  più  intiera  , 
gli  Assicuratori  a tenore  del  loro  Contratto  son  tenuti  all’ 
arresto  del  Principe,  cd  al  forzoso  cambiamento  di  rotta,  e 
di  viaggio , ed  in  conseguenza  sono  tenuti  a tutte  le  per- 
dite, danni  e spese,  che  in  qualunque  forma  occorrino  per 
questa  dependenza:  E se  il  Principe  che  arresta,  si  obbliga 
di  pagare  la  perdita,  e i danni,  ciò  va  in  sgravio  degli  As- 
sicuratori, i quali  non  potendo  recusare  la  renunzia  d’  in- 
cetta che  vien  loro  fatta  su  tali  casi , acquistano  per  conse- 
guenza un  assoluto  diritto  a ciò  che  viene  assegnato  per  re- 
fezione di  danno  da  chi  ha  dato  causa  al  medesimo  (,36) . 

34.  Si  osserva  parimente  a questo  proposito  , che  se 
la  Nave  è arrestata  per  servire  all’  usO'  pubblico,  prima  che 
abbia  ricevuto  il  suo  carico  , le  Sicurtà  sopra  mercanzie  che 
fermavano  il  detto  carico  , per  1’  identità  di  ragione  sopra 
accennata  restano  nulle,  e di  niun  valore  (37),  perchè  mu- 
rato il  soggetto  primo , che  il  risico'  abbia  avuto  principio , 
il  Contratto  si  scioglie  per  mancanza  di  consenso.  Ma  ugual- 
mente che  nel  precedente  caso  relativo  alla  Nave;  se  la 
Nave  sarà  arrestata  dopo  che  le  mercanzie  vi  saranno  state 
caricare,  le  Sicurtà  avranno  il  loro  pieno  valonr,  atteso 
P esser  cominciato  il  risico,  il  quale  sulle  mercanzie,  a dif- 
ferenza della  Nave , comincia  dal  momento  che  sono  por- 
rate a bordo  ; Ed  in  tal  caso , se  1’  Assicurato  ritirerà  la 
sua  mercanzìa  a terra  per  disporne  a suo  piacimento , il  ri- 
schio sarà  terminato,  ma  gli  Assicuratori  avranno  però  gua- 
dagnato r intiero  premio , conforme  si  è altrove  avvertito 
(3S)  ; ed  è altresì  in  facoltà  dell’  Assicurato  di  ricaricare  le 


(J5)  Màrfuar.  IW:  a.  top.  13.  n.  (Jj. 
„ Si  ia  ipso  Portu;  priaiquam  navii 
Sol»it  «am  deiineit  Rev,  «siecurani 
tcnetur  reddere  premium,  niti  ali- 
tee  eonvencam . n 


(3S)  Marquard.  loc.  cit. 

(37)  RoC':-  de  tsaea.  Hot.  36. 

(38)  tom.  I.  tic.  quando  cominci , • 
quando  finisca  il  risico’. 
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stesse  mercanzie  sopra  altro  Bastimento  per  condurle  al  suo' 
destino  a tutte  spese,  e risico  del  medesimi  Assicuratori,  lo 
che  parimente  fu  al  suo  luogo  esaminato,  rispondendo  egli- 
no dei  forzato  cambiamento  della  Nave  (39) . 

35.  Qualunque  però  sia  la  disposizione  che  I’  Assicu- 
rato prende,  deve  notificarla  più  sollecitamente  che  a lui  sìa 
permesso  agli  Assicuratori,  con  dichiarare  la  Nave  che  avrà 
surrogata  alla  prima  ; ma  se  1’  arresto  succede  durante  il 
viaggio,  basta  che  1’  Assicurato,  o chi  per  esso  agiscano 
come  crederanno  per  il  meglio,  e da  buon  Padre  di  famiglia 
per  la  surrogazione  della  Nave,  riservandosi  di  darne  avviso 
agli  Assicuratori , allorché  dò  sìa  possibile  : Ma  anche  in 
caso  di  arresto  gli  Assicuratori  non  corrispondono  dei  danni, 
diminuzioni  e perdite,  che  arrivano  per  il  vizio  proprio  del- 
la cosa , senza  il  concorso  diretto  e immediato  di  una  forza 
maggiore,  conforme  altrove  si  è fissato  (40). 

36.  Finalmente  se,  come  può  benìssimo  accadere,  si 
arresta  la  nave , ed  il  carico  all’  unico  oggetto  di  togliere 
alla  medesima  il  Capitano  per  il  pubblico  servizio,  ciò  se- 
gua avanti  il  principio  del  viaggio,  o durante  il  medesimo  ; 
questo  fatto  non  può,  nè  deve  apportare  alcuna  variazione 
al  Contratto,  ancorché  fosse  questo  mancante  della  clausola 
o chi  per  esso , perchè  dependendo  da  forza  maggiore , non 
altera  punto  i termini  del  medesimo;  ed  in  tal  caso  gli  As- 
sicuratori corrono  il  rischio  della  'Nave,  che  sarà  comandata 
da  qualunque  altro  Capitano  (41). 

37.  Parlando  poi  delle  mercanzie,  che  col  diritto  di 
necessità  sono  arrestate  da  un  Principe  per  il  pubblico  biso- 
gno , c per  cui  secondo  tutte  le  riportate  Costituzioni  parti- 
colari compete  all’  Assicurato  il  diritto  di  farne  1’  abbando- 
no agli  Assicuratori , riguardando  1’  arresto  come  caso  di 
vero  sinistro.  Questa  azione  non  vien  punto  alterata  dal  pa- 
gamento che  r Arrestante  faccia  del  valore  delle  medesime 


(3p)  f'alindts  assur.  art  54  Pathier 
n.  6.  redi  toni,  i,  tic.  della  mutazione 
della  nave  . 

^40)  €mtri£un  citjp.  1 4.  aeff.  30.  Ki- 


Uh  dei  asiar.  ante.  29.  e 50.  Polhier 
num  aj. 

(41)  OuiJon  de  U mer  ehap.  9 art. 
3,  t'alia  det  osMr.  art.  J*.  Pothier  *• 
60.  Emerigun  ehap.  1 3.  tetì.  33.  j.  ì- 
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niCTcnnzie,  il  quale,  coinè  si  è avvertito  parlando  della  Na- 
ve, và  al  vantaggio  degli  Assicuratori  dietro  il  pagamento 
della  perdita , ed  in  forza  della  rennnzia  d’  incetta  (42)  : Ma 
se  questa  renunzia  non  è stata  fatta,  o dentro  i tre  giorni 
dell'  arresto  T Arrestante  ha  pagato  1’  intiero  prezza  della 
nave , c della  mercanzia , secondo  la  valuta  che  il  carico 
avrebbe  avuto  al  Luogo  per  dove  era  destinato;  gli  Assicu- 
rati non  essendo  allora  in  danno,  non  hanno  nulla  che  re- 
petcrc  dagli  Assicuratori;  Se  però  il  prezzo  è inferiore  al 
giusto , o a quello  che  poteva  ricavarsene  al  Luogo  del  de- 
stino, o a quello  che  è stato  di  fatto  valutato,  allora  que- 
sta diminuzione  và  a carico  degli  Assicuratori  come  conse- 
guenza di  questo  arresto,  di  cui  sono  eglino  responsabili  per 
legge  del  Contratto  medesimo  (43). 

38.  Nella  guerra  dèi  177S,  ranco  Maone,  che  altri 
Lunghi  ove  mancavano  i viveri,  tenevano  in  Mare  dei  Cor- 
sari per  costringere  i Bastimenti  a portare  quei  generi  di  cui 
abbisognavano;  Ma  indipendencemcnce  da  questi  fatti  di  guer- 
ra, dove  non  cadeva  davvero  questione  sul  prezzo,  che  era 
esuberantemente  pagato , riporta  l’ Emerigon  (44)  il  caso  ac- 
caduto al  Capitano  Stefano  Bojcr  della  Tartana  la  Vergine 
delle  Grazie  con  un  carico  grano  essendo  destinata  per  Marsilia 
rilasciò  per  ragion  di  tempo  a Cipro.  Il  carico  fu  reclamato 
come  necessario  ai  bisogni  del  Paese,  e da  quel  Console 
Francese  fu  ordinato  al  Capitano  di  non  partire,  e discari- 
care il  grano  per  evirare  di  esservi  forzato , perchè  trovan- 
dosi il  Paese  in  carestìa , il  Governo  intendeva  trattarne  la 
compra  : In  conseguenza  di  quest’  ordine  il  grano  fu  discari- 
cato, c pagato  al  Capitano.  1 Proprietarj  del  carico  ne  fe- 
cero la  renunzia  d’  incetta  agli  Assicuratori,  e ne  domanda- 
rono il  pagamento.  Il  Tribunale  dell’  Amniiraglità  con  Sen- 
tei’za  del  17  Settembre  1766,  condannò  gli  Assicuratori  a 
pagare  le  somme  assicurate:  Ma  il  Parlamento  di  Aix  con 
Decreto  del  primo  Aprile  1778,  credè  di  dover  riformare 


(42)  Ciuartg.  disc.  I.  n.  46.  e 10, 'J. 
Xucc.  not.  S4.  e 55.  Dt  Lue.  disc  ic6 
H.  I l.'Guìdon  de  U mtr  ch^p  1.  srt.  6 
k'jlin  da  òsiur.  art.  49.  Pothier  n.  5’. 
t.  2 


(43)  Pothier  d.  n.  s;.  Ro:c.  not.  60 
Ratn  dt  Cenavo  dee.  6ì. 

(44)  chap.  J3.  {.  a. 

y 
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questa  Senten?^.  In  tate  occasione  fu  fissata  la  proposnione» 
al  dire  dell’  Emerigon  , che  quando  non  vi  è lesione  nel- 
la vendita  forzata  degli  effetti  arrestati  da  un  Prin- 
cipe amico  ^ non  vi  può  aver  luogo  in  alcuna  forma 
V abbandono , nè  vi  è alcuna  altra  azione  contro  gli 
Assicuratori . 

39.  Tutta  adunque  la  questione  phe  può  aver  luogo  iir 
simili  casi  è quella  delta  giusta  valutazione  delle  mercanzie 
così  arrestate  « o sia  la  fissazione  del  giusto  prezzo  delle  me- 
desime. Sembra  però  che  de  va  dirsi  bastantemente  sodisfatto 
1’  Assicurato , se  gli  è pagato  la  valuta  del  carico  sul  piede 
del  prezzo  che  ne  avrebbe  riportato  > se  effettivainentc  fosse 
arrivato  al  Luogo  del  suo  destino  ; e che  non  possa  preten- 
dere cosa  alcuna  dagli  Assicuratori)  se  egli  ricava  il  primo 
costo  della  sua  mercanzia , dovendo  imputare  nell’  aumento 
che  avrebbe  potuto  ricavare  al  Luogo  del  destino,  nel  nolo, 
e nelle  maggiori  spese  che  per  colà  condurlo  avrebbe  do- 
vuto fare;  non  dovendosi  avere  alcun  riguardo  in  simili  casi 
al  profitto  sperato,  che  non  è caduto  in  conteartazione  , e 
che  non  forma  massa  di  risico  per  gir  Arsicurarori , ma  so- 
krocnte  al  vero  costo.  £ tale  è la  puntualissima  dottrina 
del  Targa , ricevuta  per  regola  da  tutti  i Dottori  „ perchè 
= in  materia  di  Assicurazione  si  ha  riguardo  al  puro  danno, 
X c non  all’  utile  che  si  perde.  „ 

40.  Osserva  altresì  a questo  proposito  1’  Emerigon , 
che  nella  contingenza  di  sìmil  caso,  se  di  fatto  1’  Assicurato 
è leso  nella  vendita  delle  sue  mercanzie , nè  può  repeterc  il 
danno  dagli  Assicuratori  y ancorché  questi  abbia  stabilito  il 
Contratto  con  il  patto  espresso  di  essere  franchi  di  avo- 
ria,  perchè  in  tal  caso  si  tratta  di  rm»  indconizzazionc , che 
oltre  all’  esser  dovuta  come  conseguenza  di  un  caso  fortuito 
a carico  degli  Assicuratori , è altresì  di  una  natura  adatto 
dìlferente  dall*^  altra  propriamente  detta  avarìa  (45)- 

41.  Altra  occasione  di  arresto  è parimente  quella  che 
depende  dal  fatto  privato  di  un  Creditore  particolare  della 
n.ivc  , c del  carico,  il  quale  impedisca  in  qualsivoglia  modo- 
che  la  nave,  o il  carico  procedano  al  suo  destino. 

(45)  Emerigon  eh.  ii.S!8'.ì2  isjbì^ 
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4>.  £'  indobitsto , che  se  I’  arresto  procede  da  an  far* 
«to  di  on  particolare  Creditore  dell'  Assicarato , le  consegaen* 
Be  di  questo  arresto  noo  possono  essere  a carico  degli  Assi- 
curatori , per  la  ragione  mille  volte  rcpetuta , che  ne  la  giu- 
atiiia , nè  1'  equità  permettono  di  ripeter  da  altri  quel  dan- 
no, a coi  si  dà  causa  dallo  stesso  Dannifìcato  (46).  Questa 
è la  disposizione  .del  Gius  comune,  secondo  la  quale  è re- 
gola costante,  che  tutto  ciò  a cui  dà  luogo  la  colpa  dell* 
Assicurato,  non  è mai  imputato  a carico  dell’  Assicuratore, 
prescrivendolo  litteralmente  la  Legge  Cum  proponas  Cod. 
de  naut.fan.  la  quale  parlando  del  caso  che  on  Debitore 
di  Canibio  .marittimo  'abbia  caricato  mercanzie  di  contrab- 
■bando,  e che  per  questa  ragione  sono  state  confiscate,  de- 
cide che  il  Datore  del  denaro  non  è tenuto  a «offrire  la  per- 
dita come  procedente  non  da  on  caso  fortuito , ma  pura- 
mente dal  fatto  , e dall’  estrema  imprudenza  del  Debitore 
(47);  poiché  la  natura  del  Contratto  obbliga  gli  Assicuratori 
a incaricarsi  di  tutti  i pericoli  che  nascono  da  fortuna  di 
Marc , e da  casi  fortuiti , vale  a dire  che  hanno  una  proce- 
denza da  forza  maggiore , ma  non  da  casi  di  Terra , che 
non  sono  assolutamente  a loro  carico  (48)  ; come  non  lo 
sono  parimente  di  quelli  in  cui  concorra  la  colpa , o la 
fraude  dell’  Assicurato  (49). 

43.  Ed  in  questi  precisi  termini  adottando  questa  di- 
stinzione, dispone  1’  Ordinanza  di  Amburgo  titolo  5 §•  5 
c ivi  c Tutti  i danni,  tanto  alle  navi,  quanto  alle  mercan- 
a zie , i quali  vengono  prodotti  dagli  ordini , o arresti , sono 


(ad)  Wt<Llerkoop  introiuS.  in  iut 
ntHt.  Ub.  3.  tic.  7.  Ut  assecur.  aaut.  $. 
.87.  n-ivin  quoiiei  demum  ob  ipsiiu 
debicum,  merces  a^Mcuratc  a pri- 
orato qaodam  iuuo  detineantar  ar- 
reato,  'lamna  inde  emergentìa  faùo 
cu'prve  Asiccarati  imputanda , ideo- 
qae  ob  iiidem  immunem  esse  Asse- 
curacorem  non  eat  quoti  dobitemus  . e 

(47)  Kalin  ili.  3.  tic.  5.  nrt.  t a. 

(48)  CUirac  contras,  marit.  chap  g 
Mft‘  !•  Stypman.  par.  4..»^.  7.  jrj/.  a 


me  457.  KuricK  diatr.  de  aseecur.  pa$. 
830.  Locctn  p.  879.  ir  teq.  Targ.i  eap. 
di.  Rocc.  not.  64.  l^alin  dee  aesur.p.g. 

(49$  Loccen.  IH.  a cap.  5.  nuin  3. 
Stypmaita  par.  4.  cap.  7.  n.  316-  San~ 
terna  de  ossee,  par.  4.  n.  a8.  Rocc.  de 
ossee,  not.  aa.  Marquar.  lib.  a cap.  1 3 
a.  36.  Rocc.  de  nav.  net.  51.  Casareg. 
disc.  I.  n.  1 1 .1;  de  assec.  gioss. 

IO.  n.  a.  ehristin.  dee.  Belgic  tit. 
dee.  47  n.  5.  voi.  3.  Mastril. 
num.  58. 

y » 


173  AsSICUEAZIONI  MARTTTtUf 

£ carico  deir  Assicuratore,  quando  1’  ordine,  o arresto  prd« 
s cede  dall’  autorità- suprema  dei  Rè,  Principi,  o Repub^ 
£ bliche , ma  quando  i Particolari  r o'  private  Persone  per 
= qualche  domanda  particolare,  |a  quale  possino  avere  sopra 
= i Caricatori  proprietari,  o Nave,  faranno  sì  che  ia  nave, 
s o la  mercanzia  sk  sequestrata,  e molestata  dal  Tribunale: 
s in  questo  caso  1’  Assicuratore  non  è responsabile  relativa- 
= mente  a quelli  Assicurati  che  diedero  causa  at  sequestro } 
= ma  altrimenti,  ed  in  caso  che  non  vi  fosse  ragione,  nè 
= motivo  legittimo  per  il  sequestro,  allora  1’  Assicurato  re- 
c sta  sottoposto  a buonifìcare  il  pregiudizio,  e perdita  ca* 
gionata  dal  suddetto  sequestro  all'  Assicurato  perdente.  „ 
£ nei  medesimi  termini  parlano  le  Ordinanze  di  Prussia , e 
di  Svezia. 

44.  Se  però  procede  il  danno  senza  colpa  del  partico- 
lare Assicurato,  e«l’  arresto  è ingiusto,  e illegittimo,  ca- 
gionato da  un  ferzo  senza  ragione  , benché  convalidato  da 
una  Sentenza  di  Giudice,  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  pa- 
gamento del  sinistro,  mentre  la  loro  obbligazione  compren- 
de la  responsabilità  a qualunque  ingiustizia,  o ingiusta  Sen- 
tenza del  Giudice  (50),  come  sono  egualmente  tenuti  a cor- 
rispondere del  sinistro  accaduto  in  odio  particolare  deli*  As- 
sicurato , ma  senza  il  di  lui  dolo , e senza  la  di  lui  vera 
colpa  (5»). 

45.  Fu  agitata  una  tale  questione  con  molto  strepito, 
prima  nel  Tribunale  di  Livorno,  e quindi  presso  la  Rota 
Fiorentina  fra  il  Sig.  Salomon  Aghìb,  ed  i Signori  Assicu- 
ratori di  Livorno . Aveva  il  primo  somministrata  una  rispet- 
tabile somma  a Cambio  marittimo  al  Capitano  Niccolò  Co- 


(go)  De  Kevtj  Je  eommtrc.  nova!, 
tap.  14.  num.  tj.  Targa  cap.  56.  §.  2 
iacea  de  aesec.  mit.  54.  Straec.  de  es- 
tee  glosi.  IO.  Santera,  de  asstc.  gare. 
4 a.  00.  3S.  e 56. 

(51)  Santera,  de  asset.  par.  4.  aam. 
i6.  e molti  seg.  Enrico  Coccei  disp  86 
K ivi  „ Assecur^tor  prestar  pericn- 
lum  rerom  , qiis  m itineraperinio- 
mm  laditis  ablaix,  Ycl  pablicatc, 


Tei  illefltiirto  arresto  detentst  lint» 
Scaee.  de  commere.  $ l.  1.  n.  *35 
Werlof.  de  instrum.astee.  gioie.  20  n. 
2.  Ceppateli,  rtsed.fise.  <j3.  it.  9.  e 10. 
il  Magi.’trato  dei  Consoli  del  Mare  di 
Pisa  nella  Lihuraen.  dsseciir.uioais  23 
Agosto  1743.  av.  PiomKtnti  il  che 
senZit  alcuna  controversia  ee  Tesoro 
Omhros.  toni.  7 dee.  36  ( nella  con- 
fcrmatoria  dtr  flisaarrmi  J.  59.  ér  itjf 


PaiteQuinta  173 

soviet)  (tello  Snow  la  Madonna  del  Carmine  di  Bandiera  Ra- 
gusea  per  tre  mesi  di  fermo , c tre  di  rispetto  y e si  era  fat- 
to assicurare  un  tal  capitale  nella  Piazza  di  Livorno . Giun- 
to il  Capitano  Cossovich  a Salonicco , mentre  era  con  la 
sua  Nave  sotto  la  carica  per  un  altro  viaggio,  i Signori 
Daniel  Burla  e Figlio  di  detto  Porto  avendo  avuta  cognizio- 
ne del  Cambio  marittimo  del  Sig.  Aghib , con  il  quale  ave- 
vano alcune  differenze  d’interesse,  per  cui  il  medesimo  ave- 
va sequestrato  in  Livorno  varj  loro  effetti , si  crederono  au- 
torizzati a fare  una  rappresaglia  sopra  questo  capitale,  e 
molto  succintamente  avendo  fatto  un  sequestro  al  Capitano, 
il  medesimo  si  lasciò  condannare  a farne  il  deposito,  immi- 
ginando  di  prendere  altro  danaro  a cambio  marittimo , p:r 
effettuare  il  medesimo  , senza  però  renderne  inteso  diretta- 
mente, o indirettamente  il  Sig.  Aghib,  giacche  non  er.a  sca- 
duto il  tempo  della  restituzione:  E così  partendo  da  Salo- 
nicco , sofferse  nel  Canale  di  Malta  il  totale  naufragio  d;-l 
suo  B.iscimento. 

46.  Reso  noto  il  sinistro  della  Nave,  il  Sig.  Aghib 
credendo  purificata  1’  obbligazione  degli  Assicuratori,  intimò 
i medesimi  a pagarli  i respettìvi  rocchi , ed  essi  dì  fatto  so- 
disfecero al  pagamento-  delle  somme  assicurate:  Ma  venuti 
in  cognizione  del  sequestro,  e deposito  che  il  Capitano  Cos- 
sovich  aveva  fatto  in  Salonicco  del  capitale  da  essi  assicu- 
rato, promossero  le  istanze  per  la  repetizione  dell’  indebito, 
pretendendo  che  il  deposito  fatto  per  conto  del  Sig  Agliib 
precedentemente  al  naufragio  sciogliesse  la  loro  obbligazione 
per  mancanza  di  risico  nel  successivo  naufragio , c perché  al 
sequestro  , che  era  1’  altro  caso  di  sinistro , dasse  luogo  il 
fatto  dell’  Assicurato  : Ma  gli  Assicuratori  restarono  soccom- 
benti tanto  nel  Tribunale  di  Livorno,  con  Sentenza  del  dì 
ao  Agosto  1778,  proferita  dai  Signori  Massari  della  Nazio- 
ne Ebrea , col  Voto  del  degnissimo  Sig.  Auditore  Vicario 
Giuseppe  Francesco  Pierallini , quanto  nella  seconda  Istan- 
za , avanti  la  Rota  Fiorentina , con  Sentenza  del  25  Feb- 
braio 17S0,  a relazione  del  fu  Sig.  Cav.  Aud.  Morelli  (52). 

47.  11  Park  cap.  4.  pag.  78.  stabilisce,  che  gli  Assi- 


I '(gl)  Tttoro  Ombrot.  tom.  y.dte.  40. 
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curatori  per  un  patto  espresso  assumono  il  peso  della  tnéea- 
nizzazione  di  qualunque  danno  proveniente  dall’  arresto  di 
Principi , Potestà  , o Popolo  qualunque^ 

48.  La  detenzione  ha  luogo,  o per  arresto,  o per  se« 
qucstro,  che  chiamasi  generalmente  embargo  tanto  in  tem- 
po  di  guerra , che  di  pace  commesso  dalla  pubblica  autorità 
di  uno  Stato:  E tanto  nell'  uno,  che  nell’  altro  caso  l’  As- 
sicurato ha  il  diritto  di  agire  contro  1’  Assicuratore. 

49.  Nel  caso  che  la  detenzione  si  commetta  da  Poten- 
za estera,  la  quale  in  tempo  di  guerra  arresti  una  nave  neu- 
trale per  visitarla,  e riconoscere  se  abbia  proprietà  nemica, 
tutte  le  spese  , che  provengono  da  tal  atto  di  visita  sono  a 
carico  degli  Assicuratori. 

50.  Una  nave  neutrale  carica  di  effètti  neutrali  p«c 
Londra  fu  arrestata  sulle  Coste  di  Barberia  da  una  nave  Spa- 
gnola , e fu  condannata  come  buona  preda , perchè  aveva  rc- 
cusato  di  lasciarsi  visitare,  avendovi  resistito  con  forzai  e 
perche  era  mancante  tra  i recapiti  del  bordo  del  contralto 
di  noleggio  ; Ma  la  Corte  di  Giustizia  di  Londra , avanti  la 
quale  fu  agitata  la  Causa  del  pagamento  delle  sicurtà  com- 
messe sopra  detto  carico  decise  per  la  condanna  degli  Assi- 
curatoti sopra  il  fondamento , che  la  nave  neutrale  ha  dirit- 
to di  opporsi  alla  visita , c che  per  evitare  il  sospetto  di  ba- 
ratterìa, e i pericoli  del  Mare  è io  diritto  di  non  fermarsi 
per  aspettarla , e che  perciò  questo  doveva  considerarsi  co- 
me un  caso  d’  impropria  detenzione  , e in  conseguenza  l’ As- 
sicurato aveva  tutto  if  diritto  di  conseguire  il  pagamento  del 
sinistro . 

51.  Fu  in  questo  caso  riportato  dal  Park  il  disgr  izìato 
sinistro  della  nave  Teti  Capitano  Monteverdi  Toscano  spet- 
tante alla  Casa  Salucci  di  Livorno,  alla  difesi  del  quale  ver- 
so gli  Assicuratori  di  Livorno  ebbi  io  anche  qualche  parto 
nell’  anno  1784,  c sopra  di  cui  è magistrale  il  Voto  del  ce- 
lebre Giuspubblicista  Già  Maria  Lampredì , che  per  memo- 
ria deir  insigne  Autore  mio  particolare  aatico , e per  la  dot- 
trina che  contiene  ho  creduto  bene  di  unire  al  presento 
Trattato. 

52.  Continua  lo  stesso  Autore  ad  osservare,  che  seb- 
bene 1’  Assicuratore  c tenuto  per  tutti  i danni,  che  risento' 
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no  i Proprìetarj  del  bastimento t o carico  assicurato  derivanti 
dall’  arresto , o detenzione  di  Principi  ; pure  questa  regola 
non  può  estendersi  a quei  cast  nei  quali  I’  Assicurato  abbia 
fatto  navigare , contro  le  Leggi  di  quei  Paesi  > nei  Porti  nei 
quali  accadesse  1’  accidente  di  essere  trattenuto , e in  quei 
casi  nei  quali  I’  arresto  fosse  seguite  per  non  aver  pagato  i 
diritti  soliti.  Così  fu  giudicato  dal  Lord  Commissario  Huc- 
sching  nel  1690;  E la  ragione  si  è chiara,  perchè  questa  è 
una  grossa  frode  per  la  parte  dei  Proprietarj  assicurati , e nes- 
suno può  prendere  vantaggio  dalla  sua  colpa . Se  però  alcu- 
no di  tali  atti  fosse  stato  commesso  da!  Capitano  della  nave 
senza  saputa  dell’  Assicurato , 1’  Assicuratore  sarà  tenuto , 
se  non  per  i danni  dell’  arresto , almeno  per  il  capa  della 
baratteria  a cui  si  ridurrebbe  una  tal  condotta . 

53.  Esamina  altresì  alla  pag.  80.  e 81.  la  questione, 
quando  gli  Assicuratori  siano  tenuti  al  pagamento  del  danno 
nascente  dalla  detenzione,  o arresto  della  nave  avanti  il  prin- 
cipio del  viaggio,  quando  il  rischio 'sia  da  tal  luogo  u tal 
altro,  per  fatto  del  Governo  del  Luogo  d»  cui  deve  co- 
minciare . 

54.  Prima  che  l’Assicurato  possa  esigere. il  sinistro  per 
causa  di  arresto , deve  abbandonare , e renunziarc  all’  Assi- 
curatore qualunque  reclamo  abbia  fatto , o abbia  diritto  di 
fare  sopra  le  mercanzie  assicurate. 

55.  II  tempo  per  questa  renunzia  in  casi  simili  è stabi- 
lito generalmente  dalle  particolari  costituzioni , c consuetu- 
dini dei  Paesi , ma  non  lo  è dellnitivamentc  in  Inghilterra 
per  alcuna  regola  positiva  . 

56.  Il  iVaskett  parla  della  detenzione,  o arresto  nella 
pag.  167,  e riporta  che  in  una  guerra  tra  la  Spagna, e l’In- 
ghilterra un  convojo  di  navi  mercantili  da  Cariogena  per  la 
k'era  Croce  fu  arrestato,  e trattenuto  per  ordine  della  Corte 
di  Spagna  per  lo  spazio  di  quasi  un  anno  all’  Avana , e pre- 
cisamente fino  all’  arrivo  di  una  sufiiciente  forza  per  convo- 
pirlo  al  destino,  non  ostante  che  le  spese  del  mantenimento 
c trattamento  dell*  equipaggio  ascendessero  a somme  molto 
aire , pure  i Proprietarj  delle  navi  in  Spagna  non  ebbero  al- 
cun ricorso  contro  i loro  Assicuratori , nè  contro  i Proprie- 
tari del  carico  -,  essendo  stato  ciò  considerato  come  una  ac- 
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cìdcntale  occorrenza  « o mero  accidente  < che  riguarda  il  prò» 
firto  , o la  perdita  dello  Speculatore  « senza  che  gli  Assicu» 
ratori  vi  abbiano  niente  che  fare . 

57.  Questa  autorità  singolare  non  è generalmente  ac- 
certata , giacché  in  casi  simili  ho  sempre  veduto  praticare! 
che  per  io  meno  in  avaria  generale  si  passano  i trattenimen- 
ti fatti  per  aspettare  il  convojo!  e per  evitare  il  pericolo 
deir  incontro. 

58.  Nell’  anno  1799  il  Commercio  di  Lisbona  spedi 
un  considerabile  convojo  di  navi  destinate  per  Livorno  , c 
Venezia  sotto  il  convojo  di  una  squadra  da  guerra  sotto  il 
comando  dei  Capitano  di  vascello  Giacomo  Scarnicchia . Le 
circostanze  politiche  obbligarono  il  Comandante  ad  ordinare 
un  rilascio  in  Maone,  c quindi  in  Barcellona,  ove  trattenne 
sotto  un  positivo  arresto  il  convojo  per  lo  spazio  di  circa 
cinque  mesi . Tutti  i Capitani  di  navi  mercantili , che  il 
Comandante  aveva  obbligato  a trattenersi , fecero  le  loro 
avarìe  generali  avanti  H Magistrato  dei  Consoli  di  Mare  di 
Pisa  , che  contestualmente  furono  spedite  con  Sentenza  del 
1 7 Ottobre  1 799  . 

59.  Ed  in  seguito  di  queste  avarie  generali  il  Sig.  Gio. 
Batista  Cdivet  !•  che  con  Dispaccio  reale  era  il  Direttore  di 
questo  convojo,  formò  la  liquidazione  di  tutti  i suoi  danni, 
compresi  quelli  della  diminuzione  di  prezzi , ed  aumenti  di 
noli , che  aveva  sofferti  in  conseguenza  dei  forzati  tratteni- 
menti , per  agire  contro  gl’  Interessati , ed  Assicuratori , e 
gli  fu  approvata  con  Sentenza  del  4 Novembre  1799.  La 
complicazione  delle  circostanze , che  ebbero  luogo  di  esami- 
nare i Giudici  in  quel  voluminoso  Processo  lo  rendono  esem- 
plare sopra  questo  articolo, 

60.  Ma  più  funesto  assai  per  gli  Assicuratori  di  Livor- 
no, e di  altre  Piazze  fu  il  caso  accaduto  al  Convojo  Fran- 
cese, che  da  Levante  doveva  passare  in  Alarsilia  nell'  anno 
1793.  Diverse  navi  erano  state  caricate  in  Salonicco,  in 
Smirne,  ed  in  Costantinopoli,  e che  dovevano  venire  sotto 
la  scorta  di  bastimenti  da  guerra  fino  a Marsilia.  Il  Coman- 
dante Francese  fece  riunire  tutte  le  navi  in  un  Porto , ma 
non  avendo  che  due  frcg.Tte,  non  fu  mai  in  grado  di  cimen- 
tare la  partenza:  anzi  essendogli  mancate  le  provvisioni , e il 
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denaro  per  supplire  alle  paghe,  e panatiche  dei  suoi  cquipag* 
^i , con  un  processo  verbale  legalmente  fatto  obbligò  i Ca- 
pitani dei  hastintenti  mercantili  a somministrargli  l’occorren- 
te, ed  a vendere  porzione  dei  carico  per  supplire  a questa 
urgenza . Dopo  un  lasso  di  molti  mesi  gli  Assicurati  fecero 
la  loro  renunzia  d'  incetta  agli  Assicuratori , che  per  la  stra- 
vaganza del  caso  si  ritirarono  dal  pagamento . L’  oggetto  es- 
sendo di  molta  considerazione,  tutti  gl’  Interessati  rimessero 
la  cognizione  delle  respettivc  loro  pendenze  nel  chiarissimo 
Sig.  Avvocato  Antonio  Mìchon , ed  in  me,  che  con  diversi 
Lodi  arbitramcntali  del  Gennaro,  Febbraro , c Marzo  1796 
procedemmo  per  vìa  di  stralcio  a seconda  delle  circostanze, 
dichiarando  però  accaduto  il  sinistro,  c condannando  gli  As- 
sicuratori al  pagamento  di  una  somma  quasi  corrispondente 
a cidìquanta  per  cento  del  tocco,  c colla  renunzia  a favore 
degli  Assicurati  del  recupero,  che  potessero  conseguire.  An- 
eh  questi  processi  esistenti  tntei  nella  Cancelleria  delle  Cau- 
s.:  comprtimissaric  del  Tribunale  di  Livorno,  sono  esemplari 
per  la  rarità  del  caso,  e la  varietà  delle  circostanze. 

61.  Il  ìVaskett  avverte  altresì,  che  in  Spagna,  cd  in 
Portogulln  è una  misura  ordinaria  di  mettere  I’  arresto , o 
embargo  sopra  tutte  le  navi  alla  partenza  della  Flotta  per 
1’  Indie  Occidentali,  c dei  bastimenti  Portoghesi  chiamati 
c.itacK  s per  l’  Indie  Orientali. 

61.  L’  Aziini  tom.  1.  pag.'i^.  e seg.  parla  difFusamen- 
tc  dell’  arresto,  dandone  la  dclinizione , e la  distinzione  tra 
esso,  e la  preda;  e conclude  che  tutte  le  perdite,  c danni 
che  accadono  sul  Alare  per  arresto  di  Principi , devono  esse- 
re a risico , c conto  degli  Assicuratori , giacché  quest’  atro 
non  altera  in  cosa  alcuna  i patti  del  contratto  di  assicura- 
zione , aggiungendo  alle  Autorità  dei  Dottori  , ed  alle  parti- 
colari Ordinanze,  il  disposro  del  Regio  Editto  pel  Consolato 
di  Nizza  de’  15  Luglio  1750  §.  47 , c dell’  altro  per  la  Sar- 
degna del  .'^o  Agosto  1770  cap.  5,  §.  13. 

63,  Per  coronare  la  trattativa  di  questo  articolo  credo 
opponuno  di  avvertire,  che  allorquando  l’  arresto  del  basti- 
mento, sebbene  di  bandiera  neutrale,  accade  per  sospetto 
contro  lo  stesso  bastimento , egualmente  che  contro  il  cari- 
co , allora  1’  intiera  valuta  de!  bastimento  , c l’  intiero  nolo 
La  s 


AutcuRAEiONi  Marittimi: 

coDcerrono  in  ararìa  alla  refezione  di  tutti  i danni  • e ape  scr,. 
Cosi  fu  deciso  nell’  anno  1797  in  occasione  dell’  arresto  del- 
la nave  Sofia  Ulcica  Capitano  Lamberto  de  Hartog  Da  ncse 
arrestato  nel  suo  viaggio  da  Alessandria  per  Livorno  da  Cor- 
saro Francese  « e condotto  a Portoferraja  per  sospetto  anc  he 
di  proprietà  nemica  nella  nave , e che  f^u  riscattato  dai  Rice- 
vitori del  carico  con  una  transazione  onerosa.  E nello  stesso 
anno  nel  caso  delia  nave  Minerva  Capitano  Daniel  Semel 
egualmente  Danese,  che  procedendo  da  Amsterdam  fu  arre- 
stato da  Corsaro  Inglese , e condotto  in  Bastia  dove  fu  con- 
dannato bastimento,  e carico:  Ma  pendente  1’  appello,  es- 
sendosi liberato  dal  primo  arresto,  ed  essendo  sopravvenuti 
i Francesi,  pretendevano  sostenerne  la  confiscazionc,  e fu  ter- 
minata la  pendenza  con  on  riscatto  relativo  a nave  ,c  carico . 

Ó4.  Quando  però  si  è trattato  di  arresti  relativi  ai  so- 
spcrrì  sul  carico,  il  btstiraento  non  ha  concorso,  che  per  la 
metà  della  sua  valuta , c terzo  dei  noli  nelle  ìtolito  torme  Ks- 
satc  dal  Voto  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  dell’  anno  1781, 
ed  innumcrabili  sono  i casi  accaduti,  e decisi  su  q^ucsco  si- 
stema dall’  anno  1793  fìtio  all’  anno  1800. 

TITO -LO  DUODECIMO 
Delle  prese.. 

SE  qualunque  arresto,  e derenzione  dì  una  nave,o  di  uni 
mercanzia  si  considera  dalle  Leggi  come  un  caso  furale, 
e le  dj  lui  conseguenze  si  pongono  a carico  degli  Assi- 
curatori  , è ragionevole  che  ciò  molto  più  abbia  luogo  nelle 
prese,  mercè  le  ^uali  1’  Assicurato  rimane  di  fatto  spogliato 
della  sua  proprietà  , e per  garantirsi  da  questo  spoglio  paga 
specialmente  in  tempo  di  guerra  un  largo  premio ,convenen- 
do  espressamente  la  sua  indennizzazione  in  caso  di  presa  del- 
la nave,  o merce  assicurata.  Essendo^  incontrovertibile  che 
fra  i sinistri  per  i quali  sono  tenuti  gli  Assicuratori  deve 
ancora  annoverarsi  la  depredazione  fatta  da  amici  , o nemici 
c la  Sentenza  o giusta,  o ingiusta,  che  abbia  canonizzata, 
ed  approvata  la  depredazione  come  c per  se  stesse  evidente, 
attesa  la  consueta  foroMiIa  delle  Scritte  di  Sicurtà  = corren- 
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■±  do  «empre  risico  gli  Assicuratori  di  ogni  cosi  di  Mare , 
= di  fuoco , di  getto  a Marc , di  rappresaglia , rubheria  di 
= amici,  e di  nemici,  di  ogni  casoi  pericolo,  fortuna,  di- 
3 sastro,  impedimento,  o caso  sinistro , ancorUhè  non  ai  po- 
= tesse  immaginare  (1).  = 

2.  E’  inutile  di  trattare  f Articolo  delle  prese  così  dif- 
fusamente da  entrare  in  tutte  le  questioni  di  diritto  pubbli- 
co di  cui  è suscettibile  questa  materia  . £'  questo  un  argo- 
mento troppo  vasto,  e difìicilc,  e su  cui  bastantemente  han- 
no però  gli  Scrittori  di  Gius  pubblico,  e quelli  di  Gius  ma- 
rittimo trattato,  tanto,  relativamente  alle  antiche  massime 
stabilite  per  il  Gius  delle  genti , quanto  secondo  quelle  che 
i tempi , c le  circostanze  hanno  fatto  stabilire  nei  respettivi 
Trattati  fra  i Regnanti. 

,3.  In  conseguenza  qual  sia  1’  autorità  dei  Sovrani  nei 
Mari  adiacenti. ai  loro  Stati,  c.fìno  a qual  distanza  si  esten- 
da il  loro  dominio  , e quando  i neutrali  possano  per  la.  vio- 
lata Giurisdizione  reclamare  la  nullità  di  una  preda  fatta  nei 
loro  Mnri,c  quando  sia  permesso  di  confiscare  un  bastimen- 
to, o una  mercanzia  appartenente  a neatrali,  o d'  impedirli 
r esecuzione  di  un  destinato  viaggio,  son  tutte  questioni, 
che  per  quanto  riguardino  principalmente,  c direttamente 
r interesse  degli  Assicuratori  sopra  i quali  si  rifonde  di  tut- 
to il  danno;  tutta  volta  non  credo  opportuno  di  parlarne, 
perchè  conforme  ho  stabilito,  qualunque  sia  il  titolo  della  de- 
predazione giusto,  o ingiusto,  siccome  spetta  ad  essi  indi- 
stintamente il  peso  di  pagare  il  sinistro, così  il  recupero,  che 
in  forza  della  renunzia  d’  incetta  possono  tentare  di  fare,  è 
regolato  come  tutte  le  altre  azioni  civili  da  quei  principj  di 
ragione , che  nulla  hanno  poi  che  fare  con  la  natura  del 
Contratto  di  cui  si  parla,  il  quale  in  questi  casi  altro  non 
fa  che  trasferire  nell’  Assicuratore  tutti  i diritti  competenti 
all’  Assicurato,  acciò  se  ne  prevalga  in  quella  forma  che  è 
più  coerente  alla  ragione.  , 


(i)  Stnttrn.  de  «aare.  par.  4.  *.  ed. 
e a~.  Uncc-  de  Assecur.  not.  54-  TjrgiL 
pnniertz.  mar/t.  cap  5(S.  1^.  2.  (T  etp. 
66.  He  Htvia  de  commere.  ctp.  14.  n. 
27.  t 'iilin  dei  aaaur.  jirtìc.  48.  Pothitr 


n.  54-  Btlducc.  ad  th.  de  assec.  decis. 
1 1.  H.  I.  àf  ieq.  la  Rota  Fiorent.  nella 
Liburnen.  AstecurationÌJ  del  -Z-X.  Gu- 
filo 1785.01,  il  fu  Sig.  Attd.  Fcrnac- 
cini  16. 
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4.  Conviene  pertanto  agli  Assicuratori  che  pretenifonir 
reclamare  una  presu  come  illegittima  qualunque  per  ragione 
di  tempo,  di  luogo,  di  effetti,  o di  persone  ricorrere  a quei 
fonti  di  Gius  publico , da  cui  possono  ripetere  quell’  assisten- 
za che  le  circostanze  dei  casi  richiedono  (u) , ed  all’  autori- 
tà di  quei  gravi  Autori  che  si  son  fatti  un  dovere  di  tratta- 
re ampiamente  questa  materia.  Poiché  fissata  1’  individuata^ 
regola , che  giusta , o ingiusta  che  sia  la  depredazione  nel 
momento  che  ella  è seguita  , dicesi  fatto  luogo  alla  stipulata 
obbligazione,  ne  viene  per  conseguenza  che  1’  Aesicurato  ha 
il  pieno  diritto  di  firnc  1’  abbandono  all’  Assicuratore , non 
ostante  qualunque  speranza  vi  possa  essere  di  recupero,  e 
se  ella  non  è rilasciata  avanti  che  questa  renunzii  sia  fatta , 
gli  Assicuratori  non  possono  esimersi  dal  pagamento  al  suo 
conveniente  tempo  delle  somme  assicurate  a forma  delle  Leg- 
gi stabilite  so  questo  oggetto , e la  di  cui  di.sposizionc  sì  ò 
riportata  parlando  dell’  arresto  (3);  Le  medesime  Costituzio- 
ni, ’c  singolarmente  quelle  di  Amburgo,  che  sono  le  più 
precise,  c (]ii:llc  di  Svezia,  e di  Venezia,  che  sono  le  più 
moderne  su  questa  materia  (4). 

5-  Stabiliscono  che  alla  presa  di  una  nave  , c mercan- 
zia, r Assicurato  deve  immediatamente  informarne  1’  Assicu- 
ratore, c consultare  con  lui  sopra  il  reclamarle, o rilasciarle; 
c se  1’  Assicuratore  non  è nel  luogo,  l’Assicurato  deve  egli 
stesso  prendere  tutta  la  cura  possibile  per  il  rilascio  della 


(2)  ni.SeUcn.de  domin.  mar.Grot. 

lib  2.  cdp.  2.  2 Suariut  de  utu  ma- 

ria cons.  r.  Stypm.ìn.  par.  i.  cap.  5.  e 
p.ìr.  5.  ctp.  I.  c pienamente  il  b'alin 
pa^.  6,;s.  Puffln.iorJ'  Uh.  4.  cap.  5.  (J. 
7.  Wattel  lib  I.  l'np.  23  §.  sSp.  Hub- 
•er  par.  1.  chap.  3.  5.  Dabreìt  pire, 

t.  cAap.  5.  §.  a.  & stq.  Emcrigon  eh. 
12.  aeH.  19.  Galliani  dei  dover:  dei 
Principi  neatraU  par.  2.  eap.  i.&  seq. 

(3)  balin  dea  assur.  art.  46.  Pothier 
a.  118.  n ivi  n II  n’impopt  qae  la 
pi'ite  soie  jaste,  o in’usre  e qu'il  y 
ait  quelquc  bcu  d’esperer  en  con- 
sequence  In  risiitiuion . Car  la  per- 


te  n’egt  pas  luoins  ne  pour  le  pre- 
senti & qui  suffit  pour  donner  ou- 
verrare  a 1’  a£hon , k Ics  Assurcuri 
ne  pouvent  pretendrc  auiro  chosa 
que  fa  delaistcment  que  1'  Assure 
leur  sera,  & les  droits  pour  en  sui- 
vre  a sa  place,  & aller  risquer  la 
restitution  n la  Rota  Roi*.  nella  Aa- 
conit  Assecurationis  15.  Marzo 
av.  r Eoi.  Riminaldi  §.  fin  e tella  con- 
Jèrmatorie  del  Ji.  Gennaio  |-66  *v. 
V Em.  Cornare  fin 

(4)  OrJin.  li'  Amburgo  tir.  15.  Or- 
din.  di  Svezia  art.  12  Polizza  di  Fé- 
nezìi  in  fin. 
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'flave,  e della  mercanzia,  ed  informarne  1’  Assicuratore,  il 
quale  è o immediatamente,  o al  più  presto  obbligato  a rim- 
borsare le  spese . 

6.  In  caso  che  T Assicuratore  non  voglia  contribui- 
re, nè  soffrire  le  spese,  ma  voglia  piuttosto  cedere  ogni  suo 
diritto  alla  nave,  c mercanzie,  anche  quando  per  qualche 
mezzo  saranno  rilasciate,  ed  in  consegnenza  di  ciò  pagare 
immediaramenrc  all’  Assicurato  la  somma  firmata  nella-  Po- 
lizzas  tutto  ciò  sarà  lasciato  al  suo  arbitrio  i ma  I’  Assicu- 
rato è sempre  in  libertà  per  conto  suo  proprio  di  continuare 
le  sue  diligenze  per  il  bramato  rilascio . 

7.  II  yalin  parlando  delle  Assicurazioni  all’  artic.  48 
riporta  una  lunga  Consultazione  dell’  Emerigon,  dove  ù sta- 
bilita magistralmente  la  differenza  fra  l’  arresto,  e la  presa, 
ed  esaminala  pienamente  la  materia , rapporto  all’  interesse 
che  gli  Assicuratori  hanno  sì  nell’  uno,  che  nell’  altro  caso. 
L'  arresto  , dice  egli , è allorquando  per  ordine  di  un  Princi- 
pe è trattenuta  una  nave  fuori  del  fatto  di  guerra  per  servir- 
si di  essa  , o del  suo  carico,  e per  qualsivoglia  altra  ragio- 
ne in  cui  non  vi  sia  1’  animo  di  appropriarsi  il  donii.nio  del- 
la medesima;  C la  presa  è allorquando  taluno  ai  impossessa 
di  una  nave  col  diritto  di  guerra  con  animo  di  depredarla  , 
c di  spogliarne  della  proprietà  il  vero  Padrone. 

8.  Questa  depredazione  pertanto  si  distingue  fra  giusta , 
e ingiusta.  Giusta  dicesi  quella,  che  è fatta  da  un  inimico 
dichiarato,  e secondo  le  Leggi  della  guerra.  E tal  giustizu 
non  si  riconosce  soltanto  dall’  aperta  dichiarazione  di  guerra 
o da  quei  diritti  che  sono  st.ibiliti  dal  Gius  delle  Genti  (5), 
nu  quando  la  nave,  o la  mercanzia  provengono  da  un  Por- 
to, c sono  destinare  ad  un  luogo,  il  quale  o sia  assediato, 
o sia  proibito  legittimamente  anche  ai  neutrali  l’accesso  (6), 


(5)  Crot  de  ite.  MI.  if  p.ic.  Ut.  3, 
eap.  ij.  §.  3.  Ccvceiiij  in  eurndem  Gr»t. 
cvm.  prod.  3.  ÌVjtul  lih.  3.  cjp.  7.  (5- 
1U.&  Zonch.iur.fndal  eéff.  8. 
J.  7.  f'eUen,  de  m.ir  cUus.  Uh.  2.  cep. 
20.  //ere.  ad  Pufferdorf  de  iur.  nat.& 
gene.  lib.  8 cap.  6 J.  7.  f/einecc  ia  o- 
fuse,  de  rav.  oi  veS  vee  mere,  cui»- 


mis  Cip.  I.  $.  9. 

(6)  Rot.  Rum.  nell’  Anconii/wa  Asse- 
eurationum  31.  /an.  1766,  av.  V Ernia. 
Cornaro  II.  n ivi  » semel  acenin^ 
armatori  exploratum  eit  ex  literis 
oneiariit  mvim  rum,  & si  ncutra- 
lem  procedere  ex  Portu , rei  loco 
aliquo  obsesso  ibique*  commerciam 


«8a  Assicurazioni  Marittimi* 

o sivrero  qnando  esercita  il  Commercio  proibito,  come  si  è 
detto  al  suo  luogo,  dando  questa  contravvenzione  un  dirit- 
to di  depredare , e confiscare  tanto  le  mercanzie  , che  le  na- 
vi di  coloro  che  la  commettono  (7). 

9.  Ingiusta  poi  dicesi  quella  detenzione,  che  è fatta  da 
un  pirata  , da  un  amico,  o da  un  neutrale,  o contro  i prin- 
cipi del  diritto  delle  Genti.  Sotto  la  denominazione  di  in- 
giusta depredazione  a forma  delle  proposizioni  stabilite  nel 
titolo  antecedente  , dall’  arresto  si  comprende  altresì*  1’  in- 
giustizia della  condanna,  la  quale  riguardasi  come  un  caso 
fortuito  totalmente  a carico  degli  Assicuratori,  come  .si  è 
anche  altrove  avvertito,  talché  la  conseguenza  di  essa  dà 
luogo  al  diritto  dell’  intiero  pagamento  a favore  dell’  Assi- 
curato (8). 

io.  Ma  o giusta,  o ingiusta  che  sia  la  depredazione , e 
provenga  questa  da  nemici  dichiarati,  da  neutrali,  o da  ami- 
ci ricorre  sempre  la  regola,  che  il  caso  è a carico  degli  As- 
sicuratori, i quali  pagato  il  «ini.stro  possono  questionare  con 
il  Depredante  1’  invalidità  della  medesima,  c farsene  render 
conto  da  chi  sia  stato  1’  autore  del  danno  (9),  ma  non  pos- 


habuiste  ius  icatim  ipsi  eit  ad  illam 
una  curo  mercibus  cuiuscumque  ex 
fuerint  depredanibro . » 

(2)  l'ed.  Gelliaei  dei  déveri  dei  Prin- 
cipi neutrali  cap.  9.  $ a.  Grot  de  iur. 
bell.  & pul.  Uh.  5.  cap.  17.$  ;!  U'attel 
loc.  €it.  §.  III.  Hubner  de  la  saisicdes 
batimens  neutrul.  t.  i.p.  a.  cap.  J.  §. 
5.  e la  Rat.  Rom.  nella  citata  Anconi- 
tana Assecurationum  del  31  Gennaio 
I -66.  av.  l'  Etn.  Corntra  §.  ai  « ivi „ 
hoc  iare  cnlcit  omnibus  Nationibus 
cocteroquin  exploratis'imo  viviiur 
inier  orones  gente,  bellum  incer  se 
garences;  qui  enim  neutrales  paca- 
tique  sunt  auxiliuro  l'erre  probibeo- 
tur  altermris  populis  bellum  ìnter 
se  getentibus  « e relativamente  al- 
la particolare  interdizione  di  com- 
mercio la  stessa  Rota  in  altra  An- 
conitana Aitecuralior.is  del  15  Marzo 


1765.  avanti  l'  Emin.  Riminaldi  §.  tt. 

« ivi  n id  autem  an  ex  iure  gen- 
cium  Britcannii  egerint,  vel  potius 
peculiari  quadam  Icge.quod  proba- 
bile admodiim  videtur;  de  hoc  mo- 
do non  qusrimns  certeconstat  spud 
omnes  proximo  hoc  bello  Brittannos 
preda  loco  habuìsse  in  quuscamque 
navis  ad  Gallornm  insula, , it  Co- 
lonias  profciilas.  & illi  ne  redenn- 
tes  oflendistenc  pacatarnmque  na- 
tionum  mercjtoribus  hac  de  re  ma- 
xima, intuii, se  clades  « Nella  guer- 
ra del  172IÌ  vi  s-mo  i più  fatali  e- 
sempi  dell'  uso  di  questo  diritto. 

(!)  BaIJucc.  ad  tit.  de  assec.  drcis. 
tl.  per  tot.  e U Ruta  fior,  nella  lÀ- 
burn.  Aisecnrationi.<  -’s.  Agosto  174*. 
ttv.  Pioinbiinti , e nella  Lahurnen.  Asse- 
curatianit  ti;  Luglio  IjHoav  Morelli . 

<9)  L.  1^.  ff  cooirncdat.  Targa  cap. 
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fono  ritardare  all’  Assicurato  quella  indennizzazione  che  Ix 
natura  del  contratto  gli  costringe  a presure,  e che  a senso 
licterale  non  ammette  in  tal  caso  eccezioni  di  fatto,  nè  di 

ragione,  conforme  discusso  magistralmente  I’  articolo  con-  ^ 

elude  la  Rota  Romana  nella  più  volte  citata  Anconitana 
Aisecurationum  del  31,  Gennaio  1766.  av.  V Em.  Cornato 
§.  ult.  ■=  ivi  = quemadmodum  supervacaneum  visum  estquae- 
= stionem  ìllxm  ad  censuram  revocare,  nom  iusta  fuerit  dc- 

= predario  ex  causa  illegitimi  commercii,  & num  iliud  tale  ^ 

= revera  fuerit,  at  justam  przbere  valuerit  deprzdatjonis  cau- 
= sam  : Pro  effe£lu  siquidem,  ut  stipulata  assecuratio  suum 
= sortirctur  ertlftum  satis  superque  erar,  ut  illius  causa  sc- 
= quuta  fuerit  navis  nterciumque  jaclura . Coetcrum  quscstio- 
- ncs  huiusmodi  extranez  prorsus  erant  ab  intesessc  Luci», 

= quapropter  eas  cum  Britannis  instituant  Anconitani  Assc- 
= curatores  necesse  est,  quoticscumque  navim,  mercesqueab 
= ipsis  assecuratas  iniusre  fuisse  prxdatas  cx  stimcnr.  „ 

II.  Si  è altrove  parlato,  che  gli  .Assicuratori  non  so- 
no per  ordinario  responsabili  di  quei  sinistri,  che  riconosco-  1 

no  la  cau.sa  dalla  colpa  del  Capitano,  e lo  stesso  dicosi  an- 
che relativamcnre  alla  depredazione,  quando  di  fatto  si  può 
legalmente,  e coiicluJcnremcrrte  gios-tificarc  la  colpa  del  C.i- 
pitano  preordinata  al  caso  della  perdita,  c quando  I’  Assicu- 
rato è quello  stesso  che  ha  proposto  al  comando  della  Nave  l 

il  Capitano , e quando  gli  Assicuratori  non  hanno  assunto  il  ! 


51,  n.  II.  Ca.,.ireg.  ifhe.  r.  nunr.  1 18. 
„ ivi  n si  navi,  ctiamsi  ab  amicis 
iniusie  cipca  fuic  prxeipae  obpacla 
in  apocha  apponi  consueta  nempe 
ram  ab  amicis.  qaam  inimiciaiuxte 
vel  imuxte  occiipaniur  issecaraco- 
rea  tenentur  „ Ro.e.  not  41.  S4-  à" 
sef.  Srjtc.  ftt.  I n.  135.  « 1 3’ PotAier 
n 54  Ciilin  .fra  jsiur.  art.  ad.  e 46. 
Emtrigon  chap  ta.si.3ion.  18.  fc'aric. 
Coccfus  disp.  86.  Rota  di  Oenova  Jtc. 
lOt.  per  tot.  R„t,  Rom.  in  una  Anconi- 
tana Assreurat.  12.  Fchbr.  I T'jó. 
Monsip.  Ratta  3.  t h Rota  Fiortnt. 
sav  V Aud.  Conti  dee.  64.  a.  6.  ivi  „ 


nulfaqne  habita  difTerenrix  rarlone 
sire  navis  capta  sit  luxtc,  vel  iniu' 
xte  ab  amicis,  vel  iniraicis,  sempef 
enim  assecurarores  tenentur  „cnei' 
la  Liburnen.  Atsecuration.del22.  Giu - 
gno  1785.  av.  il  fu  Sig.  Aud.  Fcrnac- 
cini  $.  16  ,,  ivi  Q essendo  incontro- 
vertibile, che  fra  i sinistri,  per  i 
quali  sono  tenuti  gli  Assicuratori, 
deve  ancora  annoverarsi  la  depreda- 
zione fatta  da  amici,  o nemici,  e 
la  Senrenza  o giusta  , o ingiusta , 
che  abbia  canonizzata,  ed  approva- 
ta la  detta  depredazione  come  i per 
tc  stesso  «ridente.  „ 
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risico  della  colpa , o negligenza  del  Capitano  medesimo';  E 
80  questo  artìcolo  si  è diffusamente  parlato  nel  trattare  delle 
baratterìa,  e della  colpa,  o negligenza  del  Capitano,  c net 
Titoli  a questo  precedenti,  relativi  ai  Corsari,  c Ladri  di 
Mare,  ed  all'  arresto,  fissando  la  regala,  che  ciò  che  arriva 
di  danno  dal  fatto,  o dall’  imprudente  contegno  del  Capi- 
tano, non  è sempre  a carico  degli  Assicuratori  , c quando 
lo  sia,  hanno  il  regresso  contro  il  Capitano,  la  Nave,  ed  i 
suoi  Armatori  per  quei  delitti,  e mancanze,  che  abbiano  ca- 
gionato a loro  il  danno  della  perdita  (io). 

12.  Convengono  indistintamente  gli  Autori,  che  il  Ca- 
pirano  di  Nave  mercanrilc  non  deve  paragonarsi  a quello  di 
Nave  in  guerra  ; c in  conseguenza  , se  incontrandosi  con  il 
Nemico,  e conoscendosi  di  forza  inferiore  ammaina  la  sua 
Bandiera  , non  è nè  biasimevole  , nè  da  condannarsi  la  sua 
condotta , ma  lo  è per  altro , se  potendo  difendersi , non 
r ha  fatto , c o per  negligenza , o per  poltroneria  si  è la- 
sciato depredare,  allorché  poteva  benissimo  liberarsi  (11). 

1;'^.  Ciò  per  altro  è di  prova  molto  difficile,  perchè  la 
presunzione  di  ragione  facilmente  persuade  , che  se  il  Capi- 
tano di  nna  Nave  non  si  difende,  c si  lascia  prendere,  è 
evidente  che  non  abbia  potuto  fare  altrimenti  (12).  Succede 
però  talvolta  pur  troppo  così,  ed  è quando  i Capitani  han- 
no più  interesse  di  perdere  , che  di  conservare  la  loro  Nave 
per  r eccedenti  Sicurtà  che  hanno  fatto  sulla  valutazione 
della  medesima;  onde  è,  che  se  di  fatto  potesse  porsi  in 
essere  la  mala  fede,  o la  colposa  negligenza  del  medesimo. 


(io)  Ro€c.  net  4f.  Sant^rn.  de  al- 
tee. par.  3.  n.  n6j. 

(t  1)  Stracc.  de  naut.  pare.  g.  n.  50. 
n ivi  „ li  resieterc  nauta  potuerit 
tenctur.  Si  vero  propter  vim  maio- 
icm,  aut  poceniiam  piratc  res  stere 
non  poterai  excmatiir  . Resistere 
enim  , & se  defendere  debet  film 
potesti  St  dolo  Tacere  videtor  nauta 
qui  cam  posset  non  rcsistit  » Rocc. 
de  naut.  noi.  gl.  c TO.  e resp.  aq.  Ca- 
lareg.  d’tic.  ag.  ri.  oj  Loeeei:  de  i r, 
marit.  Ub.  3.  eap.  4.  Aii.<aUL  deco'iim. 


dite.  9.  e 14.  per  tot. 

(i2)  Pothier  n.  54.  „ ivi  n si  l«s 
assureura  mettnient  en  fait  que  le 
vtisscau  a dté  pris  par  la  cacchi»  . 
Si  la  poltronerie  du  Capitainc  qui 
a rendd  le  vaisscau  aa  premier  coup 
de  canon  lors  qu’il  pouroit  se  de- 
fendre,  on  m‘ ossute  que  dans  Ics 
Tribunaux  on  n’admertoit  pas  cer- 
te pr-euve.  4i  que  le  Capitaine  qui 
s’eioit  rendà  etoit  presume  n’ avoT 
pu  f.iire  autrement  „ Emerigon  ck. 
12.  teff.  18. 
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parrebbe  giaatOi  che  dovesse  cib  esaminarsi  in  quell’  aspetto 
-in  cui  si  riguardano  tutti  gli  altri  sinistri , ai  quali  immedta- 
• tamente  abbia  dato  luogo  il  fatto  del  Capitano,  e dell’Equi- 
paggio : Ma  se  la  prova  della  colpa , o della  fraudc  del  Ca- 
pitano non  è evidente,  concludono  senza  eccezione  tutti  gli 
Autori,  che  gli  Assicuratori  sono  tenuti  indistintamente  a 
corrispondere  di  qualunque  depredazione. 

14.  Seguita  la  depredazione,  in  due  maniere  possono 
gli  Assicuratori , e gl’  Interessati  recuperate  il  loro  interesse, 
delle  quali  fa  qui  duopo  ragionare , come  inerenti  alla  sa- 
bietta materia  di  cui  si  tratta.  Una  di  esse  è il  riscatto  che 
il  Capitano,  o chiunque  altro  fa  della  nave,  o carico  già 
caduco  in  mano  dei  Nemici,  pagando  al  Predatore  una  som- 
ma per  la. propria  libertà,  o per  evitare  un  Giudizio  di  le- 
gittima, o illegittima  depredazione:  L'altra  è quando  in 
qualunque  maniera  segue  la  ripresa  della  nave,  o del  .carico 
dalle  mani  del  Depredante . Siccome  1’  uno , e I’  altro  caso 
contengono  varj  accidenti , che  occorre  di  riportare  a schia- 
rimento di  questo  articolo,  comincieremo  primieramente  dal 
parlare  del  riscatto , per  entrare  quindi  nella  più  complicata 
materia  della  ripresa . 

15.  Il  riscatto  vien  definito  dall’  Emerìgon  (13)  per 
un  Contratto  di  Diritto  delle  Genti , per  il  quale  , mediante 
un  ceito  prezzo,  o profitto  determinato  e certo,  il  Depre- 
dante lascia  la  presa  , e trasferisce  il  dominio  della  cosa  già 
fatta  sua  agli  antichi  Proprierarj,  che  per  questo  mezzo  in 
Certa  maniera  vengono  ad  acquistarlo  di  nuovo. 

16.  E questo  Contratto  può  farsi  in  qualsivoglia  tem- 
po, per  qu.ilsivoglia  somma,  e da  qualunque  Persona  abbia 
interesse , che  è quanto  dire  dai  Proprietari  della  nave , e 
del  carico  se  sono  presenti , dai  loro  Agenti  o Fattori  in 
loro  nome,  c finalmente  dal  Capitano  medesimo,  il  quale 
col  consiglio  di  quella  porzione  di  Equipaggio  che  c compe- 
tente , può  riscattare  la  Nave  a quelle  condizioni  migliori 
che  a lui  sia  possibile  (14). 

(13)  Emtrìgen  chap.  ta.  teff.  a. 

(l^)  ConsoUto  del  Mare  cup.  2*7.  e 

f.  3 


ia8.  Veim  dts  tijsur.  art.  66.  Ouitioa 
de  la  mer  ch.<p.  6.  art.  3.  e 7.  Emeri- 
goit  chap-  la.  teli,  ai. 
a a 
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17.  La  ragione  ti  è,  perchè  il  CapitaiKi  in  ciò  che  ri*- 
f narda  1’  anuniniatrazione  della  aave  r e del  carico  è il  le» 
gittimo  Procuratore  degl’  Interesaatir  ed  è per  legge  obbli» 
gato  alla  coascrvaziose  di  ciò  che  cade  sotto  la  sua  amini- 
nistraziooe  r e per  conseguenza  è tenuto  a far  quello  r che 
qualunque  diligentisaimo  Padre  di  famigiia  farebbe , se  in 
quelle  circostanze  si  ritrovasse  : E contrattando  con  la  veste 
di  Capitano  della  Nave  agisce , e contratta  per  conto  di 
quelli  che  a lui  hanno  affidato  1'  amministrazione  della  me- 
desima (15). 

18.  Da  questo  individuato  principio  di  ragione  ne  de- 
riva r altra  parimente  giustissima  conseguenza  • che  tutto 
ciò  che  il  Capitano  conscguisce  dal  riscatto , non  1'  acquìsre 

a se  medesimo , ma  ai  suoi  Mandatari , per  conto  dei  quali  < 
il  rutto  si  reputa  riscanato  (16),  e qualunque  cosa  possa 
recuperare  dal  Depredante  r atè  sempre  a benefìzio  degl’  In- 
teressati , c non  a proprio  vantaggio . 

19.  In  Olanda  si  previene  nelle  Ordinanze  anche  il 
caso  del  riscatto;;  cd  all’  articolo  16  del  Rcgolamenro  di 
Amsterdam  viene  prescritto:  „ Quello  che  si  fa  assicurare* 

= sulla  nave,,  c suF  carico  con  intenzione,  se  presi  dal  Ne- 
= mici  di  fìtrli  riscattare,  e redimere,  sarà  obbigato  di  cs< 

K prìmerlo  distintamente  nella  Polizza , mentovando  fino  a 
=:  qual  somma  è stato  dato  ordine  al  Padrone,  o a quello 
=-  che  ne  ha  la  direzione  per  il  riscatto;  nel  qual  caso  gli 
= Assicuratori  devono-  continuare  a correre  il  rischio  sopra 
- tali  navtr  a mercanzie  riscattate  fino  a che  arrivino  al  de- 
s stinato  Luogo  del  discarico;  e di  più  sono  obbligati  a 
= far  buona  la  somma  con  le  spese  che  sono  pagate  per  la 
s- Persona  che  è andata  come  ostaggio  per  il  riscatto,  in 
B forma  di  grossa-  avarìa  sopra  la  nave,  e carico  ; servendo 
= per  fondamento,  e regola che  quando  la  Nave  è presa,- 
B e riscattata  prima  di  aver  terminata  la  metà  del  suo  viag- 


(15)  L.  18I  e 44:  5 a.ff'i  dt  «fallir. 
p ftcìs.  L.  8.  C tod.  L.  ff.  dt  acf. 
rtr.  Jnm.  Otta  de  cess.  tur.  tit  4.  gu. 
ri  niSjJitt.  de  prue  par.  4.  n.  x Pa~ 
tiUcf  de^oblig.  n.  74. 


(l(5)  Leg.  IO.  §.  3 f mandati  n ex 
mandato  apud  cam  gni  manditum 
suteepir  nihii  remancre  oirortet  « 
L.  IO.  f.  mandali  f.eg.  46.  $.  4.  ff.  de 
procurat.  L.  de  argot,  geac 
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c gio,  le  mercinzie  saranno  stirpate  secondo  il' reai  costo, 
c e tutte  le  spese  fino  a bordo,  indusuvi  il  premio  della 
s Sicurtà  I ed  essendo  arrivaTa  al  di  là  della  metà  dei  viag- 
« gio,  a quanto  sì  sarebbero  vendute:  £ la  Nave,  se  sia 
e riscattata  prima,  o dopo  nver  fatta  la  metà  del  viaggio, 
= sarà  sempre  stimata  secondo  la  valutazione  fatta  nella 
s Polizza.  „ 

so.  Le  Ordinazioni  di  Amburgo  hanno  parimente  prov- 
visto a questo  caso  ; disponendo  nd  titolo  15  delle  Navi 
prese,  del  loro  riscatto,  e reclamo:  „ i Che  quando  una 
= Nave  sia  presa,  « condotta  via  da  Corsaro,  o altri,  1’ As- 
= sicurato  ne  darà  immediatamente  nocizia  ai  suoi  Assicura- 
s tori,  e consulterà  con  essi  , coafurme  al  Regolamento  dell' 
= artìcolo  3 del  precedente  tìtolo  14,  intorno  a quanto  sia 
= proprio  per  riscattare , e reclamare  la  nave , ed  il  carico , 
e c gli  Assicuratori  sono  obbligati  di  pagare  le  spese  ncces- 
= sarie  per  tal  proposito,  o immediatamente,  o di  mano  in 
= mano.  2 Se  il  Padrone  trova  un'  opportunità  dì  redimere, 
s e liberare  la  sua  nave  , ed  il  carico  così  presi,  non  sola- 
= mente  ha  diritto  di  farlo,  ma  ci  è espressamente  tenuto, 
= ed  obbligato,  quando  dal  farlo  si  promuova  1'  interesse 
= dei  suoi  Proprietarj , e Noleggiatori,  c gli  Assicuratori 
= sono  obbligati  di  approvare  senza  contradizione  qualunque 
= cosa,  che  il  Padrone  agirà  in  questa  maniera.  3.  Se  una 
= Nave  che  è così  redenta,  si  perde  nel  viaggio,  o è presa 
= dopo  che  fu  così  ricomprata;  gli  Assicuratori  devono  al- 
s.  Iota  pagare  non  solamente  la  perdita  della  nave,  c delle 
= mercanzie  perdute,  e prese  nuovamente,  ma  anche  il  de- 
= nato  pagato  per  il  riscatto.  4.  Quando  un  Padrone  ha  H- 
a berato  la  sua  Nave,  e I’  ha  riscattata,  ne  darà  immedia- 
rr  tameme , c per  la  prima  occasione  il  conto  all'  Assicura- 
= co,  il  quale  ne  informctà  i suoi  Assicuratori,  acciocché 
= questi  ad  ogni  evento  prcndino  in  debito  tempo  le  misure 
= necessarie  di  farsi  assicurare  sopra  la  ricompra  , se  lo  sti- 
= mano  proprio;  Ma  se  il  Padrone  dopo  avere  messo  in  uso 
a le  sue  maggiori  premure , non  potesse  trovare  occasione 
3 di  dare  un  tal  pronto  avviso  di  quanto  è accaduto,  cd  in 
3 questo  tempo  accadesse  alla  Nave  qualche  disgrazia,  o si 
3 perdesse,  allora  avrà  luogo  il  Regolamento  nel  precedente 

a a 2 
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B articolo  3 . 5.  Sebbene  1’  Aasìcurato  nel  caso  avanti  merp* 
s covato  non  sia  in  libertà  di  fare,  ed  agire  cosa  veruna 
c senza  la  saputa , e consenso  dei  suoi  Assicuratori  ; pure 
= quando  gli  Assicuratori  non  sono  sol  Luogo  > egli  è tenu- 
= to,  ed  obbligato  a portare  avanti  I*  appello  di  reclame 
X da  se  medesimo,  quantunque  al  loro  rischio,  e spese,  e 
= di  osservare  il  loro  benefizio,  e vantaggio  con  tutti  i piò 
X prob,ibili  mezzi  possibili,  dando  loro  avviso  senza  dilazio- 
X ne  di  quanto  accade.  6.  Finalmente  se  1'  appello  latto  per 
X il  reclamo  non  è deciso  dentro  sei  mesi , o che  non  vi 
X sia  che  pochissima  apparenza  della  sua  pronta  spedizione, 
X ma  che  intanto  comparisca  attualmente  qualche  danno  per 
X la  decadenza  delle  mercanzie , allora  1’  Assicuratore  sat^ 
X obbligato  di  pagare  a conto  all’  Assicurato  un  tal  presente 
X danno  sopra  le  mercanzie  guaste,  c le  spese  che  ha  g& 
X fatte  sopra  dì  ciò , ,, 

21.  Le  Ordinazioni  di  Francia  del  1681  , all’  articolo 
66,  e 67  dichiarano;  „ Che  in  caso  di  presa  gli  Assicura- 
X tori  possono  redimere  i loro  ctl'ctti,  senza  aspettare  gli  or- 
X dini  degli  Assicurati  , se  non  ne  possono  dar  loro  avvi- 
X so  : Saranno  però  obbligati  di  far  sapere  loro  in  scritto 
X in  appresso  qnal  somma  è stata  pagata  per  il  riscatto-. 
X Gli  Assicuratori  possono  prendere  sopra  di  loro  la  com- 
X posizione  per  il  riscatto  in  proporzione  al  loro  interesse, 
X nel  qual  caso  saranno  obbligati  di  dichiarare  immediaca- 
X mente,  che  contribuiranno  al  pagamento  del  riscatto,  e 
X correranno  il  rischio  del  ritorno,  altrimenti  pagheranno  la 
X .somma  che  hanno  assicurato,  c non  avranno  pretensione 
X veruna  sopra  gli  edetei  riscattati . » 

*2.  Osserva  giustamente  a questo  proposito  il  Falin 
(17),  che  una  tale  disposizione  si  estende  altresì  al  riscatto 
che  fd  un  Capitano  arrestato  in  alto  Mare,  per  evitare  di 
esser  condotto  in  un  Porto;  ma  vuole  che  in  tal  caso  il 
Capitano  sia  molto  circospetto  di  non  devenire  a composi- 
zione senza  il  consiglio  dei  princip.ili  dell’  Equipaggio , c di 
badar  bene  che  il  prezzo  del  riscatto  non  ecceda  il  valore 
degli  effetti  liberati,  altrimenti  sarebbe  sottoposto  alla  di- 

fi  7)  Jes  tjsur.  art.  66  CuiJoa  de  U mer  chnp.  6.  art  S-  7-  * 9- 
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«approvazione  dei  Proprietarj , o Intereasati  nel  carico . 

«3.  Nel  caso , die’  egli , in  coi  ai  possa  dare  avviso 
agli  Assicuratori  della  presa , non  è naturale  ohe  1’  Assicu- 
rato senza  il  loro  ordine,  o consenso  tratti  del  riscatto  del- 
ia nave , o del  carico  predato , tuttavolta  non  è che  una 
presunzione  che  la  prudenza  suggerisce,  mentre  non  sarebbe 
punto  impedito  all’  Assicurato  di  fare  a suo  risico  la  com- 
posizione i vale  a dire , che  tacendola  egli  senza  il  consenso 
degli  Assicuratori,  la  possono  rilasciare  per  suo  conto,  quan- 
do se  avesse  acconsentito  sarebbero  obbligati  di  contribuirvi 
a proporzione  del  loro  interesse. 

24.  La  facoltà  accordata  agli  Assicuratori  di  prendere 
parte,  o di  rigettare  il  riscatto,  o il  reclamo  della  presa, 
deve  intendersi  allorquando  è stato  agito  senza  il  loro  con- 
senso, mentre  in  tal  caso  sono  assolutamente  tenuti  per  la 
obbligazione  speciale  che  ne  assumono;  ma  siccome  non  sa- 
rebbe giusto  che  eglino  lasciassero  1’  Assicurato  nell’  incer- 
tezza se  voglono,  o nò  aver  parte  nel  riscatto,  o reclamo, 
così  la  Legge  di  Francia  dispone,  che  subito  si  devono  di- 
chiarare per  scritto,  acciò  costi  senza  eccezione  della  loro 
volontà  (18). 

25.  Lo  stesso  Autore  osserva,  che  giustissimo  è il  di- 
ritto che  la  Legge  accorda  agli  Assicuratori  di  prevalersi  a 
loro  vantaggio  del  riscatto,  poiché  per  la  loro  qualità  di 
Assicuratori  la  perdita  cagionata  per  la  presa  li  riguarda  di- 
rettamente, e personalmente;  e perciò  nel  caso  che  eglino 
prendano  parte  al  riscatto  , ciò  che  devono  pagare  per  giu- 
sto titolo  opera  il  medesimo  cd'etto,  che  se  avessero  dovuto 
sotl'rire  un’  avarìa , ed  il  reparto  deve  farsi  nella  maniera 
medesima . 

26.  Se  però  invece  di  una  valutazione  in  denaro,  il 
Predatore  rilascia  la  Nave  per  mezzo  di  una  porzione  cerca 
del  carico , che  gli  vien  rilasciata , questo  rilascio  è consi- 


(18)  Cosi  fa  ammesso  dal  Tri- 
banale  dei  Consoli  de'  Mare  di 
Fisa  per  il  reclamo  della  naveTcti 
comandata  dal  Capitano  Giuseppe 
Monceverdi  Tossano,  e stata  arre- 


stata dagli  Spagnoli , con  i decreti 
del  mesa  di  Giugno  1781.  V.  atti 
del  Tribunale  di  Livorno  di  n.  891 
del  ijSo. 


Digilized  by  Google 


<90  AittlOtTAACIdNl  MXKIT-mtt 

deraro  come  avarìa  comune,  net  modo  irsso  che  k si  trat^ 
tasse  di  un  riscatto  assoluto;  a dilfcrenza  di  quando  il  Cor> 
«aro  saccheggia , e prende  ciò  che  più  gii  pare , rilasciando 
il  resto  , che  riguardasi  come  avarìa  particolare , clic  cade 
sopra  quel  particolare  Proprietario  (19)  ; tutta  volta  per  Jft 
regola  stabilita,  parlando  dell'  investimento  a terra,  1’  Assi- 
curatoR  deve  indennizzarlo  di  qualunque  perdita  , come  una 
conseguenza  della  presa,  di  cui  per  natura  del  Contratto  di 
Assicurazione , egli  ha  assunto  sopra  di  se  i risici , ed  il 
pericolo . 

7.  Finalmente  se  1’  Assicuratore  è quello  che  ha  r^ 
scartato  la  nave,  ed  il  carico  senza  il  consenso  dell’  Assi- 
curato, non  può  ammettersi  ad  olTerire  all’  Assicurata  me- 
desimo la  cessione  della  nave,  e dei  suoi  efTetti , per  dis- 
pensarsi da  pagare  la  somma  assicurata  (ao):  E la  ragione 
si  è,  perchè  al  momento  che  ha  avuto  luogo  la  presa,  si  è 
fatto  luogo  air  az'one  dell’  Assicurato  contro  1’  Assicurato- 
re,  il  quale  in  questo  cago  non  può  convenire  il  riscatto, 
che  per  il  suo  particolare  interesse , e senza  impegnare  in 
alcuna  maniera  I*  Assicurato. 

a8.  L’  Ordinanza  di  Svezia  all’  articolo  in  prescrive 
ciò  che  viene  ordinato  da  quella  di  Amsterdam,  in  ordine 
al  contegno  che  deve  tenere  1’  Assicurato  in  caso  di  presa , 
c quale  sia  il  dovere  del  Capitano  per  prendere  diligente- 
mente tutte  le  strade,  e misure  per  la  difesa,  e rilascio  del- 
la Nave,  concludendo,  che  in  caso  che  una  nave,  e mer- 
canzie rilasciate  nella  continuazione  del  viaggio , accadesse 
che  fossero  prese,  e condotte  in  altro  Luogo,  o si  perdes- 
sero intieramente,  1’  Assicuratore,  come  si  c detto,  non  è 
solamente  responsabile  per  le  spese  resultanti  dal  primo  ri- 
lascio, ma  deve  rimborsare  ancora  le  spese,  e perdite  che 
possino  accompagnare  1’  ultimo  sinistro . 

np.  Secondo  1’  Ordinanza  di  Danimarca  il  riscatto  va 
a carico  degli  Assicuratori,  ma  in  conto  di  avarìa  generale, 
e quando  le  sicurtà  non  son  fatte  colla  clausula  franchi  di 
avarìa,  quel  che  viene  sborsato  pet  redimere  la  nave,  c le 

(19)  Inalili  dts  a, sur.  art.  <^7  in  _fn. 

(io)  Rondi  Conova  decit.  loi.  ptr  totum. 
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Mirrcsnzie  in  caso  che  sia  ricenata  > sequestrata  « o presa  daf 
•eroici. 

30.  Il  Regofaroento  di  Bilhoa  al  41  dispone  = In  ca- 
s so  che  un  bastimento  r t mercanzie  sopra  di  cui  si  è fatta 
= sicurtà  t fossero  ptesr , 1'  Assicurata  può  redimere  i suoi 
= cifetri  senza:  aspenare  f ordine  degli  Assicuratori , quando 
c non  abbia  potuto  daroc  loro  l’ avviso  «•  parche  lo  faccia  su- 
= biro  che  può  con  una  specificazione  dell*'  accordo  fatto*  in 
= tale  affare,  nel  qual  caso,  e quando  gli  Assicuratori  lo  san< 
= no  sarà  in  loro  elezione  di  prendere  le  robe  assicurate  per 
= conto  loro  proporzrronatamenre  a quello  che  da  ciascuno  è 
= assicurato,  pagando  all’  Assicurato  le  somme  assicurate,  e 
=r  la  spesa  fatta  per  redimere  ; ma  se  i detti  Assicuratori  non 
= convenissero  di  prendere  per  conto  loro  le  cose  assicurate  , 

che  saranno  state  riscattate , continueranno  a correre  il 
s-  medesimo  risico  della  sicurtà  fino  al  suo  compimento,  ol- 
s tre  a pagare  il  rìscatro. 

31.  In  due  maniere  può  aver  luogo  il  riscatto  che  si 
fa  di  una  nave , c dei  suo  carico  dal  Capitano  di  essa  se  l* 
arresto  segue  in  alto  Mare , o dagli  Interessati , e Agenti  dei 
Proprìetarj,  ed  Assicuratori,  se  la  nave  è condotta,  in  qual- 
che Porto. 

La  prima,  che  è altresì  la  piu  comune,  è quella  di  deter- 
minare una  somma  , per  la  quale  il  Capitano  non  volendo 
toccare  il  carico , o aggravarsi  di  danni , o non  essendo  in 
luogo  da  poter  fare  altrimenti , forma  una  lettera  dì  camino' 
X favore  del  Predatore , rilasciando  in  sua  mano  degl’  ostag:. 
gì  per  la  retta  esecuzione  del  contrattor. 

La  seconda,  che  è altresì  la  più  facile,  è quando  il  Ca- 
pitano dà  sull’  atto  al  Predatore  o una  somma  in  contanti , 
o una  parte  del  suo  carico  per  esser  lasciato  in  libertà  di 
proseguire  il  suo  viaggro,  senza  guastare  la  stiva  , o con  il 
resto  , che  è appunto  il  caso-  di  cui  parlano  tutte  le  parrico- 
hri  Costituzioni  di  sicurtà , c dietro  di  esse  gli  Scrittori  di 
Gius  marirrimo  , annoverando  fra  le  partite  che  hanno  luogo 
fndubiraramcntc  nell’  avarìa  generale  quelle  somme,,  o quelli 
cilétti  che  son  rilasciati  al  Corsaro,  o'al  Nemico  predatore, 
per  libcBare  la.  nave  , e il  resto  del  carico , conforme  occoc- 
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rera  notare-,  parlando  delle  avarìe  (21).  — t 

32.  Se  il  riecatco  è acato  fatto  a contanti , o per  mez- 
zo di  una  lettera  di  cambio  a viata , gli  Aasicuratori  che 
prendono  a loro  profitto  questa  operazione  devono  immedia- 
tamente , e senza  dilazione  contribuire  al  pagamento  del  ris- 
catto, altrimenti  decadono  da  questo  benefizio;  ma  egual- 
mente è a loro  vantaggio  qualunque  dilazione  che  il  Preda- 
tore abbia  accordata  al  pagamento  del  riscatto  (22)  ; non  è 
però  loro  permesso  di  aspettare  a eseguire  ral  pagamento 
allorché  sia  liquidata  1'  avaria  generale,  dovendo  immedia- 
tamente rimborsare  la  loro  tangente  a quello  che  ha  pagato 
il  totale  ; in  tal  caso  gli  Assicuratori  divengono  comproprie- 
tari degli  efictti  riscattati , e come  tali  se  la  nave  liberata 
arriva  felicemente  al  suo  destino , partecipano  attivamente , 
e passivamente  alla,  avarìa  generale  che  ne  è in  seguito  re-, 
golata  (23).  Così  di  fatto  è seguito  nella  liberazione  ottenu- 
ta da  due  navi  Venete  state  per  molti  anni  detenute  in  Spa- 
gna, e sottoposte  a lunghi,  e rigorosi  Giudizi,  perchè  pro- 
cedevano da  Londra  con  ricchissimi  carichi , ed  erano  diret- 
te a Genova  , ed  a Livorno , ma  la  maggior  parte  delle  loro 
cospicue  sicurtà  erano  fatte  in  Genova  : Gli  Assicuratoci  di 
Genova  erano  quelli  che  con  grave  dispendio  avevano  pro- 
curata la  liberazione , e perciò  il  loro  credito  ascendeva  qua- 
si all’  importare  di  un  terzo  del  respettivo  carico.  Tanto  in 
Genova  dove  arrivò  felicemente  una  di  dette  navi , quanto 
in  Livorno  dove  nel  Settembre  1785  arrivò  I’  altra,  fu  pre- 
so il  prudenziale  partito  di  far  depositare  intanto  a ragione 
di  cinquanta  per  cento  so  gli  effetti  liberati  per  il  rimborso 
di  chi  aveva  somministrato  l’intiero,  ed  ora  si  sta  liquidando 
1’  importare  di  rispettabile  avaria  ; rappresentando  io  stesso 
in  Livorno  1’  interesse  degli  Assicuratori  di  Genova  (24). 

33.  Gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  a prendere  a loro 
peso  il  riscatto,  nè  accettare,  o ricusare  1’  offerta  per  scrit- 
to, bastando  che  al  tempo  conveniente,  e prescritto  dalla 


(21)  f'.t/in  d'i  Mssur.  artic.  67.  Ku~ 
rici  ad  ius  marie  arreat.  tic.  8.  artic. 
4.  Puch  er  n.  13,4.  & sej. 

(aa)  Ki/in  he.  cit.  Pothier  he.  cit. 


(23)  Emerigon  chap  12.  sdì  2t.  p. 
499 

(24)  V.  atti  civili  del  Tribunal* 
di  Livorno  di  num.  975.  del  ijSj. 
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Tespettiv.i  Legge  pnghìtio  le  somme  assicurate , al  qual  paga- 
mento sì  possono  ancora  costringere*  subito  clic  non  hanno 
voluto  accertare  a loro  risico  il  riscatto  (45) . 

34.  L’  Emerioon  riporta  due  Sentenze  dell’  Amm'ra* 
glita  molto  precise  a questo  proposito;  Una  nave  Svedese 
su  cui  erano  state  fatte  in  Marsilia  le  sicurtà  fu  presa  , e 
condotta  a Livorno . Gli  Assicurati  notìficarono  il  sinistro 
agli  Assìcnratori , dichiarando  che  avevano  dato  ordine  di 
riscattare  gli  edetti  presi  ; c gli  Assicuratori  non  fecero  alcu- 
na risposta  a questa  notificazione  * nò  tampoco  ad  una  se- 
conda intimazione  a concorrere  unitamente  al  detto  risca:to; 

Gli  Assicurati  fecero  in  Livorno  il  riscatto,  c successiva- 
mente richiesero  agli  Assicuratori  il  pagamento  di  cinquanta 
per  cento  per  1’  indennizzazione  loro  dovuta. 

35.  Gli  .Assicuratori  obiettavano  che  eglino  non  aveva- 
no prestato  il  loro  consenso  al  riscatto , c che  per  conse- 
guenza non  erano  tenuti  a cosa  alcuna  rispetto  al  medesimo, 
che  poteva  intentarsi  contro  di  essi  I’  azione  della  renunzia 
all’  incerta,  c che  ciò  non  essendo  stato  fatto,  li  domanda 
degli  Assicuratori  doveva  essere  rigettata;  ma  tuttavoltà  fu- 
rono condannati  al  pagamento  del  richiesto  50.  per  cento, 
alcuni  con  Sentenza  del  13  Giugno  1758,  ed  altri  con  Sen- 
tenza del  IO  Marzo  1759.  I motivi  di  queste  due  Sentenze 
furono  al  dire  del  citato  Aurore,  perchè  la  nave  riscattata 
non  era  più  in  risico,  e gli  effetti  si  trovavano  a Livorno. 

La  contribuzione  del  50  per  cento  fu  considerata  come  una 
avarìa  grossa,  che  gli  Assicuratori  dovevano  sopportare,  per 
la  ragione , che  a forma  dell’  Ordinanze  dì  Francia  gli  Assi- 
curatori  potevano  esser  costretti  a pagare  1’  intiera  somma 
assicurata;  c per  conseguenza  avevano  torto  a recusare  il  fa- 
vore che  veniva  loro  fatto. 

36.  Continuando  a parlare  del  riscatto  procurato  a co- 
modo col  mezzo  di  una  lettera  di  cambio  fatta  al  Predato- 
re , nasce  la  questione  se  deva  mantenersi  la  parola  data  ai 
pirati,  ed  ai  ladri,  anche  in  ciò  che  riguarda  1’  interesse 
pccunìario  (46) , ma  è però  indubitato , che  1’  obbligazione 

. (45)  F.mfriìon  chip.  I2.  scfl.  31,  \ 

(ciS)  f.ocan.  lib.  a.  tit.  3.  n,  6.  Vu^indorf  Uh.  3.  cip.  6.  §.  1 1. 

t.  2 b b 
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contratta  col  nemico  è legitti manente  contratta  « e dece 
golarmente  eseguirsi , secondo  I’  opinione  di  tutti  i Giuspu" 
blicistì  (27)1  e per  conseguenza  la  lettera  di  caiubio-  che  il' 
depredato  dà  al  predatore  è obbligatoria  • e deve  essere  feli* 
giosamente  pagata , come  qualunque  altra  più  rigorosa  opera* 
zìone  di  commercio  (aS).  L’  ostaggio  da  cui  è ordinaria- 
mente accompagnata , non  c che  una  garanzìa  di  questa  ob- 
bligazione, e la  di  lui  mancanza,  second’o  tutte  le  Leggi 
dell’  onesto , e del  giusto  non  altera  punto  la  forza  della 
medesima  . Quello  però  che  ha  lasciato  una  persona  in  ostag- 
gio (29) , secondo  tutte  le  Leggi  è strettamente  tenuto  a 
compire  p^à  sollecitamente  che  possa  la  sua  parola  per  1’ 
elTctto  di  recuperare  la  liberti  di  quello  che  se  ne  è privato 
a pi.bblico  benefizio il  quale  deve  altresì  essere  indennizza- 
to di  qualunque  perdita, c danno  che  possa  risentire  da  que- 
sta privazione,  come  convengono  indistintamente  tutti  gli 
Scrittori  di  Gius  marittimo  (30) . 

37.  In  Francia  c per  altro  proibito  ai  Corsari c agli 
Armatori  di  liberare  le  prese  che  hanno  fatto , perchè  lo 
spìrito  della  Legge , che  ammette  ai  Pirati  il  corseggiare  , è 
quello  d*  indebolire  il  nemico  nelle  sue  forze  quanto  sia  pos- 
sibile ,.  onde  a meno  che  le  circostanze  nom  li  permettano  di 
ammainarle  , sono  obbligati  a condurle  a un  Porto  ove  farle 
kgalmenrc  condannare  aggiungendosi  alle  Ordinazioni  e Re- 
golameiuì  antichi  riportati  dal  Calili  (31)1  Dichiarazione 


f27)  Cictren.  dt  ofic.  lib.  1.  cap.  13: 
Uuritmae  par..  4:  cap.  4.  Wattel  lib.  3. 
rtp.  idi  $.  833.  Grot.  Ub^  3.  cap.  ai. 

(38),  Guidon  de  Ia  mer  chap.  6.  art. 
3,  Emerigom ch.ip:  la.  «5  ai.  7. 

(29)  f'alia  dee  pritet  tbap.  1 1.  se8. 
3;  I'.  e 3.  WaiuL  lib.  e.  354.  libr. 

3.  aSi.  ( b86. 

(■30),  yinn.  ad.  L.  a.  $.  3.  ff.  ad  Leg- 
MMkI.  ITeiasen.  ed  altri  , Gloss.  di  ditta 
Legge  $.  15.  LuhecK  de  avariea  n.  6. 
e IO.  Locoen.  lib:  a.  cap.  8.  n.  5.  Puf- 
lib.  a.  c.ip.  a 6.  Grot.  libr. 
lap.  aoi  Afjr{u<ini.  de  iur. 


mercat:  lib.  3;  cap.  4'  num.  38.  A'u- 
ricK  ad  ius  mar.  haas.  tit.  8.  artte.  4. 
Strace,  de  naet.  par.  g.  se8  eeJ  nec 
eet  §.  I.  Casareg.  diso.  ^6^  nanv  si  ix 
jcf.  • ivi  » si  roagister  navùcaptas 
a Piracis  navim  redemerit , promii- 
sapecimiarsummaiproqua  ipie canti- 
vus  interim  maneac,  liberandui  erac 
ab  omnibus  mercatoribus  prò  rata, 
Se  tcitimatione  mercium  coinscum- 
que.  & ipsins  navi,  n Hev.  de  e,.'m~ 
mere,  nav  cap.  13.  n.  1$. 

(31)  t^alin  tit.  dee  prises  pertotum, 
Emerigon  chap.  la.  aetZ.  al.  io. 
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Scale  del  34  Giugno  1778  « e T Ordine  <del  Consiglio  di  S. 

Cristianissima  dell’  11  Ottobre  1780. 

38.  Una  nave  riscattata  deve  esser  mahiia  dal  Preda- 
tore di  un  vìgKctto,  che  dichiarando  la  di  lei  liberazione, 
^li  serva  di  passaporto , e libero  salvocondotto  per  quelli 
della  stessa  Nazione , all’  eifetto  di  pervenire  al  suo  destino, 
il* quale  è spiegato  in  detto  vigUetto.  Ella  è dunque  sicura 
da  qualonqna  nuovo  arresto,  ogni  volta  che  il  Capitano  ese- 
guisce fedamente  le  condizioni  -che  sono  stipulate  nel  vigliet- 
to  di  riscatto;  ma  se  egli  manca  in  alcuna  forma  alle  mede- 
sime, o ad  alcuna  di  esse,  allora  per  difetto  di  condizione 
si  rende  soggetto  ad  esser  nuovamente  arrestato  da  quelli 
della  Nazione  stessa,  a cui  ha  pagato  il  suo  riscatto, e que- 
sto è un  caso  nuovo,  ed  ama  nuova  perdita,  che  è a carico 
degli  Assicuratori,  se  il  riscatto  è fatto  per  conto  loro,  ed 
a quello  dell’  Assicurato  se  hanno  ricusato  di  aver  parte  nel 
riscatto  : E questa  disposizione  ha  altresì  luogo  per  qualun- 
que accidente  diverso  segua  la  perdita  (33);  Nè  questa  per- 
dita libera  il  Capitano,  la  nave,  ed  il  carico  da  dover  pa- 
gare il  primo  riscatto,  per  cui  resta  sempre  ipotecato  il  tut- 
to, a meno  che  non  vi  sia  1’  espressa  condizione,  che  il  pa- 
gamento non  deva  aver  luogo  che  al  salvo  arrivo.  Pano  che 
non  sarebbe  nè  ingiusto,  nè  esorbitante,  anzi  molto  conve- 
niente , e uniforme  alle  regole  dell’  equità , e della  discretez- 
za , ma  che  può  difficilmente  sperarsi  dalla  rapacità  dei  Cor- 
sari, i quali  nei  loro  contratti  non  sono  molto  scrupolosi, 
c riconoscono  per  sola  legge  il  proprio  interesse,  ed  a que- 
sto unicamente  dirigono  le  loro  mire . 

39.  Una  eguale  disposizione  ha  altresì  luogo  ancorché 
la  nave  perisca  dopo  il  riscatto  per  naufragio,  e non  si  sal- 
vino nè  essa,  nè  il  suo  carico  ; non 'estinguendosi  nel  depre- 
dante r azione  libera  per  conseguire  il  prezzo  del  riscatto 
senza  condizione  stipulato  ; sebbene  la  depcrizione  del  sog- 
getto ipotecato  renda  inefficace  I’  esercizio  dell’  ipoteca  spe- 
ciale . 

40.  L’  Emerigon  propone  il  caso  proposto  a lui  in  mo- 
do di  curiosa  questione,  c referisce  di  averne  tenuto  propo-. 

f.;4)  y<tUn  art.  19.  tu.  des  priics,  e 8.  e 3.  Patkier  n.  133.  Emtiigm  chip, 
nel  suo  tratt.  sles  prUes  chap.  1 1.  se3.  1 8.  seS.  a [. $.  li. 

bòi 
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sito  con  i Negozianti  di  Marailia,  e di  averne  interrogat» 
quelli  di  Londra . 

41.  Naufragata  intieramente  la  navci  per  cui  il  Capita- 
no aveva  consegnato  al  Predatore  una  cambiale  sopra  i suoi 

I armatori , cd  uno  dei  suoi  OiHziali  in  ostaggio,  presentata 
questa  ai  medesimi  ne  recusano  1'  acccttazione , e il  paga- 
mento, atteso  il  seguito  naufragio,  c in  conseguenza  l’ostag- 
gio c ritenuto  dal  Predatore . Nasce  dunque  la  questione 
se  la  cambiale  del  riscatto  deva  annullarsi  per  il  seguito 
naufragio,  e contro  chi  deva  dirigere  le  sue  ragioni  h perso- 
n.i  rimasta  in  ostaggio , all’  oggetto  di  conseguire  la  sua  li- 
bertà, che  il  Predatore  c in  diritto  di  denegarli  tino  al  com- 
pimento della  promessa  a lui  fatta . 

42.  L’  Autore  dopo  avere  riportato  lungamente  le  ra- 
gioni che  ciascuno  degl’  Interessati  in  simil  questione  ha  di- 
ritto di  promuovere  , conclude  che  gli  Armatori , cd  i Cari- 
catori della  nave  sono  quelli  che  di  ragione  sono  tenuti  al 
pagamento  ikl  riscatto  non  ostante  il  totale  naufragio  della 
nave,  c del  carico;  Giacché  ciò  che  opera  il  Cnpicano  è au- 
torizzato a farlo  nella  qualità  di  loro  legittimo  Procuratore, 
ed  acquista  a l essi  secondo  la  regola  sopra  esposta  ciò  che 
riscatta  dal  Predatore,  cd  in  conseguenza  tornando  ad  essi 
la  proprietà , tornano  essi  a correrne  liberamente  il  rischio , 
c devono  attribuire  alla  loro  disgrazia  se  non  hanno  voluto, 
o non  hanno  potuto  convenire  con  i loro  Assicuratori  sopra 
il  riscarco,  o fociuarc  nuove  sicurtà,  giacche  le  prime  han- 


(S3)  Emerigon  chay.  ta.  se9.  ar.  J. 
12.  Risposta  data  dai  Negozianti  di 
Londra  al  detto  quesito . 

Londra  ii  Ottobre  is8a. 

I Proprietari  della  nave  sorto  as- 
aolntamente  obbligati  di  pagare  le 
tratte  del  Capitano  per  1'  ammon- 
tare del  riscatto,  c con  questo  pro- 
curare la  liberazione  dell'  ostaggio. 
Oal  in  Inghilterra  la  Legge  ve  gli 
obbliga;  e quanto  ai  loro  disborsi 
devono  indirizzarsi  ai  loro  Assiep- 
ratori  tanto  per  I’  ammontare  dal 
riscatto,  che  per  la  perdita  della 


nave.  Ma  non  è qui  deciso  se  gli 
Assicuratori  devino  pagare  al  di  là 
del  cento  per  cento.  E vi  sono  ni 
momento  presente  due  casi  al  Caffè 
di  Lloyds  (che  è il  Caffè  degli  As- 
sicuratori ) ancora  indecisi  per  sape- 
re come  gli  Assicurateti  sicno  ob- 
bligati a pagare.  Il  naufragio  ncn 
estingue  in  alcuna  maniera  il  debi- 
to del  rìscatro,  perchè  essendo  que- 
sto un  atto  fatto  dal  Capitano  per 
il  bene  dei  Proprietari  , questi  vi 
sono  responsabili,  come  se  1’  aves- 
sero fatto  eglino  stessi . 
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no  avuto  il  loro  fine  col  primo  sinistro;  c così  fu  convenu- 
to dai  Negozianti  di  Londra  (33) , allegando  I’  autorità  delle 
Leggi  d’  Inghilterra  come  ben  precise  su  questo  punto. 

43.  L’  altro  mezzo  con  cui  la  presa  fatta  dai  Nemici 
può  esser  liberata,  è quello  della  ripresa  al  Nemico  medesi- 
mo, o ad  altro,  in  poter  di  cui  sìa  passata. 

44.  E'  questa  una  materia  vastissima,  e complicata,  e 
che  abbraccia  non  meno  molte  questioni  di  Gius  pubblico, 
che  relative  al  privato  interesse  degli  Assicuratori  , ma  se- 
condo il  nostro  oggetto  deve  unicamente  riguardarsi  per 
quella  parte  che  può  attaccare  il  Contratto  di  Sicurtà  , la- 
sciando ad  altri  il  pensiero  di  esaminarne  1’  importanza  ri- 
spetto al  Gius  pubblico. 

45.  La  liberazione  della  presa  può  dunque  aver  luogo, 
o per  generosità  del  Depredante , o per  ripresa  fatta  dall’ 
Equipaggio  medesimo  , o finalmente  per  ripresa  fatta  casual- 
nicnre  da  un  Terzo  sopravvenuto. 

46.  Comunque  succeda  la  liberazione  volontaria  , si  ò 
superiormente  fissato,  che  ciò  non  altera  punto  il  Contratto 
di  Assicurazione;  poiché  dal  momento  che  ma  Nave  è in 
alto  Mare  arrestata,  c condotta  in  un  Porto  diverso  da  quel- 
lo per  cui  era  destinata  , l’  atto  della  presa  è consumato  , 
sebbene  in  seguito  la  Nave  sìa  rilasciata  per  Sentenza  che 
la  dichiari  illegittima,  o per  qualunque  altro  avvenimento. 

47.  Ed  è parimente  stabilito  , che  gli  Assicuratori  non 
possono  dispensarsi  dal  pagare  le  somme  pCr  essi  assicurare 
sotto  il  pretesto  che  la  Nave  sia  stata  liberata  dal  Corsaro, 
o da  altri  dalle  sue  mani  (34):  E 1’  Emerigon  riporta  su 
questo  proposito  le  puntuali  Decisioni  in  termini  indubitati  ; 
restando  in  facoltà  dell’  Assicurato*,©  di  prevalersi  dell’  ab- 
bandono, o dì  agire  contro  gli  Assicuratori,  non  ostante  la 
clausola  yra«c/it  di  avarìa,  per  la  refezione  in  contribu- 
to dei  danni , e spese  sotFerce  in  conseguenza  dì  questo  caso 
fatale  . 

48.  Nel  caso  però,  che  il  Nemico  o per  forza  di  tem- 
po , o per  qualunque  circostanza  sìa  necessitato  ad  abban- 
donare la  Nave  presa , questa  Nave  deve  rendersi  ai  Pro- 


(,54)  £m€rigon  c/i.  tx  icU.  te.  ^ ». 


<9^  AhICURAZIOMI  MAXITTniK 

prietarj  t o a quello  a cui  appartiene,  coree  sarebbe  agli  A*- 
sicuratori , in  caso  avesse  avuto  luogo  la  renunzia  all’  in- 
cetta , purché  sia  reclamata  ul  termine  di  un  anno  ed  un 
giorno , ed  ancorché  tal  presa  sia  fatta  dopo  che  sia  stata 
per  più  di  14  ore  nelle  mani  dei  Nemici. 

49.  11  y<iUa  paragona  questo  salvaggio  a quello  del 
naufragio,  e sostiene  che  si  deve  il  terzo  dell’  importare  di 
questo  recupero  a quello,  che  avendo  trovata  la  Nave  ab- 
bandonata , la  riconduce  a salvamento  in  un  Porto , e la  re- 
stituisce ai  Proprietarj  (35) . 

59.  Ma  questa  regola  é limitata , allorquando  il  Cor- 
saro abbandonasse  la  preda  nel  viagjgio  dopo  di  averla  tenuta 
per  un  debito  tempo , e levata  dai  Mari , nei  quali  fu  presa 
senza  alcuna  persecuzione , e così  in  tempo  che  n’  era  Pa- 
drone libero , ed  acquistata  a se  ; in  questo  caso , chi  la  ri- 
trova e recupera,  ne  resta  padrone  (36).  E questo  ha  luogo 
non  solo  se  il  Nemico  avesse  lasciata  guardia  in  essa  preda, 
perché  conserva  il  dominio  per  mezzo  di  tal  custode , ma 
ancora  quando  1’  avesse  abbandonata  senza  custode , per 
mezzo  del  quale  si  verificherebbe  I’  abbandonamenco,  e sua 
forma,  nel  che  per  altro  non  mancano  difficoltà,  e in  dub- 
bio si  presumerebbe  che  l’abbandonamento  fosse  necessario. 

51.  L’  altro  mezzo  per  recuperare  la  presa  è quando 
lo  stesso  Equipaggio,  colta  un’  occasione  opportuna,  si  ri- 
bella , e scampa  dalle  mani  del  suo  Predatore  ; e in  qualun- 
que tempo  ciò  segua , tornano  le  cose  al  primiero  staro  di 
libera  proprietà  dei  respcttivi  Interessati,  né  il  Predatore  ha 
alcun  diritto  di  perseguitare  la  preda  che  non  ha  custodita , 
giacché  unicamente  la  custodia  è quella  che  lo  mantiene  in 
possesso;  c scosso  una  volta  il  giogo,  torna  ciascuno  a ri- 
prendere i suoi  diritti  (37). 

(35)  ConsoUto  del  Mare  ctf.  947. 
yelin  tom.  a.  p>tg.  *41.  Targa  cap.  46. 

{i6)Targa  d.  cap.  415.  n,  lì.Ltocen. 
lib.  a.  cap.  4.  n.  4.  Posth  de  manuten. 
obsrrv.  30.  n.  g.  Sot.  Roman,  dopo  U 
meJ.  dee.  546.  n.  4. 

(37)  L.  3.  §.  * ff.  de  acjuir.  rerum 
iom.  „ qutdqiid  eoraiu  coep:riinu> 


eonsqoe  nesrram  esse  intelHgitnr, 
dooec  noitra  custodii  coerceturv 
cum  vero  evaseti  c custodia  m no- 
stram.  & in  nacuraleni  libertatem 
■e  reccperiti  nostrum  esse  desiniti 
■&  rursum  occopintis  r>  It'Jire/  Itbr, 
3.  §.  213.  e aaS.  bdlin  tii  dea  fijaet 
ore.  8- 
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L’  Equipaggio  poi  non  ha  diritto  di  appropriarsi 
^esta  ripresa  « perche  essendo  egli  in  dovere  di  difendere, 
e conservare  la  Nave,  è anche  nell*  obbligo  preciso  di  re- 
cuperarla se  gli  è permesso , e questo  fatto  non  è che  l’ eser- 
cizio del  proprio  dovere,  il  quale  però  deve  essere  ricom- 
pensato con  una  discreta  remunerazione , che  te  Leggi , e i 
Dottori  dicono  doversi  regolare  secondo  I’  arbitrio  dell’  Uo- 
mo onesto,  che  è quanto  dire,  considerata  la  natura  del 
caso,  la  ricchezza  del  carico,  e le  circostanze  che  hanno- 
servito  nella  liberazione  (38). 

5'{.  Venendo  alla  ripresa  fatta  da  un  Terzo,  conviene 
premettere  coll’  illustre  autorità  del  Croato,  che  secóndo  il 
costume  generale  delle  Nazioni,  chiunque  fa  la  guerra  nelle 
forme,  e con  autorità  pubblica,  si  fa  padrone  di  ciò  che 
acquista  sopra  il  Nentico  , e radica  in  se  il  dominio  della 
cosa  acquistata  (39)  . 

54.  E lo-  stesso  è stabilito  dalla  Giurisprudenza  Ro- 
mana (40},  da  cui  si  fissa  la  regola,  che  per  diritto  delle 
Genti,  quel  che  è preso  al  Nemico  sì  addice  subito  al  do- 
minio del  Predatore , 

55.  Divisa  peròr  su  questo>  punto  è l’opinione  dei  Dot- 
tori per  dctermin-arc  quale  sìa.  il  tempo  ateo,  e conveniente 
a formare  questa  consolidazione  di  dominio.  Sostengono  al- 
cuni, che  la  cosa  presa  al  Nemico  appartiene  al  Predatore 
nell’  istante  medesimo  che  egli  ne  prende  il  possesso,  Isenza 
che  vi  sia  necessario  alcuno  intervallo  dì  tempo,  ed  avanti 
ancora  che  il  Predatore  l’  abbia  ponata  in  Luogo  di  sicu- 
rezza (41)'.  Altri  poi  piu  discreramenre  sostengono,  che  non 
possa  dirsi  eflèttivamcnce  radicato  il  dominio  della  presa  nei 
Predatore,  fino  a che  c^ll  non  L’  abbia  portata  in  Luogo  di 


C38)  T*rgt  d.  cjp.  46.  Emerigtn 
12.  erff.  24.  e 25. 

(39)  Groe.  Ith.  3.  cap.  6.  J.  T,  e *. 
ivi  n iure  gentium  porr  tantum 
is.qui  ex  iacea  cauta  bellum  gerit, 
fed  il  qui  vit  golemni,  & tine  fide 
nodo  quz'  dominui  fit  eorum  qua: 
hoeti  eripit ....  quod  doroinium  quoad 
afieclua-  enernoa.  ficee  appellare  » 


Euffendorf  lìb.  8.  cap.  6.  §.  ì^.l^atul 
lib  J.  cup  13. 

(40)  L.  5.  « -j.  ff.  de  acquirenl.  rer. 

dom'.  n que  ex.  howibus  capiuntur 
iure  grnrinm  gniimcapientiumfìant 
$.  17.  de  rtr  divi*. 

(41) .  Burl.tmac  dirit  poìit.  p.  6.  eh. 
n.  itì.  luz  sur  IV0IJ'  J.  1204.  Da~ 

breù  par.  i.  cap.  3 §.  $. 
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sicurezza,  e messa  al  coperto  dalla  persecuzione  dei  Nemici; 
dimodoché  per  tutto  il  tempo  che  trovasi  in  alto  Mare  ne 
abbia  il  possesso , ma  non  il  dominio , potendo  ■esser  sog- 
getto ad  esserne  spogliato  per  quello  stesso  diritto  con  cui 
ha  inteso  di  acquistare  (43). 

56.  La  pratica  attuale  per  altro  ha  stabilita  una  del 
tutto  differente' opinione , quale  è quella,  che  il  Predatore 
acquisti  il  dominio  della  presa,  subito  che  nc  ha  potuto  pa- 
cificamente ritenere  il  possesso  per  il  corso  di  34  ore,  seb- 
bene non  r abbia  condotta  in  Luogo  di  sicurezza  (43). 

57.  Su  questo  proposito  conviene  opportunamente  di- 
stinguere rispetto  alla  ripresa  il  caso  in  cui  la  presa  sia  sta- 
ta ^tta  dai  Pirati , o Ladri  di  Marc , da  quello  in  cui  siasi 
eseguita  da  veri  Nemici  dichiarati,  o che  abbiano  un  titolo 
tollerato  di  ciò  eseguire.  Nel  primo  caso  non  vi  è questio- 
ne, che  la  presa,  se  si  riprende  anche  da  un  Terzo,  deve 
restituirsi  al  suo  Proprietario,  secondo  la  regola  sopraccen- 
nata, per  la  ragione  che  mancando  egli  di  un  diritto  di  ac- 

' quistarc,  il  Proprietario  non  h-n  perduto  mai  il  suo  dominio, 

c la  ripresa  si  considera  come  quella  fatta  di  cose  furtive, 
qualora  però  vi  concorrano  quelle  circostanze  che  si  è sopra 
riportato;  laddove  al  contrario,  quando  il  Nemico  sotto  gli 
auspici  del  diritto  di  guerra  , c rivestito  di  pi  bblica  autorità 
si  è impadronito  della  nave,  c del  carico,  questo  titolo  ri- 
conosciuto per  legittimo , aggiudicando  ai  medv.simo  il  do- 
minio, c il  primo  Proprietario  rimanendone  spogliato,  la  ri- 
presa che  n’  è fatta  sopra  di  lui  muta  aspetto,  perchè  si 
considera  come  una  presa  fatta  a danno  del.  nuovo  Padrone, 
c il  nuovo  Predatore  nc  acquista  per  la  stessa  ragione  il  do- 
minio: Lo  che  punto  non  lede  nè  1’  equità,  nè  la  giustizia, 
perchè  si  tratta  di  acquistare  una  cosa , ch«  è già  libera- 
mente in  possesso  al  Nemico  (,^4). 

58.  Secondo  le  Leggi  di  Spagna,  le  cose  riprese  sono 


(42)fìrot.  l'b.  3.  Cip.  6.  $.  3.  Puf-  (44)  Ciiot  lih.S-  c.ip.  16.  Marquari. 
fenJorJ'lib.  8.  Cip.  tì.§.  17.  IVauelltb.  Uh.  3.  ap.  4.  n.  40.  cap  3 num.  -5. 
3 ap.  13  a.  isò.  tVittel  lib-  3 ap.  i ';.  a,  196.  I>abrfù 

p.ir.  3.  Cip.  5.  §.  2.  Citine  de  U iurisr 
(t3)  Einerigon  eh.  I2.  seff.  23.  5 1.  ditiwa  ari.  3;.  p.  451. 
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fedelmente  restitaite  agli  antichi  Proprietarjt  se  le  Navi  del 
Rè  le  hanno  riprese , o ia  qualunque  foQBia  sono  state  recu- 
perate dal  Rè  con  la  fom,  o coll’  aggiustamento  « e trat- 
tato di  Commercio,  per  I*  obbligazione  che  ne  ha  il  Rè  di 
difendere,  e guardare  i suoi  Sudditi,  e il  Mare  dai  Corsari, 
e liberarli  da  quelli  (45). 

59.  Lo  stesso  è stabilito  in  Francia  per  mezzo  di  una 
Ordinazione  del  15  Giugno  1779,  in  cui  è prescritto  i.Che 
le  Navi  che  saranno  state  riprese  dai  Corsari  armati  in 
corso,  dopo  essere  state  per  24  ore  nelle  loro  mani,  ap- 
parterranno ai  niedesiroì  nella  totalità  ; ma  nel  caso  che  la 
ripresa  sia  stata  fatta  nel  corso  delle  24  ore,  il  diritto  di 
ripresa  non  sarà  che  di  un  terzo  del  valore  della  Nave  ri- 
presa, e suo  carico:  E per  quelle  riprese  che  saranno  fatte 
da  Bastimenti  Regj,  nel  modo  che  sopra  S.  M.  aggiudica  a 
se  stesso  la  ripresa,  riservandosi  di  gratifìcare  chi  avrà  con- 
tribuito alla  medesima:  Ma  con  successiva  Ordinanza  diretta 
alle  Camere  del  Commercio  del  Regno  sotto  dì  30  Agosto 
1779  dichiarò,  che  tali  riprese  intendeva  cederle  a vantag- 
gio dei  Propriet.irj,  Armatori,  e Caricatori  che  avessero  le- 
gittimamente giustificata  la  loro  proprietà. 

''  óo.  Lo  stesso  si  usa  in  Olanda , in  Inghilterra , ed  in 
Svezia;  ed  è ciò  conforme  a quelle  massime,  che  ogni  So- 
vrano si  fa  gloria  di  professare  per  la  felicità  dei  suoi  Sud- 
diti (46):  Ma  per  identità  di  ragione,  e per  quella  recipro- 
cità, c relazione  che  è fra  i Principi  , e i Sudditi,  se  in 
qualunque  tempo  un  Bastimento  di  Armatore  particolare  ri- 
prende dalle  mani  del  Nemico  una  Nave,  o qualunque  altra 
cosa  appartenente  al  Sovrano , questa  ritorna  nel  dominio 
del  Sovrano  medesimo,  mediante  la  reintegrazione  delle  spe- 
se, e danni,  c condegno  regalo  (47). 

61.  L’  Assicurato  però  essendo  in  facoltà  di  far  la  ri- 
nunzia d’  incetta  all’  A>sicuratore , al  momento  che  sente 
fatta  la  presa , questa  tiene  non  ostante  la  ripresa  nel  ter- 


(a.C)  CUirac  p.  a53. 

(46)  yjlin  trjitè  iift-j  prisi'S  chip.  6. 
scS.  I.  n 8 p 88.  Pu^cndorf  ht-r.  8. 
jC.ip.  e»  5-  -!•  Or,t.  lib.  3.  cap.  9.  lSia~ 
t.  2 


kirsoek  lìb.  I cip.  ao.  e Ub-  3.  cap.  6. 
Wjitel  Uh-  3.  cap.  14.  §.  «ot. 

(4;)  Terga  cap.  46.  n.  5.  Emerigoa 
chip.  la.  je9.  33.  in  fin. 
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•line  de  Ile  ore  S4,  e sono  essi  obbligati  a pagare  il  sinistro; 
ma  in  ta  I caso  la  ripresa  è per  canto  loro , ed  eglino  sono 
tenuti  a pagare  il  diritto  di  ripresa , che  sebbene  fatta  nel 
corso  delle  24  orC)  ascende  almeno  a un  terzo  della  sua 
valutazione  attuale  . 

62.  E'  finalmenfe  da  osservarsi  a questo  proposito  ^ 
ehe  all’  oggetto  che  per  la  ripresa  posta  il  nuovo  Predatore 
acquistare  a se  stesso  il  dominio  della  cosa  predata , si  ren* 
de  ueo|CS83rio , che  il  fatto  della  prima  depredazione  sia  le- 
gittimo t e tale  che  possa  dirsi  valida  la  presa.  Poiché  se  il 
primo  Predatore  avesse  agito  contro  le  leggi  della  guerra,  la 
dcrenzìonc  per  un  tempo  anche  maggiore  delle  ore  34,  non 
lo  fa  legìttimo  pos.sessore , e per  conseguenza  non  acquista 
a se  stesso , c non  lì  compete  altra  azione  che  quella  del 
diritto  di  ripresa  (48). 

63.  Concludendo  la  discussione  di  questo  articolo , fan- 

no gli  Autori  la  questione,  se  invece  di  riprendere  la  nave, 
o il  carico  depredato,  accada  di  impossessarsi  di  un  bigliet- 
to di  riscatto,  e di  un  Ostaggio  di  una  Nave,  che  mediante 
rat  prezzo  siasi  riscattata , abbia  questo  Predatore  un  diritto 
a riscuotere  il  prezzo  del  riscatto , c a ritenere  1’  Ostaggio 
lino  a che  non  ne  sia  seguito  il  pagamento . '' 

64.  11  biglietto  di  riscatto  è la  prova  dell’ obbligazione 
medesima , onde  il  Predatore  non  acquista  niente  di  più  che 
ciò  di  cui  di  fatto  s’  impadronisce;  onde  è stabilito  che  le 
obbligazioni  non  cadono  in  questo  materiale  possesso  (49) . 

65.  In  quanto  all’Ostaggio  è indubitato, che  egli  acqui- 
sta dal  momento  della  ripresa  la  sua  libertà  , senza  che  pos- 
sa il  nemico  domandare  niente  dal  medesirno  perchè  si  è la- 
sciato spogliare  de!  pegno  che  aveva  in  mano  con  quella 
forma  medesima  con  coi  1’  aveva  acquistato , Rispetto  poi 
al  viglietto  di  riscatto , è molto  giusta  la  distinzione  che  nc 
fanno  gli  Autori  in  tre  diversi  aspetti  (50). 

I.  Se  r ostaggio  messo  a terra  dal  primo  Predatore  c rite- 


f48)  Emerigon  toc.  clt. 

(4J)  Puffendorf  Uh.  8.  cap.  6.  §.  19. 
» 20.  „ ex  sol*  chirographi,  seu  no- 
ni.nis  prxila,  & bellica  approhensio- 
nc  nuUora  ìiu,  tei  adìo  acquiricur 


privato  militi  , ncc  per  fum  Princi- 
pi belli  n OUj  de  cesf.  iurit  tit  4. 
IO. 

(so)  Velin  tit.  dei  prises  art  8.  £- 
merlgon  chap.  i a.  aecf.  23,  §.  8. 
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«oro  prigioniero , è necessario  di  precorare  al  aiedesinio  la 
libertà , o ciò  sia  a spese  della  nave  riscattata , o in  qualun- 
que altra  maniera,  ancorché  il  vigKetto  di  riscatto  non  siasi 
trovato  al  bordo  al  corsaro  preso,  lo  che  combina  col  caso 
superiormente  allegato . 

».  Se  il  viglietto  di  riscatto  è accompagnato  da  una  lette- 
ra di  cambio  tratta  dal  Capitano  riscattato,  e che  questa 
lettera  aia  stata  negoeiata  di  buona  tede  all'  ordine  di  un 
terzo  colla  clausola  = valore  ricevuto  contanti  a ella  deve 
estere  pagata  dai  Proprietarj  della  nave  riscattata , sebbene 
1’  ostaggio  abbia  acquistata  la  sua  libertà  ; ciò  è per  favorire 
il  Commercio , secondo  le  Leggi  del  quale  il  viglietto  girato 
colla  detta  clausula  non  ammette  eccezioni  (51),  c combina 
con  quanto  dispongono  le  Leggi  particolari  d’  Amsterdam , 
di  Svezia,  e d’  Amburgo  sopra  riferite. 

3.  Finalmente  se  la  lettera  non  è stara  negoziata  = per 
valuta  ricevuta  in  contatiti  = e che  1’  Ostaggio  sia  in  li- 
bertà , allora  la  nave  riscatrara  è libera  da  qualunque  obbli- 
gazione, rispetto  al  primo  Predatore, il  quale  per  la  sua  dis- 
fatta ha  perdute  le  azioni , che  il  corso  gli  aveva  fatto 
acquistare . 

66.  E ciò  giustamente  si  sostiene , perche  un'  azione  è 
nn  diritto  intellettuale  , egualmente  incapace  di  materiale 
possesso  , che  di  fisica  ripresa  , e perciò  conclude  giudizio- 
samente il  lodato  Emerigon  (52)  = On  n’acquicrt  dans  la 
= guerre,  que  Ics  choses  qu’  on  prend  , & qu’  on  detiene 
= ré.'llenienr ; mais  ici  Potage  est  nn  ami,  & le  billet  de 
* rancon  n’ est  rien  de  plus  qu’un  simplc  papier. = 

^67.  Nell’  anno  1795  il  Sig.  de  Martens  Professore 
nell  Università  di  Gottinga  ha  pubblicato  un  utilissimo  Sag- 
gio sopra  gli  armatori,  le  prese,  c le  riprese,  nel  qtìalc  si 
Lt  la  storia  degli  armatori,  c loro  diritti  moderni;  si  csami- 
j*,,'  del  diritto  universale  delle  genti  sul  soggetto 

delle  riprc.se;  ed  i principj  del  diritto  positivo  delle  genti  > 
Sul  soggetta  dei  riscatti. 

68.  Si  esamina  altresì  la  questione  delle  prese  fatte  per 

(S'I  Leggi,  a Costami  del  Cambia  psr.  t.  cap,  a.  a.  14' 

tSV  >0:.  cit. 
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collofione  r non  meno  che  quella  dei  casi  di  avere  i’  armato- 
re condona  la  presa  nei  Porti  stranieri  : Caso , che  quanto  è 
proibito  da  tutte  le  particolari  Ordinazioni  del  corso  » altret- 
tanto è ovvio  in  tutte  le  guerre. 

69.  £ finalmente  si  tratta  diiTusamente  tutta  la  materia 
delle  prese,  e riprese  secondo  le  Leggi,  i Trattati, e gli  Usi 
delle  Potenze  marittime  dell’  Europa , delle  quali  si  riporta- 
no le  Leggi,  e le  Consuetudini  tanto  antiche, che  moderne. 

70.  Il  Park  pag.  66.  e molte  segg.  parlando  diffusa- 
mente  sulle  prese  fissa  diversi  principi  in  ciò  che  concerne 
r interesse  degli  Assicuratori . 

71.  Tra  1’  Assicurato  , e 1’  Assicuratore  si  considera 
come  perduta  la  nave  stata  presa  , onde  sebbene  non  ne  sia 
seguita  la  condanna  finale,  e non  sia  stata  condotta  in  alcun 
Porro,  o Scalo  nemico,  l’Assicuratore  è tenuto  al  pagamen- 
to del  sinistro. 

72.  Se  però,  o prima,  o dopo  la  condanna  i Proprie- 
tarj  la  recupereranno , pagando  il  salvaggio , gli  Assicuratori 
devono  pagare  la  perdita , che  ha  effettivamente  sofferto  1’ 
Assicurato. 

73.  Se  il  sinistro  è stato  pagato  dagli  Assicuratori  a- 
vanti  il  riscatto , hanno  questi  il  diritto  di  essere  anmicssi  al 
benefìzio  della  restituzione  subentrando  nel  posto  dell'  Assi- 
curato, 

74.  La  presa  essendo  stata  dichiarata  illegale , ma  le 
spese,  e i trattenimenti  essendo  grandi,  se  1’  Assicurato  avrà 
fatto  di  buona  fede  una  transazione  per  la  liberazione  della 
nave  , gli  Assicuratori  saranno  giudicati  responsabili  del.lc 
spese  di  questa  transazione. 

75.  Questo  caso  è molto  ovvio,  c molte  Sentenze  ho 
sopra  allegate  sulla  questione , e precisamente  per  la  libera- 
zione della  nave  Sofia  Ulrica  Capitano  Hartoy , c della  nave 
Minerva  Capitano  Semelman , che  nell’  anno  1797  furono 
riscattate  mediante  una  transazione  passata  col  mio  mezzo  , 
che  poi  fu  repartita  colle  Sentenze  del  Magistrato  dei  Con- 
soli di  Mare  dì  Pisa  sopra  i Ricevitori , c Assicuratori . Lo 
che  ebbe  parimente  luogo  per  le  Transazioni , c Giudizi  far- 
ti in  Spagna  tanto  sulle  navi  dei  Capitani  Gregorini,  c Tre- 
visano con  Lodo  del  Sìg.  Console  Gcrvasonc  in  Genova;  e 
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coll’  altro  del  9 Agosto  1786  degli  Arbitri  di  Livorno  da 
me  riportato  nel  Tomo  III.  Cap.  21. 

76.  £ modernamente  sulle  Transazioni  passate  in  Spa- 
gna egualmente  per  1’  arresto  della  nave  Carolina  Capitano 
Olof  Nordquisd  ; e dell’  altra  nominata  1’  Atlante  del  Capi- 
tano Magnus  Wcstemacx.  La  prima  liquidata  contro  gli  As- 
sicuratori con  Sentenza  del  20  Settembre  1798,  e 1’  altra 
con  Sentenza  del  20  Gennaio  1799»  ambedue  contro  gli  As- 
sicuratori d’  Amburgo . 

77.  E questo  ha  luogo  non  solamente  allorquando  le 
spese  dei  Giudìz}  hanno  ponato  I’  effetto  utile  della  libera- 
zione della  nave,  e carico;  ma  anche  quando  o per  consen- 
so degl'  Interessati,  o per  1’  autorità  del  Giudice  1’  Assicu- 
rato ha  agito  per  tal  liberazione , e non  ha  ottenuto  1’  ell'ct- 
to.  Lo  che  fu  deciso  nella  celebre  Causa  della  liberazione 
della  nave  Teci  Capitano  Monteverdi  con  Sentenza  del  18 
Marzo  1785. 

78.  E modernamente  per  i Giudizi  sostenuti  a Malaga, 
ed  a Parigi  per  la  liberazione  del  carico  della  nave  Maria 
Caterina  Capitano  Tagen  con  Sentenza  del  20  Agosto  1800. 

79.  In  Inghilterra  avanti  il  Decreto  dell’  anno  19  di 
Giorgio  Secondo , che  abolisce  le  sicurtà  per  modo  di  scom- 
messa, la  ripresa  produceva  un  considerabile  effetto  sopra  il 
contr.itto  di  assicurazione  : Ma  adesso  questo  fatto  non  porrà 
alcuna  alcer.izione  tra  1’  Assicurato,  e 1’  Assicuratore;  e alla 
pag.  78.  stabilisce  1’  opinione  dei  diversi  Scrittori  sull’  arti- 
colo della  presa , e ripresa  nel  modo  superiormente  riportato, 
alicg.nndo  il  Grot.  de  iure  belli  Hb.  3.  cap.  6.  §.  3.  il  /Un- 
kersoek  qmest.  tur.  puh.  lib.  2.  cap.  4.  Rocc.  de  assecur. 
not.  66:  E rapporto  alle  Leggi  d’  Inghilterra  allega  il  U:- 
crero  dtll’  anno  19  di  Giorgio  Secondo  cap.  37;  e molti  ca- 
si decisi  con  grave  dibattimento  coerentemente  alla  nominata 
Legge  Brittannica . 

80.  Se  la  nave  sarà  recuperata  prima  che  1’  Assicurato 
abbia  domandato  il  pagamento  del  sinistro , f Assicuratore 
non  sarà  tenuto,  che  al  pagamento  del  danno,  che  si  verifi- 
chi al  momento  della  fatta  domanda . Cosi  se  la  nave  sarà 
restituita  in  un  tempo  posteriore  al  pagamento  del  sinistro. 

Assicuratori  entreranno  in  luogo  dell’  Assicuratole  go- 
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deranno  tutti  i bencdz;  reaultami  da  qaeeta  reptazione. 

81.  Il  Waskett  pag.  72.  atabiliacc , che  gli  Assicuracort 
aono  Tcnati  a tutti  i danni , e accidenti  che  procedono  da 
qualunque  arresto,  detenzione,  o rappresaglia,  eccettuato  il 
solo  caso , che  possa  provarsi , che  1'  Assicurato  con  delibe- 
rato consiglio  abbia  voluto  esporre  la  nave , o il  caricò  a ta- 
le accidente.  Decalcandone  1’  intenzione  per  non  esporsi  a 
nn  maggior  premio.  Ma  se  nella  nave,  o carico  sono  state 
caricate  delle  mercanzie  dì  contrabbando  da  altre  persone 
senza  cognizione  dell’  Assicurato , e così  il  bastimento  sìa 
stato  esposto  all’  arresto , o alla  preda , ciò  non  fa  alcuna 
variazione  al  contratto,  giacché  gli  Assicuratori  sono  per 
Legge  tenuti  al  danno  della  preda  , e dell’  arresto , se  non 
hanno  convenuto  espressamente  di  essere  franchi  di  ar- 
resti. 

82.  Un  caso  dì  questa  natura  fu  ultimamente  proposto 
nella  Piazza  di  Livorno.  Nel  Gennaro  1801  era  stata  fatta 
una  sicurtà  sopra  nave  Svedese  per  Amburgo  col  parto 
= franchi  di  rappresaglia  per  parte  degl’  Inglesi  nel 
= Mediterraneo  = Le  circostanze  politiche  non  permesscro 
alla  nave  di  cominciare  il  viaggio  per  il  blocco , che  si  fa- 
ceva dagl’  Inglesi  ; L’  Assicurato  pretendeva  accaduto  il  sini- 
stro. Consultato  10  dagli  Assicuratori  fui  di  parere,  che  se 
erano  franchi  della  rappresaglia , anche  usciti  dal  Porto , lo 
fossero  egualmente  dalle  conseguenze  del  timore  di  questa 
medesima  rappresaglia,  per  cui  la  nave  non  poteva  comin- 
ciare il  suo  viaggio.  Gli  Assicuratori  avevano  corso  il  risico 
per  qualche  tempo,  essendo  già  le  mercanzie  caricate.*  ma 
tuttavolta  per  evitare  una  questione  aderirono  alla  restituzio- 
ne di  una  parte  del  premio . 

83.  Parla  anche  questo  Autore  del  tempo  , e del  caso 
in  cui  per  la  preda  seguita  si  passi  d’  uno  in  un  altro  il  do- 
minio della  cosa  predata,  distinguendo  il  fatto  del  Pirata  d^ 
quello  deir  Armatore  legittimo. 

84.  Nelle  sicurtà  a noi  incognite,  ma  tanto  frequenti 
in  alcuni  tempi  in  Inghilterra  col  patto  = interesse,  o noa 
interesse  - e colla  renunzia  a qualunque  recupero , o sai- 
vaggio  , molte  questioni  si  fanno  in  rapporto  alla  ripresa , 
o alla  liberazione  della  nave  accaduta  dopo  la  presa  , o U 
condanna  di  con/ìscuzicne . 
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85.  Riporta  molti  casi  dociai  sopra  tale  articolo  tutto 
particolare  dell’  Inghilterra  ; e tratta  in  seguito  molto  dilTu- 
samente  la  materia  del  passaggio  legittimo  del  dominio  per 
r ed'eito  di  stabilire  i difini  di  ripresa  « e quelli  che  compe- 
tono ai  Proprierarj , o agii  Assicuratori  nei  respettivi  casi  ; 

86.  L’  yizuni  tota.  3.  pag.  311.  tratta  con  molta  es- 
tensione questa  materia , rìponando  i principi  di  gius  pub- 
blico , le  opinioni  degli  Autori  ^ c le  Leggi , c i Trattaci 
particolari  delle  Nazioni,  che  hanno  fissato  delle  regole,  c 
delle  convenzioni  sopra  tutti  gl’  importanti  oggetti , 'che  ab- 
braccia questo  articolo , 

87.  Egli  definisce  la  preda  per  un  arresto  di  nave  se- 
guito in  tempo  di  guerra  con  animo  di  depredarla,  d’  im- 
possessarsi della  medesima,  c di  spogliarne  della  proprietà  il 
vero  Padrone  : Che  può  però  il  Predatore  nel  procedere  all’ 
arresto  , o depredazione  della  nave  avere  due  oggetti  diversi, 

1 uno  d’  impadronirsi  della  medesima,  c del  suo  carico,  e 
allora  diccsi  preda  propria,  ed  assoluta:  c l’altro  di  prende- 
re soltanto  gli  effetti  del  nemico , o le  merci  di  contrabban- 
do , che  vi  si  trovassero  caricare,  ed  in  questo  caso  si  con- 
sidera come  un  arresto  senza  animo  di  privarne  il  Suddito 
di  Potenze  amiche . 

88.  Con  questa  distinzione  nel  decorso  anno  1799  la 
Commissione  Imperiale  Austriaca  stabilita  in  Livorno  per  1’ 
esame  degli  arresti , procedè  a formare  un  processo  di  conff- 
8ca  sulla  pollacca  nominata  Anna  Caterina  del  Capitano  Mi- 
chele Rilcovich  Raguseo,  che  poi  assolvè,  e 1’  affare  essen- 
dosi reso  molto  impegnoso  ne  furono  pubblicati  i motivi  io 
stampa  sotto  dì  19  Settembre  1799.  Questo  processo  può 
servire  di  molta  norma  ni  Pratici , tanto  rapporto  al  sistema 
di  questi  Giudizj,  quanto  rapporto  ai  diritti  di  visita,  e di 
discarico . 

89.  -In  qualunque  maniera  però  che  segua  la  preda,  o 
provenga  questa  giustamente  da  nemici  dichiarati , o ingiu- 
stamente da  neutrali,  cd  amici,  si  considera  semprCi  per  un 
caso  latale  a carico  degli  Assicuratori. 

90.  Quello  che  diccsi  rapporto  alla  baratteria,  che  non 
sempre  e a carico  degli  Assicuratori,  e che  da  loro  in  ogni 
■caso  un  azione  di  regresso  contro  colui,  che  abbia  commes- 
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sa , o coadiovata  una  frode , ha  egualmente  luogo  net  caso 
delle  prede:  perchè  se  di  facto  vi  è colpa  nel  Capitano,  o 
in  alcuno  che  dipenda  dall’  Assicurato  medesimo,  gli  Assi- 
curatori non  sono  teuuti,o  hanno  il  diritto  di  rivalersi  con- 
tro il  reo,  e complice  di  mancanza,  u di  negligenza. 

91.  Questo  Autore  passa  in  seguito  a parlare  dei  diritti 
che  possono  aversi  per  la  nullità,  o illegittimità  delie  prede, 
indicando  i princìpi,  e le  questioni,  delle  quali  è suscettibile 
questa  materia:  onde  è che  ad  esso  intieramente  mi  rapporto. 

93.  Diverse  questioni  sono  state  fatte  in  Toscana  , e 
con  mio  intervento,  sopra  le  dichiarazioni  di  prede,  il  giu- 
dìzio delle  quali  in  ordine  alla  costante  Legge  di  neutralità 
vegliante  in  l'oscana,  e che  fu  solennemente  rinnovata  nel 
primo  Loglio  177S,  è di  competenza  del  Governatore  di 
Livorno,  la  di  cui  Sentenza  si  pubblica  dopo  la  Sovrana 
Approvazione . 

93.  Il  primo , e più  strepitoso  fu  nell’  anno  '779 > 
cui  il  corsaro  nominato  il  Bantlier  comandato  dal  Capitano 
Gio.  Roach  Inglese  avendo  depredata  la  tartana  I’  Adelaide 
del  Capitano  Francesco  Blanc  Francese  da  Livorno  per  Mar- 
silia  dopo  il  più  strepitoso  Giudizio  fu  giudicato  per  la  nul- 
lità della  presa  , e condannato  il  Capitano  Roach , e con  es- 
so i Sigg.  Gentil  & Orr  suoi  mallevadori  alla  refezione  di 
tutti  i danni  cagionati  ai  Pruprietarj  del  bastimento , e cari- 
co con  Sentenza  del  2 Marzo  1799Ì  E non  meno  strepitoso 
fu  il  Giudizio  della  liquidazione  di  detti  danni , che  si  con- 
serva  nei  Tribunale  di  Livorno  negli  atti  delle  Cause  de- 
legate . 

94.  Egualmente  con  Sentenza  del  12  Agosto  1796  fa 
dichiarata  nulla , illegìttima , e dì  nìun  valore  la  preda  fatta 
dal  corsaro  Sivojardo  comandato  dal  Capitano  Ralfiello  Ac- 
cordo o sìa  Cardone  di  un  bastimento  Genovese  nominato 
r Artiglieria  del  Padrone  Garibaldi , c condaiinaro  al  Corsa- 
ro, e suoi  Armatori  al  pagamento  di  rutti  i danni  cagionati 
ai  Proprietari  del  bastimento  , c del  carico , come  dagli  atti 
di  num.  1642  di  detto  anno  esìstenti  in  detto  'l'ribunale . 
Air  incontro  nel  detto  anno  1779  fu  assoluto  il  Capitano 
Guglielmo  Hill  del  corsaro  nominato  il  Falco  Inglese  per  la 
preda  fatta  della  tartana  nominata  la  Vergine  del  Carmine 
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^e1  Padrone  Mariano  Becugni  Corso  con  bandiera  Francese, 
che  si  pretendeva  arrestato  dentro  il  tiro  del  cannone  della 
Piazza  di  Livorno,  e ciò  con  Sentenza  del  15  Nov.  1779. 

95.  E successivamente  nell’  anno  1783  fa  dichiarato 
non  costare  di  alcuna  trasgressione  contro  la  Legge  di  neu* 
tralità  del  Porto  di  Livorno,  in  occasione  della  preda  fatta 
dal  corsaro  la  Vespa  del  Capitano  Tommaso  White  Inglese 
del  pinco  San  Francesco  Capitano  Bfagio  Aubin  della  tarra- 
na  ^nt’  Antonio  Capitano  Gio.  Batista  Garibaldi,  e della 
tartana  la  Vergine  della  Guardia  Capitano  Gio.  Salvadore 
Guegon  tutti  Francesi;  E ciò  con  Sentenza  del  is  Marzo 
>783  , stata  confermata  in  revisione  per  una  Delegazione 
straordinaria  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa.  Ma  non  ostante 
le  due  conformi  Sentenze  furono  assoluti  i Soccombenti  dal- 
le spese , e dai  danni , che  avevano  cagionato  col  sequestro 
del  Corsaro. 

96.  Ho  allegati  superiormente  gli  esempj  dell'  anno 
17.96  e 1797,  nei  quali  per  caso  impensato  entrarono  in  que- 
sto Porto  duo  bastimenti  Genovesi  stati  predati  dagli  Algeri- 
ni , che  con  Decreto  dell’  Auditore  del  Governo  farono  di- 
chiarati di  buona  preda  a favore  del  Regio  Erario  (54).*  Ma 
dalla  Sovrana  Clentenza  restituiti  ai  respettivi  Proprietarj  del 
bastimento,  e del  carico,  senza  prendere  alcun  diritto  dtsal- 
vaggio . 


lS3)  li  Padrone  Giacomo  Chioaia 
del  pinco  nominato  Santa  Chiari  di 
bandiera  Genovese  fu  condannato 
per  buona  presa  con  Decreto  del 
la  Mafigio  e reatituito  con 

Rescritto  di  condonazione  de! 
Giugno  d.  Eia  stato  arrestato  da 
t.  2 


Comso  Algerino. 

Il  Padrone  Alessandro  Pesante 
della  tirtana  1’  Assunta  Genovese 
fu  condannato  con  Decreto  del  19 
Giu;;no  17971  e rilasciato  con  Re- 
scritto di  condonazione  del  30  Giu- 
gno detto. 
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delle: 

ASSICÙRAZIONI  marittime: 
PARTE  SESTA 


'#  ■ ^ * 
TITOLO  PRIMO 
Della  prova  del  risico.. 


La  prova  del  risico , che  ha  formato  il  soggetto  del 
Contratto  di  Assìcurarionc  ,•  è indubitatamente  a ca- 
rico deir  Assicurato , il  quale  agendo  per  1’  csecuzio-- 
ne  del  Contratto,  deve  concludentemente  giustificare- 
il  fondamento  della  sua  intenzione,-  che  è quello  della  esi-- 
stenza  fisica-  della  cosa  assicurata  nel  pericolo  individuo  di 
cui  ha  contrattata  la  vendita  con  gli  Assicuratori  (i). 

2.  Imperocché  essendo  il  risico,- come  altrove  si  è giu- 
stificato, il  Principal  fondamento,  e il  requisito  più  tssen- 
ziule  di  questo  Contratto;  dalla  di  cui  giustificazione  di-- 
pende  principalmente  la  validità,  o insussistenza  del  mede- 
simo, non  potendo  sussistere  per  difetto  di  sostanza,  qua- 
lora 1”  Assicurato  concludentemente  non  provi,  che  al  tem— 


{i)' Leg.  exceptionibus  ff.  de  prebut; 
Strecc.  de  tssec.  gloss.  6 in  princip.  e 
gioie.  II.  n.  f,6.  SjtHlrr.  de  assec.  per. 
41  1.  4^.  Giurbe  observ:  70.  n.  I-  Ce- 
sareg.  de  commerc.  disc.  13.  n.  14,  e 
disc:  142.  n.  34.  Rota  lanaen.  de  oier- 
cat.  dee.  69  n.  I.  Rot.  Rom:  ifec.  369. 

t.  parf.  19.  ree:  e la  Rata  Fior  in 
■na  Liburnen.  ^ssecaraàoit  90 Giugno 
1744.  art.  2.  in  princ.  av.  l'  Aud.  Fi- 
netti,  e nella  Liburnen:  Atsecuration. 
«Il  sponstonujn  6.  Maggio  1753.  iiv.f’ 
Biztarrini.  §.  73.  „ ivi  « «e* 


gnendo  adunque  ir  sinistro  è indii- 
pensabilmente  obbligato  I*  Assicura- 
to non  solo  a p’ovare  la  causa  per 
il  sinistro  avvenuto,  ma  deve  altre- 
sì far  la  prova  del  risico,  cioè  di 
avere  esposto  al  |>ericolo  cose  a se 
pertinenti  , ed' equivalenti  alla  som*- 
ma  assicurata,  altrimenti  il  contrat- 
to non- può  snssistere,  nè  pud  ese- 
guirsi r)  la  Rota  di  Genova  nella  la- 
nuen.  Assecar.  16.  Manti  1784-  ‘'v  f 
And.  Ondeifei,  e in  altra  del  • Maggio' 
I xSs-ttvr  l’ Audi  Pompeo  BaUasicronìc. 
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•ipo  Sella  £itta  Sicnrtk  correnra  un  veto  :rìsico  e pericolo  so- 
;pra  il  soggetto  assicurato,  corrispondente  ;prccisameme  a 
quella  somma,  per  cui  ha  venduto  il  medesimo  agli  Assi* 
curatori  (j) . 

3.  L'  estremo , o sia  il  requisito  del  risico  dovrèbbe , 
■conforme  si  è anche  altrove  avvertito,  secondo  la  vera  for- 
ma dd  Contratto  giustificarsi  fino  dal  princìpio,  c nella  sti- 
pulazione del  medesimo  .colla  prova  della  caricazione  delle 
.merci,  ed  insieme  della  pertinenza  di  quelle  all’  Assicurato, 
c della  giusta  stima,  e valore  delle  medesime,  e in  tal  for- 
ma è credibile  che  si  praticasse  tra  i Mercanti  nella  prima 
introduzione  di  questo  Contratto  (3);  ma  ampliatosi  sem- 
prcpiù  il  Commercio,  e però  rese  più  frequenti  le  occasioni 
di  procurare  tali  Sicurtà  anche  in  Piazze  estere,  e remote-, 
per  mezzo  di  Amici , c Corrispondenti , fu  introdotto  di 
non  farsi  in  .principio  la  prova  del  risico , e fu  riserbata  la 
giustificazione  di  questo  più  essenziale  requisito  del  Con- 
tratto dopo  accaduto  il  sinistro  (4). 

4.  -Il  Rocco  (5)  nelle  sue  Osservazioni  notabili  alla  ma- 
teria di  Assicurazione  ha  avanzata  la  proposizione,  che -sia 
peso  dell’  Assicuratore  il  provare , che  la  cosa  assicurata 
non  è stata  posta  in  risico , a meno  che  per  litterale  dispo- 
sizione della  Polizza  non  fosse  stato  convenuto  dall’  Assi- 
curato di  provare  a suo  tempo  la  caricazione;  ma  1’  opi- 
nione contraria  ha  generalmente  prevalso , cd  è comunemen- 
te adottata  da  tutte  le  Nazioni , per  la  ragione  che  1’  Assi- 
curazione è , conforme  si  è provato , un  Contratto  condi- 
zionale, che  non  riceve  la  sua  perfezione,  che  allorquando 


,(•2)  Leg  nec  emptio  (f.  de  contrahen. 
empi.  Leg.  i.  e ■;  ff.  de  htred.  ù ad. 
ven.I.  Rmc.  de  nssecur  noi.  J.  aum.  ’r. 
Mer^uard.  de  iur.  merc.ic  lihr.  3.  de 
tj.tcc.  cap.  13.  num  9.  Seacc.  da  com- 
tnerc.  5.  i.  qu,  I n.  lìp.  Ruccd  di.^p. 
9"  num.  8 Str.ìcc.  de  assecur.  gloss. 
6.  num.  6.  Pi  thier  cjp  i.  art.  i.  $.  1. 
n.  1 1.  Casjieg  diac.  I.  n io.  e Ij  Ro- 
ta Fiorent  fra  le  Decuioui  marittime 
.dee.  1 1.  n.  ■J. 


(3)  iur.  nat.  par.  J.  cap.  3.  de  . 
contrafl.  qui  iileam  eontinent  § 384. 
Merend,  controv.  iur.  Uh.  23  Balduec. 
de  aaeec.  dee.  6.  n.  9. 

(4)  Santern.  de  assee.  p.trt.  4 n.  4.6 
Gi.  rba  objerv.  73.  n.  8.  Caaareg.  due. 
142.  n.  .34  Stypmann  ius  mar  t eap. 

7.  n.  3S6  e la  Rota  Fior,  nella  Libur- 
nen.  seu  Penata  /Ifseeurationis  12.  A- 
gosto  1 747.  5.  varj  aono . 

(5)  Roec.  not.  10.  e 97. 
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la  cosa  assicurata  è stata  esposta  ai  rischi  raarittiroi  ; F Aa-' 
sicorato  adunque  deve  giustificare  di  essersi  purificata  questa 
condizione:  E sarebbe  sicurafnente  contro  1*  ordine  deUe  co- 
se, che  in  simili  casi  gli  Assicuratori  fossero  obbligati  a 
provare  una  negativa;  onde  è di  ragione  che  1’  Assicurato 
deva  far  la  prova  di  questo  risico , che  è quello  su  cui  si 
sostanzia  il  Contratto  (6) . 

5.  Le  Ordinazioni  di  Spagna , per  le  grandiose  Sicurtà 
che  SI.  fanno  in  quei  Regni  per  il  Commercio  dell’  Indie, 
hanno  prescritto  quali  sicno  le  prove  che  1’  Assicurato  deve 
fare  all’  oggetto  di  poter  conseguire  in  caso  di  sinistro , e 
di  danno  il  rimborso  dagli  Assicuratori,  cosi  ordinando  al 
$.  16:  „ lune  le  mercanzie,  oro,  argento,  ed  altre  cose, 
~ che  saranno  registrate  all’  estrazione  nel  Registro  Regio  a 
= Siviglia,  ed  in  altre  Parti  dove  le  Nari  caricano,  ed  in 

= qualunque  parte  dell’  Indie  il  registro  sia  fatto  al  loro  ri- 

= torno;  Li  Persona  alla  quale  tali  mercanzie,  come  si  è 
= detto  sopri , verranno  per  la  consegna  , oppur  quello  che 
= la  carichcrh , in  registro  saranno  stimati  Parziunevoli , e 
= possono  recuperare  la  perdita,  o avarìa  che  accaderanno, 
= e fare  una  cessione  all’  Assicuratore,  quantunque  la  mcr> 
= canzia  non  sia  di  proprietà  della  Persona  alla  quale  è con- 
= segnata.  „ Ed  al  §.  26:  „ La  testimonianza  del  registro 
= alla  venuta  dall’  Indie  deve  essere  stimato  il  vero  carico; 
c c dal  giorno  che  è registrato  deve  intendersi  caricato,  non 
= ostante  che  le  mercanzie  sicno  caricare  prima , o dopo  ; 

= ed  il  giorno  del  loro  registro  sarà  stimato  quello  del  loro 

= caricamento.  „ Ed  al  §.  27:  „ Ordiniamo,  che  chiunque 
= caricherà  mercanzie,  manifesterà  avanti  lo  Scrivano,  o 
= Notato  dei  Registri  il  giorno  della  loro  caricazione  , e di- 
= chiarerà  il  contenuto,  c per  conto  di  chi  sicno  caricare, 
= mentre  si  forma  il  registro,  e dal  Mercante  si  deve  fir- 
= mare  questa  dichiarazione  : E questa  dichiarazione  sarà 
* egualmente  valida  che  il  registro , per  recuperare  qualon- 
= que  perdita  che  possa  succedere,  dagli  Assicuratori;  ma 
= dove  non  sia  stata  fatta  veruna  dichiarazione  avanti  al 

(<5)  Guido»  de  Ij  mer  chip.  n.  3.  Cusoreg.  disc.  13.  n.  4.  & seq.  Emeri‘ 
E>t  Luci  de  credit,  disc.  iil.  num.  4.  gon  cMep.  II.  se/I.  i. 
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« Notare  dei  Registri  di  quello  che  Tiene  caricato  1 e per 
= conto  di  chi  i Soscriventi  sono  liberi  dal  risico.  „ 

= Riguardo  poi  alle  mercanzie  caricate  nei  Porci  di  Sp<> 
= gna  per  1’  Indie,  non  registrate  prima  della  panenza  della 
= Nave;  se  vi  sar'a  acato  qualche  rischio,  il  libro  del  No* 
= taro  sa^  stimato  un  registro,  con  il  quale,  c col  giura- 
li mento  del  Caricatore  si  possa  recuperare  una  perdita , co- 
= me  se  fossero  state  registrate:  Ed  in  mancanza  del  libro 
= del  Notare , la  prova  deve  farsi  per  via  di  Tesrimonf.  „ 

= Se  r Assicurato  su  i ritorni  dall*  Indie  volesse  recu- 
= perare  qualche  perdita  , con  lettera  del  suo  Fattore , o al- 
= tra  Persona  che  gli  abbia  mandati , o caricati , potrà  farlo 
= col  dare  sicurtà , che  in  due  anni  dopo  la  Sentenza  prò- 
= durrà  la  testimonianza  del  registro , e la  presenterà  avanti 
= il  Priore , c Consoli , senza  che  questi  la  dimandino , o 
s la  ricerchino  ; e se  non  la  portasse  prima  che  detto  tempo 
= sa  spirato,  restituirà  subitamente  come  un  depositario, 
= coll’  aggiunta  di  un  33^  per  100 , se  gli  Assicuratori  insi- 
= stono  sopra  questo . 

= Non  è permesso  di  far  veruna  Polizza  di  Sicurtà  di 
= andata,  o ritorno  dall’  Indie  sopra  oro,  argento  , o mer- 
= canzie  che  vadino,  o venghino  senza  essere  registrate  nel 
s Registro  Regio  : Ed  una  Polizza  così  fatta , sia  pubblica- 
e mente,  sia  privatamente,  non  obbligherà  gli  Assicuratori 
= a pagare  veruna  perdita  che  poss.i  accadere . „ 

6.  Dal  Regolamento  di  Amsterdam  §.  47  vengono  in- 
caricati i Giudici  di  Commercio  di  non  accordare  anche  in 
Giudizio  esecutivo  tilcun  deposito,  o pagamento  di  sinistro, 
o perdita  , prima  che  1’  Assicurato  abbia  conclu  Jentemenre 
giustificato  il  risico,  coll’  esibizione  delle  Polizze  di  carico, 
manifesti,  certificati  proprj,  ed  altre  giuste  prove. 

7.  Dalle  Ordinazioni  di  Francia  vicn  disposto  all’  arti- 
colo 56 , che  gli  Assicuratori  sopra  di  un  carico  saranno 
obbligati  di  pagare  le  somme  da  loro  firmate  solamente  per 
1’  ammontare  di  quello,  di  cui  1’  Assicurato  proverà  la  ca- 
ricazione, e la  perdita.  Le  prove  della  caricazione,  e per- 
dita degli  effetti  assicurati  saranno  comunicati  agli  Assicu- 
ratori immediatamente  dopo  la  notificazione  della  cessione  , 
o abbandono . 
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8.  II  Valiti  cotnerttendo  questi  due  articoli  , didhiatt 
quali  sieno  le  prove , che  T Ordinanza  prescrive  doversi  da- 
re dagli  Assicurati  per  giustificare  la  caricazione;  cioè  il 
conoscimento,  o in  caso  di  perdita  del  conoscimento,  H 
manifesto  generale  del  carico,  le  spedizioni  prese  agli 
Ufiziali  deile  Finanze,  la  fattura  particolare  con  la 
lettera  Ai  avviso  del  Caricatore , o V attestato  del  Ca- 
pitano , e dei  principali  Offiziali  ; o finalmente , se  il 
Capitano,  e gli  altri  Ufiziali  siano  periti,  un  attestato 
del  resto  deli  Equipaggio  (6) . 

>9.  Per  altro  il  conoscimento,  o sia  la  polizza  di  ca- 
rico il  vero  recapito  valevole  a porre  in  essere  la  natura^ 
c qualità  del  carico , e la  prova  della  pertinenza  del  medesi- 
mo , e ‘.che  raramente  ammette  eccezione  in  contrario  (7) . 

IO.  Le  Ordinanze  di  Amburgo  titolo  13  §.2  sì  spie- 
gano in  questi  termini  : „ Sebbene  nella  Polizza  si  contenga 
= una  clausola , che  in  caso  di  perdita  1'  Assicurato  non 
= debba  produrre  niente  più  che  la  sola  Polizza , con  tutto 
= ciò  sarà  egli  obbligato  a provare  non  solamente  la  perdita 
= della  Nave , ma  ancora  che  aveva  artualtncnte  un  interes-  I 

= se  a bordo,  per  mezzo  della  Polizza  di  carico,  e se  que* 

= sta  non  .è  alla  mano , o che  non  possa  venirci  convenien- 
= temente  per  mezzo  di  alcun’  altra  legale  prova  ; se  pure 
= non  sia  sraro  stipulato  nella  Polizza  espressamente,  che 
= non  si  deva  produrre  neppure  la  Polizza  di  carico  ; nel 
= qual  caso  però  devono  essere  esibite  tutte  le  altre  prove, 

= e documenti  che  devono  aversi. 

= Quando  il  Padrone  , Piloti , o Marinari  portano  seca 
= loro  delle  mercanzie  per  loro  conto , e le  fanno  assicurare 
3 senza  averne  una  Polizza  di  carico , saranno  obbligati  in 
= caso  di  perdita  di  giustificare  congruamente  , che  le  mcr»- 
= canzie  erano  di  loro  proprietà  , e che  le  avevano  nttual- 
= mente  a bordo,  come  pure  quanto  se  n’  è perduto,  e 
= quanto  n’  .è  stato  salvato.  „ 


(d)  t'alia  des  ataur.  art.  57.  Gai- 
don  de  la  mer  chap.  3.  <irt.  2.  StraiC' 
de  assecur.  gloss  II.  n«*.  sJ.  iiin- 
t<rn.  de  astecur.  par.  3.  num.  IO  4" 


seq.  Loccen.  lib  2 cap.  5.  n.  ì6. 

(r)  f.ilin  /oc.  Cit,  Lampredi  vat. 
cit  §.  24.  e più  seg.  l'olhier  .n.  ■*44- 
& teq. 
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rr.  Dal  Regolamento  di  Svezia  articolo  14  viene  ordi- 
nato ; „ Quando  1’’  Assicurato  dimanda  ri&cimento  delle  per- 
= dite  solerte , deve  produrre  non  solamente  la  Polizza  di 
= Sicurtà]  e se  fosse  Agente  di  un  altro,  il  recapito  che  li 
= dà  facoltà  di  agire ma  ancora,  la  polizza  di  carico , e la 
=■■  fattura,  che  saranno  ammesse  come  valide  prove  della  sua 
s-  porzione  in^  quello  che  è perduto  : Ma  se  nella  Polizza  vi 

— è una  clàusula  che  esenti  1’  Assicurato  dal  produrre  la  po- 
= lizza  di  carico  in  prova  della  perdita , la  clausola  sarà  va- 
si lida,  ma  è obbligato  a produrre  autenticamenre  la  fattura: 
sr  E un  Padrone  Piloto , o altri  dell’  Equipaggio'  della  Nave 
= che  portino-  mercanzìe  assicurate,  sopra  le  quali  non  fu 
= fatta  veruna  polizza  di  carico,  prenderanno  gi'jramento, 
= che  avevano  attualmente  tali  mercanzie  nella-  Nave , e 
= ccrtilìcheranno  ancora  la  loro  propria  valuta  , e quanto  si< 
»è  salvato,  o perduto..  „ 

IQ.  Secondo  le  Ordinazioni  dì  Bìlboa  è determinato,, 
che:  „ Gli  Assicurati  devono  manifestare,  e presentare  agli 
=r.  Assicuratori'  gl’  istrunienti'  giustificativi'  della  caricazione 
= dopo  la  loro- cessione ,.  e prima-  che  ne  pretendìno  il  pa- 
=^gamcnro;  quando  con  una  condizione  espressa  nella  Po- 
XI  lizza  gli  Assicuratori  non  sieno  convenuti  di  rilasciare  gli 
=:  Assicurati  da  quest’  obbligo.  „ Ed  al  §.  39:  ^ Un  Gapi- 
=;  tano  r o Padrone , il  quale  caricherà  mercanzie  nella  sua 

— Nave  per  conto  proprio , o per  commissione , c che  le 
xi faccia  assicurare,  sarà  obbligato  di  lasciarle  in  potere  di 
X- una  Persona,  di  consenso  dell’  Assicuratore,  una*  polizza. 
=•  di  carico  , fattura  c conro  della  medesima  , e la  loro  va- 
= Iuta  firmata,  dal  Piloro,  o dal  Secondo  della  Nave  ma- 
xi desima  , sotto  pena  della  nullità  della.  Sicurtà,  in  caso-  di: 
X-  sinistro  . r> 

13.  E finalmente  la  Pòlizza  di  Venezia  rinnovata  nel 
1771  , sopra  la  quale  hanno  modellata  la  loro  moire  altre 
Puzze  di  Commercio;  parlando  sopra  mercanzie,  all'  arti- 
colo 9 così  si  esprime:  „ Il  rischio- assicurato  nella -sua  va- 
X lidit'a , e quantità  dovrà  esser  comprovato  con  le  consuete 

— polizze  dì  carico,  o con  equivalente  documento;  ed  il 
X valore  sarà  calcolato  con  i conti  , e fatture  di  costo  c 
•c  spese  o con>  altri  adattati c sufficienti  recapiti , ovvero 
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m gali’  appreziatnento  nell’  egtcso  concordato  i Io  traglianoy 
= o non  lo  vagliano  i e con  gli  messi  fondamenti  sarà  cat- 
= colato  r interesse  scoperto.  „ 

14.  £ nella  Polizza  sopra  corpo,  e attrazzi  di  Basti- 
menti, parimente  all’  articolo  9 viene  dichiarato:  „ Il  risico 
= assicurato  nella  sua  realità,  c quantità  dovrà  essere  com- 
p provato  con  quei  documenti  che  hanno  dato  titolo  all’ 
3 Assicurato  di  farsi  assicurare . „ 

15.  Premesse  queste  particolari  disposizioni  relative  al- 
la prova  del  risico , fa  duopo  esaminare  questo  articolo  in 
due  aspetti  ; in  quello  cioè  che  riguarda  la  Sicurtà  sopra 
corpo,  c attrazzi  di  una  Nave,  e in  quello  che  riguarda  il 
risico  sopra  le  mercanzie,  dovendosi  tanto  nell’  uno,  che 
nell’  altro  caso  concludentetnente  provare  I’  interesse  dell’ 
Assicurato. 

16.  Parlando  adunque  del  risico  sopra  corpo,  e attraz- 
zi di  una  Nave,  osserva  saviamente  1’  Emerigon  (7),  che 
per  quanto  sìa  cosa  del  tutto  straordinaria , e quasi  da  non 
potersi  immaginare , che  vi  sieno  nel  Commercio  Soggetti 
tanto  per  una  parte  scellerati , quanto  per  1’  altra  destri , ed 
accorti,  di  supporre  1’  esistenza  di  Navi,  con  adattar  loro 
nome,  qaalità,  e tutte  le  altre  circostanze  che  pongono  in 
essere  la  loro  realità , quando  poi  di  fatto  non  sono  mai 
esistite;  pure  realmente  tali  enormi  attentati  si  sono  veduti, 
e por  troppo  si  vedono  a danno  degli  Assicuratori,  i quali 
per  conseguenza  devono  star  bene  oculati  a difendersi  da 
questo  nuovo  genere  di  fraude , col  prevenirne  per  quanto  è 
possibile  le  funeste  conseguenze;  ed  in  prova  di  questa  ve- 
rità riporta  egli  un  fatto  occorso  in  Francia  nel  175.^,  in 
cui  per  mezzo  di  fatture , polizze  dì  carico , ed  altri  reca- 
piti del  tutto  falsi , era  stato  posto  in  essere  I’  acquisto , e 
caricazione  sopra  più  Navi  di  un  carico  grani,  che  non  era- 
jio  mai  esistiti,  c se  n’  era  incassato  il  p.igimento.  L’  Au- 
tore di  questo  infame  delitto  fu  condannato  alla  morte. 

17.  Non  regge  dunque  intieramente,  almeno  ai  tempi 

nostri  ciò  che  dice  il  relativamente  alle  Ordinazioni 

di  Francia  sulla  prova  del  risico  sulle  Navi , che  essendo 


(1)  Eaitrigon  chep.  io.  teff,  I.  §•  a. 
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cioè  queste  un  oggetto  reale , non  hanno  bisogno  di  pro- 
ra , c non  possono  dar  materia  alla  discussione , che  relati- 
vamente alia  valutazione,  che  1’  Assicurato  ne  avesse  fatta 
nella  Polizza  al  di  là  del  suo  giusto  valore;  poiché  si  c ve- 
duto , c pur  troppo  si  vede , che  la  malìzia  umana  è arri- 
vata al  punto  di  far  comparire  per  oggetti  reali,  anche  le 
cose  non  esistenti . 

18.  £'  dunque  necessario,  all’  effetto  che  dicasi  con- 
cludcntemeote  provato  il  risico  sulla  Nave,  che  per  mezzo 
di  qualunque  recapito  autentico,  ed  in  forma  provante  ap- 
parisca , che  tutta  quella  porzione  della  Nave  che  si  fa  as- 
sicurare , spetti  ed  appartenga  col  titolo  certo  di  proprietà 
A quella  Persona  che  direttamente , o indirettamente  è no- 
minata , c compresa  nel  Contratto  di  Assicurazione  (8) , e 
questa  prova  regolarmente  si  pone  in  essere  con  i Contratti 
di  acquisto , dai  quali  rilevasi  chi  sia  il  Proprietario  della 
Nave,  o se  alcun  altro  abbia  interesse,  o corra  risico  nella 
medesima . 

19.  Secondo  tutte  le  Leggi  del  Mare,  e 1’  uso  delle 
più  cultc  Nazioni  , qualunque  Tribunale  che  invigili  a rego- 
lare la  navigazione,  ed  il  commercio,  prescrive  rigorosamen- 
te la  regola  , che  prima  di  consegnarsi  ad  alcuno  la  Parenre, 
in  vigore  di  cui  è permesso  di  usare  il  Paviglione  del  So- 
vrano , che  quella  accorda , devesi  fra  le  altre  cose  giustiE- 
carc  la  pertinenza  della  Nave,  che  si  pone  sotto  la  prote- 
zione di  esso , e si  devono  con  precisione  denunziare  tutti 
gl’  l itcrcssati  nella  medesima  . 

30.  bd  in  questo  sono  molto  precise  tutte  le  Leggi , 
perchè  dipende  dalla  rigorosa  osservanza  di  tali  giustificazio- 
ni il  decoro  della  Bandiera , ond’  è che  questa  prova  de!  ri- 
sico in  genere  è ben  facile  a farsi  per  questo  mezzo  in  for- 
ma che  non  ammetta  eccezione . 

ai.  E'  però  vero,  che  questo  non  è 1’  unico  mezzo 
per  concludere  tal  prova,  e siccome  1’  acquisto  delle  Navi, 
o la  cessione  di  una  porzione  d’  interesse  nelle  medesime 


(8)  C)i$artg.  dite.  t-3.  n.  3-2  é*  uq. 
Sota  Fior,  n<lU  Lihurnen.  Assccora- 
ihnis  lo.  Giugno  l J44.  av.  t'meuì  j. 
t.  2 


del  ritico,  enelU  Lihurnen.  Anccura»- 
tionis  ntvit  del  15.  Luslio  1^85.  av. 
FurnaecirU  art.  i.  del  risico, 
e e 
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può  vari<]aRiente  farsi  tanto  per  pubblico  istrumenro,  quanto 
per  patto  privato,  purché  regolare,  ed  in  forma  legale,  non 
può  quindi  limitarsi  la  prova  ai  soli- Contratti  pubblici,  ma 
basta  che  ella  sussista  anche  per  atti  privati,  purché  sieno 
fatti  in  tempo,  cd  in  forma  non  equivoca,  c non  cadano  in 
alcun  sospetto  di  frode:  Ed  a quest'  oggetto  è permesso  a 
quello  che  si  fa  assicurare  sopra  c»rpo  di  Nave,  di  stipulare 
che  egli  giustificherà  la  sua  proprietà  per  documenti 
pubblici,  o privati,  senza  che  possa  decadere  dal  benefi- 
zio della  Sicurtà  per  mancanza  di  pubblico  Contratto,  non 
essendo  CIÒ  prescritto  per  forma  nel  Contratto  di  Assica- 
raz.ione  . 

aa.  In  questi  termini  riporta  1’  Emerigon , che  era  sti- 
pulata una  Sicurtà  sopra  corpo,  c carico  della  Nave  Armo- 
nìa, Q'ipitaivo  Basboutin,  di  soriira  dal  Capo  Francese  fino 
alle  Colonie  Anglo-Americane , c di  ritorno  a Bordeaux  col 
patto  espresso  ; obbligandosi  gli  Assicuratori  in  caso  di 
sinistro  di  giustificare  la  loro  propnerà  al  Corpo  per 
mezzo  di  recapiti  pubblici,  o privati.  1 Signori  Meill.in 
erano  interessati  nel  corpo,  c non  avevano  per  prova  del 
litro  interesse,  che  una  dichiarazione  privata  fatta  in  loro 
favore  dagli  Armatori  della  Nave:  La  Nave  lece  naufragio 
sulle  Coste  di  Virginia  , e gli  Assicuratori  che  rccusaron  j 
di  pagare  il  sinistro,  deducendo  1’  eccezione  della  prova 
della  mancanza  del  risico,  furono  condannati  al  pagamciuo 
con  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia  , confermata  da 
un  Decreto  del  Parlamento  di  Aix  del  Giugno  1781  . 

93.  E lo  stesso  fu  deciso  dal  Magistrato  Consolare  di 
Pisa  in  una  Causa  di  Sicurtà  nella  Nave  1’  Amitiè  a l'cpre- 
vuc  del  Capitano  Lillent  Francese,  in  cui  furono  condannati 
gli  Assicuratori  al  pagamento  del  sinistro  per  1’  importare 
della  metà  dei  loro  tocchi  relativi  al  corpo  della  Nave , c 
con  storno  per  1’  altra  metà  relativa  a mercanzie,  con  Sen- 
tenza del  13  Aprile  1780  (9).  Ed  in  altra  Causa  di  Sicurtà 
sopra  corpo,  c attrazzi  del  Brigantino  nominato  la  Marianna 
del  Capitano  Etienne  Francese,  in  cui  parimente  alcuni  As- 
sicuratori che  avevano  preteso  incontrare  difficoltà  su  i rc- 

(9)  tr.  atti  tisUi  Jet  Trituntle  rfj  Livarno  di  num.  568.  dtU'  anno 
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capiti  provanti  il  risico , furono  condannati  al  pagamento 
delle  somme  da  essi  assicurate  1 con  Decreto  del  dì  28  Set- 
tembre 1779  ('o)- 

34.  Inerendo  alle  disposizioni  superiormente  accennate, 
è indubitata  la  regola,  che  gli  atti  giustificativi  della  carica- 
zione devono  essere  comunicati  all’  Assicurato  nell’  atto  del- 
la partecipazione  del  sinistro.  Sarebbe  desiderabile  che  fosso 
uniforme  in  tutte  le  Piazze  il  metodo  di  provare  il  risico , e 
che  fosse  determinata  la  vera , e legale  prova , senza  di  cui 
non  fosse  ammessa  giustificazione;  e che  i particolari  Cari- 
catori dovessero  immutabilmente  presentare  la  Polizza  di  ca- 
rico tirmaru  dal  Capitano  per  giustificare  1’  esistenza  di  esso. 
L’  arlntrio  che  c rimesso  ai  Giudici  sopra  le  prove , mette 
in  facoltà  le  Parti  contraenti , o di  accumularne  di  quelle 
che  non  sono  legittime,  o di  vedersi  questionare  male  a 
prop'sito  la  legittimità  di  quelle,  che  sebbene  vere  in  so- 
stanza mancano  di  qualche  forma  esteriore , che  le  fa  va- 
cillare . 

25.  Le  caricazioni  delle  Navi,  o si  fanno  per  servirci 
del  rem: ine  proprio  alia  balla  ■,  o in.  blocco.  Dicesi  in 
~ blocco  (n),  allorché  il  Padrone  della  Nave  ne  fa  la  loca- 
zione ad  un  solo  , che  o con  le  sue  proprie  merci , o con 
quelle  de’  suoi  Amici  , o finalmente  per  conto  proprio  no 
occupi  tutta  la  cu[iacirà  ; ed  in  tal  caso  tra  il  Conduttore, 
eJ  il  Locatore  si  st'pula  il  Contratto , che  fra  noi  dicesi 
di  nole:^gio,  che  I Francesi  chiamano  charte  partiè  ; sii 
Spagnoli  carta  partida  , o contratto  de  fleto  mento  ; e gli 
Inglesi  charter  party  ; deducendosi  l’  etimologia  di  tal  no- 
me dall’  uso  che  anticamente  avevasi  di  tagliare  in  due  parti 
la  carta,  o foglio  contenente  1’  accordo  delle  Parti,  ciascu- 
na dvllc  quali  custodiva  presso  dì  se  la  metà  dell'  istrumcn- 
to , che  in  .seguito  si  riuniva  per  verificare  se  egli  era  il 
mcdesiiuo  (12). 

(10)  Atti  civili  del  Tr:b:inale  di  ti- 
voino  di  Kttiii  297.  deli'  .iiimi 

(iij  Questo  termine  dice  il  S:g. 

Lampredi  vot.  ciijt  V 42,  è preso 
dai  Pranccsi,  che  dicono  vendere, 
comi  rare,  noicg"  aie  eii  i'rw  , <n 


Hoc  per  dinin^ere  dalla  vontin, 
compra,  noleggio,  ei:  detail.  1 f.a- 
tini  dicevano  con. tacere  ncvein  over, 
sione , vH  per  ovcrsior.cni . 


(12)  Emerìgon  chep  1 1.  se.l  3. 
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a6.  Con  questo  Contratto  si  pone  legalmente  in  esserr 
i nomi  dei  Contraenti , quello  della  Nave  con  la  sua  porta- 
ta, il  prezzo  del  nolo,  il  luogo,  ed  il  tempo  della  caricar 
zìone,  e discarico,  e una  spedii cazionc  di  tutte  le  mercan- 
zie , o effetti  caricati  ; con  quell’  altre  condizioni , che  me- 
glio piaccia  alle  Parti  di  aggiungere,  dovendo  questo,  come 
tinti  gli  altri  Contratti  onninamente  dipendere  dalla  volontà 
delie  medesime , come  quella  che  sola  costituisce  la  sostan- 
za del  Contratto  {i,'?). 

27.  Questo  noleggio  per  1’  intiera  Nave  dicesi  dai  Le- 
gisti jier  uversionv m (14),  che  è quanto  dire  trasferisce  nel 
Noleggiatore  1’  intiero  uso  della  medesima  ; ed  al  medesimo 
iippartcngono  come  tutti  i danni , così  tutti  i benefizi  che 
ne  derivano;  e da  questo  rilevasi  concludentemente  la  natu- 
ra del  carico,  c le  qualità  che  1’  accompagnano,  servendo 
in  Certa  maniera  di  corredo , e di  sostegno  alle  respettive 
polizze  di  carico,  le  quali  non  essendo  atti  pubblici,  c non 
obbligando,  che  il  Capitano  relativamente  ai  suo  Caricatore 
hanno  bisogno  di  essere  sostenute  da  un  recapito  autentico  , 
ed  in‘ valida  forma,  specialmente  in  tempo*  di  guerra,  per 
garantire  il  Capitano  medesima  da  qualunque  arresto  , o in\- 
pedimcnto  che  potesse  incontrare  nel  suo  viaggio  per  la 
parte  delle  Potenze  belligeranti  (15). 

28.  Nell’  altra  caricazione  , che  da  noi  dicesi  alla. 


( 1 3)  Hubner  de  la  st'isiè  de  hatim 
ncutr.  t.  I.  par.  a cap.  3.  §.  io.  Ctei- 
rac  US,  & coutum  de  la  mer  paf.  420 
Siypman.  par.  4 cap.  10.  n.  5.  KuricK 
ju.  2-  l'cr  tot,  Stiacc.  de  nav.  par.  4 n. 
7.  Targa  cap.  25.  foitùer  dea  eontraS. 
marit.  n.  3.  Lampreda  vot.  cit,  §.  24. 
Bmerigun  cfiap.  ii.  seff.  3.  {.  1. 

(14)  Leg.  IO.  §.  a.ff.  0.1  Leg.Rhod. 
L.  I.  §.  IS.^-  de  exerc  afl.  Peckeom- 
mcnt.  de  re  naut  in  Leg.  t.ff.  ad  L. 
Khiki.  in  L.  I.  Stypman.  part.  4.  cap. 
Io.  n.  148.  KuricK  ad  ius  marit.  han- 
stat.  pag  103.  art.  2.  Pothier  des  con- 
trai marit.  n.  20. 

(15)  Hutner  ite.  cit. pag.  246.  „ La 


cfiarte  partii  est  uac  piece  autlien- 
tique,  qui  sere  a verifier  le  ennre- 
nù  des  connoissemens , qui  ne  pou- 
venc  faire  foi.  que  foiblement  sans 
elle,  il  s’ensuit  que  certe  piece  eit 
assez  necessaire  pour  mettre  a 1 a- 
brl  (le  la  saisie.  Les  connoisscment 
n’oblifent  que  le  Capitaine  du  ba- 
riment,  & ne  $»nt  que  des  aflitrop 
pravds,  pour  i5trc  d’une  aurenticitt' 
publique  au  lieu  que  la  charte  par- 
tie  expose  touts  les  inrerets  quo 
tnuts  les  Intcreases  dans  le  navirc. 
& dans  la  carcaison  prennene  dans 
la  navigation  » LampreJi  vot.  eitat. 
§■  36- 
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balla  •,  qaesca  si  fa  col  porsi  alla  ventura  per  un  destinato 
viaggio  > e facendo  tanti  Contratti  quante  sono  le  Polizze  di 
carico , che  il  Capitano  firma  ai  respettivi  Caricatori  i cd 
allora  non  ha  luogo  il  Contratto  di  noleggio , che  come 
avverte  saviamente  il  lodato  Sig.  Avvocato  Lampredi  nel 
suo  Voto  : n Per  ottenerlo  bisognerebbe  unire  insieme  tutti 
= i Caricatori,  che  talora  non  si  conoscono  tra  loro,  farli 
= convenire  d’  accordo  nel  prezzo  totale  del  nolo,  e della 
= parte  che  a ciascheduno  tocca  prò  rata  , secondo  la  qua- 
= lità , quantità)  volume  e peso  della  merce  che  ciascheduno 
= consegna  alla  Nave  , e quindi  far  sottoscrivere  questo 
= Contratto  da  tutti,  o bisognerebbe  almeno  che ^iaschedun 
= Caricatore  facesse  un  Contratto  separato  col  Capitano  , e 
= così  portasse  seco  un  portentoso  numero  di  tali  Contratti: 
= Onde,  die’  egli,  invece  di  questa  operazione  quasi  impos- 
= sibilo,  contro  cui  reclama  il  buon  senso,  che  farebbe  pcr- 
= derc  un  tempo  infinito,  e che  c però  contraria  alla  rapida 
= spedizione  che  richiede  la  Mercatura  , ciascheduno  provve- 
= de  al  suo  particolare  interesse,  e con  una  semplice  Poliz* 
= za  di  carico  esce  d’  intrigo  ; c quindi  il  Capitano  forata 
= I’  intiero  manifesto  del  suo  carico,  in  cui  sono  riportate 
K non  solo  le  diverse  Polizze  che  egli  ha  firmato,  ma  il  ri- 
= scontro  di  tutto  ciò  che  si  trova  aver  caricato  anche  scn- 
= za  firmare  alcuna  Polizza.  „ 

39.  La  Polizza  di  carico  (16),  o altrimenti  detta  il 
Conoicime/ilo  , è una  confc.ssione  che  fa  il  Capitano  al  Ca- 
ricatore delle  mercanzie  caricare  al  suo  bordo  , e questa  de- 
vo farsi  anche  nel  caso  che  abbia  luogo  il  Contratto  di  ivo- 
leggio,  poiché  quello  denota  1’  obbligazione  di  caricare,  clic 
può  non  esser  ridotta  all’  atto,  almeno  per  1’  intiero,  e la 
Polizza  di  carico  è la  prova  della  seguita  precìsa  carica- 
zione (17) . 

30.  Ed  in  questi  termini  ebbe  appunto  luogo  una  que- 
stione sopra  una  sicurtà  fatta  in  Livorno  sopra  contanti,  e 
mercanzie  sulla  nave  Donna  Caterina  Margherita  del  Ca- 


(16)  t'iiìin  des  connoisMmenls  art.  num.  6. 

1.  Paehier  n 144.  Dabriù  par.  1.  cap,  (t7)  Kilin  Ivc.  eie.  pag.  599  Pothìtr 
a.  $.  8.  Hvbitcr  par.  cap.  3.  §.  i«  dea  «intra//  marit.  x.  56. 
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pttano  Federigo  Danquart  Nicol  Toom  Olandese . Il  Capi  ra- 
ne con  lettera  del  5 Agosto  1779  avvisava  al  Proprietario 
delle  mercanzie,  che  = 1’  importare  delle  mercanzie  vendute 
■ ascende  a fiorini  2197.  2.  -,  quale  potete  fare  assicurare  a 
= vostra  disposizione , c come  troverete  più  comodo  sopra  la 
« nave,  che  ho  sotto  il  mio  comando,  colla  quale  potete 
= aspettare  il  detto  ammontare.  La  mia  partenza  di  qui  e 
= stata  fissata  sicuramente  per  la  meta  di  questo  mese . = 

31.  Il  Capitano  si  perde  intieramente,  non  essendosene 

saputa  mai  più  alcuna  nuova;  L’  Assicurato  pretendeva  di 
esigere  dagli  Assicuratori  di  Livorno , c per  provare  il  risico 
si  fondava  sull’  enunciata  lettera  : Ma  il  ùlagistrato  Consola- 
re di  Pisa  , me  scrivente  per  gli  Assicuratori , dichiaro  do- 
versi stornare  il  contratto  per  mancanza  di  prova  della  cari- 
cazione, con  Sentenza  del  3 Agosto  1781  {'8),  alla  qutle 
r Assicurato  si  acquietò  . La  sussistenza  della  polizza  di  ca- 
rico è la  prova  più  certa,  che  dar  si  possa  del  risico,  ed  c 
ijucl  recapito  giustificativo,  di  cui  appunto  parlano  tutte  le 
Leggi  per  stabilire  1’  esistenza  , la  qualità , c quantità  del 
rialto  secondo  il  suo  contenuto  (19).  ' ^ 

32.  E’  però  vero  che  anche  questa  prova  può  essere 
soggetta  all’  eccezione  della  fraudo,  e della  collusione,  c se 
gli  Assicuratori  pongono  in  essere  in  qualunque  torma,  che 
queste  sicno  intervenute  per  rendcili  la  vittima  del  contralto, 
allora  la  prova  della  polizza  di  carico  non  è assolutanunte 
attendibile,  se  non  è corroborata  da  altri  autentici,  c legali 


( 1 8)  y.  atti  cU-ili  del  Trihtnalc  di 
Livorno  di  num.  ^‘6.  dii  1780. 

(19)  ne  Luc,i  de  credit,  disc,  to8 
n 14.  fiocca  disp.  iur.  cap.  pj.  Cosar, 
disc.  1,  « iti.  Puthicr  n.  144  «ivi  « 
ia  Principal  prcave  ilu  chargement 
est  le  connoiseemene  . On  appelte 
ainó  la  reconnoissance  que  le  Mai- 
tre d’un  vaisseau  donne  a un  Mar- 
cliand  des  marchandiset  qu’  il  a 
ch:ir|-d  tur  son  vnisaeau  « Il  ett  evi- 
diirt  que  cotte  coiin  i<»ar.ce  est  una 
pr.uve  non  aasfecic  do  la  quaniiid 


des  marchandisca  qui  nnt  étd  chat- 
joes  sur  le  vaisseau.  Car  le  maiire 
qui  est  obliede  de  Ics  rapresenrer 
lors  de  la  àrrivde  da  vaisseau  au 
lieu  da  sa  dostination , a interct  de 
ne  pas  cotnprcndre  *lans  les  con- 
noissemènt  plus  qu’il  n y cn  a « 
Valili  des  tisur.  art.  t,Z-  n ivi  t>  le 
connoissement  est  la  picce  vcrita- 
blement  probante»  & l on  n admet 
rien  centra  sa  tenetir  « e la  Pota 
fiomana  in  una  Àncunit.ma  Ass.crra~ 
tiiinum  l i /■'.hbraio  av.  Morsi f. 

fiacca  §.  6.  & scj. 
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docvmienti , che  provino  non  solo  la  caricazione,  ma  il  pre- 
cedente acquibto,  il  costo,  la  pertinenza,  e il  fatto  stesso 
della  successiva  individua  caricazione  nella  sua  qualità  , c 
quantità,  specialmente  nel  caso,  in  cui  il  contratto  sia  fatto 
nei  termini  generali  di  mercanzie,  senza  alcuna  specificazio- 
ne della  qualità,  c quantità  delle  medesime,  come  non  di 
raro  succede  (20). 

33.  Relativamente  a questa  prova  nasce  fra  gli  Autori 
la  questione , se  la  polizza  di  carico  firmata  dal  Capitano 
con  la  clausola  = ilice  essere  = che  è un’  invenzione  ritro- 
vata per  favorire  il  commercio,  e per  esimere  i Capitani  dal 
corrispondere  della  qualità,  peso,  c misura  delle  mercanzie 
clic  hanno  r cevuro  (21)  possa  sirvira  di  concludente  prova 
per  porre  io  essere  il  risico  tanto  in  genere,  quanto  in  spe- 
cie . Occorre  pertanto  esaminare  la  natura  , e la  forza  di  det- 
ta c*ausu!a  per  riconoscere  quale  difììcolth  possa  fare  nell’oc- 
casione di  esser  prodotta  per  convalidare  la  prova  del  risico. 

34.  E’  indubitato,  che  1’  intelligenza  di  questa  clausu- 
la  c quella,  che  siccome  il  Capitano  di  nave  nella  qualitii  di 
Vettore  sarebbe  responsabile  a favore  dei  Caricatori  delle 
merci  consegnateli  in  qualità,  e quantità,  peso,  e misura; 
E siccome  non  sarebbe  praticabile  di  far  procedere  all’  atto 
della  consegna  un  esatto  , c minuto  riscontro  delle  merci 
suddette , perciò  all’  circtto  di  sottrarre  il  Capitano  dalle  pre- 
giudiciali  conseguenze  , che  dall’  omissione  di  un  tale  esatto 
precederne  riscontro  fossero  potute  derivarne  a danno  del 
medesimo,  egli  si  esenta  con  questa  clausula  dal  corrispon- 
dere del  peso,  c della  misura,  c dal  rendere  un  esatto  con- 
to del  contenuto;  limitando  per  altro  i Dottori  1’  efficacia  di 
detta  clausola  tanto  relativamente  al  numero  delle  balie,  col- 
li , o burri  che  gli  sicno  a numero  consegnate,  che  a nume- 
ro deve  restituire,  ed  anche  quando  è stata  disegnata  nella 


Z"  (20)  Casvrej;.  iìte  to.  n.  ^1.  e 124. 
De  I uè.»  de  credit,  dise.  108.  «.  14  è" 
jcf.  Hot  Hi,m  in  nuperr.  à.-cis.  240  n. 
3.  tit  I . e citar»  An.onitJra  Aa- 
»tCur.uionu.  n 12.  Febbraio  a». 

H.  t'J  § 8.  C .t:ij. 

(si)  Cons.lato  del  Marc  cap.  S.66. 


Targa  eep  31.  n.  4.  l'alin  art.  s tit. 
d:  connóiasement , Cesareg  disc.  lo. 
u.  55.  Bonden.  colluSat.  29.  «.  129.  e 
i.;o.  tiim.  2 Pota  Fior,  nella  Libiirnen. 
Kefeifieris  damnorum  t.  Agosto  i;8a 
«V.  /'  Aud.  Morelli  §.  fucsia  clausula. 
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Polizza  una  certa  specie , per  cui  abbia  esatto  il  con  veniente 
uoio , e ciò  per  corrispondere  al  Caricatore  per  la  custodia 
determinata  specie  conveniente;  e finalmente  allorché  le 
balle  , i colli  , c le  botti  non  sieno  consegnate  intiere,  e ben 
condizionate,  rendendosi  in  tal  caso  il  Capitano  responsabile 
non  solo  delle  mercanzie,  quanto  della  qualità,  quantità,  pe- 
so , e misura,  non  ostante  la  detta  clausula  preservativa,  o 

?ua!unquc  altra  se  ne  potesse  immaginare  per  maggiormente 
avotirc  i Capitani  (2i). 

35.  E’  verissimo  che  una  polizza  concepita  in  questi 
termini  può  dar  luogo  a questionare  il  risico  in  specie,  e la 
clausula  = dice  essere  = diminuisce  non  poco  la  forza  di 
questa  prova, ma  tuttavolta  se  non  concorrono  altre  eccezio- 
ni, gli  Assicuratori  hanno  contro  di  loro  la  presunzione  (23), 
e dipende  poi  dalla  convenzione  passata  con  gli  Assicuratori 
il  conoscere  se  questa  sola  prova  sia  bastante , come  sostiene 
il  Casaregi,  o siwcro  se  abbia  bisogno  di  essere  corredata 
delle  fatture,  c dei  conti  originali,  e delle  lettere  d’  acqui- 
sto, di  cui  sono  ordinariamente  muniti  tutti  i Negozianti, 
se  non  quando  commettono  la  sicurtà  , almeno  quando  pen- 
sano ad  esigere  il  sinistro. 

36.  L’  Emerigon  riportando  la  dottrina  del  Casaregio, 
per  cui  la  polizza  di  carico , non  ostante  la  clausula  = dice 
= essere  = non  perde  punto  di  forza  rispetto  agli  Assicura- 
tori , conviene  che  tale  opinione  non  è punto  dilformc  dagli 
usi  di  Francia,  ma  soggiunge  che  in  tal  caso  gli  Assicurato- 
ti sono  autorizzati  a cercare  I’  esibizione  delle  fatture,  ed 
altri  recapiti  capaci  a giustificare  la  qualità,  c la  quantità 
della  cosa  assicurata  per  conoscerne  il  vero  prezzo  (24). 

avanti  Morelli  § imperocchi , e lo  Rota 
Hom.  mlix  citata  Anironìtana  Aisrcu- 
rationum  li.  Febbraio  av.  RattA 
§.  7 ér  sc^. 

(23)  Cosareg  disc.  io.  55.  c 184. 

(04)  fìttidoii  de  lo  mer  shop.  2.  ore. 
f.  cHop  1 art.  3.  latin  des  .iss»r  noe. 
64.  Santern.  de  ossee,  por  3.  mini.  46. 
Siracc  gtass.  6.  n.  1.  Einerigan  ehop, 

it.  s,a.  5 5. 4. 


(22)  Torgs  eop.  31.  num.  j.  & oeg. 
Oijarfj'.  d.  disc.  IO.  n.  56.  57  e 124. 
Strocc.  de  oout.  par.  J.  3.  Emerigoo 
chap.  1 1.  stH.  5.  $.  I.  n ivi  v pan- 
rfant  la  roate.  le  Capitarne  avole 
ouvert  sans  neceisité  provvé , dei 
balles  aa  dei  caiies  il  rep^ndroiede 
la  qualité,  qaancifét  de  pouU  nien- 
tionné  dan»  lei  connolsseraeiu  » * 
li,  Ruta  Fior,  nello  citaUi  Liburnen.  Re- 
fedionis  Domnurum  1.  Agosto  1782. 
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37.  Occorre  però  di  riportare  so  questo  proposito  U 
distinzione , che  fa  la  Rota  Romana  del  caso  in  cui  nella  si- 
curtà non  siasi  fatta  menzione  alcuna  del  valore  delle  cose, 
o merci  assicurate,  e siasi  stipulata  1’  assicurazione  in  ter- 
mini generici  ; dall’  altro  in  cui  la  sicurtà  sia  fatta  per  una 
certa  determinata  somma  relativa  al  certo  , e determinato 
prezzo  della  cosa , o merce  assicurata  ; Poiché  laddove  nel 
primo  caso  vi  è la  positiva  necessità  di  giustificare  il  valore 
della  merce  genericamente  assicurata  , allorché  vi  é la  clau- 
sola = dice  essere  = perché  questa  pone  in  dubbio  la  quan- 
tità , o peso  della  medesima , c per  conseguenza  lascia  equi- 
voco il  preciso  risico  ; nel  secondo  poi  essendo  determinato, 
c con  prezzo  certo  siccome  1’  Assicuratore  ha  esatto  il  pre- 
mio sul  valore  determinato  nella  polizza  di  sicurtà, o in  quel- 
le di  caricazione,  sarebbe  contro  1’  equità,  e la  giustizia, 
che  non  rifondesse  il  danno  in  proporzione  del  prezzo  rice- 
vuto , giacché  il  risico  in  specie , e determinato  Rno  dall’ 
origine  del  contratto , ed  in  queste  circostanze  la  clausola 
= dice  essere  = non  può  fare  alcuna  alterazione  (>5). 

38.  £ così  fu  deciso  , distinguendo  i detti  casi , dalla 
Rota  Romana  nella  Anconitana  Assecurationum  del  12. 
febbraio  av.  Monsig.  Ratta  §.  7.  = ivi  = Quamvis 

c cnim  obsignari  plerumquc  soleant  syngrnphic  oneratone  cu m 
= difla  clausola  = dice  essere  = ut  navarchos  qui , nec  pe- 
= cunie  in  sacculis  clausx  , nec  mercium  in  sarcinis  existen- 
= tium , qoantitatem  , ant  pretium  recognoscit , non  teneatur 
c in  loco  consignatjonis , nisi  ad  tradendum  eum  numeruni 
= sacculorum,  aut  sarcinaruiti,  que  sibi  consignatx  fueranc 
= veluti  testator  &c.  & ideo  sequuto  casu  infortunii,  vel  de- 
= predationis  disputaci  soleat  inter  assecuratom,  & assecura- 
= torem , an  precisa  quantitas  pretiumque  rerum  .assecurata- 
= rum  , quz  in  arcis , vel  sarcinis  obsignatis  consignatx  fue- 
a runt  satis  probetor  ex  apochis  oneratoriis  a navarco  sub- 
= sctiptis  coni  claosula  = dice  essere  = seu  potius  debeat  ab 
= assecucato  concludcntius  aliunde  verificari , attatnen  quid- 


(25)  Casareg.  de  commerc.  disc.  t, 
n.  III.  Hetj  di  OeKov.i  dopo  il  Casse, 
iisc.  IO.  n.  tSi.  Hot.  Rom,  nelle  nuper. 


dee.  240.  n.  3.  e 4.  torri,  i.  e nelle  ree. 
dee.  31- n.  t.par.  19. 
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^ quid  Bit  de  varia  DD.  opinione  in  terminis  ipsius  quicaHo-^' 
3 nìs  quem  rraflantibus  illad  sane  coniperti^mum  erari  buie' 
= disputationi  locum  esse  inter'  assecuratum  > & assecurato- 
= rem  i in  iis^  tantum  casibus'  in  quibus  ncc  de  quanticate 
= pecunixi  nec  de  pretio  rcrum  > vel  niercium  asBecuratàrum  ' 
= aéium  fuerit  inter  eos  in  syngraphis  assecuracionum  ; secus 
= autem  ubi  prò  cercai  Se  determinata  summa interposita  Tue-' 
c rìt  assecuratiOi  8c  relative  ad  hanc  certam  summami  prò* 
= portionatum  premium  ab  assccurato  accepcrinc  assécuraro- 
■ res,  prout  contigit  in  f«£lispccie  in  qua  favore  Dcmctrii,' 
z cautionem  dederunt  assccuratores  prò  certa  i ac  determinata 
= somma  = sopra  un  gruppo  contenente  zecchini  1500 
= yeneti  = & rnrsus  prò  alia  intranet  quanticate  scutorum 
= 1486  in  un  gruppo  contenente  zecchini  600  Veneti  , e 
= balle  tot  canovacci  = rccepto  vicissim  premio  utrique 
= summx  correspeftivo  ; hoc  enira  in  caso  qui  valdc  dirt'erf 
= ab  aliisi  in  quibus  interposita  fuit  assecuratio  prò  rebus  i‘ 
= vel  mercibus  in  «arcinis  existentibus  1 sino  prxcisa  exprcs-' 
= sione  valorisi  aut  quanticatiS]  constar  apud  omncsi  quoi 
e eveniente  infortunio  evadere  neqoeant  assecuratores  solutio-' 
« nem  illiusmet  quantitatis'  pecunix  1 prò  qua  correspeftivo 
« recepto  premio  cautionem  dederunt.  Nani  equi  bonique 
s ratio  non  pariiuri  ut  prò  lucrando  premio  1 rantà  censcatur’ 
= pecunix  qoantitSBi  quantum  in  apochìs  oneratoriis  1 aut  in 
= stipulatione  assecurationis  assecuratus  expressit  1 eadem  ve- 
= ro  pecunix  quantitas  revocetur  in  dubìum  ab  assecuratori- 
= bu8|  seqnuto  depredationis  evento  ad  evadendum  correspie- 
= ftivum  suscepti  pericoli  damhum  1 ut  fafta  casoum  distia-' 
a-  ffione  individualiter  tradunt  &c.  = 

jp.  La  polizza  di  carico  non  è però  l’unica  prova  che 
possa  stabilire  il  risico , e senza  di  cui  non  sia  permesso  a-H’ 
ÀBsicoraro  di  recuperare  il  sinistro.  Molti  sono  i casi  nei' 
quali  I o-  la  necessità  1 o là  prudenza  1 o le  circostanze  ndn 
pcrmetrbno  ai  Caricatore  di  avere  in  mano  la  polizza  di  ca- 
rico 1 ma  non  per  questo  è proibito  al  medesimo  di  farsi  as- 
sicurare ine  è inabilitato  a fare  per  altro  mezzo  là  prova  del-' 
Is  caricazione , o del  risico  (26)^ 

(a6)  D»  Luca  de  credit,  dite,  106.  ni  J.  n ivi  „ ea  qu*  dictiatur  dé-' 
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40.  infatti  ttRte  le  caricazioni  cShe^si  fannd  in  còottab- 
tfeandot.o  in  tempo  di  guerra,  di  mercanzie  soggette  agVi in- 
convenienti degli  arresti , non  hanno  assolutamente  polizze 

^di  .carico,  eppure. possono  benissimo  esser  soggetto  di  assi- 
(Curazione.  Non  si  fa  parimente  polizza  di  carico  per  l’equi- 
paggio dei  passeggieri , ed  ordinariamente  nou  si  fa  pÈr  i 
piccoli  oggetti,  che  il  ^Capitano  particolarmente  ..riceve  per 
render  servizio  al  alcuno . £ finalmente  non  è molto  diffìcile 
il  caso  in  cui , o si  smarriscano  tutte  le  polizze  di  carico,  o 
. sivvero  il  Capitano  metta  alla  .vela  senza  averle  lìrmate,  lo 
che  facilmente  accade  in  quelle  mercanzie,  che  sono  manda- 
te al  bordo  al  momento  della  partenza;  le  quali  per  ordina- 
.rio  non  sono  che  le  più  fini , e in  conseguenza  quelle  di 
maggior  valore . Sarebbe  dunque  intollerabile  nel  Commer- 
^'Cio  , che  la  mancanza  di  un  recapito , che  ben  sovente  non 
può  aversi,  o privasse  del  comodo  di  fare  le  sicurtà, o met- 
tesse nella  dura  circostanza  di  non  esigere  in  caso  di  sinistro 
;il, pagamento  . 

41.  Di  quì.c,  che. comunemente  è ricevuta  l’opinione 
che  in  caso  di  mancanza  di  polizza  di  carico  1’  Assicurato 
.è  in  facoltà  di  poter  supplire  la  prova  per  mezzo  di  altri 

recapiti,  dai  quali  resti  giustificata  la  caricazione, e per  con- 
seguenz.i  il  risico  dell’  Assicurato;  « la  giosrificizione  per 
mezzo  della  polizza  non  è apposta  -nel  contratto  di  sicurtà 
per  via  di  condizione,  ma  unicamente  di  modo,  talché  in 
difetto  della  nicdes  ma  può  I’  Assicurato  supplire  con  prove 
equivalenti  , come  sar>.bbero  quelle  delle  spedizioni  della  Do- 
gana , cd  altre  che  abbiano  una  forma  valida,  e concloden- 

|W  (i?)-  ^ V , . , 

4'2.  11  Magens  (a8)  asserisce,  che  non  c facile  .a  des- 


fitla  prcuindo  libris,  a*  notalis.teu 
apochis  «tribi  navi,  bene  procedunt 
* atlirinitivc,  sed  non  concia  iunt  nc- 
-SaiiTCi  uc  Kilieet  credi  qoidem  de- 
beat ubi  adsunii  icd  si  nva  adsinc 
non  per  hoc  priclasa  est  via,  seu 
tnodus  aliter  probindi  ry  fmeri^on 
thaf.  1 1 , 6.  Ka/in  de$  atiur.  are. 

57.  Pothitr  n.  144. 


(37)  Giurba  obstrv.  73  «.  Ip  Ò"  «f. 
Caiartg.diic.  ì.  n.  io.  Stracc.de ans-c. 
flass  II.  11.  55.  m fin.  Potbicr  det  as- 
tur.  Hum  145.  lajfa.  Rota  di  Genova 
nella  Innuen.  Aatecaratioais  l6.  M.ig- 
gio  1784.  <■  Ondedei  $ veruni  bene, 
c in  altra  del  a Maggio  1783.  avanti 
Baldtsscroni  $ il. 

(aS)  Saggio  sulle  sicurtà  p.l.§.  75. 
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crtvere  il  n'umero,  nè  ia  natura  delle  prove  > o docnmentv 
necessari  per  recuperare  una  perdita;  Quindi  ne  numera alc«> 
ne  che  le  crede  le  più  opportune  per  tale  oggetto. 

Primo;  Che  cosa  sia  assicurato  altrove  sopra  lu  nave» 

0 mercanzie,  delle  quali  si  domanda  la  perdita,  o il  dannO', 
di  che  parleremo  al  titolo  dello  storno. 

Secondo  ; Il  consolato  fatto  dal  Capitano  , da  cui  nasce 
la  verificazione  della  perdita,  o del  danno. 

Terzo;  Le  polizze  di  carico  firmate  dal  Padrone,  le 
quali  servono  ordinariamente  per  provare  I'  interesse  nelle 
mercanzie. 

Quarto;  I conci  di  vendita,  di  acquisto,  o di  spese,  ed 

1 registri  della  Dogana  per  trovare  i Proprietarj  quando  le  si- 
curtà son  fatte  nel  corpo  del  bastimento. 

43.  Tutte  queste  dichiarazioni , o registri  , soggiunge 
egli , sono  ricercati  dalla  Dogana , essendo  dati  ordinariamen- 
te di  dove  la  nave  è stata  spedita,  e si  può  contare  gene- 
ralmente più  sopra  le  prove  di  tale  autorità,  che  sopra  le 
mere  polizze  di  carico;  lo  che  specialmente  ha  luogo  net 
certificati  di  quei  registri,  che  portano  seco  le  navi  Sp.igno- 
Ic  nel  traffico  dell’  Indie  Occidentali , e dei  quali  i duplicati 
restano  nella  Dogana. 

44.  E siccome  si  è tante  volte  parlato  di  tali  registri , 
sembra  opportuno  di  spiegare  che  cosa  essi  sieno , e come  si 
facciano.  La  maniera  adunque  di  fare  questi  registri  è,  che 
ognuno  il  quale  abbia  mercanzie  da  imbarcare  dà  un  conto 
delle  sue  balle,  c marche  previamente  all’  imbarco, e ne  pa- 
ga una  gabella  in  peso,  o in  misura.  Io  che  viene  spiegato 
in  una  ricevuta  della  Dogana.  E quando  passano  alla  porta, 
o vanno  ad  imbarcarsi  son  visitate  per  vedere  se  corrispon- 
dono all’  entrata  data;  c quando  trovino  a dovere  ogni  pac- 
co, o balla,  vien  marcaro  col  bollo  della  Dogana, e la  rice- 
vuta segnata  dalle  Guardie.  Quando  sono  a bordo  vengono 
esaminate  da  un’  altra  sorta  di  Visitatori,!  quali  mettono  il 
loro  complido  , o sia  il  bene  stare  sopra  di  ogni  ricevuta , 
c da  tutto  questo  si  forma  il  registro,  il  quale  va  colla  na- 
ve a fine  di  un  nuovo  esame  dagl’  Offiziali  del  Ile  nei  luo- 
ghi del  discarico  in  America  (29). 

(29)  Mxgens  l»c.  rii. 
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■ 45-  11  Pothier  parla  altresì  di  una  prova  equivalente 

alla  polizza  di  carico,  di  cui  in  Francia  ne  è ristretto  1’  uso 
secondo  che  egli  accenna  al  caso  dei  carichi  fatti  in  Levan- 
te , ed  in  Barberia  (30)  ; Ma  che  per  altro  fra  gl’  Italiani , e 
specialmente  in  Toscana  riguardasi  come  un  recapito  essen- 
ziale, da  cui  nessun  bastimento  è mai  dispensato,  special- 
mente in  tempo  di  guerra , come  dilfusamente  parlando  di 
taso  conclude  il  lodato  Sig.  Avvocato  Lampredi  nel  suo  Vo- 
to nella  Causa  Saiucci  (31}. 

46.  E’  questo  un  atto , che  chiamasi  generalmente  ma- 

nifesto , che  il  Capitano  di  ciascuna  nave  deve  rimettere  al- 
la Cancelleria  di  quel  luogo  in  cui  prende  il  suo  carico,  e 
presso  di  noi  all’  OfHzio  di  Marina  legalizzato  in  quella  mi- 
glior maniera,  che  le  circostanze  del  luogo,  c dei  tempi  ri- 
chiedano; Questo  atro  contiene  una  fedele  estrazione,  o sia 
registro  di  tutte  le  polizze  che  compongono  il  carico,  ed  an- 
che nel  medesimo  vien  registrato  tutto  ciò  che  si  è caricato 
senza  polizza , ed  è ordinariamente  concepito  in  questi  ter- 
mini = Ha  caricato  N.  N.  Suddito per  suo  proprio 

= conto , o sivvero  per  conto  di alla  consegna  di 

= tali,  e tali  mercanzie,  di  cui  si  esprime  la  qualità , la  quan- 
= tità , ed  il  peso  = quest’  arto  è firmato  dal  Capitano,  ed  ù 
registrato , parlando  dei  Francesi , in  quelle  respettive  Can- 
cellerie dei  luoghi  dai  quali  la  nave  si  parte,  e parlando  de- 
gl’ Italiani  ai  respettivi  Ollìzj  di  Marina;  ed  è altresì  regi- 
strato nei  libri  di  quei  Negozianti , che  sono  o gli  Armato- 
ri, o i Raccomandatari  della  nave.  Questo  atto  dunque  in 
mancanza  della  polizza  dì  carico  è piò  che  bastante  a con- 
cludere il  risico  tanto  contro  il  Capitano  per  la  consegna  , 
quanto  contro  l’Assicuratore  in  caso  di  pagimento  di  sinistro. 

47.  Lo  stesso  Autore  (32)  si  formo  il  quesito,  se  un 
Assicurato  possa  convenire  nella  polizza  di  non  essere  obbli- 
gato a giustificare  la  sua  caricazione  colla  produzione  della 
polizza  di  carico , e conclude , che  non  devs  ammettersi  un 
tal  patto , c che  una  tal  clausula  non  possa  in  conseguenza 
dispensare  l’  Assicurato  da  fare  questa  prova.  Non  si  può, 

f.ì3)  Pothier  ics  tstar.  n.  145.  a.  40.  Dt  ffjti’Li  de  comm.  nav.cap.S, 

(31)  f'btoj.  34.  & icq.  Sece.deruv.  (32)  Pttkitr  a.  44. 
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>d|c’  egli,  itnniaginare  altra  causa  per  un  simile  patto,  ch« 
quella  di  volere  ingannare  gli  Assicuratori  ; e in  conseguenza 
non  è valida , perchè  non  può  di  ragione  ammettersi  nessu- 
na convenzione,  che  mette  in  grado  d’ingannare  i conrraedr 
ti  = non  valet  conyentio , ne  dolus  prccstctur  c EJ  il 
Vulin  (33)  parlando  delle  Ordinanze  Ji  l'rancia  sostiene  elve 
la  clausola  che  dispensa  1’  Assicurato  dal  far  la  prova  del 
.risico  per  mezzo  della  caricazióne , è contraria  allo  spirito 
della  Legge  , la  quale  prescrive  rigorosamente  la  prov.i  del 
risico  come  sostanza  del  contratto  di  assicurazione,  alla  qua- 
le perciò  non  è permesso  dalle  Parti  di  derogare , perchè  qua- 
lunque patto  che  sia  direttamente  opposto  alla  natura  del 
contratto  non  può  di  ragione  valere . 

48.  Frequentissima  è nell’  uso  del  Commercio  la  con- 
venzione di  renunziare  alla  prova  del  risico , c di  stare  al 
giuramento  dell’  Assicurato  ; e vi  sono  eziandio  varie  Leggi* 
che  per  sollecitare  1’  esecuzione  di  un  Contratto  così  inte- 
ressante stabiliscono  per  regola , che  il  giuramento  dell’  As- 
sicurato serva  di  prova  per  il  risico  ; e fra  queste  è notabile 
la  Polizza  di  Genova  riportata  dal  Targa  capitolo  51  , in 
.cui  si  dice.,  „ ch«  per  provare  il  risico,  la  quantità,  qualità 
= e valore  della  cosa  assicurata , deve  starsi  all’  asserzione,  e 
= al  giuramento  dell’  Assicurato,  senza  che  occoi;ra  .prova 
— maggiore . „ Lo  che  per  altro  è stato  inteso  facoltativp 
agli  Assicuratori  di  provare  il  contrario, 

49.  Gli  Autori  'Francesi  parlanlo  del  patto,  che  in 
oso  di  perdita  della  Nave  1’  Assicurato  Sità  dispcn.sjto  dal 
giustificare  la  caricazione,  1a  riguardano  come  una  invenzio- 
ne degl’  Italiani,  più  adattata  alla  natuta  dei  Contratti  di 
scommessa,  che  a quelli  di  vcr.i,  c propria  Assicurazione. 

50.  Ed  infatti  il  Valin  (34)  còsi  si  esprime;  « On  dc- 
= mande  si  en  prejudice  de  cct  articlc  on  peut  stipuler  va- 
= lablcment  que  l’  Assuré  ne  sera  point  temi  de  prouver  le 
= chargement:  Casaregis , Targa  , éì"  Noceti s tiennent  raffi r- 
= mativc.  Ce  la  peut  ette  bon  pour  1’  Italie,  et  Ics  autre* 
= Pays,  on  1’  assurance  peut  se  fairc  par  forme  de  gageurci 
= mais  en  Franco  oa  il  cn  est  autrement,  je  ticns  que  cetre 

(33)  Kaiin  4cs  ussur.  art  53.  p.  t ip.  (34)  Kafin  dtt  assec.  <iff.  S7 
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t^clause'esb  illicite  (35).  Mais  sur  quoi  peat  porter  la  deci> 
si  sion?  Et  ptut  elle  se  soutenir  etaot  comraire  a 1’  Ordon- 
= nancc,  sur  un  point  óu  il  «i’  est  pas  permis  d’  y dcroger, 
= s’  agissant  d’  unc  condition  esenciclle  pour  faire  valider 
= l’  assurance . „ 

51.  L’  Emerigon,  correggendo  1’  equivoco  preso  dal 
Valin  sulla  natura  di  questo  patto  1 conviene  che  gli  Autori 
Italiani  non  nc  parlano  solamente  nei  soli  termini  di  scom- 
messa, ma  che  lo  riguardano  come  valido  anche  in  quelli 
di  vera,  e propria  /^ssicurazionc  (36);  c rcfcrisce  di  essere 
stato  interrogato  nel  1774  sopra  questo  articolo  da  certi  As- 
sicuratori, i quali  si  lagnavano  della  clausala  da  essi  adot- 
tata nella  Polizza,  „ senza  che  V Assicurato  sia  tenuto' 
di  fare  alcuna  prova  del  risico  i'a  caso' di  perdita,  „ e 
di  aver  loro  risposto  che  un  tal  patto' è valido,  ma  che  gli’ 
Assicuratori  sono  in  diritto,  c in  facoltà  di  provare-  che  il 
darico  non  era  stato  fatto,  essendo  sempre  esclusa  la  fraudo 
da  simili  convenzioni  , qualora  dagli  Assicuratori  possa  far- 
sene la  provale  concludendo,  che  la  clausula  di  cui  si  trat- 
ta, non  dispensa  già  dall’  effettiva  caricazione,  ma  solamen- 
te dal  produrre  la  prova  della  medesima , affermata  per  vera 
dall’  Assicurato  E siccome  non  è proibito  dalle  Leggi  i|. 
Convenire  di  star  sulla  fede  di  alcuno,  così  deve  conside- 
rarsi permesso  tal  patto  (37). 

52.  Ma  questi  Autori  referendosi  unicamente  alle  Or- 
dinanze di  Francia , non  hanno  profondamente  esaminata  la 
intelligenza  di  questo  patto,  c di  questa  clausola  presso  gli 
Autori  Italiani,  citati  unicamente  di  passaggio,  c molto  me- 
fio  hanno  pensato  a riconoscere  qual  fosse  il  sistema  def 
TribunaU  d’  Italia  nella  interpetrazìonc  di  simili  patti 


(35)  Questo  Autore  cita  altresì 
pèrd  contro'  di  le  dei  Decreti  del 
Parlamento  d’  Aia  del  •3.  Giugno 
1745,  e del  2 Majgio  i';48  inpro- 
poiit»  di  sicurtà  sopra  mercanzie  di 
Contrabbando  : Ed  una  Sentenza  dell' 
Ammiraglirà  di  Marnila  del  19.  A- 
rfttile  *Z55  proposito  di  licuicìk 
•opre  cambio  mariteimo, benché  non 


vi  fosse  gitmiScazi«ne  alcnM  della 
caricazione  di  effètti  per  la  coacor- 
fente  qaantità  del  cambio  marittimo, 
(36)  Targa  cip.  51.  Scacc.  i.  ga. 
I.e.  71.^  Ó"  seq:  Caaaieg.  disc.  i.  n, 
12.  diic.  IO.  num  ■ju.  futa  di  Genova- 
dee.  6a.  n.  dee.  -8.  n 8. 

(il)  Emerifon  ehep.  s l,  teS.  8.  in- 
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53.  Premettendo  primieramente,  che  i\  patto  di  stare 
al  giuramento  dell’  Assicurato,  essendo  un  patto  di  baona 
fede,  c di  liducia,  perde  ogni  forza  non  solo  allorché  1’  As- 
sicurato sia  sospetto  di  mala  fede,  e di  frode,  ma  allora 
eziandio,  che  egli  deteriori  di  condizione,  o di  credito,  o 
fallisca  assolutamente,  mentre  in  tali  circostanze  rendendosi 
indegno  di  fede,  gii  Assicuratori,  non  ostante  il  patto  in 
contrario,  possono  legalmente  pretendere,  cd  esigere  le  pro- 
ve della  caricazione  (38). 

54.  Conviene  ulteriormente  osservare  esser  questa'  una 
clausula  adottata  per  sollecitare  1’  esecuzione  di  questo  Con- 
tratto, e non  mai  per  alternare  la  vera  sostanza,  e perciò 
deve  avere  una  intelligenza,  ed  una  efRcacia  che  convenga 
alla  soggetta  materia,  piuttosto  che  quella,  che  tende  a di- 
struggere il  Contratto  (39)  ; Ed  in  questa  veduta  una  con- 
venzione di  tal  natura  ò generalmente  per  valida  ricevu- 
ta (40). 

55.  E questa  intelligenza  è pure  adottata  dalle  Ordina- 
zioni di  Amhurgo,  le  quali  al  §.  z così  chiaramente  si  spie- 
gano; „ Non  ostante  che  la  Polizza  contenga  una  clausula, 
= che  l*  Assicurato  in  caso  di  perdita  non  sani  obbligato  a 
= produrre  vcrun’  altra  prova  che  la  Polizza,  pure  sarà  tc- 
s nuto  non  solamente  a provare  la  perdita  del  Bastimento , 
= ma  che  aveva  ancora  un  interesse  attualmente  in  esso  per 
::  mezzo  delle  Polizze  di  carico,  o con  altri  documenti.  „ 


(38)  Httvia  de  commerc.  Uh.  2.  eap. 
34.  n.  33.  Cjsareg.  dite.  io.  nitm.  leS 
• ivi  n aJvertendam  tamen  eit  quod 
SI  assecuratus  efTeSas  faissec  dete- 
rioris  famx,  vel  conditionis,  nempe 
non  soWendo,  vel  decoctus,  aut  in- 
famisi tane  tale  paQum  noa  erit 
attendendum,  quia  promissio  scandi 
verbo  , vel  di£>o  inrato  assecnratl 
incelligitur  permanente  assecurato 
in  eodera  primo  scatu  n Bmerigon 
chap.  1 1 . ted.  9.  in  fin. 

(39)  L.  vendentis , & L.  quod  ttpe 
35  i.  L.  stipnlatio  isca  fif.  de  verb. 
dblig.  b'etpignan,  de  empi.  com.  48.  n. 


4.  Rat.  Rom.  cor.  Cerr.  dee.  8is.  n.  14. 

(40)  Cestiti,  controv.  quotid  libr.  5. 
cap.  18*.  n.  65.  Scecc.  de  assee.  qii.  t. 
M.  71.  Cesareg.  dite.  io.  n.  ^2.  Targa, 
pon.ier.  mariti,  cap  52.  $.  15  » ivi  » 
nota  essere  stato  non  una,  ma 
più  volte  posto  in  controversia  la 
validità  di  questo  pacco  di  doversi 
stare  al  giuramento  di  uno  dei  con- 
traenti sopra  la  sostanza  del  dedot- 
to in  questo  contratto.  In  pratica 
però  si  vede  essere  usuato  da  per 
tutto,  onde  1’  uso  l'ha  facilitato  « 
Rota  di  Oenovi  de  mercel.  dccit,  6t, 
num,  4. 
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56.  E'  però  vero»  che  i Tribunali  d’Italia  fanno  gran- 
dissima difl'ercnza  dalla  rcnunzia  alla  rigorosa  prova  del  ri- 
sico» a quella  dell’  esistenza  del  risico  medesimo:  Quindi  se 
1’  Assicuratore  prova  immediatamente  la  negativa»  l’insus- 
sistenza cioè  del  risico  che  ha  tonnato  il  soggetto  del  suo 
Contratto  » il  patto  fatto  della  rcnunzia  alla  prova  del  me- 
desimo » non  disobbliga  ‘I’  Assicurato  dal  peso  di  restituire 
ciò  che  avesse  indebitamenre  percctto  » con  i danni»  « 
spese  (41). 

57.  Dal  che  ne  viene , che  la  vera  intelligenza  di  que- 
sto patto , e r unica  efficacia  che  possa  avere , secondo  la 
opinione»  e la  massima  stabilita  nei  Tribunali  d’  Italia,  e 
specialmente  in  quelli  di  Toscana»  è quella  di  esentare  dal 
fare  la  rigorosa  prova  del  risico  nel  Giudizio  esecutivo, con- 
forme secondo  tutte  le  Leggi  sarebbe  1’  Assicurato  tenuto  a 
lare»  se  volesse  esigere  il  pagamento  delle  somme  assicurare, 
ma  può  benissimo»  ed  è di  .fatto  tenuto  a farla  nel  Giudizio 
ordinario  » c mancando  di  essa  qualunque  patto  » e qualun- 
que convenzione  non  è capace  a reggere  la  validità  del  Con- 
uatto  di  Assicurazione»  che  manca  per  difetto  di  soggetto. 

58.  Infatti  è venuta  più  volte  in  questa  opinione  tanto 
la  Rota  Romana»  c quella  di  Genova,  quanto  la  nostra  bio- 
rentina , cd  il  Magi.«rato  Consolare  di  Pisa;  Tribunali  tutti 
itiolto  rispettabili , i quali  distinguendo  il  caso  delle  Assicu- 
razioni sopra  mercanzie»  dall’  altro  sopra  denari  dati  a cam- 
bio marittimo»  hanno  stabilmente  fissato,  che  nel  primo 
caso  il  risico  deve  in  qualunque  forma  provarsi  dall  Assi- 
curato in  qualità»  e quantità;  laddove  nel  secondo»  1 uso  c 
un  poco  rilasciato  dal  rigor  di  ragione  (42). 

I (41)  J!ota  di  Genova  nella  Uuuen.  te  diversa  dall’  altra. 
jS.'jiVurut.'im.'s  •!.  Maggia  1485  avanti  (4CS)  Rota  in  ree.  dee.  57 1.  n.  14.  f. 

J'  Auditor  Pompeo  Boldasicrem  §.  io  tom  2.  dopo  £’  Uiceol.  de  tran.rjfJ. 

„ ivi  „ Poiché  fu  dalla  piena  Rota  dee.  66.  n 7 vers.  quid  sic  cor  Ul'ogo 
toncUidcniemcnte  considerato,  che  dee.  99  n.  io.  eor.  Emerix  lun.  deeìs. 
il  correr  la  fe  le  dell’  Asti.caraco  e 429  n.  a.  dee.  484  n.  a.  dee.  S'S-  'i- 
il  rinunziare  a quella  rigorosa  prò-  e.  Rota  d:  Genova  dee.  62  a 4 edopg 
va  del  medesimo,  che  sarebbe  do-  il  Bùlducc.  tic.  de  ossee,  dee.  n. 
vota  a tenore  delle  Leagl , non  vuol  Rota  Fior,  n/lia  Liburnen.  Asseevrat. 
dire  rcnunriarc  all'  esistenza  del  ti-  & lambii  maritimi  6.  .Sete.  1720.  u». 
sito,  essendo  i’  1409  co»a  totalraea-  Urbia  83  sei  Tes.Ombr.  tom.  3. 
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59.  In  ordine  a una  lettera  del  4 Marzo  1747  dei  Si* 
gnori  De  La  Mothe  Negozianti  di  Bordeaux  furono  eseguite 
in  Livorno  le  Sicurtà  per  somina  assai  rispettabile  sopra 
molte  Navi , che  in  quell’  epoca  erano  partite  da  Bajonna 
per  America»  con  1’  espressa  dichiarazione  di  farsi  assicurare 
fondo,  o non  fondo  informa  di  scommesso,  la  quale  fu 
nelle  Polizze  permutata  con  la  clausola,  dichiarando  che 
in  fato  di  sinistro  li  detti  Assicurati  non  saranno  te- 
nuti , nè  obbligati  a produrre  la  minima  prova  del  pre- 
sente risico , ma  riceveranno  il  pagamento  di  detto  si- 
nistra alla  semplice  presentazione  della  Polizza  di  Si- 
curtà ét'C.  colla  renunzia  a tutte  le  Leg^i  in  contrario . 

60.  Molte  di  dette  Navi  sinistrarono,  onde  gli  Assi- 
curati agirono  con  molto  impegno  per  il  pagamento  dei  re- 
spettivi sinistri . Fu  questionato  se  tali  Contratti  fossero 
piuttosto  Scommesse , o vere  Assicurazioni  ; e fu  disputato , 
se  atteso  il  patto  di  renunzia  alla  prova  del  risico , doves- 
sero gli  Assicuratori  che  avevano  rcnunziato  a tutte  le  Leg- 
gi in  contrario,  effettuare  il  pagamento. 

61.  L’  importanza  della  causa,  la  quantità  delle  que- 
stioni, e degli  articoli,  e 1’  impegno  delle  Parti  litiganti  re- 
sero molto  strepitosa  la  discussione  di  tali  Cause,  onde  fu 
magistralmente  esaminata  la  materia;  ma  gli  Assicuratori  ri- 
masero assoluti  prima  con  Sentenza  dei  Consoli  del  Mare , 
del  4 Marzo  1748,  quindi  con  altra  Sentenza  del  dì  -28 
Settembre  1750,  confermatoria  della  prima  di  tre  Giudici 
Delegati,  a relazione  dell’Auditore  Venturini,  e finalmente 
con  altra  Sentenza  del  16  Maggio  1753,  dei  Signori  Audi- 
tori Mormorai , e Soldani  lienzi,  ma  con  scissura  delPAii 
ditor  Bizzarrini  ; nelle  Decisioni  dei  quali  è pienamente  di- 
scusso r articolo , ma  generaltuente  concluse  le  proposizioni 
da  me  fissate  (43)- 


’’  (43)  Liburnen.  Assicvrution.  del  28 
Seti  1750  avanti  Cinturini  123. 
«fivi  „ Il  rostro  patto  propriamen- 
te non  cschide  in  genere  qualunque 
prijva  ilei  rifls  i,  ma  idto  le  prove 
^■s^r;nscche , clic  regolarmente  si  ri- 
' ccvonii  avanti  di  ottenere  il  paga- 


mento, obbligando  gli  Assicuratori 
a starsene  atli  sola  aitcrzione  dell’ 
Assicurato  fatta  nell’  atto  della 
scritta,  la  quale  benché  non  giura- 
ta , nondimeno  può  bastare  di  con- 
senso delle  Parti  per  una  specie  di 
prova,  massime  nel  Giudizio  esecit- 
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Sa,  E cosi  fa  giudicato  dal  Magistrato  Consolare  di 
Pisa  oel  i785<  in  una  Causa  di  pretesa  restitozione  di  un 
tocco  di  Sicurtà  stato  pagato  dal  Sig.  Giovanni  di  Nazaar, 
e condannati  i Signori  Enrico  Holst  e Comp.  Negozianti  in 
Livorno  alla  restituzione  « non  ostante  il  patto  espresso  nella 
valutazione  1 e la  clausola  vaglia  t o non  vaglia  ^ che  guan- 
to fu  creduta  valevole  1 ed  operativa  nel  Giudizio  esecuti- 
vo , altrettanto  fu  creduta  inconcludente  nel  Giudizio  ordi- 
nario I non  ostante  che  1’  eccesso  della  valutazione  fosse  di 
tenue  oggetto. 

63.  Li  unico  caso  in  cui  la  convenzione  della  renunzia 
alla  prova  del  risico  possa  valere , secondo  tutte  le  Leggi  « 
è quando  un  Corsaro  fa  assicurare  una  presa  che  egli  ha 
fatta;  essendo  chiaro>  ed  evidente  in  tal  casoi  che  non  può 
aver  luogo  la  prova  della  caricazione , poiché  il  Corsaro 
non  .ha  niente  caricato;  e la  presa  che  egli  fa  assicurare 


«ivo,  poca  peso  aggiuneendo  il  gia- 
rumenco  all'  assercione  che  fa  al- 
cuno in  proprio  farore  n ed  al 
12^.  « Da  questo  minuta,  ma  non 
superfluo  esame  del  patto  chiara- 
mente si  riconosce , che  il  medesi- 
mo era  coerente  al  contratto  di  as- 
sicurazione stipulato  s ‘pra  dalle 
Parti,  e che  no»  era  contrar  o,  ma 
del  tutto  adattato  alle  parole  la 
spiegazione  che  gli  ai  dura  per  par- 
te degl'  Atsicniatnri , cioè  che  do- 
vesse intendersi  rispetto  al  Giudizio 
esecutivo.,  mentre  non  oaiante  l'es- 
sere il  parrò  concepitp  mdtflnitiva- 
mente,  e senza  alcuna  riserva  es- 
pressa di  poter  gli  Assicuratori  .esi- 
gere le  prove,  SI  vede  però  unica- 
mente diretto  a ricevere  un  pronto 
pagamento.  E questa  stessa  intelli- 
genza ebbe  pe»  lungo  tempo  in  Ge- 
nova il  pafo  di  stare  al  giuramen- 
to dell'  Assicurato,  quantunque  fos- 
se egualmen'e  indefinito, e non  con- 
.teneise  alcuna  preservativa  a favo 


re  degli  AMÌcur»tori , dimodoché  per 
estenderlo  al  Giudizio  ordinario  bi- 
sognò successivamente  esprimerlo  « 
e nella  conjirmatoria  arile.  2. 
n si  rende  sempre  piò  chiara  I'  in- 
telligenza del  parto  nel  medesimo 
senso,  se  si  rifletta  alla  nota  distin- 
zione , che  nella  soggetta  materia 
si  deve  fare  fra  i due  Giudizi  ese- 
cutiva, e ordinario  in  rapporto  all’ 
esame  delle  eccezioni,  che  non  po- 
tendosi opporre  nel  primo,  debbono 
rigettarsi,  e rimettersi  ad  altro  &c- 
dimodochc  non  meno  per  tradizione 
d.-i  Dotrori,  che  per  natura  di  al 
fatti  contratti  tutto  ciò  che  fra  le 
Parti  SI  conviene  per  il  più  pronto, 
e spedito  pagamento  delle  somme 
dovute  agli  Assicu'ati  riguarda  solo 
il  Giudizio  esecutivo,  ma  non  to- 
glie mai  agli  Assicurati  la  ficolih 
di  far  la  prova  nel  Giudizio  ordina-’ 
rio  di  tutto  ciò  che  rende  nulle, ed 
invalide  in  tutto,  o in  parte  le  stes- 
se assiairazioni  n ed  al  83. 
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aon  mertra  in  tal  caso  che  una  semplice  valatazione  (44) . 
£ cosi  fu  deciso  dal  Parlamento  di  Aix  con  Decreto  del 
Maggio  1749. 

64.  Ciò  che  finora  si  è detto  è unicamente  relativo 
alla  prova  del  risico  in  genere,  che  deve  farsi  allorquando 
in  Giudizio  si  domanda  il  pagamento  delie  somme  assicura- 
te, perchè  delle  prove  del  risico  in  specie  si  è diffusamente 
parlato  , trattando  nei  Titoli  precedenti  delle  valutazioni 
delle  cose  che  formano  soggetto  di  Assicurazione . 

65.  Il  Park  cap.  io  pag.  406  e seg.  fissa  egualmente 
la  massima,  che  i’  Assicurato  deve  concludentemente  pro- 
vare il  suo  interesse  nella  cosa  assicurata,  colla  produzione 
dei  documenti  soliti  usarsi  nelle  regolari  operazioni;  cioè  i 
Contratti  di  acquisto,  quelli  di  partecipazione,  le  Polizze  di 
carico , fatture  e simili  : Ed  avendo  fatto  I’  acquisto  altrove 
deve  produrre  oltre  il  Contratto  di  compra , anche  la  rice- 
vuta del  prezzo  debitamente  legalizzata  , la  quale  è conside- 
rata come  una  prova  sufficiente.  Egli  parla  diffusamente  del- 
le prove  del  risico  tanto  nel  cnp  1 della  costruzione  delle 
Polizze,  quanta  nel  cap.  10  della  fra ude  nelle  Polizze. 

66.  Il  ÌVesket  pag.  430  conviene  nel  sentimento  del 
Magens  sopra  enunciato , che  non  c facile  di  descrivere  il 
numero,  e la  natura  delle  prove,  o documenti  , che  postino 
essere  bastanti  per  esigere  il  pagamento  di  un  sinistro , o di 
un’  avarìa;  perchè  molto  depende  dalle  particolari  circostan- 
ze dei  casi  : Pure  quelli  che  pii  comunemente  si  richiedono 
dagli  Assicuratori  sono  1.  il  protesto,  o sia  consol.ito,  o 
testimoniale  del  Capitano,  e nei  casi  straordinatj  del  Piloto, 
c del  resto  dell’  Equipaggio,  ».  la  dichiarazione  se,  c per 
quanto  1’  A.ssicurato  abbia  riportato  altre  Sicurtà  in  altre 
Polizze,,  o in  altre  Piazze  sopra  la  nave,  o mercanzie,  di 
cui  si  domanda  il  sinistro , o 1’  avarìa  , 3.  il  contratto  di 


(44)  Pothier  des  assar.  num.  147. 
W ivi  n II  y a un  cai  au  quel  11  a’ 
y a pas  des  preuves  a fiiredechar- 
Renient,  c’ett  lors  que  un  Corsaire 
se  fan  assurcr  une  prise  qu'ilafaic 
il  est  evident  qu’il  ne  peut  y avoir 


lien  alotf  a cetre  preuve  quisquele 
Corsaire  n‘a  rien  ch;ft’g^>  ne  giten 
ce  cas  qu'en  esrimttion  » l^.tlindcs 
assar.  art.  $z  'pag.  la?-  Emerifon  eh. 
II.  s<{f.  8.  in  fin. 
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compra , o il  conto  di  costo  e spese  delle  roercanrie , 4.  la 
Polizza  di  carico  firmata  dal  Capitano  , che  specihchi  le 
mercanzie  rìcevote  a bordo,  da  dove,  e per  dovei  oppure 
invece  del  Capitano,  segnata  dal  Piloto,  o Sopracarico  ; ma 
se  vi  fosse  alcuna  apparente  ragione  per  dubitare,  che  tali 
prove  fossero  genuine,  dovrà  aversi  ricorso  a tutte  le  altre 
chiarezze  , o registri  soliti  praticarsi , e che  si  possono  or- 
dinariamente dare,  ed  avere  nel  Luogo  da  dove  la  Nave  è 
partita',  o il  manifesto  a rapporto,  o deposto  del  Capitano 
nel  Luogo  ove  è approdata,  fjtto  nelle  debite  forine;  E ge- 
neralmente si  deve  fare  maggior  conto  di  prove  di  tali  au- 
torità , che  sopra  le  semplici  Polizze  di  carico  ; e più  spe- 
cialmente sopra  i certificati  dei  pubblici  registri , come  si 
pratica  in  Spagna  per  le  Navi  del  Commercio  dell’  Indie , 
per  le  quali  sono  cosi  specificati  tali  registri,  c identificato 
il  risico,  che  ogni  Caricatore,  o Ricevitore  può  ad  ogni 
momento  giustificare  con  precisione  la  sua  speciale  proprie- 
tà, 5.  nel  caso  di  Sicurtà  per  altri,  1’  ordine  per  eseguire 
la  Sicurtà,  6.  la  fattura  delle  mercanzie,  7.  il  carteggio  che 
ha  relazione  con  gli  effetti  assicurati , 8.  in  caso  di  arresto , 
o condanna,  una  copia  autentica  di  tale  atto;  9.  un  deposio 
giurato  dell’  Assicurato , che  escluda  qualunque  dubbio , o 
sospetto  soprattutto  quello  che  può  interessare  la  Sicurtà. 

67.  Questo  Autore  riporta  diversi  casi  sopra  tale  og- 
getto. Il  primo,  di  una  questione  sopra  una  Polizza  di  Si- 
curtà, fatta  da  diverse  Persone,  come  Parzionevoli , o Pro- 
prietarj  di  una  Nave  assicurata  in  cui  fu  deciso,  che  tutri 
gli  Assicurati  erano  obbligati  a provare  il  loro  respettivo  in- 
reressc  nella  Nave , e che  la  prova  dell’  interesse  in  alcuno 
degli  Assicurati  non  era  un  fondamento  bastante  per  esigere 
la  totalità  del  sinistro,  sebbene  1’  interesse  provato  fosse 
maggiore  della  valuta  deli’  ammontare  della  Sicurtà;  c fu  re- 
gistrato r abbandono  della  Causa  : Ma  ciò  sembra  stabilito 
in  quel  caso,  perchè  gli  Assicurati  non  erano  in  grado  di  y 
produrre  i respettivi  Contratti  di  compra  del  respettivo  loro 
interesse  nella  Nave,  per  essere  seguita  tal  vendita  seguita  in  ^ 
parola  ; ma  fu  deciso , che  questi  dovevano  produrre  qualche 
prova  di  proprietà,  come  atti  di  partecipazione  di  Nave,  lo 
che  non  potevano  fare  : E così  fa  deciso , perchè  la  repuca- 
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zione,  0 pretensione  xli  essere  Pan^onevole  di  ona  Nave«* 
senza  produrre  il  titolo  , o provare  gli  atti  di  tale  parte- 
cipazione , non  è suiiìciente  a provare  il  risico . Questo  ar- 
ticolo fu  discusso^  e deciso  favorevolmente  all’  Assicurato 
nella  Causa  del  Capitano  Bellucci , e Assicuratori  di  Livor- 
no sopra  la  Nave  Sorte  cortese,  decisa  nel  20  Marzo  1784, 
dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  , e nel  1 5 Luglio  1 785  dalla 
Ruota  Fiorentina , a relazione  dell’ Auditore  Vernoccini . 

68.  Altro  caso  che  riporta  è relativo  alla  prova  della 
proprietà  di  un  carico  sopra  una  Polizza  di  Sicurtà , in  cui 
1’  Assicurato  produceva  un  tiontratto  di  partecipazione 
di  un  tal  Gardiner  di  Petersburgo,  colla  ricevuta  del  prezzo 
di  esso /legalmente  riconosciuta.  L’  Assicuratore  obiettava, 
che  questa  non  era  una  prova  contro  gli  Assicuratori  ; ma 
il  Lord  Capo  di  Giustizia  1’  approvò  per  sufficiente. 

69.  Passa  inoltre  a dire , che  sebbene  la  Polizza  con- 
tenga la  clausola  , che  in  caso  di  perdita  V Assicurato 
non  dovrà  produrre  altra  giustificazione  che  la  sola 
Polizza  ; non  ottante  egli  sarà  obbligato  a provare  non  so- 
lamente la  perdita  della  Nave  , ma  egualmente  , che  egli 
aveva  attualmente  un  interesse  a bordo  della  medesima,  me- 
diante la  Polizza  di  carico  ; o se  questa  non  è nelle  sue 
mani,  o non  gli  può  essere  debitamente  pervenuta,  inediao- 
te  qualche  altra  prova  legale:  C ciò  non  ostante  che  sia 
stato  espressamente  stipulato  nella  Polizza  di  Sicurtà,  che  la 
sola  Polizza  di  carico  dovrà  essere  prodotta , nel  qual  caso 
dovranno  essere  esibire  tutte  le  altre  prove , e documenti , 
che  avranno  potuto  aversi . 

70.  Le  prove  della  caricazione , e perdita  degli  elf.-tti 
assicurati  saranno  communicatc  agli  Assicuratori  immediata- 
mente all’  atto  della  cessione,  o abbandono;  i quali  prima 
di  tal  notificazione  non  saranno  tenuti , nè  potranno  perse- 
guitarsi in  giustizia  per  il  pagamento  del  sinistro.  Se  gli  cf- 

! letti  saranno  caricati  per  conto  del  Capitano  della  Nave, 
egli  dovrà  provare  V acquisto  a produrre  la  Polizza  di  ca- 
f rieo  /irmara  dallo  Scrivano , o dal  Piloto . 

71.  Osserva  finalmente,  che  non  è che  troppo  comune 
la  pratica  di  appoggiare  agli  Assicuratori  di  fissare  le  per- 
dite, avarìe,  e restituzioni  di  premio  Ac.  sopra  le  Polizze, 
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senza  produrre  alcun  sodisfaciente  recapito , 0 documento, 
o prova . Questo  è un  sistema  perlomeno  molto  ideale , ma 
il  più  delle  volte  ritrovato  molto  fallace;  e '1’  esperienza  ha 
dimostrato,  che  per  poca  attenzione  si  faccia,  è lo  stesso 
che  incoraggire  la  frode,  c 1’  inganno.'  Vi  sono  molte  Per- 
sone , le  quali  si  credono  molto  attaccate  al  punto  di  ono- 
re, che  lo  sono  ptrò  di  più  al  proprio  interesse.  Quindi  è 
che  in  tali  casi  devono  sempre  ricercarsi  prove  regolari  per 
assicurare  la  verità,  e 1’  onestà  della  domanda,  c non  abu- 
sare della  buona  fede , correntezza , o inesperienza  degli  As- 
sicuratori , e aprir  la  strada  a quei  Mediatori , o Assi- 
curati, che  non  fossero  di  buona  fede , di  formare  dei 
regolamenti  fraudolenti,  e sommamente  erronei,  per  que- 
stionar poi  con  gli  Assicurarori  della  medesima  Polizza , c!ie 
non  volessero  seguitare  1’  indolenza  di  tal  esempio , come 
"n’  è pur  troppo  il  caso,  o stabilire  delle  massime  di  pra- 
tica, prive  di  ogni  fondamento  di  ragione,  di  giustizia,  di 
giudizio,  e fino  di  senso  comune,  c bene  spesso  riprovate 
incora  dagli  onesti,  e giudiziosi  Assicurati.  Questo  avverti- 
mento così  giudizioso , c che  converrà  ripetere  nel  trattato 
delle  avarìe , richiama  la  più  seria  riilessione  di  quelli  clic 
maneggiano,  o decidano  le  questioni  delle  Assicurazioni;  e 
conclude  1'  Autore,  che  quelli  Assicurati,  o Mediatori  che 
in  vece  di  produrre  recapiti  o documenti  di  sodistàzione  , vi 
si  ricusano , c questionano , o pretendono  di  essere  offesi 
nell’  esserne  ricercati  , possono  con  tutta  onestà  riguardarsi 
per  sospeiti  di  sinistre  intenzioni  . 

72.  Dopo  di  che  passa  a stabilire  la  teorica,  che  fatta 
uni  l-’oli/za  di  Sicurtà  da  Persona  che  non  ha  interesse  ( o 
risico  ),  c manca  di  ordine  dalla  Persona  che  vi  ha  inte- 
resse, sebbene  fosse  lasciato  in  bianco  il  nome  dell’  Assicu- 
rato ( uso  però  che  in- Italia  non  si  conosce  ),  non  può  in 
seguito  cedersi  a Persona  che  vi  abbia  interesse  ; fondando 
questa  teorica  sull*  autorità  del  Binhersoek  qiusst.  jur.  pri- 
var. Uh.  4 C 13  „ ivi  „ In  as.securationc  speftari  ccrras 
= mcrccs,  & quidem  mcrces  ejus,  in  cujus  gratiam  fafta  est 
a adsecuratio Et  hanc  inscris , & invitis  Adsecuratoribiis 
= non  po5.se  fraus  tranferri  ad  alias  merces  , de  l^uibus  ab 
= initio  cogitatum  non  esc.  » 
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73.  Questo  articolo  fu  profondamente  t rattato  avanti  il 
Magistrato  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  nell'  anno  1781 
nella  Causa  Masi  c Cooip. , c Assicuratori  di  Livorno;  ed  è 
dottissima  la  Decisione  del  dì  20  Marzo  1781  del  chiarissi- 
mo Sig.  Console  Carlo  Rossi , la  quale  fa  staro  in  questa 
materia,  e fa  onore  al  Giudice,  che  per  la  dottrina,  e per 
la  lunghissima  pratica  di  giudicare,  specialmente  in  tali  ma- 
terie, è riguardato  come  un  luminare  tra  i Giureconsulti 
Toscani . 

74.  L’  Azuni  tom.  4 pa^.  4 parola  risico  , ne  parla 
assai  ditl'usamente  in  tutti  i rapporti,  cominciando  dal  rlcfi- 
nirc  , che  sotto  il  nome  di  risico  s’  intende  nel  Commercio 
marittimo  qualunque  azzardo , o pericolo  che  possa  cagionare 
o la  perdita  intiera  , o un  danneggiamento  ad  una  Nave,  suoi 
nitrazzi , e merci  in  essa  caricate:  Quindi  il  desiderio  che 
lijnno  mai  sempre  avuto  gli  Uomini  di  porsi  al  coperto  dei" 
cipricci  della  fortuna , 1’  incertezza  degli  avvenimenti , c la 
natura  stessa  delle  cose  I’  indussero  ad  introdurre  nel  Com- 
mercio marittimo  il  Contratto  di  Assicurazione , pel  di  cui 
r.:e/.zo  soltanto  poteva  ciascuno  garantirsi  del  rischio  che 
jiotevano  correre  le  cose  esposte  all’  incostanza  del  Marc  , c 
idi’  incertezza  della  navigazione  : Quindi  è che'  si  considera 
per  principale  tondamento  dell’  Assicurazione  il  rischio  , che 
■Ji  altrui  effetti  corrono  sul  Mare,  senza  il  quale  non  po- 
trebbe in  alcuna  maniera  sostenersi  questo  Contratto . 

75.  Dopo  di  CIÒ,  parlando  del  modo  col  quale  1’  As- 
sicurato deve  giustificare  I’  esistenza  di  questo  risico,  c ri- 
portandosi alle  diverse  disposizioni  delle  Nazioni  commer- 
cianti superiormente  allegate  , vi  aggiunge  quelle  del  Regio 
Editto  per  il  Consolato  di  Nizza,  del  15  Luglio  1750,  §. 
39.  43.  43  e 51  , c 1’  altro  per  la  Sardegna  del  30  Agosto 
1770,  ai  §§.  5.  8.  9.  17':  E conclude  aneli’  esso,  che  seb- 
bene la  Polizza  di  carico  sia  la  prova  più  convincente,  tut- 
f lavolta  anche  senza  questo  recapito  possono  aversi  delle  cer- 
tezze esuberanti  a concluderne  la  verificazione.  • 

76.  Gli  Autori  Inglesi  trattano  molto  l’  articolo  delle 
Assicurazioni  per  via  di  scommessa  , 0 sia  senza  intcres^ 
se,  che  essi  chiamano  Hager  Policcs , o siwcro  interest 
or  non  interest.  In  Italia,  come  sopra  ho  osservato,  non 
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sono  regolarmente  ammesse,  ma  tanto  si  circoscrivono  i ri- 
sici , e si  estendono  i lucri  sperati , ed  anche  immaginar) , 
che  presso  a poco  simili  Sicurtii  producono  lo  stesso  effetto. 

11.  In  Inghilterra  sono  egualmente  proibite  per  la  Leg- 
ge dell’  anno  1 9 di  Giorgio  11.  cap.  37 , che  stabilisce  „ che 
= le  Assicurazioni  fatte  sopra  navi,  o effetti  interesse,  o 
= non  interesse,  o senza  obbligo  di  presentare  le  prove 
= deli’  interesse  colle  Polizze  per  via  di  scommessa , o sen- 
= za  benefizio  di  recupero  per  ^1’  Assicuratore  , saranno  nul- 
= le,  e di  niun  valore.  „ 

78.  Ma  questo  Statuto  è stato-  deciso  frequentemente  , 
che  non  riguarda  ch%  i soli  Sudditi , e non  comprende  le 
proprietà  straniere,  o le  navi  straniere,  come  riporta  i\Park 
cop.  14  pag.  2991  e seq.  ìVeskett.  pag.  311  e seg.  Per  elu- 
dere però  questa  Legge  si  formano  le  Polizze  colla  valuta- 
zione concordata , ò colla  clausula  vaglia  0 non  vaglia , 
che  portano  a un  dipresso  lo  .stesso  effètto. 

79.  E'  però  vero , che  nelle  Polizze  valutate  una  so- 
stanza di  Contratto  esiste , che  non  esiste  in  quelle  per  via 
di  scommessa  ; giacché  nelle  prime  si  deve  provare  un  qual- 
che risico,  sebbene  realmente  non  sia  il  vero  interesse  assi- 
curato, lo  che  non  ha  Inogo  nelle  seconde,  gi.icchc  in  que- 
ste non  è il  ri.sico  che  si  assicura  della  nave,  o degli  effetti, 
ina  si  consolida  sul  viaggio  da  farsi  in  un  tempo,  e in  un 
modo  regolare . 

80.  Il  U'eskett.  pag.  300,  trattando  egualmente  1’  ar- 
ticolo dell’  interesse,  o"sia  costituzione  di  risico,  stabilisce 
che  quando  non  è fatta  alcuna  valutazione  nelle  Polizze , il 
costo  degli  effetti  con  tutte  le  spese , il  premio  delle  Sicur- 
tà, c simili  pesi,  e deduzioni  che  sicuramente  sono  stati  a 
carico  dell’  Assicurato,  fanno  1’  ammontare,  o la  valuta  di 
quello  che  si  chiama  interesse,  o risico.  Io  non  convengo 
di  questa,  proposizione , [\erchè  secondo  la  nostra  pratica  dei  ^ 
Tribunali,  non  è conipo.sro  il  risico  se  non  che  del  costo,  \ 
e s]>ese  sino  a bordo  ; ma  il  premio , gli  sconti , e tali  1 
altre  spese  che  riguardano  più  la  Sicurtà,  che  il  primo  in-  \ 
tercssc , non  s’intendono  inclusi,  se  non  sono  espressamente 
spcc  ili  cari . 

8t.  Questo  Autore,  come  ho  rilevato,  parlando  della 
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VBÌarazion« , o sìa  del  risico  in  specie , sull’  autorità  del  Lanr 
genbech  nelle  sue  Annotazioni  sulle  Sicurtà  pag.  213,  ri- 
porta diverse  calcolazioni  per  fissare  il  modo  di  assicurare 
pienamente  t e tino  all’  ultimo  quadrante  qualunque  interesse 
sopra  navi , o efieiti , estendendo  anche  le  sue  riflessioni  alle 
Assicurazioni  sopra  noli .. 

82.  Riporta  anch’  es«o  la  Legge  d’  Inghilterra  sopra 
referìtst  per  cui  sono  nulle,  e di  niun  valore  tutte  le  Assi- 
curazioni sopra  navi,  o effetti,  col  patto  interesse  o non 
interesse,  o sia  col  patto  di  ìion  essere  1’  Assicurato  tenuto 
a dare  alcuna  prova  dell’  interesse  nella  Polizza  ; eccettuate 
le  Sicurtà  sopra  Corsari,  o sopra  effetti  • procedenti  da  qual- 
che Porto  di  Europa , o di  America , appartenente  alla  Co- 
rona di  Spagna  , o Portogallo . 

83.  Passando  poi  a parlare  dell’  indicato  patto  inte- 
resse o non  interesse , osserva  che  quando  vieti  proposta 
una  Sicurtà  a questa  condizione  ( lo  che  arriva  bene  spesso 
non  ostante  l’indicata  Legge  ),  gii  Assicuratori  devono  pie- 
namente esaminare  i veri  motivi  per  i quali  1’  Assicurato  si 
vuol  tare  assicurare  in  tal  guisa;  perchè  è molto  delicato,  e 
pericoloso  pt.r  1’  Assicuratore,  che  una  Persona  la  quale  ab- 
bia qualche  maneggio  nel  viaggio,  non  si  lascia  tentare  dalla 
vista  di  guadagno , di  portare  in  una  forma , o nell’  altra  la 
perdita  della  stessa  Nave . 

84.  Gli  utili  sperati  ancorché- immaginari , formano  un 
siibictto  capace  di  Assicurazione;  c questi,  o sono  valutati 
in  Polizza  , ed  allora  in  questa  parte  non  vi  è bisogno  di 
altra  prova  che  quella  dell’  esistenza  di  un  risico  capace  di 
produrre  questo  utile;  o non  sono  valutati,  cd  allora  è ne- 
cessaria la  prova  del  profitto  che  producono  al  Luogo  del 
destino  le  mercanzie  assicurate . 

85.  L’  Azuni  tom.  1 pag.  93,  sull’  appoggio  di  alcu- 
ne particolari  Ordinazioni  stabilisce  la  massima , che  i Pro- 

j prietarj  delle  Navi , o Capitani  di  esse  non  possono  fare  as- 
I sicurarc  il  nolito  da  farsi  delle  loro  Navi;  li  Negozianti,  il 
j profitto  ricavando  dalle  loro  merci  ; c la  Gente  di  Marc  , i 
loro  salar]  ; Ma  questa  massima  non  è generalmente  vera  , c 
«li  utili  anche  sperati  possono  assicurarsi,  formando  di  fatto 
un  annesso  naturale  del  soggetto  fisico  assicurato , ma  con 
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tette  avvedt!fe*ie  notate  dal  ÌVaskett.  pag.  426,  e dal  Bin- 
kersoeck  qucest.  jur.  priv.  lib.  4 cap.  5 . 

86.  Il  Sig.  Filippo  Jaume,  con  Scritta  del  21  Novem- 

bre 1794  si  era  fatto  assicurare  per  pezze  3200  sopra  utili 
sperati , e da  sperarsi , valutati  dì  accordo  per  detta 
somma  vaglino  o non  vaglino  , in  caffè  caricato  sopra  il 
Brigantino  nominato  il  Sermcntino>  Capitano  Stefano  Jowoich 
Veneto»  da  Livorno  per  Costantinopoli,  quale  essendo  nau- 
fragato , molti  delli  Assicuratori  pagarono  senza  alcuna  ec- 
cezione il  sinistro,  e due  di  cs.si  che  si  opposero,  furono 
condannati  con  Sentenza  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa , del 
18  Giugno  1795 . . , ■ . 

87.  l Signori  Fratelli  Desniaretz  e Figlio,  con  Scritta 
del  18  Giugno  1795  si  erano  fitti  assicurare  sopra  qualua- 
que  articolo , che  abbia  nome  di  mercanzia  , ed  anche 
salumi,  loro  costo,  spese,  premj , sconti,  ed  utili,  il 
tutto  valutato  d'  accordo  per  pezze  ventiduemila  da 
otto  reali,  in  Nave  F'clicira  , Capitano  Alessandro  Richard- 
son  Inglese,  dalla  Nuova  York  per  Livorno.  La  Nave  aven- 
do Eod'erto  molte  burrasche,  per  cui  ebbe  luogo  non  solo 
un’  avaria  generale,  quanto  una  particolare  sopra  le  mercan- 
zie , per  i d.anni  in  esse  ritrovati , nella  liquidazione  fatta 
avanti  il  Magistrato  Consolare  di  Pisa  nel  i8  Maggio  1796 
fu  valutato  per  massa  di  risico  1’  utile  del  15  per  100,  die- 
tro una  pratica  esibita  in  quegli  atri  , che  questo  è il  minor 
utile  che  si  possa  specuLire  in  simili  operazioni. 

88.  Anche  i noli  formano  in  Italia  soggetto  di  risico 
per  1’  Assicurazione,  e questi  possono  assicurarsi,  tanto  dal 
Proprietario  della  Nave,  quanto  dal  Noleggiatore,  che  la 
avesse  condotta  per  aversionem , sullocandola  ai  diversi  Ca- 
ricatori a proprio  vantaggio,  come  {fon  di  raro  suole  ac- 
cadere . 

89.  L’  Àzuni  tom.  i pag.  197.  riporta  le  respertivtfl 
Ordinazioni  sulle  quali , come  sopra  ho  osservato  parlandci 
delle  Assicurazioni,  aveva  fissato  che  i noli  non  possono  as-' 
sicurarsi , cd  ammette  che  in  Italia,  tanto  dalle  Leggi  rc- 
spetrive  degli  Stati  che  la  compongono,  che  dall’  uso,  è 
permessa  1’  Assicurazione  sopra  i noli  senza  alcuna  limitazio- 
ne, o distinzione,  e scende  a individuare  1*  uso  particolare 
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di  altre  Nazioni  ; Su  i quali  respertivi  usi  porta  le  sue  re- 
flessioni  per  distinguere  quando  il  nolo  possa  formare  sog- 
getto di  risico,  e quando  ne  resti  escluso. 

90.  Il  IVaskett.  pag.  244  propone  anch’  esso  delle  di- 
stinzioni sopra  le  Assicurazioni  dei  noli  ; flssando  che  quan- 
to si  fa  dal  Proprietario  della  Nave,  non  possa  farsi,  se 
nell’  assicurare  la  Nave  vi  sono  state  comprese  le  provvi- 
sioni,.ed  altro,  che  forma  soggetto  al  lucro  del  nolo,  non 
potendo  farsi  una  Sicurtà  sopra  lo  stesso  risico.  Perlochc 
esorta  gli  Assicuratori,  ed  i Giudici  in  caso  di  tali  dispute, 
di  esaminare  la  situazione  della  Nave  al  tempo  della  fatta 
Assicurazione',  per  verificare  se  di  fatto  le  Sicurtà  sopra 
corpo,  o i cambj  marittimi,  abbia  incorporato  anche  il 
risico . 

91.  Lo  che  però*  non  riguarda  il  Noleggiatore  per  aver- 
sienem , che  avendo  un  utile  radicato  nella  fatta  caricazio- 
ne, ha  bastante  soggetto  per  convalidare  il  Contratto.  Egli 
riporta  molti  casi  decisi  sulle  respettivc  circostanze,  e con- 
clude, che  gli  Assicuratori  di  Londra  ordinariamente  non 
ricevono  le  Sicurtà  sopra  noli , se  non  che  col  patto , che 
siano  al  netto  delle  spese. 

93.  Il  Park  nell’  Introduzione  pag.  9,  ammette  che 
i noli  di  una  Nave  sono  soggetto  valido  all’  Assicurazione. 
Pone  poi  il  caso,  che  in  una  Sicurtà  sopra  noli,  la  Nave 
incontri  qualche  accidente  prima  di  mettersi  alla  vela,  c ri- 
solve, che  non  può  recuperare  il  pagamento  dei  noli,  se  non 
fosse  stata  caricata  ; ma  che  se  la  Polizza  è per  valuta  con- 
cordata, e la  caricazione  è cominciata  allorché  s’  incontra 
r accidente , in  tal  caso  1’  Assicurato  recupera  dagli  Assicu- 
ratori l’  intiero  ammontare. 

. 93.  Nel  primo  Ottobre  1789,  il  Sig.  Lazzero  Montc- 

^iore  si  fece  assicurare  in  Livorno  per  se,  e per  conto  di 
;hi  spetta,  sopra  noli  fatti , e da  farsi,  dalla  Chcccia 
nominata  Piloto  Veneto,  comandata  dal  Piloto  Kagusin  Vc- 
‘oeto,  stimati,  c valutati  d’accordo  essi  noli  per  pezze  3000 
/da  8 r.  vaglino  o non  vaglino,  e con  renunzia  a qualun- 
que prova  in  contrario.  La  Nave  sinistrò  nel  aa  Deccmbre 
successivo  nelle  vicinanze  di  Marsala.  Intimato  agli  Assicu- 
ratori il  sinistro , questi  si  opposero  virilmente , atteso  1’  es- 
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sere  ia  Sicorth  estesa  illintitatamente  ai  noli  fatti  1 e da 
farsi,  e non  a viaggio,  ma  a mesi. 

94.  L’  Assicurato  si  difendeva  colla  valutazione  con* 
cordata , coll’  espressa  renunzia  alla  prova  in  conrrario , sul- 
la quale  1’  Assicuratore  non  può  obiettare  1’  eccesso  fondato 
sopra  prove,  perchè  in  tal  caso  la  liquidazione,  e prova  del 
risico  deve  considerarsi  come  fatta  precedentemente  al  Con-  _ 
tratto , c I’  Assicurato  viene  ad  essere  liberato , ed  assoluto 
da  qualunque  discarico , nè  può  l’ Assicuratore  allontanarsi  dalla 
stipulata  valutazione , senza  porre  in  prova  un  positivo  dolo, 

c frode  dell’  Assicurato.  Fu  in  questa  Causa  anche  preso  in 
considerazione  1’  uso  Veneto  , ma  fu  risoluta  nell’  Aprile 
1793  a favore  dell’  Assicurato;  e sebbene  gli  Assicuratori  si 
appellassero  dalla  Sentenza  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa,  non 
ne  fu  proseguito  il  Giudizio. 

95.  E nel  modo  stesso  furono  condannati  gli  Assicura- 
tori al  pagamento  di  un  sinistro  a favore  del  Sig.  Pietro  Ce- 
sare Papanti,  che  con  Polizza  del  7 Settembre  1795  si  era 
fatto  assicurare  per  la  somma  di  pezze  3500  da  8 r.  sopra 
corpo,  e attrazzi  dclhi  Pollacca  nominata  la  Vera  Amicizia, 
comandata  dal  Capitano  Pietro  Maria  Cecconi;  e per  pezze 
900  per  utili  sopra  il  noleggio  di  detto  Bastimento , co^ì 
concordati  vaglino  o non  vaglino,  in  occasione  di  essersi 
detto  Bastimento  naufragato,  conforme  resulta  dagli  atti  di 
num.  2316  del  Tribunale  di  Livorno. 

96.  L’  importanza  poi  della  clausola  vaglia  o non  va- 
glia  , colla  renunzia  alla  prova  in  contrario , che  è tan- 
to usirata  nella  Piazza  dì  Livorno , e che  sostiene  il  Con- 
tratto di  Assicurazione,  perchè  suppone  un  risico  effettivo, 
c non  ammette  che  un’  estensione  di  valutazione  concorda- 
ta , è stata  con  molta  precisione  esaminata  nella  Causa  Zin-  r 
grillata,  e Assicuratori  di  Livorno  sullo  Sciabecco  del  Ca-(| 
pitano  Macchiavelli , nella  quale  appunto  si  ponevano  in)' 
dubbio  le  prove  del  risico , c del  sinistro  : Ma  dietro  le  an-  I 
torità  dello  Stipmann  , del  Valin  , dell’  Emerigon  , e di  ' 
molti  altri,  che  parlano  in  termini  generici  di  valutazione, 
fu  fissato  dal  primo  Turno  della  Ruota  Fiorentina,  a re- 
lazione dell’  Auditore  Ulivelli , nella  dottissima  Decisione 
nella  Lihurnen.  Assecurationis  Navis,  del  5 Aprile  1786, 
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confcrmatorìa  la  prima  Sentenza  dei  Signori  Consoli  di  Ma- 
re di  Pisa. 

I.  Che  quando  alla  clausola  vaglia  o non  vaglia  , vi  è 
congiunta  la  renunzia  degli  Assicuratori  alla  prova  che  far 
potessero  in  contrario  circa  la  concordata  valutazione  , non 
è bastante  agli  Assicuratori  di  provare  1’  errore , o 1’  ecces- 
so, ma  devono  anche  giustificare,  che  la  maggior  valutazio- 
ne sia  stata  procurata  con  dolo , e con  frode . 

a.  Che  quando  la  Sicurtà  è posta  in  essere  col  patto  va- 
glia o non  vaglia,  e colla  renunzia  alla  prova  in  contra- 
rio, allora  non  si  ha  riflesso,  se  non  quando  sia  massima  la 
differenza,  o sivvero  quando  venga  dimostrato,  che  il  pitto 
sia  stato  procurato  con  dolo , o con  frode , nè  si  può  aver 
reflesso  alcuno  quando  1’  eccedenza  della  valuta  non  sia  più 
del  doppio . 

97.  Le  Allegazioni  dei  dottissimi  Giureconsulti , che 
difendevano  le  Parti  in  questa  strepitosa  Controversia  decisa 
n favore  dell’  Assicurato,  somministrano  gran  copia  di  eru- 
dizione su  questo  articola . 

98.  Nella  Causa  del  Capitano  Gambaro,  e Assicura- 
tori di  Livorno  fu  parimente  questione  della  prova  del  risi- 
co, e del  sinistro,  e fu  esaminata  1’  importanza  della  clau- 
sola vaglia  o non  vaglia,  dandone  la  definizione,  e il  pe- 
so nella  I.iburnon.  Asscenrationum  del  30  Agosto  1793  , 
art.  3,  della  prova  del  risico  §.  45  avanti  1’  Auditor  Simo- 
nelli,  e nella  conferraatoria  del  30  Settembre  1794,  §.  Ri- 
stretto, avanti  l’  Auditore  Ccrcignani. 

99.  In  questa  intricatissima  Causa  furono  altresì  esa- 
minate le  prove  del  risico  con  tutto  quel  rigore  a cui  ri- 
chiamava la  vigorosa  difesa  degli  Assicuratori , in  mancanza 

ylella  Polizza  di  carico,  della  prevenzione  contraria  sulla 
piersona  dell’  Assicurato,  e di  un  complesso  di  circostanze, 
r-chc  facevano  mobo  dubitare  della  verità  dei  deposti  su  i 
Iquali  si  dovè  fondare  la  tanto  importante  prova  del  risico, 
jiilo  avvertito  altrove,  che  i Giudici  si  trovarono  astretti* dal 
/ rigor  della  Legge  a favorire  1’  Assicurato , ma  che  poco  do- 
/ po  nacque  nel  Tribunale  di  Livorno  la  contestazione  tra  gli 
Interessati  in  questa  S curth  sulle  .spese  fatte  per  la  falsifica- 
zione dei  recapiti , con  i quali  1’  Assicurato  arrivò  al  suo 
intento . 
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100.  Molto;  diversa . fi)  perù  I’  opinione  della  Ruota 
fiorentina  sopra  la  prova  del  risico  nella  Sicurtà  riportata 
dai  Signori  Erede  Huigeos  e Comp.  del  dì  ii  Luglio  1775 
in  Livorno,  sopra  acciughe,  e vini  in  botte,  loro  costo  c 
spese,  prenj)  di  Sicurtà,  sconti  &o.  sopra  la  Tartana  San 
Gaetano , c l’  Anime  del  Purgatorio  , Capitano  Giacomo 
Bianchi  Savojardo,  dalla  Spiaggia  di  Malaga  per  Napoli.  Il 
Bastimento  essendo  naufragato  dopo  la  sua  partenza  da  Ma- 
laga in  vicinanza  di  Capo  di  Palo  , I’  Assicurato  intimò  gli 
Assicuratori  al  pagamento  del  sinistro;  ma  contestato  il  Giu- 
dizio avanti  i Consoli  di  Mare  di  Pisa  , non  ostante  1’  esi- 
stenza delle  Polizze  di  carico  per  prova  del  risico , e del 
consolato  per  prova  dei  sinistro,  non  furono  creduti  bastan- 
temente provati  questi  due  estremi , c con  Sentenza  del  dì 
19  Giugno  1777  turono  pienamente  assoluti  gli  Assicuratori. 
Portata  la  Causa  per  revisione  alla  Ruota  Fiorentina  , due 
dei  Giudici  del  primo  Turno  sótto  dì  30  Giugno  1781  , 
crederono  provato  il  risico  sopra  le  acciughe  salate,  ma  non 
1’  altro  su  i viniy  c così  moderarono  la  prima  Sentenza, 
con  scissura  per  altro  dell’  Auditore  Arrighi,  che  era  il 
Kclutuce  in  detta  Causa:  Onde  ricorsi  gli  Assicuratori  ah’ 
esperimento  del  terzo  Giudìzio,  dopo  quattro  anni  di  di- 
scussione, e di  complicazione  di  prove,  nel  22  Setrembre 
17S6  ottennero  una  piena  conferma  della  loro  assoluzione, 
mediante  la  mancanza  della  prova  del  risico,  minutamente 
dichiarata  nella  Decisione  Neapolitana  , sen  Liburnen.  As~ 
sccnroiionis  del  22  Scttcmb£c  17S6,  a relazione  dell’  Au- 
ditore Alaccioni . 

101.  Negli  atti  della  Sentenza  di  liquidazione  di  ri~ 
sico , sulla  Sicurtà  riportata  per  conto  del  Capitano  Gia- 
como Puns  sopra  qualunque  mercanzia  da  caricarsi  in  Cal- 
cutta per  Ostenda  , pubblicata  contro  gli  Assicuratori  di 
Triestq  nel  23  Settembre  1797,  si  possono  vedere  con  quali 
prove,  e con  quali  mezzi  proceda  il  Tribunale  Marittime 
per  la  verificazione  del  risico. 
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I TITOLOSECONDO 

* Della  prova  del  sinistro. 

IL  Protesto , o Consolato  fatto  dal  Padrone  della  nave 
nel  luogo  del  sinistro , o nel  più  vicino , si  reputa  co- 
munemente il  mezzo  più  legale  per  porre,  in  essere  la 
prova  del  sinistro  medesimo  (1).  E tale  è la  precisa  dispo- 
sizione del  Gius  comune  nella  Leg.  3.  Cod.  de  naufrag. 
= Si  quis  navicularius  naufragium  se  substinuisse  affìrmet  ; 
=;  Provincix  ludìcem  , eius  videliccr,  in  qua  rcs  agitur , ac 
= probet  apud  eum  testibus  eventum . Rclacioque  eriani  ad 
= sublimissimam  referatur  prxfecloram , iraut  intra  anni  spa- 
= tium  competens  dispositio  « procedat , quod  si  per  necesse 
= negligentiam  prxfinitum  anni  spatium  ferrasse  claudatur  su- 
= pervacuas  serasque  inrerpellationes  elnpso  anno  placuit  non 
= admittere  * e nella  Leg.  3.  Cod.  eod.  * quoties  obnuta  , 
= vel  submersa  fluftibus  navis , examen  adhibetur  competen- 
= tis  ludicis  duorum  , vel  trium  nautarum  quxstione  habita  ; 
= Circa  magistros  navium  quibus  est  scientia  plenior  immo- 
= rccur  ; qui  si  fatali  sorte  defucrint  in  alios  inquisitio  trans- 
= icratur , sane  si  universos  vioicntia  tenipcstatis  obrueritt 
= ne  vcritas  latcat  a litcris  nautarum  , sive  magistrorum  in- 
= tra  iudicia  constirutis,  super  corum  quxrarur  interitu , quos 
= navicularius  naufragio  per  iis  contendit.  = (3) 

2.  Questa  disposizione , che  volgarmente  chiamasi  Con- 
solato , perchè  per  lo  più  si  fa  nei  Luoghi , o Porti  di  Ma- 
• re  avanti  i Consoli , che  le  Nazioni , o Mercanti  ivi  tengo- 
no per  ricevere  gli  atti  che  riguardano  la  navigazione  > o il 
commercio  delle  respcttivc  Nazioni  (3)  viene  delinita  dagli 
^Autori  una  dichiarazione  giurata  fatta  per  ordinario  dal  Pa- 

dtl  15.  Itigli»  1785  nrt  S.  del  siili' 

Stro  tv.  il  Sif  Aud.  f^crnaccini. 

(2)  Chitc.  in  dd.  LL. 

(3)  Btrt.  in  L.  a.  n.  0.  C.  de  naufr. 
Poec.  resp.  a8.  n.  io.  Ub.  I.  trjff  dt 
assec  nat.  59.  n.  eoa.  Casareg,  disc, 
2.  a.  3. 


(i)  L.  a.  C.  de  netfrag.  CaStreg.  de 
immer.  dite.  3.  n.  J.  Capic.  Late. dee. 
[ >0.  n.  e.  Rat.  Pam.  cor.  Ubago  dee  69 
|n  3,  cor.  Ansald.  decit.  41.  ».  5.  e U 
I Pota  Fior,  nella  Liburne».  Assecurat. 
33.  Ciiiigno  1744.  art.  2.  $.  I.  venie. 
r.ia  prescindendo  ancora  av.  P Aud  Fi- 
netti  , e nella  Liburne».  Asse.  ttratitnis 
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drone , ed  alcuni  del  suo  Equipaggio  alla  presenza  di  un 
Giudice,  Notaro,  e Console  in  quel  luogo  dove  prima  arri- 
varono , dichiarando  qualunque  tempo'  cattivo  da  loro  incon- 
trato nel  viaggio,  o qualunque  altro  accidente  che  sia  loro 
accaduto  ; Come  pure  le  precauzioni  prese  per  guardarsi  dal- 
le cattive  conseguenze  da  tenursi  da  tali  accidenti,  con  i 
motivi  avuti  di  andare  in  qualunque  altro  Porto,  che  quello 
per  cui  erano  destinati . 

3.  E tali  protesti  devono  essere  fatti  nel  corso  delle 
vcntiquattr’  ore  dall’  arrivo  al  primo  Porto , talché  se  il  Pa- 
drone trascura  di  protestarsi  subito  dopo  1’  arrivo  contro  i 
danni  resultati  da  qualunque  tempo  cattivo,  si  fa  responsabi- 
le dei  danni  che  si  trovarto  in  qualunque  mercanzia  a bordo, 
e di  tutte  le  conseguenze  dannose,  che  possono  venire  ai 
terzi  dalla  mancanza  di  questa  prova  (4). 

4.  L’  Ordinanza  di  Francia  al  titolo  des  congés, 
rapports  ari.  4.  ordina  , che  tutti  i Padroni  saranno  obbli- 
gai! di  fare  nn  rapporto  dentro  ore  ventiquattro  dopo  il  lo- 
ro arrivo  alla  presenza  del  Luogo-Tenente  , c Giudice  della 
Am  iBiragliia  di  tutto  quanto  sia  accaduto  nel  loro  viaggio; 

questa  disposizione  ha  per  oggetto  l’  impedire  di  fare  di- 
chiarazioni parziali,  non  concedendo  tempo,  e luogo  per 
questo,  lo  che  può  avere  qualche  peso  dove  il  Padrone  non 
fosse  in  vcrun  modo  interessato,  ma  non  quando  la  questio- 
ne sia,  se  il  danno  sia  proceduto  dalla  sua  negligenza,  cat- 
tivo stivaggio,  o difetto  in  calafatare  le  coverte,  mentre, 
come  nota  il  Mageris  , e fu  da  me  avvertito  a!  suo  luogo, 
a qualunque  apparenza  di  queste  trascutaggini  (5)  i Proprie- 
tà! j delle  mercanzie  hanno  diritto  non  ostante  il  protesto,  o 
consolato  d’  insistere  che  si  visiti  la  nave,  e che  si  faccia 
un  esame  particolare  all’  equipaggio  , che  secondo  la  pratica 
italiana  dicesi  rcpetizionc  di  testimoni  per  rilevare  come,  e 


(4)  Tarpa  paaier.  marìt.  tap  vi;,  n. 
a.  Siracc.  de  Kav.  par.  2.  n.  7 Boee  de 
na»,  nnt,  Rete  di  f/eneva  dopo  lo 
Stracc.  dee  3.  n.  1.4.  & e i Con- 
écli  del  Mare  di  Pi.ia  nell.t  Hburnen. 
RefedianU  iamnoram  del  pr.  Sedemb. 
t.  % 


17(54.  avanti  V illustriss.  Sig.  Console 
Rossi  75. 

(5)  Mag^ns  Saggio  sopra  le  Sicurlì 
par.  1.  $-  7.S.  la  Rota  Fior,  nella  li- 
burren.  RefefUonis  damnorum pr.  .ige- 
sto  1782.  ap.  Moreili. 

i i 
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dove  fossero  poste  le  mercanzie , e tute’  altro  che  riguardi 
la  loro  deposizione. 

5.  In  Amburgo  (6)  vi  è T uso,  che  poco  dopo  1’  arri- 
vo della  nave  , sebbene  non  appunto  dopo  le  venriquattr’  ore 
si  manda  una  notificazione  scampata  ad  ognuno  che  ha  mer- 
canzia a bordo,  significando  che  il  Padrone  teme  che  il  ca- 
rico abbia  sofferto  danno  ; E questo  all’  oggetto  che  tutti 
quelli  che  hanno  mercanzie  da  ricevere  possine  mandare  a 
visitare  la  nave,  ed  i luoghi  dove  erano  stivate  prima  di 
metterle  in  terra . 

6.  Questa  è veramente  una  precauzione  savissima , e 
che  tende  molto  alla  giustificazione  del  Padrone. 

7.  In  Londra  (7) , ed  in  tutta  I’  Italia  i Padroni  per  lo 
più  non  fanno  altro,  che  notificare  nel  corso  delle  ore 
presso  un  Ulizio  di  pubblica  autorità  la  loro  volontà  di  fare 
un  protesto,  e successivamente  fanno  il  medesimo  senza  dar- 
ne alcuna  notizia  a quelli  che  vi  possono  avere  interesse  r 
Dal  che  poi  ne  derivano  li  molti  inconvenienti , c le  molte 
questioni  che  hanno  luogo  fra  i Caricatori , c i Padroni  di 
nave,  e gli  Assicuratori  su  i quali  va  a posarsi  ogni  danno 
per  la  verificazione  dei  danni,  o dei  sinicri , come  si  è avu- 
to luogo  di  accennare  anche  altrove . 

8.  L'  equità  mercantile,  che  tanto  è valutata  in  tutti  i 
contratti  che  il  commercio  riguardano , per  passar  sopra  a 


(6)  Magens  loe.  cit. 

(1)  Magent  nel  luogo  citato  refe- 
risce,  che  nella  Ordioaiione  di  Am- 
burgo del  1603  «r  dice  nel  Capito- 
lo dei  Padroni.  Deve  invigilare  di- 
Lgenti  mente  allo  ttivaggio  delle 
Acrcanzie,  ed  aver  cura,  che  non 
il  no  esposte  ad  esser  danneggiate  ^ 
li  tntre  se  segue  danno,  o se  sono 
J minuite  per  mancanza  del  Padro- 
■ ovvero  della  sua  gente,  il  pri- 
llo saih  obbligato  a dare  sodisfa- 
«lone  al  Mercante.  Ed  il  Senatore 
’LangerbecK  nelle  sue  annotazioni 
ropra  questa  Legge  osserva  alla  pag. 
n8  lite  sebbene  la  Città  di  Bor- 


deaux. come  anche  molte  altre  tan- 
to in  Francia,  come  m Italia  dove 
ti  caricano  vini,  tengano  una  sorte 
di  Lavoranti  , o Stivatori  giurali 
per  stivare  bene  le  mercanzie  a bor- 
do, non  per  questo  il  Padrone  re- 
sta libero  dall'  invigilare,  ed  essere 
responsabile  dello  stivaggio  , come 
alcuni  di  easi  hanno  preteso.  Giac- 
ché gli  Stivatori  devon  metterle  in 
qua!  luoghi  che  dirigano  il  Padro- 
ne, ed  i suoi  Ofiìziali . E 1'  insulH- 
cienza  di  una  tal  ragione  fu  prova- 
ta in  una  lite  fatta  avanti  all' Am- 
miraglità di  Amburgo  nell'anno  1725 
da  Tessicr  contro  il  Capitano  Detluf- 
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qael  rìgcMC  di  ragione?  che  netia  compilazione  delle  prore 
che  riguardano  il  danno  del  terzo , esigono  tutte  le  Leggi , 
si  presenta  altresì  nel  caso  della  prova  del  sinistro , nel  ^ua> 
le  secondo  le  circostanze  si  recede  dal  rigore  di  ragione, 
ed  in  qualunque  modo  si  giustifichi  il  caso,  è sempre  ere* 
duro  sullìcicntemente  provato  per  costringere  gli  Assicuratori 
al  compimento  della  loro  obbligazione;  perchè  nelle  Cause 
marittime , e mercantili  è ormai  proposizione  stabilita , che 
non  deve  il  Giudice  star  legato  ad  un  genere  di  prove , piut- 
tosto che  ad  un  altro , ma  deve  procedere  , e giudicare  se- 
condo la  pura,  e mera  verità,  in  qualunque  modo  eHa  si 
manifesti  (8)  : Dal  che  ne  segue  , che  per  quanto  il  Conso- 
lato nel  luogo  del  sinistro,  o nel  più  vicino,  come  si  è det- 
to , sia  comunemente  reputato  il  mezzo  più  legale  per  pro- 
"vare  il  sinistro , non  è pecà|r  unico  mezzo  onde  possa  con- 
cludersi tal  prova,  nè  è diroVma  sostanziale,  e precisa:  ma 
può,  e deve  aversi  per  giustificato  legalmente,  e concluden- 
temente il  sinistro,  ancor  quando  in  difetto  del  .Consolato, 
venga  ad  esserne  moralmente  certo  , chi  giudica  in  vista  di 
altro  genere  di  prova  (9),  adattata  alle  circostanze  del  tem- 
po, e del  luogo  in  cui  sia  seguito  il  caso,  essendo  di  es- 
senza del  contratto  delle  assicurazioni  , che  1’  Assicurato 
provi  la  perdita , ma  ciò  basta  che  sia  provato  anche  secon- 
do il  diritto  delle  genti , perchè  possa  dirsi  adempito  al  do- 
vere (io). 


(8)  Casartg.  dise.  142.  per  tot.  Loc- 
cen.  de  iur.  marit  cjp.  lo.  FotttonM. 
dee  2^1.  per  fi  t /a  Roto  Fior,  presso 
il  Conti  dee.  64  a 23.  e 24.  tom.  1.  e 
lo  Roto  di  Genova  nella  lanuen.  Reas- 
securjttotiis  del  23.  Giugno  1785  «iv. 
I jlud.  Pompeo  iitìldieseroni , L,  quin- 
mandat  Stracc.  de  mcrcat.  tit, 
quomod.  t;t  proced.  in  caus,  mercjt, 
Carpzvv.  resp.  36.  n.  IO.  lib.  ^.Calvin. 
ne  equit  hh.  i.  Ahns.  cons.  Jor.  53  n. 
49-  rtnsald.  disc.  gcn.  n 1.  Roc,  Rom. 
Cor.  Bkh.  dee.  ^^-r.  n.  2j.  cor.  Buratt. 
dee.  58.  n.  6.  il  Consolato  del  Mare  di 
Fisa  nella  Liburnen.  As.<^ecuralion  20 
.Seti.  1^84.  J.  j.  av.  il  Console  Rossi, 


e la  Rota  Fior  nella  Liburnen,  Assect- 
rationis  15.  Luglio  1785.  a»,  il  Signor 
AuJ.  Fernacchi . 

(9J  Caiareg.  de  commerc.  disc.  3.  n. 

4.  e disc.  142.  «.  12.  Ansald.  de  com- 
merc. disc.  70.  n.  16.  Roc.  Roman,  cor.  m 
Ansald.  dee.  47.  dopo  il  Baliuc.  de  as-  J 
sec.  dee.  7.  (t.  ,2  & sei),  e dee.  8.  n.  9. 
la  Rota  Fior,  nella  Liburnen.  Assecu- 
racionis  20.  Giugno  1724-  av.  l'  AuU.. 
Finetti  art.  a.  J.  I e nella  titata  Li- 
burnen Assecuratianis  15.  ,785  \) 

av  il  Sig.  Audit.  Fernaccini  J.  40.  in 
termini  puntualissimi,  \ 

(io)  Marquar.lib.  a cnp.  13  n.  75.  \ 

Stypman.  par.  4.  cap.  7.  n.  474.  Roca, 
i t i 
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9.  Resulta  pertanto  da  questa  Giurisprudenza , clie  la 
prova  del  sinistro  non  ha  alcuna  fornta  necessaria , e di  ri- 
gore ; Ed  è b.istantc  che  la  prova  sia  posta  in  essere  in  una 
maniera  capace  di  convincere  qualunque  uomo  ragionevole, 
senza  che  vi  sia  assolutamente  bisogno  di  ricorrere  ad  alcu- 
na forn;alith  estrinseca,  che  per  le  circostanze  dei  tempi, dei 
luoghi,  e delle  persone,  sono  bene  spesso  impraticabili,  e 
che  dall’  altra  parte  non  sono  ricercate  nel  contratto  di  assi- 
curazione , nè  dalie  particolari  Costituzioni , nè  dalle  Leggi 
marittime . 

10.  11  Diritto  delle  Genti  è la  sola  Legge  alla  quale 
sono  soggetti  quelli  che  si  addicono  alla  navigazione,  nelle 
cose  che  questa  riguardano  (io);  c secondo  questo  è bastan- 
te che  il  Giudice,  come  si  è detto,  abbia  una  certezza 
morale , e naturale  del  sinìs»^  e che  dalle  circostanze 
egli  sia  convinto  della  verità  defitto;  perchè  egli  non  de- 
va stare  attaccato  al  rigore  di  ragione  (11),  poiché  nella 
soggetta  materia  di  Assicurazione  è stabilito , che  devono 
prendersi  in  quanto  al  sinistro  quelle  prove  che  si  possono 
avere,  cd  a tale  elFctto  si  ammettono  testimoni,  che  in  qua- 
lunque altro  caso  sarebbero  rigettati , si  da  fede  alia  deposi- 
zione di  un  solo,  c si  prende  per  prova  il  fatto  di  altri  As- 
sicuratori , che  essendo  nel  caso  stesso  abbiano  tranquilla- 
mente pagato  il  sinistro  (la),  cd  in  una  parola  è questa  una 
materia  del  tutto  arbitraria , sulla  quale  conclude  1’  Emeri- 
gon,  che  è impossibile  di  dare  delle  regole  certe,  e deter- 
minate; dipendendo  la  cosa  dalle  circostanze,  e dalla  qualità 
del  fatto:  Ella  è necessariamente  lasciata  alla  prudenza  del 
Giudice  per  procedere  sulla  medesima,  in  modo  che  trionfi 


«ol.  j8.  ÉViMre^.  disi.  I.  o.  jd.  Pethier 
I.  154.  Ktlin  iU'S  assur.  art.  gr.  pag. 
lep.  Emerigon  chap.  14  tetf.  J.  §.  I. 
Rota  di  Genova  dee.  3.  c dee.  36  n.  4. 

(io)  Rocc.  noe.  59. 

/(I I)  Atar.]uar.  lib,  2.  cap.  13.  fi.  15. 
Sttace.  gloss.  18.  Rota  di  Genova  dee. 
36.  mim.  5. 

(le)  Casareg.  dite.  I.  fi.  43  Aniald. 


disc.  70.  n.  22.  Emerigon  eh.  14.  self. 
J.  %■  n ivi  n mais  lors  qu'  il  s’ 
■git  <Tu«e  point  cc  fiiit,  l’exemple 
da  plus  grand  nombre  des  iistureurs 
est  un  considcration  qui  p;ut  por- 
ter  le  iuge  a se  determinar  plus  ai- 
sement  contee  les  refratlaircs  » e/<t 
Rota  di  Genova  nell.t  lanuen.  Reasse- 
curationis  22.  Giugno  178.4.  avanti  V 
Aud.  Baldasfereni  1 1- 
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Mche  col  mezzo  dell*  equità  la  verità  « e la  giustizia  (13). 

II.  11  Pothier  (14)*  parlando  degli  atti  che  occorrono 
a giustìiicare  la  perdita  degli  elfccti  assicurati)  c degli  acci- 
denti di  forza  maggiore  che  1’  hanno  cagionata , e che  1’  As- 
sicurato deve  comunicare  agli  Assicuratori)  conforme  si  è 
detto;  dice  che  questi  atti  sono  in  caso  di  naufragio,  o in- 
vestimento i processi  verbali)  o sicno  i deposti  fatti  dagli 
O/Hziali  dell’  Ammiraglità  del  Luogo ) che  hanno  fatto  lavo- 
rare al  recupero  degli  effetti)  e il  deposto  verificato  dalla 
Gente  dell'  equipaggio,  fatto  al  Tribunale  dell’  Ammiraglità 
del  Luogo  più  vicino  ove  il  naufragio  è arrivato,  o avanti 
Notati,  allorché  non  vi  c Tribunale  di  AnmiiragliTà , 

la.  Il  P'alin  (15)  conviene  nello  stesso  sentimento , ma 
conclude  che  nc  le  Leggi,  nè  gli  Autori  fanno  alcuna  spe- 
cificazione dei  recapiti  che  occorrono  a concludere  quella 
prova  , che  deve  per  altro  immancabilmente  concludersi  in 
buona  forma  (16);  E questo  Autore  refcriscc  un  solo  caso 
di  una  Sentenza  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia  del  9 Agosto 
1754,  in  cui  furono  condannati  gli  Assicuratori  senza  altra 
prova  del  sinistro,  che  le  lettere  del  Capitano. 

13.  La  regola  per  altro,  che  il  sinistro  possa  provarsi 
concludentemente  in  tutt’  altra  forma,  che  per  mezzo  d i 
consolato  fatto  legalmente  sul  Luogo  del  sinistro  medesimo, 
o nel  più  vicino,  ha  una  limitazione,  allorché  si  tratta  di 
Sicurtà  fatta  per  interesse  del  Capitano  medesimo;  poiché 
in  tal  C.1S0,  siccome  1’  A.ssicurato  è nel  più  stretto  rigore 
di  dare  un  discarico  del  sinistro,  deve  per  conseguenza  for- 
mare la  prova  in  maniera  più  concludente,  e più  legale,  c 
la  Legge  riprende  contro  di  esso  quel  rigore  da  cui  si  di- 
parte rispetto  ai  'ferzi  assicurati  , perchè  rispetto  a questi  si  . 
presume  , che  non  possano  avere  avuto  alcuna  parte  , o ab-  J 
biano  commesso  fraudo  nella  mancanza  del  consolato,  ciuf' 
rispetto  al  Capitano,  trattandosi  di  un  atto  solito,  facile  ,| 


(13)  Emerìgon  chetp.  14.  seS.  3.  §. 
5.  Catartg.  tUji-,  2.  rum.  4,  de  Luc.de 
crei.  dise.  1 1 1.  n.  12.  Rou  Hi  Genova 
dee.  56.  n.  3. 

(14)  Pot/iicr  ics  assur,  n. 


(ti!)  Plii/n  des  assur.  ari.  5'J. 

( 6)  detrae  des  eontraffs  maritim. 
chap  3.  n.  2 c chap  18.  n.  2.  alle  na- 
te itipmann.  par.  4 cap.  num.  4^4. 
Rota  di  Genova  dee,  3 per  tot. 
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e necessario  > nasce  il  sospetto , e la  pre  sanzione  i che  il 
danno,  o U perdita  della  Nave  non  sia  accaduta  da  quella 
causa  che  si  pretende,  nè  in  quel  modo  che  si  vuol  fare 
supporre  (17). 

14.  Tatto  ciò  è relativo  alla  prova  del  sinistro  proce* 
dente  da  naufragio;  ma  quando  procede  da  innavigabìlità 
della  Nave , o da  investimento  a terra  , oltre  le  prove  del 
sinistro  in  genere,  devono  farsi  quelle  del  sinistro  in  specie, 
all’  oggetto  di  porre  gl*  Interessati  in  grado  di  farsi  inden- 
nizzare delle  loro  perdite  dagli  Assicuratori. 

15.  Per  quanto  siasi  dovuto  toccare  questo  articolo  in 
parlando  della  innavigabilità  della  Nave,  e deva  ancora  par- 
larsene nel  Titolo  dell’  abbandono , o sia  della  renunzia  all’ 
incetta,  non  è superfluo  il  ripetere,  che  la  dichiarazione  del- 
la innavigabilirà  di  una  Nave  deve  farsi  giudicialinente , pre- 
via una  perizia  formale  dello  sfato  della  Nave,  alla  quale 
devono  essere  citati  gli  Interessati  se  vi  sono  presenti  (18), 
conforme  devono  esserlo  di  ragione  a qualunque  atto  che 
porti  veriflcazione  di  caso , o liquidazione  di  danno  a loro 
carico,  potendosi  unicamente  dispensare  da  questa  citazione, 
allorché  la  necessità  costringe  a veriflcare  il  caso,  o liqui- 
dare il  danno  in  un  Luogo  da  cui  non  solo  sieno  assenti  gli 
Interessati , ma  ivi  non  abbiano  chi  possa  legalmente  rappre- 
sentare la  loro  persona  (19). 

16.  £ ciò  tanto  più,  perchè  nel  caso  delle  Assicura- 

zioni sopra  corpo  di  Nave , fanno  i Dottori  la  distinzione 
da  sinistro  procedente  da  naufragio  totale,  o procedente  da 
investimento  a terra,  o da  arrenamento,  che  sebbene  fatale 
considerato,  possa  per  altro  dar  luogo  alla  disputa,  se  il 
d.inno  debba  rifarsi  in  linea  di  sinistro  torale,  o di  semplice 
t avarìa,  perchè  non  abbia  luogo  una  perdita  tale,  che  dir  si 
\ ‘lussa  assoluto  sinistro:  Poiché  laddove  nel  primo  caso  non 


Il  (t")  CatoTtg.  due.  io.  n. 

I 08)  Rocc.  not.  59.  Dt  Lue.  de  cit.l. 
{dite.  in.  n,  ut.  Gtsareg.  dite,  i.num. 
SS  Bmerigon  chap.  14.  se0.  9.  $.  4- 

/(19)  Loccen.  Ub.  3.  eep.  10.  num.  6 
Slracc  de  assec.  5/ojj  18.  cjp.  da  ni- 
vib.  par,  a.  n.  r Rocc.  not.  59.  à'resp. 


35.  n.  9.  retp.  34.  n.  3.  e fu  latamen- 
te discusso  nella  più  volte  citata  Ceu- 
s.i  del  Capitan  lielhcci  decisa  in  Pisa, 
con  Sentenza  del  20.  Settemb.  1784.  e 
dalla  Rota  Fior,  sotto  di  15.  Luglio 
1-85.  a relazione  del  Sig.  Audit.  Ver- 
naccini , 
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TÌ  è luogo  a questionare  1’  abbandono  fatto  dal  Capitano  a 
danno  degli  Assicuratori  ; nel  secondo  caso  poi  > se  il  Basti- 
mento può  ridursi  nuovamente  galleggiante  > è in  facoltà  de- 
gli Assicuratori  di  esaminare,  se  la  perizia  dei  danni  è le- 
gale , ed  hanno  diritto  di  provare  1’  errore , e la  lesione , se 
inai  vi  sono  concorse  ('^o),  onde  deve  costare  in  forma  non 
equivoca,  ma  concludente,  e legale,  degli  altri  fatti,  o por- 
re in  essere  la  detta  condanna, 

17.  In  questi  termini,  cioè  per  mancanza  di  solennità 
nella  perizia,  e nella  dichiarazione  giudiciale  dell’  ìnnaviga- 
bilità  della  Nave  Ettore,  furono  assoluti  gli  Assicuratori  che 
avevano  toccato  sopra  corpo,  e attrazzi,  noli,  armamenti, 
e panatiche  di  detta  Nave,  a favore  di  Giorgio  Coade  di 
Exon,  per  il  viaggio  da  Exon  a Livorno.  Partita  la  detta 
Nave  con  un  carico  di  grani,  ed  avendo  sofferte  molte  fiere 
burrasche,  dovè  il  Capitano  refugiarsi  in  Darmouth,  ed  ivi 
fatta  fare  una  perizia  da  un  Capitano  di  Nave,  e due  Co- 
struttori, dello  stato  della  sua  Nave,  la  dichiarò  innaviga- 
bile, e incapace  di  resarcimento.  Produsse  1'  Assicurato  in 
Giudizio  non  solo  questa  perizia , ma  il  consolato  formala 
che  verificava  le  cause  per  cui  la  Nave  era  ridotta  in  que- 
sto stato,  ed  una  quantità  di  attestati  di  varie  Persone  che 
deponevano  aver  veduta  h Nave,*c  di  averla  giudicata  in- 
navigabile ^ ma  tuttavolta  fu  1’  Assicurato  condannato,  ed 
assoluti  dal  Giudizio  gli  Assicuratori,  prima  con  Sentenza 
dei  Consoli  del  Marc  , dei  21  Marzo  1751  , e poi  delU 
Bota  Fiorentina  del  dì  26  Settembre  1755,  avanti  i già  Au- 
ditori Soldani,  Venturini , ed  Agnini.  ~ 

Ma  in  un  caso  simile  fu,  come  sopra  avvertimmo,  am- 
messo il  sinistro  per  T innavigabilità  della  Nave , provata 
con  gli  atti  fatti  avanti  il  Console  della  Nazione , a cui  ap- 
parteneva il  Capitano , tanto  nel  caso  Sorte  correse  del  Ca- 
pitano Bellucci  contro  gli  Assicuratori  di  Livorno  , deciso 
contro  gli  Assicuratori  in  Pisa,  con  Sentenza  del  10  Marzo 

f (20)  Targa  pender:  maritt.  cjp.  54.  jtf.  Foce  de  asett.  not.  5p.  n.  C03.  c 
WeddtrKoop  introd.  ad  ina  nautic.  lib.  204.  Foce.  disp.  eelefl.  cap.  7.  nam  3. 
9.  lit.  7.  a.  100.  Caaareg  disc.  17.  5.  Fou  Fior,  nel  Tesoro  Ombros.  dee.  60 
5.  Merend.  controv.  lib.  3.  cap.  50.  n.  n.  65.  & seq.  tom.  3. 
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1784,  c confermata  in  Firenze  nel  15  Luglio  1786,  a rela- 
zione deir  Auditore  Vernaccini;  quanto  nell’  altro  della 
Causa  Zingrillara  sulla  Nave  del  Capitano  Macchiavelli , de- 
ciso contro  gli  Assicuratori  in  Pisa , e confermato  in  Firen- 
ze con  Sentenza  del  5 Aprile  1786,  a relazione  dell’  Audi- 
tore U livelli . 

18.  Se  però  il  sinistro  procede  dalla  depredazione,  a 
giustificare  il  medesimo  è sufficiente  la  pubblica  voce  c fa- 
ma, ed  i recapiti  giiisticativi  s’  intendono  in  tal  caso  le  let- 

,terc  di  avviso  del  Capitano,  e dei  Principili  dell’  equipag- 
gio, su  i quali  possono  condannarsi  gli  Assicuratori,  alme- 
no in  Giudizio  esecutivo  al  pagamento  delle  somme  assicu- 
rate (21).  E così  decise  1'  Ammiraglità  di  Marsilia  con  Sen- 
tenza del  7 Ottobre  1748,  per  la  quale  furono  condannati 
gli  Assicuratori  sulla  sola  prova  della  deposizione  di  un  Mal- 
tese, che  aveva  dichiarato  di  aver  veduto  a Porto  Maone  il 
Bastimento  assicurato  con  altri  Bastimenti  presi  dagli  Inglesi . 
l.a  ilota  di  Roma  nella  Anconitana  Assecurattonum  del 
le  Febbraio  1776,  avanti  Monsig.  Ratta,  e i Consoli  di 
Mare  di  Pisa  con  Senrenza  de’  20  Marzo  1784,  e la  Rota 
liOicntina  sotto  dì  22  Giugno  1785,  a relazione  del  Sig. 
Auditore  l'crnaccini  . 

19.  Non  curandosi  ponto  a questo  effetto  la  giustizia  , 

0 ingiustizia  della  depredazione,  c qual  sia  per  essere  il  giu- 
dizio sulla  legittimi^k  della  medesima  , ma  considerandosi 
per  legge  speciale  del  Contratto  vero,  cd  assoluto  sinistro 
dal  momento  che  la  Nave  c stata  depredata,  purché  ciò  sia 
dentro  i termini  dell’  Assicurazione , conforme  ho  più  di/Fu- 
samtnte  provato,  parlando  delle  prese. 

^ 20.  L’  altro  caso  in  cui  parimente  per  legge  stessa  del 

Y Contratto  gli  Assicuratori  sono  tenuti  al  pagamento  del  si- 
} nistro,  c r A.ssicurato  non  è obbligato  a dare  alcuna  giusti- 
l'ficazioiic  è,  quando  per  lunghissimo  tempo,  o per  quello 
,7  spazio  che  regolarmente  è determinato  dn  c asciina  Polizza  , 
'*  Udì  si  è più  avuto  alcuna  nuova  della  nave,  o della  mcrcc 
assicurata.  E' questa  una  disposizione  di  diritto  comune  ; che 

1 on  ammet'c  eccezione  (22). 

(ai)  Poihier  des  ufscc.  n.  154.  l'j.  (la)  Loccen.  Uh.  a.  t,\p.  S num  -S. 
Un  des  tisscc.  art.  57.  Straec.  de  assec.  gloss.  30.  Uu  mann. 
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»4.  Il  BegoIameRto  di  Anvenx  preBcrive  a quest'  og- 
getto air  articolo  5 : „ Gli  Assictiratori  assicureranno , o 
= pagheranno  agli  Assicurati  la  somma  da  essi  Armata  nella 
s Polizza  , se  in  tempo  di  un  anno  ed  un  giorno  dopo  la 
s data  di  tal  soscrizione  non  si  riceva  nuova  della  nave  t c 

* mercanzie  così  assicurate  i essendo  prodotte  prove  legitti- 
s me , che  tal  nave , e mercanzie  erano  in  essere  nel  tempo 
= che  fu  fatta  la  Sicunà.  „ 

32.  La  Polizza  di  Sicurtà  attualmente  in  uso  a Livor- 
no, e prescritta  dai  Capitoli  di  Sicurtà  di  Firenze,  conclu- 
de : „ C se  tra  sei  mesi  non  fosse  cerca  novella , gli  Assi- 
= curatori  debbono  pagare  a detti  Assicurati  ciascuno  quelli 
= denari  assicurò,  e giungendo  poi  dette  mercanzie,  e sca- 
= ricando  in  terra  a salvamento  nel  dichiarato  Luogo,  datti 
= Assicurati  debbono  rendere  a ciascheduno  quelli  denari 
= avessero  ricevuti . „ 

23.  La  formula  di  Spagna  prescrive  1’  obbligazione  del 
pagamento  agli  Assicuratori,  se  passi  un  anno  ed  un  giorno 
dopo  la  partenza  della  Nave  senza  veruna  nuovità  certa  del 
suo  arrivo  al  Porto  del  destino,  o in  alcun  altro. 

24.  Secondo  l’  antica  formula  di  ^Sicurtà  di  Genova 
(23)  stabilirò  viene  su  questo  punto:  „ Con  patto,  che 

quando  fra  un  anno  dalia  partenza , alcuno  dei  suddetti 
= Assicuratori  non  portino  nuova  giustiUcata  della  salvezza 
della  detta  Nave,  in  tal  caso  s’  intenda  sinistrata,  e sia 
= luogo  all’  intimazione,  e riscossione  come  sopra.  „ 

25.  La  formula  di  Ancona  prescrive  anch'  essa  (24)  : 
a Si  ab  bine  intra  menses  dtiodecim  de  dièta  nave  non 

* fuerint  vera  nova  periata  , ytssecuratores  obligentur 
= dare,  ^ solvere  pecuniam  istam  ab  illis  assecura-^ 
a tam . Et  si  post modttm.  salva  advenerit , Assecuratus 
a debeat  restituere  nummos  istos,  quo  a diétis  Assecu-:' 
a ratoribus  acceperit . „ 


par.  4.  tap.  7.  n.  3,-,o.  Kurìck  dUlrlh. 
de  ttiiec.  p,tg.  837.  in  priiiap.  Cntareg. 
disc.  I.  n 6t.  & etqq.  Poihier  d<s  as- 
enr.  n 154.  „ II  a nn  rii  au  qu;l 
il  n’ est  pas  nrceisaire  de  rapporier 
des  a£IeB  instlficatif  de  la  perte  dea 
edfeQes  astaréi  C'es:  colui  ap  quel 
t,  3 


c'ett  le  defàut  de  nouvellesdu  vali-  i 
seau  au  bouc  d’un  an  ou  deux  an  \ 
qui  a donne  l’ouverture  al'aflionn 
fitlrn  des  assar.  artie.  58.  Emerigon 
chnp  14.  seff.  4. 

(=3)  T-'rga  cep  sr. 

(34)  Sirtic.  rìtst.  so. 

k k 
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a6.  La  foc^uia  di  ..bordeaux;!  ^ , ConTCo^hiamoyf  cher 
c in  mancanza  di  novità  sarà  a voi  permesso  dopo  un  anno 
= dal  giorno  della  sua  partenza.  „ 

a^.  Le  Ordinazioni  di  Middclburgo  dispongono,  cher 
- In  caso  che  qualunque  nave , o mercanzie  che  sono  assi- 
= curale  venghino  a mancare  continuamente  per  un  anno 
= eJ  un  giorno  dopo  essere  parcite  dal  Porto  dove  furono 
= caricate,  c dopo  che  fu  fatta  la  Sicurtà,  senza  averne 
=.  avuta  in  questo  frattempo,  alcuna  notizia  nc  al  Luogo  del 
= caricamento,  nc  al  Luogo  del  destinato  discarico,  quando 
= questo  sia  in  Europa  , Barberi.!,  o a quelle  vicinanze,  al> 
tc  Iota  questa  nave  , o mercanzie  saranno  srinrare  perdute  , e 
= perciò  se  ne  può  dare  intimazione  agli  Assicuratori , e di- 
= mandarne  il  pagamento  tre  mesi  dopo;  ed  in  quanto  ai 
= Luoghi  situati  in  maggior  distanza , si  dovrà  osservare 
= d’  ora  in  poi  il  tempo  di  due  anni . „ 

28.  Il  Bcgolameoto  di  Rorerdam  §.  ór  porta;  „ Che 

= quando  non  si  sentono  nuove  di  sorte  veruna  della  nave  , 

o delle  mercanzie  assicur.ite,  saranno  stimate  perdute,  e 

= 1’  Assicurato  avrà  diritto  di  fare  la  cessione  allo  spirare 

= di  un  anno  , c sei  scttinianc  dopo  la  partenza  della  Nave, 

= in  caso  che  il  viaggio  per  cui  era  destinata  non  eccedesse 
= i mentovati  limiti,  ma  se  tra  destinata  a maggior  distanza  , 
~ allora  sarà  allo  spirare  di  due  anni.  „ - 

29.  L’  Ordinazione  di  Amsterdam  al  §.  29  prescrive 
lo  stesso,  ordinando:  „ lo  caso  che  una  Nave  assicurata, 
= o mcrcauzic  stia  fuori  un  anno  ed  un  giorno  dopo  che  è 
= assicurata , c sia  partita  dal  Porto  dove  fu  caricata , senza 
= clic  in  questo  tempo  se  ne  sia  intesa  cosa  alcuna  al  Luo- 
= go  della  caricazione,  nè  al  Luogo  dcsrin.ico  per  il  di?ca- 

rico,  se  ciò  sia  in  Europa,  Barberìa,  Isole  Canarie,  in 
\=  qualunque  p.arte  del  Mediterraneo,  Levante,  ed  A'cipela- 
= go  , o in  queste  vicinanze,  allora  la  detta  nave,  e mcr- 
= canzic  saranno  stimate  perdute,  c se  ne  può  fare  intim.i- 
j = zionc  agli  Assicuratori  , c dimandare  il  pagamento  tre 
- mesi  dopo  , cd  in  riguardo  ai  Luoshi  a maggior  distanza 
= di  qui  innanzi  si  osserverà  lo  spazio  di  due  anni.  „ 

,qo.  Secondo  1’  articolo  58  e 59  delle  Ordinanze  di 
l'rautia;  „ Quando  .V  Assicurato  non  riceve  veruna  nuova 
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a della  stia  Nave;  pnò  allo  spirare  di  rtn  anno  per  i viaggi 
s comuni,  contando  dal  giorno  della  partenza,  c dopo  due 
= anni  per  quelli  di  maggior  distanza,  fare  la  sua  cessione, 

= ,c  abbandono  agli  Assicuratori,  e dimandare  il  pagamento 
= senza  essere  obbligato  a produrre  alcun  certifìcato  della 
= perdita,  „ ^ 

41.  I viaggi  or  Francia  in  Moscovia  , Terra  di  Capo 
Verde,  Canada,  Terra  Nuova,  le  sue  Isole,  c Banchi,  cd 
altre  Coste,  cd  Isole  di  America, e la  Costa  di  Guinea  , e 
tutti  gli  altri  che  possono  farsi  al  di  là  del  Tropico , saran- 
no reputati  viaggi  lunghi,  cd  a gran  lontananza. 

32.  Le  Leggi  marittime  di  Prussia , parlando  delle  Si- 
curtà, al  §.  *7  prescrivono:  „ In  caso  che  la  Parte  che  si 
= fa  assicurare  non  ricevesse  veruna  nuova  della  nave , o 
= mercanzie  assicurate,  o se  esscndon»  ricercata  ne  pnò  prc- 
s:  stare  giuramento  , cioè  che  dopo  la  partenza  della  Nave 
= per  un  viaggio , accordando  sei  mesi  dentro  il  Mare  di 
= levante,  un  anno  al  di  là  dal  Sud,  dal  Capo  North  allo 
= Stretto  di  Gibilterra,  un  anno  c mezzo  al  di  là,  o sopra 
3 il  Mediterraneo  lino  al  Golfo  di  Venezia,  c due  anni  a 
= maggior  distanza  , non  ha  ricevuta  nuova  alcuna  della  na- 
= ve,  .'e , mercanzie  assicurare,  le  medesime  saranno  allora 
= credute  perdute,  e T ' Assicuratore  dentro  quattro  settimane 
= dopo  la  noiiticazione -'di  tale  intelligenza  sarà  obbligato  a 
= tare  il  proprio  pagamento  ; la  Parte  assicurata  è parimente 
= obbligata  di  triisfirire 'intieramente  la  nave,  e le  mercan- 
= zie  perdute  all'  Assicusatorc,  secondo  il  regolamento  degli 
= articoli  22  e 24  ; ma  questa  notificazione , dove  la  Parte 
= assicurata  non  può  dare  notizia  verbale  della  perdita  all* 

= Assicuratore,  deve  esser  fatta  almeno  tre  mesi  dopo  cha^ 
= sono  spirati  gl’  intervalli  sopramentovati . „ y 

33.  Le  Ordinazioni  di  Amburgo  al  titolo  2 §.  i di-' 
spongono  : ,,  Che  se  una  Nave  destinata  per  qualunque  Por-  ; 

= to  situato  dentro  i limiti  dell'  Europa  viene  a mancare,  e- 
= che  non  se  ne  abbia  veruna  contezza  dentro  tre  mesi  al  ' 
= più  dopo  il  tempo  solito  che  tali  navi  compiscono  il  me- 

= desimo  loro  viaggio,  questa  allora  può  dirsi  perduta,  e 
= I’  Assicurato  è in  libertà  di  abbmdonare  la  nave,  c le 
= mercanzie  che  sono  a bordo,  e di  chiedere  agli  Assicura- 
li 4’  2 
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= tori  il  pagamento  delle  somme  che  hanno  assicurate,  e 
= firmace } e questi  saranno  obbligati  di  pagare  la  perdita  s 
3 ragione  di  92  per  100  al  termine  di  due  mesi,  dal  tempo 
= che  ne  sarà  data  loro  tal  notizia  dall’  Assicurato,  per 
= mezzo  di  un  Mezzano  giurato,  o dallo  Spedizioniere  delle 
= sicurtà,  cd  avere.  „ 

34.  Se  uno,  o più  degli  Assicurata  facessero  dilHcoltà 
di  pagare  nel  tempo  limitato  di  sopra,  allora  1’  .Assicurato 
deve  pazientare  per  un  anno , e due  mesi  intieri  dal  tempo 
che  partì  la  Nave , allo  spirare  del  qual  termine  1’  Assicu- 
ratore deve  pagare  1’  intiera  perdita  di  100  per  100  senzi 
veruna  deduzione , e intanto  sarà  obbligato  di  dare  sicurez- 
za all’  Assicurato,  se  questo  la  ricerca.  Il  metodo  medesi- 
mo, come  si  è detto  sopra,  di  abbandonare,  e pagare  le 
perdite,  sarà  osservato  riguardo  alle  Navi  destinate  all’  Indie 
Occidentali , o altri  Luoghi  fuori  di  Europa , se  non  cbs  do- 
vrà aspettarsi  un  tempo  più  lungo  in  proporzione  alla  situa- 
zione, c distanza  dei  Luoghi.  „ 

35.  Le  Ordinazioni  di  Svezia  articolo  z,  1 dispon- 

gono anch’ esse  : „ Quando  una  Nave  assicurata  destinata  ai- 
= Lunghi  dentro  1’  Europa , o ai  Porti  del  Mediterraneo , 
3 nell’  Arcipelago r Levante,  la  Costa  di  Barberìa,  I’  Isole 
= di  Canaria,  e Madera,  resta  fuori  un  anno  ed  un  giorno, 
3 oppure  dentro  i Mari  di  Levante  sei  mesi  senza  averne  la 
3 minima  novità,  allora  può  credersi  perduta,  cd  è in  fa- 
3 coltà  dell’  Assicurato  di  abbandonare  la  nave , ed  il  ca- 

= rico.  Egli  deve  certificar  ciò  all’  Assicuratore  per  via  di 

3 un  .Mezzano  giurato,  o per  qualche  altro  modo  legale,  cd 
3 allo  spirare  dei  due  mesi  riceverà  da  esso  la  somma  lir- 

3 mata  nella  Polizza.  Se  il  Luogo  è in  maggior  distanza  di 

3 qualunque  di  quelli  sopra  mentovati , 1’  Assicurato  sarà. 
= obbligato  di  aspettar  1’  avviso  per  due  anni , cd  allora  so- 
E lamcnte  sarà  in  libertà  di  cedere  la  nave,  cd  il  carico,  e 
3 dimandare  il  suo  pagamento  come  sopra . „ 

36.  Le  Ordinazioni  di  Danimarca  all’  articolo  9 fis- 
sino: „ In  caso  che  di  una  Nave  assicurata  per  un  viaggio 
= dentro  1'  Europa  non  se  nc  rilevi  novità  da  verun  Luogo 
= in  un  anno  c un  giorno  dopo  la  sua  partenza  dal  Porto 
= da  dove  fu  assicurata,  una  tal  nave,  c mercanzie  si  ter- 
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c ranno  danneggiate,  e perdute,  dimanierachè  dopo  Io  api- 
= rare  di  un  tal  termine  può  farsi  una  tale  intimazione , e 
= il  danno  domandarsi  dopo  tre  mesi  ; ma  fuori  di  Europa 
= restano  accordati  due  anni.  „ 

37.  Nella  formula  di  Londra  dei  Cambj  marittimi  c 
convenuto  ; „ £ resta  accordato  tra  le  dette  Parti , che  in 
3 caso  che  la  detta  Nave  non  sia  ritornata  nel  Fiume  Ta- 
■ migi  dal  detto  viaggio  al  termine  di  mesi  quattordici , da 
s contarsi  dalla  data  della  presente,  e che  al  termine  dei  det> 

= ti  mesi  quattordici  non  sia  stata  fatta  una  prova  giusta 
s della  perdita  accadura  dentro  il  tempo  sopraddetto , allora 
= noi  ( Assicuratori  ) pagheremo , c faremo  pagare  dentro 
= lo  spazio  di  giorni  venti  susseguenti  dopo  il  termine  di 
= detti  mesi  14  al  detto  ( Assieurato  ) la  detta  somma.  „ 

38.  Nelle  Ordinanze  di  Bìlboa  all’  articolo  37  è pari- 
mente stabilito:  „ Quando  accada,  che  un  bastimento,  o 
= mercanzie  assicurate  di  andata,  e ritorno  da  quilunquc 
= Porto  di  Europa  non  comparischioo  nel  Porto  per  cui  so- 
= no  destinate,  nè  in  verun  altro,  e che  non  se  nc  abbia 
= avviso  in  un  anno,  da  contarsi  dal  giorno  della  sua  par- 
= tenza  ; in  questo  caso  1’  Assicurato,  se  gli  conviene,  può 
= fare  li  sua  cessione,  e domandare  all’  Assicuratore  l’  am- 
= montare  delle  robe  assicurare,  che  questo  deve  pagare  bo- 
= nariamentc , c puntualmente:  E quando  la  navigazione  sa- 
= r'a  per  qualunque  Porto  di  America,  o di  altre  Regioni 
= egualmente  distanti,  si  può  fare  il  detto  abbandono,  e di- 
= mandare  il  pagani^nto  di  ciò  che  è stato  assicurato  nel 
= termine  di  due  anni,  da  contarsi  parimente  dal  giorno  in 
•=  cui  la  Nave  cominciò  il  suo  visggto.  „ 

39.  Fiuuimcme  seconda  la  formula  di  Venezia  è sta-,^^ 
bilito:  „ Parimente  gli  Assicuratori  saranno  obbligar!  al  pa-y 
= gamento  delle  somme  assicurate,  se  del  Bastimento  sopra’. 

= il  quale  è fatta  la  Sicurtà , non  si  averà  avuta  notizia  nes- 
= suna  nel  corso  di  un  anno  compito  dopo  la  sua  partenza 
* dall’  ultimo  Porto,  dal  quale  se  ne  abbia  ricevuto.  ■ • 

40.  La  ragionevolezza  di  tutte  queste  particolari  dispo- 
sizioni , per  cui  la  mancanza  di  nuove  vere , c giustificate 
esenta  gli  A.ssicurati  dal  fare  la  prova  "del  sinistro , ed  ob- 
bliga gli  Assicuratori  ai  pagamento , è fondata  sulla  presun- 
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zionc  di  ragione,  che  la  Nave  siasi  intieramente  periata , 
come  pur  troppo  sovente  accade  in  mezzo  al  Mare,  senza 
che  alcuno  possa  renderne  conto;  onde  di  ragione  si  equi- 
para la  mancanza  di  vera  nuova  alla  legittima  giustificazione 
della  perdita  (25) . 

41.  Ma  all’  oggetto  che  possa  aver  luogo  questa  pre- 
sunzione c d’  uopo,  che  non  solamente  I’  Assicurato  non 
abbia  alcuna  vera  nuova  della  sua  Nave,  ma  che  alcuna 
Persona  non  ne  abbia  avuta,  talché  se  si  possa  verificare, 
che  ve  ne  sieno  state,  1’  Assicurato  è rigettato  dalla  sua 
azione . 

42.  lUlasso  dei  tempo  di  uno,  o due  anni,  avuto  ri- 
guardo alla  qualità  dei  viaggi,  è creduto  sufficiente  a far 
presumere  la  perdita  (26),  e perciò  dispensa  1’  Assicurato 
dal  fare  altra  prova  , c rifonde  all’  Assicuratore  il  peso  di 
provare  il  contrario  (27) , che  è quanto  dire  di  giustificare 
concludentemente  il  salvo  arrivo  al  Luogo  destinato  : Ala 
r essere  1’  Assicurato  esente  per  questo  corso  di  tempo  dal 
provare  il  caso  sinistro,  non  lo  libera  per  altro  dal  dovere 
in  tale  epoca  Icgalmenrc  provare  i necessari  requisiti,  relati- 
vamente al  risico  sulle  mercanzie,  c che  elleno  sono  state 
caricate  nella  Nave  fino  alia  concorrente  quantità  della  som- 
ma assicurata,  c presi  a cambio  marittimo,  dimanicrachè  in 
questa  ipotesi  il  lasso  del  tempo  non  serve  che  a giustificare 
la  perdita  della  nave,  c del  carico,  c nel  resto  I’  Assicurato 
deve  osservare  le  formalità  prescritte  dalle  Leggi  di  questo 
Contratto  (28). 


Stmcc.  de  xssec.  «lot.  Jo.  I^alim 
\des  Jssur.  art.  58.  Fmerij>on  chup.  14. 
\ \(i.  4.  J 2.  Pothier  de$  astur.  n 123. 
I (edl  Pothier  dea  aisur.  d.  0um  123 
I "j.'m  dea  aasur.  art.  58  „ Cela  ne 
ijiirtìt  pai,  si  les  assureun  en  ont 
^recu  uu  quelqaei  tierces  personnes; 
pour  ce  que  la  nouvelle  ne  loitpas 
siispctle,  & tenue  acerete;  car  en 
fin  l’asiuré  pourroit  ttirq  les  nou- 
veiles,  qui  lui  seroient  parvemics 
{onr  avuir  occision  «le  se  p,cvaloir 


de  r un , OH  deux  ans  » Enierigati 
chap  1 4.  seS.  4.  $.  4. 

(3;)  Casjreg  diac  1.  n 62.  Kuric/C 
diatr.  de  ossee  a.  >6.  p 837  «quan- 
do intra  annum,  & diem  de  asse- 
curatii  mcrcibus  , & navi  , nihil 
constai  «ssecurani  tenetiir  aummini 
pecunix  in  instrumento  nomiuatant 
solvcre,  aut  probare,  quoit  omnia 
adhuc  salva  sint.  « 

(28)  PoUh  des  vaiar,  art.  58.  „ ivi* 
Aprdi  i'  an  ou  lei  deux  ans  tijiird 
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43.  Per  quanto  tutte  le  Leggi  stabiliscano  1’  epoca  per 
(a  mancanza  di  nuove  dal  giorno  della  partenza  della  Nave 
per  1’  ultimo  viaggio,  tuttavolta  ragion  vuole,  che  ciò  deva 
intendersi  nel  caso  che  da  tal  momento  non  se. ne  abbia 
avuto  più  nuove,  ma  qualora  ve  ne  siano  state,  il  tempo 
prescritto  dalle  respetti  ve  Ordinazioni,  o dalla  Legge  comin- 
cia a decorrere  dall’  epoca  delle  ultime  nuove  ; lo  che  non 
solo  è di  ragione , ma  conforme  si  è di  sopra  riportato , 
molte  particolari  Costituzioni  1’  hanno  con  precisione  di- 
chiarato (29) . 

44.  Gli  Autori  fanno  la  questione , se  nelle  Sicurtà  fat- 
te a tempo  limitato,  e non  a viaggio,  la  mancanza  di  no- 
vità per  il  lasso  del  tempo  dalle  Leggi  prescritto  importi 
il  sinistro  a danno  degli  Assicuratori , o sivvero  gli  Assi- 
curati siano  nella  necessità  di  giustificare  , come  è di  stile 
negli  altri  casi,  che  ciò  sia  accaduto  nel  tempo  della  con- 
venuta obbligazione . 

45.  II  Taroa  cnp.  53  num.  21  nota,  che  quando  si 
facessero  Assicurazioni  a tempo  determinato  , e il  Vascello 
assicurato  si  atì’ogassc  in  altura,  c non  si  comprendesse  que- 
sto sinistro  da  altro  che,  o dalla  lunghezza  del  tempo,  o 
da  alcun  frammento,  o altro  contrassegno,  in  tal  caso  chi 
vuol  risquotcre  ha  da  provare  e il  sinistro  , cd  il  tempo  co- 
me suo  tondamente  i però  in  tali  casi  si  è presa  la  strada 
di  dividere , quando  che  gli  accidenti  seguiti  non  prepon- 
derino più  da  una  parte,  che  dall’  altra,  secondo  i quali 
devesi  regolare:  Ma  questa  autorità,  benché  seguitata  aiiciia 
da  altri  (30)7  vien  convradetta  dagli  altri  Scrittori,  c non  è 
in  pratica  seguitata  . 


le  navire  esc  dotte  censd  perdù;  Ec 
sans  aucune  aicestaiian  de  peire  1’ 
■S'iird  peuc  faire  son  delaissement 
aox  assurejrs,  (Se  Iene  demandijr  le 
payement  des  sotttraes  assurdet:  mo- 
yennant  toute  fois,  & non  autre- 
rapport  aux  ntarchandises 
qu  il  iuitilìe  cn  avoic  chargld  dans 
le  navire  iuequ^au  conciirrence  des 
sonintcs  assurdes  , & pri,es  a la  ^ros* 
se.  Ue  aorte  qae  dans  1'  hypoihese 


ce  n'est  que  la  perte  du  navire, 
de  son  charjemcnt  qui  est  rcp'jtd.y 
constante  par  ce  laps  de  temps, 
que  du  reste  l’assurd  doic  observdr, 
le  fiirmalirds  prescrites.  „ ; 

(■29)  Killn  toc  cit.  n a compterdu 
iotir  de  depaiT  „ 

(,50)  Ctsjreg  disc.  2 n fi  « quan- 
do lempus  est  de  substantia , rei  fon- 
daincntum  intentionis  cune  debet 
prxcisc,  il  determinate  proban.  „ 
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46.  Imperocché  derivando  la  prova  del  sinistro  in  tal 
caso  da  una  presunzione  di  ragione , che  favorisce  i’  Assi- 
curato , la  prova  in  contrario  spetta  a quello  che  propone 
r eccezione  del  caso  non  seguito  nei  termini  del  Contratto  , 
e per  1’  assioma  notissimo  di  ragione,  che  il  Beo  nella  sua 
eccezione  diviene  Attore,  e così  concludono  il  Italia  (31), 
illustrando  1*  articolo  58  delle  Ordinanze  di  Francia,  ed  il 
Pothier  parlando  delle  eccezioni  competenti  all’  Assicura- 
tore, il  primo  allegando  per  ragione  „ che  in  dubbio  la 
= Nave  deve  giudicarsi  perduta  dal  giorno  che  è dispersa, 
3 o da  quello  delle  ultime  nuove  che  se  ne  sono  avute, 
3 all’  esempio  dell’  assente,  che  dalla  Legge  c reputato  mor- 
= to  dal  giorno  della  sua  assenza . „ 

47.  Ed  il  Pothier  soggiunge , che  in  simili  casi  gli 
Assicuratori  non  possono  difendersi  dal  pagare  le  somme 
assicurate,  che  con  1’  eccezione,  che  la  perdita  delia  Nave 
c avvenuta  dopo  lo  spirare  del  tempo  convenuto  nella  Po- 
lizza ; ma  tocca  a loro  a giustificarlo , secondo  la  massima , 
incumbit  onus  probandi,  ei  qui  dicit . 

48.  L’  Emeriaon  (33),  non  solo  è anche  egli  di  que- 
sto sentimento  conforme  all’  equità,  e alla  ragione,  ma  ri- 
portando la  contraria  autorità  del  Casaregi,  riferisce  di  es- 
sere stato  dal  Parlamento  di  Aix  giudicato  a seconda  della 
medesima  con  due  Decreti  del  10,  e 20  Giugno  1747,  i 
quali  però  furono  cassati,  ed  annullati  dal  Consiglio  di  Stato 
tli  S.  M Cristianissima  nel  1749. 

49.  Questo  Autore  fa  a se  stesso  un’  altra  questione, 
la  resoluzione  della  quale  essendo  giustissima  , e molto  ana- 
loga alla  materia , credo  bene  di  referire  ; „ Io  ho  fatto  as- 
= sicurare,  die’  egli,  la  mia  Nave  per  tre  mesi,  da  contare 
? dui  giorno  della  sua  partenza  , non  avendone  uvuto  alcuna 
■=  nuova  dopo  questo  tempo,  lo  ho  fatto  fare  delle  nuove 
= Sicurtà:  Passano  uno,  o due  anni  senza  che  si  sappia  ciò 
= che  sia  accaduto.  Si  domanda,  se  la  perdita  sia  a carico 
= dei  primi  Assicuratori,  o dei  secondi?  lo  credo,  seguita 
= egli,  che  questa  deva  posarsi  sopra  i primi  ^ che  le  secon- 


(31)  OuUim  de  la  mer  chap.  3.  art.  3.  t'alin  des  assur.  art.  Pothier  n.  124. 
(^ì)  Emc rigori  eh.  ì^.  seti  4- j.  7-  • , 
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» de  SicDrtà  aieno  nel  caao  dello  storno;  B soggiungo,  che 
2 le  seconde  Sicurtà  non  cuoprono  punto  le  precedenti , le 
2 quali  sussistono  in  conseguenza  in  tutto  -il  loro  pieno  vi- 
s gore , lino  a tanto  che  i primi  Assicuratori  abbiano  pro- 
c vaio  che  il  sinistro  è accaduto  dopo  il  tempo  fissato  neilt 
2 loro  Polizza.  „ 1-a  questione  è dunque  la  medesima,  sia 
che  le  Sicurià  a tempo  sieoo  state  rinnovate,  o sia  che  el- 
leno non  lo  siano  state,  purché  T epoca  della  perdita  sìa 
assolutamente  incognita.  La  rinnovazione  delle  Sicurtà,  es- 
sendo un  fatto  estraneo  ai  primi  Assicuratori. 

50.  La  Rota  di  Genova  ha  modernamente  deciso  pià 
volte  quest’  articplo,  ammettendo  per  prova  di  sinistro  la 
mancanza  di  novità,  e segnatamente  in  onz  Januen.  Asse- 
curationis  del  4 Giugno  1783  avanti  V Auditore  Conte 
Roberto  Ondedei  al  §.  5 ^ seq.  ove  questa  regola  viene 
illustr.nta  dalle  municipali  disposizioni  della  massima  pane 
delle  Piazze  di  Commercio.  Lo  stesso  è stato  confermato 

> nella  ,/o/7j/en.  Asaecurationis  del  a Maggio  1785,  a rela- 
zione dell'  Auditore  Pompeo  Baldasseroni  mio  Fratello 
§ 8 £5“  sfq.  c similmente  in  aStra  Januen.  Reaasecurationis 
del  22  Giugno  1785  avanti  lo  steaso  al  §.  22  ^ seq. 

51.  Il  IVuakett  pag.  545.  parla  dell’  obbligo,  che  ha  l’ 

Assicurato  di  provare  il  sinistro  non  ostante  qualunque  pat- 
to in  contrario.  Le  prove  poi  di  questo  sinistro  sono  relati- 
ve alla  natura  dell’  accidente,  da  cui  ha  avuto  causa.  Il 
Park  al  cap.  9 dell’  abbandono  pag.  143  ferma  la  stessa 
proposizione i ed  ambedue  si  dirttmdono  a parlare  del  sini- 
stro , che  proviene  da  mancanza  di  nuova . ' 

52.  L’  Azuni  tom.  4 pag.  128  dopo  aver  parlato  di 
tutti  gli  accidenti , ognuno  dei  qnali  è atto  a produrre  1/^^; 
perdita  intiera  della  cosa  ( benché  non  sempre  la  cagioni  )\J 
e che  si  chiama  sinistro,  passa  a parlare  della  maniera  colli’ ^ 
quale  il  medesimo  deve  esser  provato . 

53  Questo  Autore  fissa  per  massima,  che  sempre  end 
una  nave  per  qualunque  caso  non  pvò  giungere  al  Porro  de- 
r stillato , s’  intende  tosto  seguito  il  sinistro,  e commessa  la 
stipulazione  dell’  assienrazione  , quantunque  le  merci  fossero 
salve  in  altro  luogo;  Mentre  ad  clKtto  di  far, cessare  la  det- 
ta stipulazione , si  richiede  non  solo  la  salvezza  della  nave  > 

fa  - Il 
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c merci)  ma  ben’  anche  1’  arrivo,  e discari^  nel 'luogo  « 
ciò  deatinato:  laonde  la  verificazione  del  sm8tro‘'non  dipea> 
de  mai  dai  danno  maggiore,  o minore,  cIk  abbiano  sonerco 
le  merci  assicurate,  ma  dalla  mancanza  dell*' arrivo  di  case 
(33):  Quindi  in  qualunque  modo  si  giustifichi  il  sinistro,  è 
seo’prci  creduto  sufiicicntemenre  provato  per  costringere  gli 
Assicuratori  al  compimento  della  loro  obbligazione;  dai  che 
ne  Segue,  che  per  quanto  la  deposizione  contenuta  nel  Con- 
solato del  Capitano  fatto  nel  luogo  del  sinistro,  o nel  piò 
vicino  si  creda  il  mezzo  più  legale  per  provarlo , non  è pc* 
rò  I’  unico,  onde  possa  concludersi  tal  prova,  mentre  può, 
e devcsi  avere  il  sinistro  por  provato  leg^mcnrc , c conclu- 
dentemente ancor  quando  in  difetto  di  Consolato  sia  il  Giu- 
dice moralmente  cerco  in  vista  di  altro  genere  di  prove  adari 
taro  alle  circostanze  del  tempo,  e del  luogo  in  cui  sia  se- 
guito il  caso  (34). 

54.  L-’  singolare , e forse  non  conosciuta  in  altre  Piaz- 

ze di  Commercio  la  consuetudine  introdotta  negli  Siati  di 
Sardegna,  c riportata  dal  prelodato  Azuni  toni.  4.  p.  <35> 
come  fondata  sull’  Editto  pel  Consolato  di  Nizza  del  15 
Luglio  1730  §.  42  , e dell'  altro  per  la  Sardegna  del  30 
Agosto  1770  cap.  5 §.  8 , con  cui  è stabilito,  die' egli,  clic 
qualora  si  taccia  un’  assicuranza  per  nn  tempo  determinato, 
se  la  nave  assicurata  perisca  per  naufragio  senza  che  se  nc 
abbia  altra  notizia,  che  per  la  congettura  del  lungo  trapasso 
del  tempo , o per  altro  indizio , spetti  bensì  all'  Assicurato 
la  prova  del  sinistro,  o del  tempo;  ma  ac  non  si  trovi  in 
caso  veramente  di  farlo  ai  assegni  nondimeno  al  medesimo 
.per  un  consueto  temperamento  di  cquitò  la  metà  del  valore 
delle  cose  assicurare . ‘ ' • 

155.  le  convengo  che  1’  equità  deve  avere  molto  luog^o 
in  questi  casi,  ma  tuttavolta  secondo  i principi,  che  trovo 
fissati  nella  niatcria  del  risico  da  tutti  gli  Autori , non  crc- 

(33)  Casareg.  dite.  I.  n.  ap  « loj.  (,14)  Ànfalil.  dt  ermmfrr.  dite.  70. 
Loecea.  de  iur.  marit,  lib.  2.  cap.  5.  n.  16.  Cstareg.  de  cominerc.  dite.  1 n. 

Satnern.  de  atsec  par  3 «um.  53.  ^6.  Pvthier  dtt  a.*tur.<n.  Enerigoil 

Stipman.  de  iur.  marit.  par.  4.  eap.  7.  chap.  24.  seS.  t.  1.  fiuta  Fior.  neiU. 
a.  322.  fiuta  Fior,  nel  Tesoro  Omiros.  Liburnen.  Assccaratwmt  dei  20.  Ciia- 
tom.  7.  dee.  36.  «.  8.  e seg.  e tom.  9.  gno  J7S4.  artic  *.  §.  t,  « nell'  altro 
**.40.  *;!»*.  c 23.,  .•  I i detta  iti  Ig.  Luglio  f li 
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éo  di  ragione  adottabile  qoesra  conaaetoJine  àncdrchd'nello 
atabilimento  del  contratto  non  foase  espressamente  convenu- 
ta r assoluta  ignoranza  dello  stato  della  nave  t o effètti  assi- 
curati : Giacche  diversamente  non  conosco  altra  regola  in 
questa  materia , che  quella , che  al  tempo  dd  contatto  deve 
esistere  un  risico  i senza  di  cui  non  Si  sostanzia  il  contrattOi 
ed  è sempre  peso  dell’  Assicurato  di  concludentemente  giu- 
stificare, che  il  sinistro  è accaduto  nel  tempo  della  coin-^ 
messa  stipniazione , se  però  costa  deli’  esistenza  del  risico  al 
tempo  della  fatta  sicurtà , e 1’  eccezione  cade , se  il  sinistro 
sia  avvenuto  dopo  spirato.il  termine  convenuto;  Allora  gli 
Assicuratori  hanno  il  peso  della  prova  in  contrario , dive- 
nendo attori  nella  loro  eccezione  (35) , come  sopra  ho  ripor- 
tato ; Ma  il  temperamento  equitativo  non  deve  dipendere  dal- 
la Legge , nè  dall’  arbitrio  del  Giudice , che  solo  può  avere 
influenza  a misura  delle  congetture  , e delle  circostanze  del 
caso  a decidere  se  possa  il  sinistro  attribuirsi  ad  una  causa 
più  che  ad  un  altra , o presumersi  accaduto  in  nn  tempo 
più  che  in  un  altro. 

56.  Il  Park  cap.  3.  png.  61.  tratta  I’ articolo  del  sini- 
stro per  mancanza  di  nuova,  e fissa  alcuni  principj  per  di- 
stinguere quando  possa  essere  a carico  degli  Assicuratori  per 
la  presunzione,  che  il  naufragio  abbia  avuto  luogo,  e che 
il  sinistro  riguardi  di  fatto  gli  Assicuratbri . 

57.  li  ÌVeskett  pag.  511  osserva  che  in  Inghilterra  SO'^ 
no  mulro  Irequcnti  le  sicurtà  a tempo  determinato;  benché 
questo  sistema  sia  molto  orcgiudiciale  agli  Assicuratori . 

58.  Questo  articolo  fu  magistralmente  trattato  nelle  ce- 
lebri Cause  di  Ria.ssicurazione  fatta  a favore  delle  Camere 
di  Assicurazioni  di  Trieste  dalli  Assicuratori  di  Livorno  suiW- 
la  nave  Principe  di  Kaunitz  Capitano  Lumman  Imperiale , ^ 
specialmente  nel  Voto  di  Scissura  del  dì  16  Aprile  1786  de  T 
Sig.  Auditor  Uliv^lli , c ndl’  altro  del  dì  11  Agosto  1787 
del  Sig.  Auditor  Si  monelli , c nel  Voto  del  celebre  Giuspu- 
biicisra  Lampi'edi , che  meco  assisteva  le  ragioni  degli  Assi- 
curatori di  Livorno . 


(55)  tit.  des  ajjir.  art^c.  .s8. 

fotluer  des  assur.  n.  124.  Tar^a  pàid. 

Il 


marit.  cap.  52.  n.  21.  Ctsar.  de  comm- 
dise  2.  n.  8.  Emerigoa  chapj  14.  Sl3- 
4.  f.  7. 

•ì 
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, 59,  L'  Azuni  nel  tom.  i.  pag.  3*3.  si  diffonde  molto 

sull’  articolo  del  Consolato  ^ o Testi moniale,  che  i il  de« 
posto  piodiciale  fatto  dal  Capitano  della  nave  sopra  i cast 
che  gli  accadono,  così  chiamato  in  Italia,  e Provenza,  net 
cesto  della  Francia  Rapport , in  Inghilterra  Protest , in  0> 
landa,  ed  altre  parti  del  Nord  Zee  Pretex,  del  tempo,  e 
del  modo  con  cui  deva  fanti , e degli  effetti  che  produce , li* 
mitatumente  al  casi  accadati  in  Mare;  giacché  in  quelli  di 
Terra  non  ha  mai  avuto,  nè  può  avere  alcona  forza. 

60.  Ma  quanto  alla  valutazione,  numero,  e peso  delle 
prove  del  sinistro,  la  discussione  è stata  ben  grande,  e mol- 
to dettagli.ira  nella  Causa  di  sicurtà  del  Capitano  Gambata 
con  gli  Assicuratori  di  Livorno,  che  in  due  Istanze  è stata 
esanimata  dalla  Ruota  Fiorentina,  e le  prove  sono  state  stac- 
ciate, e scrutinate  fino  alla  minuzia,  come  si  rileva  dalle 
Decisioni  del  30  Agosto  1793  a relazione  del  Sig.  Auditor 
Simonclli , e 30  Settembre  1794  a relazione  del  Sig.  Audir. 
Cervi  lenoni . 

. 61.  Un  caso  ben  straordinario,  c di  cui  sopra  ho  fat- 

to menzione  parfando  della  terminazione  dei  risici,  è quello 
accaduto  nell’  anno  «799  al  bastimento  del  Capitano  Caffie- 
ro, che  partito  da  Livorno  per  Napoli  arrivò  in  quel  Porto 
al  momento  di  una  sollevazione  popolare , talché  dopo  qual- 
che trattenimento  fu*  persuaso  da  altri  Ricevitori  a passare 
ad  altro  Scalo , ove  per  la  stessa  ragione , dopo  aver  soffer- 
to qualche  burrasca , fu  privato  del  carico . Gli  Assicuratori, 
e specialmente  quelli  di  Venezia  sostenevatto  non  avvenuto 
il  sinistro  a loro  carico,  perchè  il  bastimento  era  arrivato 
fericcmente  nel  Porto  di  Napoli;  Ma.  essendo  i loro  contrat- 
ti secondo  le  Leggi,  ed  Usi  di  Livorno,  che  legano  gli  As- 
Viicuratori  fino  al  discarico  a salvamento  in  terra  delle 
Vnercanzic  assicurate,  le  loro  eccezioni  non  erano  fondate  in 
lagionc:  Di  fatto  gli  Assicuratori  di  Livorno  pagarono  sen-' 
|;a  alcun  contrasto  il  sinistro , ed  essendo  stato  io-  consultato 
sulle  sicurtà  di  Venezia,  rimessi  il  mio  sentimento  in  senso 
di  verità , secondo  il  quale  fu  transatta  ogni  pendenza . 
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Delle  Sicurtà  a sinistro  seguito,  o dopo  il  salvo 
arrivo , o con  frode  nelle  Polizze . 

Quella  eguaglianza  che  la  Natura  comanda  in  tutti  i 
Contratti  (1),  e senza  la  quale,  quelli  specialmente 
che  si  chiamano  correspertivi  non  hanno  alcuna  sussi- 
stenza , comecché  non  può  aversi  nei  Contratti  di  Assicura- 
zione con  quella  esattezza , che  in  tutti  gli  altri  richiedesi , 
per  avere  in  essi  gran  pane  1’  azzardo,  è però  dalle  Leggi 
stabilita , e rigorosamente  voluta , almeno  in  ciò  che  è com- 
patibile con  la  natura  dì  questo  stesso  Contratto , che  è 
quanto  dire,  che  i respcttivi  Contraenti  sieno  almeno  in  una 
eguale  cognizione , o incertezza  di  quel  perìeolo , in  cui  si 
fonda  il  Contratto  (2). 

s.  E'  verissimo , che  il  risico  è di  sostanza  del  Con- 
tratto dì  Assicurazione,  ma  non  è necessario  che  al  tempo 
della  formazione  del  Contratto,  la  cosa  assicurata  sìa  real- 
mente in  risico,  bastando  che  1’  evento  di  esso  sia  egual- 
mente incognito  alle  Partì  contraenti . Tale  è la  disposizione 
dì  quasi  tutte  le  Leggi  marittime , le  quali  col  mezzo  di  al- 
cune modificazioni  stabilite  (3),  al  dire  dell’  Emerigon,  per 
prevenire  le  frodi,  pongono  in  certa  tal  qual  maniera  la 
ignoranza  di  fatto  in  lungo  della  realità,  al  che  nc  la  natura 
del  Contratto  di  Assicurazione,  nè  i principi  Gius  co- 
mune si  oppongono. 

3.  Infatti  i Capitoli  di  Barcellona  all’  articolo  6 pre- 
scrivono: „ Se  interverrà  far  mettere,  o firmare  Sicurtà  al-'?^j 
= cuna  sopra  navigli , fusti , cambj , o mercanzie , o robe  V 
= che  si  caricheranno , o partiranno  di  altra  parte  in  fuora  > 

= della  presente  Città , e quelle  foste , camb) , e mercanzie , ; 


(1)  Grw.  de  iar.  teli  if  pjc.  tihr.  9. 
4ap.  12.  §.  8 e 9.  Pufftadorf  de  tur, 
nat.  ir  gtnt.  Uh.  2.  cap.  3 n.  9 dr 

(2)  Staec.  de  cemmerc.  i.  fu  9. 
cof.  IO,  n.  1.  e 8.  Melin.  de  eontrtS. 


dìsp.  50^.  Set.  ttom.  cor.  Ludov.  dee. 
136.  a.  6.  e dopoC  Uretal.it  trtnsaCf. 
dei.  53.  ».  34. 

(3)  Emerigen  chep.  15.  teff.  i. 
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= o robe  fussino  già  perdute  , o caso  se  fosse  seguito  in  tal 
= modo,  che  il  giorno  della  firma  degli  Assicurdturi , o di 
= alcuni  di  essi  poteva  essere  saputa  nuova  nella  presente 
= Città  della  perdita,  o caso  seguito,  che  tale  Sicurtà  sia 
= nulla,  ed  anche  per  non  fatta,  e gli  Assicurati  non  ab> 
= biano  guadagnato  valuta  nessuna,  anzi  abbiano  a restituire 
= quella , qualunque  eccezione  remussa , nè  gli  Assicuratori 
= a pagare  tal  Sicurtà  non  possono  essere  tratti  in  Giudìzio 
= per  nessun  modo,  nè  Giudizio  alcuno  possa  essere  fatto. 
= E per  rimuovere  ogni  dubbio  del  tempo  infra  i!  quale  po- 
= tra  essere  saputo,  che  se  tal  Fusta  si  perderà  di  quà  Ma- 
= re,  cioè  in  tal  parte,  che  nova  si  possa  sapere  per  Terra 
= senza  passar  Mare , sia  inteso  per  avervi  bastato  tempo 
= contato  ciascuna  lega  per  ora  , cioè  per  tante  tre  mìgl'a 
= un’ora  dal  Luogo,  c dall’ora  che  accaderanno  la  perdita, 
= o seguito  caso  alcuno  alle  cose  assicurare,  per  il  quale  gli 
= Assicuratori  avessino  a pagare  le  Sicurtà,  o quantità  al- 
= cuna  nella  presente  Città  ; e se  si  perderà , o seguirà  il 
= caso  in  tal  parte , che  la  nova  avesse  à passare  Golfo , o 
= Alare,  sia  contato  tal  tempo  dal  Luogo,  ed  ora  dove  di 
= quà  Mare  la  nova  sarà  in  prima  venuta,  c si  sarìa  saputa, 
= c di  quel  Luogo  contato  per  ogni  lega  un’  ora  ; E se  per 
= ventura  tale  nova  venisse  di  punta  per  Mare  nella  prescn- 
= te  Città,  che  quel  tempo  sia  contato,  ed  avuto  per  certo 
= di  quel  momento  che  la  detta  Fusta  averà  data  lingua  , o 
= pigliata  terra  in  tal  modo , che  poi  tempo  bastasse  a co- 
= noscenza  delli  Consoli  potesse  essere  pervenuto  a notizia 
= dell’  A-sicurato  innanzi  che  tale  Sicurtà  non  ferrnassino, 
= quella  Sicurtà  sia  nulla  nella  forma  di  sopra  dichiarata  , e 
se  sarà  caso  che  quello  si  farà  assicurare  sopra  la  nuov.a 
. = della  Fusta  perduta  innanzi  di  fare  tal  Sicurtà,  in  tal  caso 
= sia  in  pena  di  cento  ducati . „ ' 

4.  il  Regolamento  di  Anversa  all*  articolo  4 prescri- 
ve : „ Da  qui  in  poi  non  sarà  permesso  fare  in  maniera  vc- 
= runa,  sia  in  modo  di  scommessa,  o altrimenti  Sicurtà  so* 
= pra  bastimenti,  robbe,  mercanzie,  pimhc , noli,  o altre 
= cose,  che  in  tempo  della  Sicurtà  abbiano  corso  qualche 
= risico.  „ Ed  all’  articolo  5,  come  si  è riportato  nel  l'i- 
tolo  precedente,  si  prescrive  che  1’  Assicurato  deve  produr- 
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Cft  prove  legittime  che  tal  nave,  e mercanzie  erano  in  essere 
nel  tempo  che  fu  fatta  la  Sicurtà. 

5.  Le  Ordinazioni  di  Spagna  all'  articolo  7 stabilisco- 
no : » In  quanto  ad  una  Sicurtà  fatta  dopo  la  perdita  di  un 
X Bastimento , che  si  dubita  che  1’  Assicurato  potesse  sapere 
X nel  tempo  in  cui  fece  la  Sicurtà;  ordiniamo,  che  se  ciò 

sia  accaduto  in  un  Luogo  da  dove  1’  Assicurato  potesse 
X averlo  saputo  per  Terra,  contando  ad  una  lega  per  ora, 

X in  tal  caso  la  Sicurtà  sarà  nulla,  e gli  Assicuratori  liberi, 

X col  rendere  il  premio  che  hanno  ricevuto , ritenendo  mez- 
X zo  per  cento,  e se  la  Sicurtà  era  sopra  una  Nave,  non 
X saranno  obbligati  di  correrlo  sopra  un’  altra.  „ 

6.  Molto  particolare  su  questo  punto  è la  Costituzione 
di  Middelburgo , dalla  quale  viene  ordinato  per  condizione: 

= Che  le  Sicurtà  fatte  tre  mesi  dopo  la  partenza  di  qualun- 
= que  Nave  per  1’  Europa,  fiatberja  e sue  vicinanze,  e per 
c Luoghi  di  maggior  distanza saranno  stimate  vuote,  e di 

- ncsauii  valore  per  sci  mesi  d^po  tal  partenza,  quando  pc- 
x.rò  I’  Assicurato  non  ne  informasse  gii  Assicuratori,  o fi- 
X cesse  la  su  i S curtà  sopra  buona , o cattiva  nuova . „ 
£d  al  §.  22:  „ Si  possono  assicurare  le  navi,  robe,  e mcr- 

— canzie , anche  dopo  che  sono  atfondate , saccheggiate , o 
X rubate,  purché  la  Persona  che  si  fa  assicurare,  non  abbia 
X avuta  notizia! veruna  di  tale  alFondamento , saccheggiamen- 
X to  ) o rubamento,  ma  quando  una  nave,  o le  mercanzie 
X si  sono  utFondatc,  o sono  state  saccheggiate,  o rubate  da 
X tanto  teifipo  , che  la'novitù  potesse  essere  giunta  a cogni- 
X zionc  dell’  Assicurato  per  Mare  , c per  Terra  ( contando 
X tra  migihi  iiv.  due  ore  di  tempo  ),  allora  una  tal  Sicurtà 

sirà  vuota,  e di  nessuno  ciFetro  ; ed  in  questo  caso  s^. 
X suppone,  che  1’  Assicurato  abbia  avuto,  o che  possa  ave-  , 
X re  avuto;  un  ragguaglio  della  perdita, c sinistro,  senza  che'f 
.X  sia  ricercata  altra  prova  in  contrario;  se  pure  1’  Assicurato* 
.X  non  avesse  fatta  la  Sicurtà  sopra  buoni,  o cattivi  avvisi; 

= nel  qual:. caso  Iq  Sicurtà  sarà  stimata  valida  , se  1’  Assicu- 
ix  ratorc  non  può  far  costare  che  1’  Assicurato  sapeva  già  il 
<x  danno,  o.la  perdita  prima, che  facesse  la  Sicurtà,  c 1’  As- 
X,  sicuraco  non  vorrà  jSiusritlc.ire  con  suo  giuramento;.  „ 

> • 7«  Secondo,  le  Ordinazioni  di  Rotterdam  §.  32.  = Si 
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possono  Bssicorare  bastimenti  « e mercanzie  già  partite  <f 
purché  si  mentovi  nella  Polizza  questa  circostanza , ed  il 
tempo  della  partenza , se  pure  1’  Assicurato  non  ne  avesse 
cognizione  ; nel  qual  caso  però  deve  esprimersi  nella  Po- 
lizza > che  1’  Assicurato  non  ne  aveva  cognizione:  E se 
non  viene  espresso  nella  Polizza  il  tempo,  e che  I’  Assi- 
curato non  ne  aveva  conoscenza , allora  la  Sicurtà  non  sar 
rà  di  valore  alcuno.  Se  si  trova  che  le  mercanzie,  e ba- 
stiménti assicurati  aieno  perduti , saccheggiati , arrestati , 
e rubati  prima  della  sottoscrizione  della  Polizza , allora 
deve  calcolarsi  il  tempo  ad  un  medium  tra  i luoghi , e la 
distanza  di  questo,  sia  per  acqua,  sia  per  terra,  deve 
contarsi  a tre  miglia  di  quindici  a grado  in  due  ore , ,e  se 
a questo  calcolo  fosse  potuta  arrivare  a cognizione  dell’ 
Assicurato  dentro  tal  tempo,  allora  la  Sicurtà  non  d:ve 
essere  di  valore  alcuno,  quando  però  la  Sicurtà  non  fosse 
cspressamehtc  fatta  sopra  buona,  o cattiva  nuova,  mentre 
in  tal  caso  sarà  valida,  sebbene  il  tempo  sia  passato;  a 
condizione  però , che  I’  Assicurato  sarà  obbligato  di  con- 
fermare la  sua  ignoranza  dì  ciò  con  giuramento  alla  do- 
manda dell’  Assicuratore.  Sarà  ancora  permesso  agli  Assi- 
curatori  di  provare,  che  l’  Assicurato  ne  avesse  conoscen- 
za; il  che  quando  così  apparisca,  1’  Assicurato  non' sola- 
mente non  averà  veruna  azione  contro  1’  Assicuratore , 
ma  sarà  di  più  tenuto  a pagarli  il  premio  doppio,  oltre 
le  spese  per  procurare  tali  prove:  E non  ostante  questo, 
il  Tribunale  avrà  facoltà  di  procedere  contro  1’  Assicurato 
come  ingannatore.  „ 

8.  Quasi  nelli  stessi  termini  prescrivono  le  Ordinazioni 
li  Amsterdam  all’  articolo  1 1 ; „ Sarà  ancora  lecito  di  fare 
Sicurtà  sopra  navi,  robe,  e mercanz-e  che  sono  alFondate, 
guaste,  rubate,  prese  o arrestate,  o anche  dopo  accaduto 
un  tal  sinistro , se  non  ne  è giunta  conoscenza  al  Princi- 
pale che  le  fa  assicurare  nel  tempo  del  dare  il  suo  ultimo 
ordine,  o a quello  clic  dà  ordine  di  fare  le  Sicurtà,  o al 
Corr  spondentc , Mezzano,  o ad  al'ri  che  hanno  procurato 
la  detta  Sicurtà  nel  tempo  che  fu  fatta  (4)  ; ma  quando 
(4)  Che  U fimsiliile  rotiria  nel  sicurtà  a terntiri  di  r.ipion  eotnune 
'ruturacore  serva  ad  annullare  la  fa  deciso  dalla  Rum  nct/a 
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3 la  nave , o le  mercanzie  sono  affondate , rubate , guastate , 

= prese , o arrestate  da  tanto  tempo , che  ne  possa  essere 
= giunta  conoscenza  alla  Persona  che  fa  la  Sicurtà , o per 
= Mare,  o per  Terra,  contando  tre  miglia  in  due  ore;  in 
= tal  caso  la  Sicurtà  non  sarà  tenuta  valida , eccettuato  che 
= 1’  Assicurato,  e quelli  ancora,  i quali  procnraroiTo  a lui 
= la  Sicurtà,  non  dichiarino  con  giuramento,  che  non  sape- 
= vano  cosa  veruna  del  danno,  e della  perdita,  quando  fe- 
= cero  la  Sicurtà.  „ 

9.  Le  Ordinazioni  di  Francia  all’  articolo  38  così  di- 
spongono ; „ Dichiariamo  nulla  quella  Sicurtà  che  sia  fatta 
= dopo  la  perdita,  o arrivo  della  cosa  assicurata  , purché  gli 
= Assicurati  sapessero,  o potessero  sapere  la  perdita,  o gli 
= Assicuratoti  l’  arrivo  prima  di  firmare  la  Polizza.  „ Ed 
all’  articolo  39  : „ Si  presumerà  che  1’  Assicurato  sapesse 
= novità  della  perdita,  e 1’  Assicuratore  dell’  arrivo,  se  t.il 
= novità  aves.se  potuto  essere  portata  dal  Luogo  della  per- 
= dica,  o dell’  arrivo  dopo  che  sono  accaduti,  contando  a 
= ragione  di  una  lega  e mezzo  in  un’  ora,  senza  escludere 
= le  altre  prove  che  possono  essere  allegate.  r> 

10.  Il  f^a/i/2  (5)  cementando  questi  due  articoli  , dei 
quali  ripete  I’  origine  dalle  Ordinanze  di  Amsterdam  articolo 
20 , e »4  .soggiunge,  che  per  quanto  sia  dell’ essenza  di  que- 
sto Contratto  , che  vi  sia  un  risico  pendente  acciò  sia  va- 
lido , la  Sicurtà  può  tuttavolta  essere  legìttimamente  fatta 
sopra  degli  effetti  perduti , o arrivati  a buon  Porto  in  consi- 
derazione della  buona  fede  delle  Parti  ; se  elleno  di  fatto 
hanno  creduto  che  il  risico  non  fosse  cessato . Ciò  è repu- 
tato sufficiente  per  far  sussistere  in  .simili  casi  la  Sicurtà; 
ma  st-nza  quesra  buona  fede  la  convenzione  sarebbe  illecita  yrr 
e fraudolenta,  e per  conseguenza  nulla,  citando  il  Grazio,  ^ 
il  Puffendorff , e turti  gli  altri  Autori  che  hanno  trattato 
questa  materia  (6):  E ciò  è indubitato,  se  1’  Assicurato  sa- 


Lihurnen.  jtsse.-uraiionit  ilei  5,  Febbr. 
rjS.V  n r<laziofe  diti'  JUvstriss.  Sig. 
Aitd.  Gio.  Benedetto  BricMeri  Colombi, 
come  SI  dirà  in  appresto. 


(1;)  l'oUn  des  assur.  art.  c 39. 
l'.ig.  88.  e 89. 

(6)  Grot.  de  iur.  bell  ir  pjc.  lib  a. 
Ciif.  li.  §.  eg.  Puffendorf  drcit  de  la 
r.i;.  & dea  g:na  lib.  5.  cap.  5 J>.  8. 
m m 
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peva  la  perdita  avanti  di  firmare  la  Polizza  i 0 1*  Assicara* 
tote  r arrivo  degli  elfccti  -,  ma  siccome  la  prova  della  scien- 
za di  fatto  è molto  diffìcile  a concludersi,  così  1’  Ordinanza 
di  Francia , per  evitare  qualunque  sorpresa  , fa  dipendere  la 
sorte  di  tal  Contratto  dal  punto  di  sapere  se  1’  Assicurato 
ha  potuto  essere  informato  della  perdita , c I’  Assicuratore 
dell’  arrivo  della  Nave:  E tutta  la  differenza  die  trovasi  in 
questi  casi  c quella,  che  se  la  scienza  non  è presunta,  non 
ne  resulta  che  la  nullità  dell’  Assicurazione  con  la  pena  di 
indennizzare  di  ogni  spesa  gli  Assicuratori,  senza  punto  in- 
teressare la  probità,  o la  reputazione  degli  Assicurati,  o de- 
gli Assicuratori , ed  all’  incontro  se  la  scienza  è provata 
certa  , e di  fatto , imprimendo  sopra  quello  che  1’  accetta 
una  marca  d’  infamia,  potrà  secondo  la  natura  delle  prove 
sottoporlo  alle  pene,  di  cui  la  piu  piccola  sarà  la  degrada- 
zione del  titolo  di  Negoziante. 

11.  Lo  stesso  Autore  soggiunge,  che  la  possibile  noti- 
zia, secondo  le  Leggi  di  Francia,  è calcolata  come  in  Am- 
sterdam ai  termini  della  presunzione  ammessa  dal  diritto  co- 
mune , contando  una  lega  e mezzo  per  ora , che  è quanto 
dire  tre  miglia  italiane  per  ogni  ora  (7). 

12.  Se  dunque  secondo  questo  calcolo  la  nuova  dell’ 
evento  della  Nave  ha  potuto  esser  portata  avanci  che  sìa 
firmata  la  Polizza  di  Sicurtà  nel  Luogo  ove  essa  si  è fatta, 
ciò  basta  per  annullare  la  Sicurtà , se  l’  abbiano , o non 
1'  abbiano  saputo  le  Parti  contraenti  ; poiché  tal  presunzio- 
ne essendo  di  ragione,  nè  1’  una,  nè  1’  altra- Parte  ha  po- 
tuto ignorarla. 

13.  Secondo  la  detta  Legge  di  Francia  per  altro,  non 
Listante  questa  presunzione  c.ilcolara  n ir:  miglia  1’  ora , 
^quello  che  ha  interesse  a provare  la  nullità  dell’  Assicura- 
zione, è ammesso  a provare  o con  ragioni,  o con  testimo- 
nianze , trattandosi  e di  dolo , c di  fraude  , che  I’  altro  ha 
veramente  saputo  la  nuova , sebbene  dopo  il  successo  non 
sia  passato  un  tempo  suffìcientc , secondo  la  detta  calcola- 
zione per  formare  la  presunzione  della  possibile  scienza , 


(7)  Guidon  de  U mer  chap.  4.  Ku-  glois,  ».  5.  Rote  pag.  sod.  Cijiwì 
ticK  diatrib  de  anec.  Strtic.  deesjee.  dite.  6.  a.  17.  èf  4cj. 
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Mgguagliando  il  viaggio  a rre  miglia  1’  ora  : Ed  all’  effetto 
di  pervenire  a tal  prova  per  mezzo  di  testimon)  > non  vi  è 
dubbio  che  ai  posauno  aottoporre  all’  esame  le  persone  dell’ 
Equipaggio  (8). 

14.  Le  Leggi  marittime  di  Pruisia  <iel  capitolo  6 delle 
Sicurtà  articolo  ijt>  anch’  esse  dispongono:  n Qualunque  Si> 

3 cuna  fatta  sopra  una  nave,  o mercanzie  dopo  aver  lascia- 
3 to  il  Porto  di  più  di  un  mese  nel  Baltico,  o negli  altri 
3 Mari  Europei  dì  più  di  tre  mesi , non  sarà  di  forza  vcru- 
3 na  ; se  pure  questa  circostanza  non  sia  espressamente  men- 
3 tovata  nella  Polizza  , o conclusa  colla  condizione , non 
* ostante  qualunque  buona  o cattiva  nuova  relativa  a 
3 CIÒ,  o che  la  Parte  che  sì  fa  assicurare  possa  giurare, 

3 de  al  tempo  di  passare  il  Contratto  non  ne  aveva  rice- 
3 vuta  alcuna  intelligenza.  „ Ed  all’  articolo  14:  „ Non 
3 sarà  parimente  veruna  Sicu^jl^valid'i  in  Legge,  se  eseguita 
3 dopo  che  la  nave , e le  mercanzie  assicurate  sono  perdute, 

3 o danneggiate,  o avariate  al  destinato  Luogo;  cioè  in  ca- 
3 so  che  la  Parte  assicurata  avesse  notizia  al  tempo  di  sot- 
3 toscrivere  la  Polizza,  di  tal  perdita,  o danno,  o 1’  Assi- 
3 curatore  del  loro  salvo  arrivo,  o saranno  obbligati  di  af- 
3 fermare  con  giuramento  il  contrario  alla  richiesta  dell’  al- 
3 tra  Parte . „ 

15.  Con  maggior  precisione,  e chiarezza  è distesi  la 
Legge  di  Amburgo  che  riguarda  quest’  articolo,  prescriven- 
do nel  titolo  4,  articolo  12  quanto  appresso:  „ Ognuno  è 
3 sempre  in  libertà  di  farsi  .issicurare  nel  tempo,  e nella 
3 maniera  che  trova  più  conveniente;  ma  è obbligato  d’  iii- 
3 formare  fedelmente  gli  Assicuratori  dogli  avvisi  che  egli  ha 

3 concernenti  la  Nave,  ed  inserire  nella  Polizza  se  la  NavtT^,; 
3 è partita,  c di  quanto  tempo,  del  Luogo  dove  ha  preso  •' 
3 il  suo  carico,  o se  sia  tuttavia  là,  o in  qualunque  altro 
3 Luogo  sìa;  ma  se  nella  Polizza 'non  se  nc  fi  menzione,' 

3 allora  si  deve  guardare  come  concesso,  che  la  Nave  fosse 
3 tuttora  al  Luogo  del  suo  caricamento,  secondo  gli  avvisi, 

3 e conti  più  fascili , che  l’  Assicurato  sapeva , o almeno 
s poteva  avere  ricevuto  nel  tempo  che  fece  la  Sicurtà.  „ 

(ft)  Vilin  loc.cit.  Sirtcc.  gioia,  3J,  n.  6.  Fo:c.  pag.  843. 
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i6.  Ma  se  in  questo  tempo  la  Nave  era  già  partita, 
o era  stata  nel  suo  passaggio  più  tempo  del  solito , e quello 
che  fece  la  Sicurtà  nc  era  sciente , allora  la  Sicurtà  non  è 
di  valore  alcuno , ma  T Assicuratore  ha  diritto  di  ritenere 
tutto  il  premio. 

\'l.  Quando  la  Parte  che  si  fa  assicurare  ha  ingenua- 
mente, e tedelinentc  mentovati  nella  Polizza  i conti,  e gli 
avvisi  tali  quali  gli  ha  ricevuti  dui  suoi  Corrispondenti,  sia- 
no dì  qualunque  natura  sì  voglia,  o accada,  o non  accada 
così,  la  Sicurtà  rimane  nella  sua  piena  forza,  e gli  Assicu- 
ratori ci  sono  obbligati  in  tutti  i casi,  ma  essendo  mancante 
in  questo,  essi  non  sono  tenuti  a cosa  veruna.  . 

18.  Il  Regolamento  di  Svezia  porta  aneli’  esso  una  si- 
mile disposizione,  mentre  parlando  degli  obblighi  della  Parte 
assicurata  , all’  articolo  5 $ 6 dichiara  ; „ La  Sicurtà  delle 
= navi , e mercanzie  posson^^rsi.  non  solamente  nel  rompo 
= che  sono  al  Luogo  del  caricamento,  ma  ancora  dopo  la 
= loro  partenza,  nel  qual  caso  appartiene  all’  Assicurato  di 
= informare  con  verità  1’  As.sicurarore  non  solamente  del 
= tempo  della  loro  partenza  , ma  ancora  di  qualunque  rag- 
= guaglio  ha  ricevuto  toccante  tali  Navi,  c ciò  deve  insc- 
= tirsi  nella  Polizza . „ 

19.  Se  una  nave,  o 'mercanzie  fossero  perdute,  o dan- 
neggiate al  tempo  che  se  nc  fa  la  Sicurtà,  c 1’  Assicurato, 
o il  suo  Agente  possa  dare  piena  prova,  o in  mancanza  di 
questa  giurerà,  che  in  tempo  in  cui  fu  fatta  la  Sicurtà  non 
aveva  il  minimo  avviso  di  un  tale  accidente  , la  Sicurtà  re- 
sterà valida  , c l'Assicuratore  sarà  obbligato  a buonificarc  la 
perdita . 

20.  Fra  gli  articoli,  e i patti  che  debbono  specialmca- 
tc  osservarsi  nelle  Sicurtà  di  Danimarca  fra  quella  Compa- 
gnia di  Sicurtà,  c 1’  Assicurato,  all’  articolo  5 vi  è quello: 
= Tutte  le  Sicurtà  fatte  dopo  il  tempo  che  la  nave , o le 
= mercanzie  fossero  perdute  , saranno  stimate  irragionevoli , 
= mille  , e che  non  abbiano  diritto  ad  alcuna  compensazione 
= dagli  Assicuratori  ■,  ma  saranno  reputate  fraudolenti , in 
= ca.so  che  non  possa  dichiarare  con  giuramento,  che  ciò 
= gii  era  incognito , e che  non  aveva  ricevuta , nè  intesa 
= veruna  nuova  dcUa  perdita  al  tempo  dell’  esecuzione  delia 
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= Sicurtà  nè  per  lettera,  nè  per  altro  geneM  d’  informazione 
= nè  direttamente,  nè  indirettamente.  » 

21.  Le  Ordinazioni  di  Bilboa  all’  articolo  2,7  dichia- 
,rano  ; „ Si  possono  fare  Sicurtà  sopra  bastimenti , clfetti , e 
= mercanzie  che  aleno  già  periti , rubati  o danneggiati  anche 
= dopo  la  perdita,  furto  o danno i ma  se  la  nave,  gli  effetti 
= c mercanzie  saranno  periti , rubati  e danneggiati  molto 
= tentpo  prima  di  quello  in  cui  fu  fatta  la  Sicurtà,  sia  per 
= Mare , o per  I erra  , conteggiando  per  Terra  una  lega  per 
= ora  giorno  c notte , la  Sicurtà  sarà  tenuta  come  nulla  , 
c senza  permissione  di  ascoltarla  in  Giudizio  , o di  ammee* 

= tcre  qualunque  prova  q)ic  dovesse  dare  Y Assicuratore  di 
= non  averne  avuta  buona,  o cattiva  nuova,  quando  però 
= non  sìa  espresso  nella  Polizza , che  la  Sicurtà  sia  fatta  so- 
= pra  buona  o cattiva  nuova,  mentre  allora  sarà  valida, 

= quando  1’  Assicuratore  non  potesse  provare  ( colli  mezzi 
= accordati  dalla  Legge  ) , che  1’  Assicurato  aveva  notìzia 
a della  perdita,  furto  o danno  avanti  di  farsi  assicurare.  „ 

22.  = Se  1’  Assicuratore  firma  una  Polizza  quando  ha 
= notizia  dell’  arrivo  della  nave  e delle  mercanzie,  la  Si- 
= curtà  sarà  nulla . Quando  sarà  provato  contro  l’  Assicura- 
= to  , che  si  sìa  fatto  assicurare  dopo  avere  avuto  notizia 
= della  perdita  o del  danno , sarà  obbligato  di  restituire  all’ 

= Assicuratore  tutto  quello  che  averà  ricevuto,  con  più  cin- 
= quanta  per  cento  dì  pena  da  applicarsi  in  benefizio  della 
= Imboccatura  del  Fiume.  E .se  1’  Assicurato  potrà  provare 
= clic  gli  Assicuratori  , o alcuno  di  essi  avessero  notizia 
= dell’  arrivo  della  Nave  al  suo  destinato  Porto  nel  tempio 

■ che  firmeranno  la  Polizza;  questi,  o questo  8.aranno  oh-  - 
= bligati  a restituire  il  premio  all’ Assicurato,  ed  inoltre  co»,./ 
= la  pena  del  dicci  per  cento  sopra  il  principale  della  Si- 
= curtà , da  applicarsi  conie  sopra  : Con  questa  distinzione 
= però , che  tanto  il  detto  premio , quanto  la  penalità  deb- 
= bone  pagarsi  da  quello  o quelli , che  sarà  provato  avere 
= avuta  la  notizia  per  se,  c per  lo  resto.  „ 

23.  Gli  Statuti  di  Genova  stabiliscono  la  medesima 
proposizione , ordinando  : „ Che  tutte  le  Sicurtà  fatte  dopo 
= il  tempo  che  è accaduto  il  sinistro,  che  alle  prove  appari- 
c sca  essere  stato  già  saputo  per  rapporto , o che  probabil- 


378  Assicvrazioni  Marittime 

= mente  poteva  Raperai,  saranno  nulle  e di  niun  effetto, 'ed 
c il  pre.mio  sarà  restituito.  Sarà  considerato,  che  un  tale 
= avviso  fosse  ricevuto  in  torta  verisimiglianza  quando  la 
= Sicurtà  sin  stata  conclusa  dentro  un  tale  spazio  di  tempo , 
= nel  quale  una  tal  nuova  poteva  venire  dal  Luogo  dove 
= accadde  il  sinistro , al  Luogo  dove  fu  fatta  la  Sicurtà , 

= contando  due  miglia  in  un'  ora  ; ma  quando  sia  accaduto 

= lontano  in  Mare,  c che  per  conseguenza  la  nuovità  doveva 
= venire  per  Mare  prima  che  si  potesse  sapere  in  Terra,  al- 

= lor.a  dovrà  calcolarsi  il  tempo  nella  maniera  suddetta  dal 

= Luogo  al  quale  arrivò  la  prima  nuova.  „ 

34.  Il  Alagens  riportando  le.  enunciate  disposizioni  di 
Spagna,  di  Francia,  c degli  altri  Luoghi  ove  è stato  adot- 
tato il  sistema  di  calcolare  la  possibile  notizia  nel  corso  di 
una  lega,  o di  una  lega  e mezzo  per  ora,  si  esprime  non 
essere  in  vermi  modo  sorprendente,  che  i Mercanti  in  Olan- 
da nel  1570  si  opponessero  ai  disegni  del  Duca  di  Alba,  il 
quale  insisteva  a rutta  possa , che  tosse  ivi  introdotto  questa 
Legge;  Mentre  dovunque  ella  è in  forza,  nessuno  che  si 
faccia  assicurare  sopra  Bastimenti  aspettati  di  fuori , c pronti 
alla  partenza  può  contare  di  essere  in  sicurezza , se  questi 
incontrano  un  sinistro  dopo  uno  spedito  passaggio.  Un  Ba- 
stimento da  Amburgo,  per  esempio  ( die’  egli  ),  con  un 
tempo  favorevole  può  arrivare  in  otto  giorni  alla  Baja  di 
Biscaja , supponiamolo  destinato  per  Cadice,  e che  facesse 
vela  otto  giorni  dopo  della  partenza  della  Posta  apportatrice 
dell’  avviso  delle  mercanzie  spedite  con  esso  , la  Sicurtà  so- 
pra queste  mercanzie  doveva  farsi  a Cadice  ; potrebbe  acca- 
dere che  il  Bastimento  si  fosse  perduto  a Bilboa  sette  giorni 
,^po  la  partenza.  Questo  sarebbe  quindici  giorni  dopo  la 
p.irtenza  della  Posta  da  Amburgo  per  Cadice.  Da  Bilboa  a 
Cadice  non  vi  sono  che  168  leghe,  e queste  ad  una  lega 
r ora  vogliono  sette  giorni,  che  aggiunrivene  quindici  sud- 
detti fanno  ventidue . Le  lettere  di  Amburgo  colla  Posta  re- 
golare in  tempo  di  estate  non  arrivano  a Cadice  in  meno 
di  ventotto  giorni;  Dunque  tutti  sono  esposti  alla  nullità 
della  Sicurtà  con  questa  Legge  , quando  anche  facessero  fire 
la  Sicurtà  nel  giorno  medesimo  in  cui  riceverono  1’  avviso 
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che  farofto  caricare  le  loro  mercanzie  (9).  ’ 

a$.  Ma  questa  reilessione  non  è molto  adattata  nè  alla 
natura  del  Contratto  1 nè  a quella  situazione  in  cui  è in  oggi 
il  Commercio  . La  buona  fede  è la  molla  principale  di  tutte 
le  operazioni  mercantili  « ed  è la  baee , ed  i(  fondamento  su 
cui  si  sostanzia  il  Contratto  di  Assicurazione. 

26.  Ma  se  i Naviganti,  o gli  Interessati  abusano  di 
questa  buona  fede , è necessario  per  il  bene  universale  del 
Commercio  medesimo , che  la  Legge  provveda  ad  ovviare 
le  frodi,  ed  a troncare  T adito  alle  collusioni,  ed  ai  raggiri. 
L’  abusare  della  possibile  notizia  potrebbe  aver  luogo  assai 
più  spesso,  che  il  caso  contemplato  dal  Magena  ; onde  il 
togliere  1’  adito  a. profittare  di  questo  abuso  è molto  più 
conveniente,  e più  utile  al  Commercio,  che  la  perdita  che 
possono  soffrire  alcuni  Individui  nel  caso  ben  particolare  da 
esso  figurato . 

27.  Ciò  premesso  relativapiente  alle  particolari  disposi- 
zioni , tornando  alle  regole  di  ragione , si  può  fissare  per 
proposizioitc  indubitata  , e ifbn  contradetta,  che  1’  Assicuvi- 
zìune  di  mia  cosa  di  già  perduta , o di  già  arrivata  a buon 
salvamento  è valida  , se  1’  evento  è assolutamente  incognito 
a tutte  le  Parti  interessate  (io). 

29.  Imperocché  su  questo  punto  il  Diritto  civile  ha 
ampliato  le  disposizioni  del  Diritto  naturale,  allorché  le 
Parti  hanno  contrattato  di  buona  fede,  e che  gli  Assicura- 
tori non  hanno  saputo,  nè  potuto  sapere  al  tempo  del  Con- 
tratto , che  la  Nave  era  arrivata  il  Porco  destinato  a salva- 
mento , o che  i risici  che  asSomofio  con  quel  Contratto  era- 


(p)  Migens  Saggio  sopva  le  Sicurtà  > 
p.,r.  i .f  74.  ^ 

' (to)  Mvlin  ile  iustit.  & iur.  dispat. 
507.  n.  4.  „ at  cofuraitas  assecun- 
tionis  iuscas  ut  necesse  est,  ut  e- 
ventas  rei,  que  astccuratur  incer- 
tua  sit.  saltem  comparatione  noti- 
tii  quam  uterque  contrahentium  ea 
de  re  habet.  Etenim  urerque  con- 
trahentium lucro  , & damna  esse 
debet  expositus,  ut  concradus  iustus- 


tir.  Periculum  censetur  tale,  quale., 
bona  fidezstimatur  n Targa  cap.  52.  n, 
16,  Stracc.  gloss.  Ia2-  num.  3.  Less.  de 
iute,  ir  iur.  lib.  s.  cap.  «8.  num.  «4  e 
aj.  Marta  tom.  3.  versie.  ajtecuratiu 
cap.  1.  noce.  not.  gì.  Casareg.  due.  i. 
n.  1 3.  Cltirac  Guidali  de  la  mtr  chap. 

4.  t’alin  dee  assec.  art.  38.  Pothier  n. 
13  e 4O.  Emerigon  chap.  15.  teO.  2. 
Hot  Rem.  nelle  ree  dee.  373.  n.  4.  ir 
se^q.  par.  ip.  tom.  I,  ir  cor.  lu.iovis.. 
dee.  lad.  n.  p. 
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no  cessati , la  Legge  civile  fa  sussistere  il  Contratto , soppo- 
nendo  con  una  finzione  di  ragione,  che  la  Nave  non  sia  ar- 
rivata a salvamento , e che  i risici  non  siano  cessati , che 
dal  giorno  della  novità  che  se  n’  è avuta:  £ nel-  modo  stes- 
so, sebbene  gli  effetti  più  non  esistessero,  o fossero  di  già 
perir!  al  tempo  del  Contratto , questi  efi'ctri  per  una  finzio- 
ne dì  ragione , in  considerazione  della  buona  fede  della  Par- 
te che  ha  fatto  assicurare , si  suppongono  ancora  esistenti  al 
tempo  del  Contratto , e che  abbiano  perciò  potuto  servire 
di  materia  al  medesimo,  c non  essendo  perduti  che  dal  gior- 
no che  se  n’  è saputa  la  nuova  (ii). 

39.  Questa  regola  ha  peraltro  la  sua  limitazione  in 
qualche  caso , cioè  quando  le  Sicurtà  sodo  state  fatte  sopra 
una  Nave  in  ragione  di  tempo  determinato , dentro  il  quale 
siasi  perduta;  E non  essendoci  alcuna  novità  di  sinistro, 
sicno  state  rinnovate  le  Sicurtà  per  altro  tempo  determinato. 
Venendosi  in  seguito  a schiarire,  che  la  Nave  è perduta 
nel  primo  corso  determinato  di  tempo,  non  può  negarsi  che 
questa  perdita  non  deve  essere  carico  dei  secondi  Assicu- 
ratori , non  ostante  che  vi  sia.  concorsa  tutta  la  buona  fede 
nella  formazione  del  Contratto,  perchè  è unicamente  a ca- 
rico dei  primi  (la). 

30.  L’  Emerigon  proponendo  la  medesima  questione 
(13),  passa  anche  a dire,  che  1'  Assicurato  non  può  recla- 
mare il  benefizio  nelle  seconde  Sicurtà  fatte  a buona  fede 
per  qualunque  scoperto  avesse  nelle  prime  : Poiché  per  far 
valere  le  seconde  Assicurazioni  converrebbe  fingere  per  una 
parte,  che  al  tempo  del  secondo  Contratto  la  Nave  era  an- 
cora esìstente,  c per  I’  altra,  che  si  era  avuta  intenzione  di 

^^ssìcuraie  lo  scoperto  i lo  che  non  può  aver  luogo , perchè 
la  Legge  non  permerre  due  finzioni  di  ragione  nel  medesimo 
tempo,  0 per  il  medesimo  oggetto  (14). 

31.  Parimente  è regola  indubitata , che  qualunque  Si- 
curtà è nulla , se  1’  evento  era  direttamente , o indirettamen- 
te a cognizione  di  alcuna  delle  Parti  interessate  al  tempo 

(11)  Pothitr  iti  oa'ifr.  n.  46.  (13)  Emerigon  cìiap.  13.  fcff.  2. 

(12)  Socc.  not.  gr.  e In  Hetn  di  Oc-  (14)  Mcnocli.  de  prtts,  libr.  i.  ju,  8. 

nevn  de  mercae.  dee.  55.  . • ' , 
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dol  Contratto;  , poiché  questa  cognizione  diretta,  e indiretta 
non  solamente  è contraria  a quella  eguaglianza,  che  deve 
.concorrere  in  tutti  i Contratti  correspettivi , ma  ancora  alla 
.propria,  c speciale  natura  del  Contratto  di  Sicurtà,  che  ha 
per  fondamento  il  pericolo  incerto,  e il  valore  del  qual  peri- 
colo deve  essere  giudicato  dall’  opinione  comune,  secondo 
r illustre  testimonianza  del  Grazio  , c di  tutti  i Giuspubbli- 
cistì , e Scrittori  di  Gius  marittimo  (15). 

32.  Per  verificare  adunque  quando  sia  luogo  alla  con- 
tinuazione del  Contratto,  non  ostante  la  perdita  degli  effetti 
assicurati , o quando  deva  rescindersi  per  1’  ineguaglianza 
delle  cognizioni  nelle  Parti  contraenti  ; distinguono  i Dotto- 
ri, in  ordine  all’  enunciate  disposizioni  di  ragion  comune, 
e municipale,  la  cognizione  positiva j dalla  cognizione  pre- 
sunta , o sia  da  quella  che  proviene  dalla  presunzione  della 
possibile  notizia . 

33.  Non  può  negarsi.,  che  la  prova  della  cognizione 
positiva  è molto  diffìcile  a farsi  , giacché  se  la  cosa  è tanto 
nota  da  potersi  generalmente  sapere,  c non  per  qualche 
.mezzo  particolare , 1’  Interc.ssato  nè  avrà  coraggio  di  ri- 
chiedere un  Contratto,  né  troverà  facilmente  da  eseguirlo. 
Per  questa  ragione  hanno  diverse  Leggi  facilitato  il  modo  di 
concluderla,  c i Dottori  stabilito  per  massima  indubitata, 
-che  essendo  impossibile  di  stabilire  una  regola  certa  sopra 
un  punto  clic  dipende  da  mille  circostanze,  la  prova  di  essa 
deve  intieramente  rilasciarsi  all’  arbitrio  del  Giudice  (ló). 


r (n)  Orot.  libr.  2.  c.tp.  is.  5 tj-’ 
Pufìeiì  icrJ  lib.  5.  cup,  9.  5.  R. 

Ò;p.  Uss  d»  lust.  ir  iur.  Uh.  2 cap. 
28.  n 24.  e 25.  Strtee  gla.ts.  2-  n.  4. 
Pace.  rwt.  51.  Casaieg  Jh;.  I.  n.  1 14. 
Stipmann.  par.  4.  cap.  7 n.  t;iO.  Loc- 
cen.  lib  •2.  cap.  J.  n.  8.  l'alin  des  ts- 
sur.  art.  38.  P thier  des  assir  n.  13. 
e 4-.  F.mrrigoti  chap  15.  scO.  a. 

(16)  fioc.-.  not.  2^.  „ probatur  di- 
fla  notitia  casus  imistri  per  conle- 
fluras  , prisoiuptinncs  , & indjcia: 
sufficiunc  leves  > ir  scin'plen*  pro- 
sunt  ludici  arbitrarli  ,, 
t.  a 


.Sfracc.  glos.r.  2";.  n 6 De  Lac.  de  cre- 
dit. disc.  icp-  n.  a.  t'alin  des  asstir 
art  14.  Rota  di  Genova  dee  36.  n 3.'  ^ 
11.  e 40. e dee  4Ì.  n.  I.  Merlin.  ded7' 
6^1\  n.  29  dee.  num.  3 Gamma 
dee.  181.  n.  I l’alasc.  eons.  64.  n io 
e la  Reca  l-'iorenc  nella  raccolta  delle 
Decisioni  marittime  decis  446  per 
tot.  nella  Liburnen.  Assecuratii  ilis  'U- 
fis  del  28.  Sete.  i"S2  av.  Ricci  rclsC. 

§.  52.  n ivi  n Firmarunio  prcventi-' 
vatnente  , che  sia  in  arbitrio  del 
Giu  Uce,  considerata  la  distani.a  del 
l'.iojo,  e del  tempo,  la  tiualità  del- ‘ 
a a 
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‘ 54.  L’  FmerzifOrt  riporta  varj  esempj,  nel  qnali  a rai- 

0nra  delle  circostanze  gli  Assicararori  sono  stati  condannati,, 
o assoluti,  come  1’  arbitrio  dei  Giudici  ha  creduto  meglio 
d’  inclinare. 

35.  Un  convojo  di  57  Navi  mercantili  partite  da  San‘ 
Domingo  sotto  la  scorta  dei  Vascelli  del  Rè,  era  aspettato 
in  Francia.  Amand  Haas  Negoziante  Ebreo  in  Bordeaux 
aveva  in  qualità  di  Assicuratcrc  assento  un  risico  sopra'  15. 
navi  di  questo  convojo.  Il  dì  19  Oftobre  1779  per  mezzo' 
di  una  lettera  si  seppe  a Bordeaux,  che  all’  altura  deli’  Iso- 
le B rmudi  il  convojo  di  .San  Domingo  aveva  sotf.'tio  un 
grosso  colpo  di  vento  del  Nord  , c che  molti  Basiimcnri  si 
erano  perduti.  Lo  stesso  giorno  19  Ottobre  Bias  fece  sem- 
plicemente riassicurare  i suoi  tocchi  so pr.t  detto  convojo. 
Poco  tempo  dopo  si  seppe,  che  delle  15  navi  riasticurate 
tre  si  erano  perdute , tre  erano  state  prese  dagl’  Inglesi , tre 
erano  arrivate' a salvamento,  ed  era  incerto  il  destino  delle 
altre . I Riassicuratori  attaccati  in  Giudizio  da  B us ,-  opp.o- 
sero  1’  eccezione  della  cognizione  positiva,  contro  la  quale 
si  difendeva  1’  Assicurato  coll’  opporre,  che  al  tempo  della' 
riassicurazione  egli  era  affatto  all’  oscuro  dell’  indicata  let- 
tera, la  quale  era  stata  tenuta  segreta,  nè  fu  resa  palese 
che  due  giorni  dopo  ; che  la  detta  lettera  non  parlav.i  in^ 
specie  delle  Navi  assicurare  , c che  la  Pobzza  conteneva  la 
clausola  a buona,  o cattiva  nuova:  E non  ostante  tutto 
ciò,  1’  Ammiraglitk  di  Bordeaux  assolvè  i Kìassicuratori  dal- 
le domande  di  Baas.  E consultato  lo  stesso  Emerigon  (17) 
da  Baas  per  proseguire  la  Causa  in  un  S'.-cóndo  Giudizio  ,- 
fu  di  parere  contrario  , perchè  sebbene  la  lettera  non  fosse 
^na  prova  sicura  del  sinistro,  desse  però  all’  Assicurato  una 
cognizione  positiva  del  dubbio  che  >vf  poteva  essere , c che 
perciò  fosse  obbligato  a notificarla  agli  Assicuratori  , per 
tendere  eguale,  e in  conseguenza  valido  il  Contratto. 

36.  Al  contrario  1’  Amminglua  di  Bordeaux  condannò,' 

li  perfone,  e le  cireoitanze  dei  fat-  curatiórh  merciam  del  5.  Fehb. 
ti  ,•  il  decidere  quando  a’  intenda  av,  il  J'u  ^’S.  du.f,  Brichieri  OdomU. 
pienaniente  provata  la  sdenta  negli  (r;)  Emtrigen  des  assar.  !$'• 
Assicurati  » • nc'.h  Libarnen:  Attt'  ttU.  ^ 
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gli  Assicuiatori  al  pagamento  del  sinistra  djc^a  i^prvetta  il 
San  Francesco,  Capitano  Andrea  UaveI , .dai 

Salettini  nel  3 Giugno  1754,  e di  cui  doe si  era- 
no salvati  a nuoto , e ref'ugiatisi  in  Algeri . La  .Sicurtà  era 
stata  fatta  nel  12  Luglio  seguente  ; onde  gli  Assicuratori  ri- 
chiesti del  pagamento  del  sinistro  opponevano,  che  1’  Assi- 
curato aveva  avuto  cognizione  della  perdita.  Resultava  dagli 
atti,  che  I’  Assicurato  aveva  avuto  gran  timore  di  ciò,  c 
che  perciò  aveva  smaniato  di  trovare  Assicuratori:  Ma  non 
costava  con  prova  certa , che  egli  sapesse  il  sinistro. 

37.  Parimente  la  Nave  la  Bella  Schiava  era  partita  da 
Marsilia  per  il  Levante  . 11  29  Marzo  1757  , il  Capitano 

M. ittta  Theissel  Svedese  Comandante  il  Vascello  il  Com- 

nt;.rcio  dcposc  all'  Uffizio  della  Sanità  di  Marsilia,  che  il 
9 del  medesimo  mese  di  Marzo,  essendo  fra  la  Sicilia,  e la 
Sardegna,  era  sf.ato  visitato  d.i  un  Corsaro  Inglese,  che  ave- 
va a riniburchio  una  Nave  Francese  di  12  a 14  cannoni, 
partito  pochi  giorni  avanti  da  Marsilia , secondo  ciò  che 
aveva  inteso  dal  detto  Capitano  Inglese.  11  31  dello  stesso 
mese  il  Sig.  Blanc  Sopracarico  della  Nave  Svedese  scrisse 
di  Quarantina  ai  Capitano  Vencc:  „ La  presa,  che  il  Cor- 
= saro  Inglese  ha  farro  era  di  Tolone,  secondo  ciò  che 
= hanno  detto  i Marinari  del  Corsaro.  E'  una  Nave  di  14 
= a i6  pezzi  di  cannone,  dipinta  di  nero,  e giallo.  La  fi- 
= gura  della  sua  pulena  è dipinta  di  diversi  colori;  c la  det- 
= ta  Nave  era  in  zavorra,  lo  non  posso  dirvi  altro.  „ Ed  è 
da  notarsi , che  alla  riserva  del  Luogo  della  partenza  , tutto 
cortibinava  per  designare  /a  Navf^  Ja  Schiava.  Nello 

stesso  dì  31  furono  faue  esignifìcanti  Sicurtà  sopra  detta  » 

N. ivc,  c gli  Assicuratori  furono  condannaci  a!  pagamento 
del  sinistro  dalla  Ammiraglita  di  Marsilia  con  S.uucnz.t  del 
dì  18  Novembre  di  detto  anno,  attesoché  li  deposizione  del 
Capitano  Svedese  non  portava  niente  di  positivo.,  c che  la 
lettera  riccvur.i  dal  Capitano  V'e'ncc  non  tra  stata  ancora 
divulgata  nella  Loggia  dei  Negozianti,  alloiciiè  fu  fatta  la 
Assicurazione . 

38.  Nei  Tribunali  di  To.«cana  si  è pur  giudicato  que- 
sto articolo  della  positiva  cognizione  a seconda  delle  circo- 
stanze, c dei  .casi  che  si  sono  presentati  ai  Giudici.  Magi- 

n n ‘2 
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strale  è la  Decisione,  e pienissima  sull’  articolo,  fatta  dalla 
Rota  Fiorentina  nel  3 Aprile  1655,  a relazione  dell’  Au- 
ditore Guglielmi  (18)  nella  Causa  di  Sicurtà  sopra  diverse 
Navi  state  depredate  nelle  vicinanze  di  Majorca  undici  gior- 
ni avanti  la  stipulata  Assicurazione  in  Livorno,  e secondo 
la  quale  gli  Assicuratori  furono  assoluti , come  lo  erano  sta- 
ti dalla  precedente  Sentenza  dei  Ctnisoli  del  Aiate  di  Pisa  . 

J9-  1 Signori  Jacopo  Rasteau  e Figlio  Pubblici  Nego- 
zianti nella  Roccclla,  ordinarono  ai  Signori  Pietro  Langlois 
c Figli  Negozianti  Inglesi  residenti  nella  Piazza  di  Livorno, 
con  loro  lettera  degli  11  Alaggio  1748,  che  gli  facessero  as- 
sicurare alcune  partite  di  zuccheri  caricate  sopra  la  Nave 
Francese  denominata  San  Jacopo  Costa  di  San  Domingo:' 
E questa  Sicurtà  fu  eseguita  nel  19  Giugno  <748.  La  Nave 
San  Jacopo  era  stata  depredata  fino  dai  9 Aiarzo  anteceden- 
te da  Nave  Inglese,  onde  gli  Assicurati  intimarono  gli  As- 
sicuratori ili  pagamento  del  sinistro,  al  quale  avendo  resi- 
stito gli  Assicuratori,  ottennero  di  fatto  di  esserne  assoluti 
con  Sentenza  dei  Consoli  di  Mare,  del  9 Marzo  1750;  ma 
vi  furono  condannati  da  tre  Giudici  Delegati , a relazione 
del  fu  Sig.  Senatore  Vincenzo  De'  Ricci;  non  ostante  che 
vi  concorressero,  e vi  fosse  la  materialità  del  tempo  pro- 
porzionato alla  distanza  del  Luogo  dal  quale  doveva  venire 
la  notizia,  e la 'rilevante  circostanza,  che  dalla  lettera  stessa 
con  cui  significava  il  sinistro  rilevavasi,  che  la  depredazio- 
ne era  seguita  alle  viste  di  due  Navi  da  guerra , ed  altri 
Bastimenti  del  convojo,  che  erano  arrivati  al  Luogo  da  do- 
ve si  era  partito  1’  ordine  per  le  Sicurtà , un  giorno  o due 
prima  della  data  di  detta  lettera.  E così  fa  deciso  con  Sen- 
tenza de’  18  Settembre  1753. 

40.  Furono  parimente  condannati  gli  Assicuratori  al' 
pagamento  del  sinistro  della  Nave  le  Armi  di  Rotterdam , 
con  Sentenza  del  Magistrato  Consolare  , de’  14  Dicembre 
175S,  essendosi  acerrimamente  disputato  in  quella  Causa, 
se  i Signori  Demissy,  e Barbaud  avessero  notizia  di  un  ura- 
cane  clic  si  era  sollevato  nei  Mari  dove  doveva  veleggiare 
la  Nave  un  giorno  dopo  la  di  lei  partenza,  e fissato  ebo^ 

(18)  £’  imprtisa  nti  T*toro  Ombr.  lem.  6 dcc-St. 
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cR>  non  poteva  provarsi , anzi  vi  era  tutta  la  probabilità , 
che  la  Nave  fosse  escita  dal  pericolo  net  giorno  della  bur- 
rasca . 

41.  Con  altra  Sentenza  del  Magistrato  medesimo  degli 
8 Agosto  ì"[6o  a favore  dei  Signori  Raguenau,  e Marchà 
Assicurati  furono  condannati  gli  Assicuratori  al  pagamento 
del  sinistro,  perchè  non  poterono  provare  nell’  Assicurato 
la  preventiva  notizia  delle  burrasche , a cui  poteva  essere 
stata  sottoposta  la  Nave . 

42.  Air  incontro  furono  credute  congetture  sufficienti 
a provare  la  cognizione  positiva  del  sinistro  quelle  addotte 
dagli  Assicuratori  di  Livorno  contro  i Signori  Deinìssy , e 
Barbaud  sopra  la  Nave  nominata  le  Armi  di  Westervick , 
stata  depredata  avanti  la  commessa  Assicurazione , onde  gli 
Assicuratori  furono  assoluti  dal  pagamento  del  sinistro,  tan- 
to dui  Magistrato  Consolare  di  Pisa , con  Sentenza  del  Lu- 
glio 1746,  quanto  dalla  Rota  Fiorentina,  che  confermo  il 
precedente  Giudicato  nel  «5  Settembre  1753,  a relazione 
dei  Signori  Auditori  Mormorai , Ricci,  e Mari.  E più  mo- 
dernamente è stato  deciso  dai  Consoli  del  Mare  di  Pisa , 
sotto  dì  24  Agosto  1784,  nella  Causa  di  Sicurtà  sopra  la 
Nave  il  Principe  di  Kaunitz  (19) , in  cui  sono  state  am- 
messe per  congetture  provanti  la  positiva  cognizione,  le  no- 
tìzie, e i timori  da  gran  tempo  avanti  pervenuti  anche  in 
altre  Piazze  di  Commercio,  dìtTcrentì  da  quella  dove  si  è 
partito  r ordine. 

43.  D.illa  quantità  di  esempi , possono  addurre 

su  questo  punto  per  una  parte,  e per  l’  altra,  si  giustifica 
sempre  più  la  proposizione  stabilita  , che  in  questa  materia 
la  prova  è meramente  arbitraria  nel  Giudice  ; talché  il  me- 
desimo fatto  considerato  più  sotto  un  punto  dì  vista  , che 
sotto  un  altro , produce  secondo  le  diverse  circostanze  una 


(i^)Tergestina  seti  Libarnen.  Sulli- 
tutis  Cuntrtdus  AssceurMionis  del  26 
Agojttt  1784  av.  il  Sig.  Console  Della 
Furo  §.  i Dijensori  della.  Camera. 
Questa  Decisione  è stata  revocata 
Aaiia  Rota  Fiorenti.na  con  le  Sen- 


reme  del  36  Aprile  , e ir. 
Agosto  17*7.  nelle  ^uili  però  vi  è 
stata  sempre  la  scissura  dì  odo  dei 
Giudici,  come  altrove  4 stato  ic- 
ceanato. 
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contraria  decisione.  Ma  non  è per  questo,  che  non  posa* > 
ridursi  anche  questo  articolo  a certi  dati  principi  fìssi , ed 
indubitati,  da  regolare  I’  arbitrio  stesso  del -Giudice.  Impe- 
rocché quella  stessa  buona  tede,  che  deve  principalmente  re- 
gnare nel  Contratto  di  Assicurazione,  c che  obbliga  ciascu- 
no dei  Contraenti  a niente  dissimulare  di  ciò  che  in  qualun- 
que maniera  pos.sa  esser  noto  nell’  atto  della  costituzione 
del  Contratto , deve  altresì  essere  la  guida  del  Giudice  per 
conoscere  quali  congetture  possono  formate  la  prova  della 
cognizione  positiva , c quali  non  sicno  bastanti . L’  ignoran- 
za dei  fatti  è presunta  dalla  Legge,  onde  per  regola  gene- 
rale, quello  che  fa  assicurare  una  cosa  già  perduta,  o quello 
che  assicura  una  cosa  di  già  arrivata , si  presumono  di  buo- 
na fede,  finché  non  sii  provato  il  contrario:  Ma  in  questa 
materia  si  ammettono , come  si  è detto , secondo  le  circo- 
stanze, gl’  indizj  , e la  presunzione  d.lla  frode  (20),  se  a 
buona  fede  si  vedono  manifestati  tutti  quei  fatti , e quelle 
stesse  incertezze,  e rumori  che  danno  luogo  al  Contratto, 
c che  in  tal  modo  la  cognizione  sia  eguale  fra  i Contraenti, 
dovrà  sicuramente  condannarsi  1’  Assicuratore  , se  posto  in 
dubbio  dello  stato  della  cosi , si  c adattato  ad  assicurarne 
il  pericolo,  senza  indagare  più  profondamente  il  preciso  (21): 
Ma  se  non  si  sono  palesati  anche  i puri  sospetti  e tutti 
quei  fatti , che  anche  nella  loro  incertezza  erano  , c poteva- 
no essere  capaci  di  alterare  la  sostanza  del  Contratto , la 
Sicurtà  non  può  essere  dichiarata  valida  , secondo  i più  giu- 
sti principi'  da  me  .altrove  stabiliti  (22) , e secondo  1’  opi- 
nione di  più  moderni  Autori  (23). 


(20)  Rocc.  nat.  gl.  e ”8.  MoUn.  di 
ìtist.  & iur.  diff.  nOj.  C'jsjr.  disc.  6. 
n.  IO  Pachier  n 13. 

(21)  De  Luca  i(?  Credit  disc.  109 
Cas.trcji;.  due.  I.  n.  15  dite  6.  n.  39. 
Jtvcc.not  78. 

{■22)  Ciccr.  de  rfSe.  ^cip.  12.  cr 
Pnthier  des  assur.  n.  194.  Emeripon 
chep.  15.  se&.  3.  l'oUn  dei  astur.  an. 
40.  Sot.i  di, Cenava  dee.  42  n.  s,.  Rat. 
Rem.  cor.  Ludovir.  136  n 4 li 

Roti  t\or.  nei  Tesoro  Or.  èros.  tom.  -, 


dee  36.  e nell'  ellepita  Tergertin.  .leu 
Liburnen.  .’ifuilit.  iii  Contreffus  As.<e- 
citralionts  c6.  dgosto  l“84  nv.  il  big. 
Console  Delli  Tara  J.  gul  però  craji- 
cUe . 

(23)  BinhcrS'ieK  qtutst.  iur  privet. 
lib.  4 cip.  6 I.to:tin  sd  M.'t.  fan.  lib. 
4.  cip  ir.  n.  2 i'tr  cc  de  u.isic  glost. 
e-  n I.  Ktiricn  tiijiiib.  i.c  .lisce.  <).  4 
Secce  de  commen  i ij  i pir.  1, 
ampi.  IO.  n.  20.  Ansali  disc.  u in  titr 
Casareg.  dise.  6.  n.  I.  Rota  di  Cenava 
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44.  La  cognizione  presunta , o sia  il  sospetto  della 
possibile  scienza  del  caso  sinistro  nell’  Assicurato  avanti  la 
fatta  Sicurtà , basta  ad  annullare  il  Contratto , egualmente 
che  se  concorresse  la  certa  notizia  del  medesimo  ; e questa 
è regola,  che  non  ammette  contradizione,  per  essere  stata 
generalmente  accettata,  all’  oggetto  di  ovviare  alle  frodi, 
che  lauro  porri bbcro  aver  luogo,  come  pur  troppo  lo  hanno 
in  simili  Contrattazioni , a pregiudizio  del  bene  universale  , 
« del  decoro  del  Commercio , che  tutto  raggirandosi  sulla 
reciproca  buona  fede  degl’  Indivìdui  che  quello  esercitano , 
ogni  piccola  macchia  contro  di  essa  lo  disonora,  e l’oB'cnde. 

45.  Mi  siccome  tutto  ciò  che  è presunzione , o so- 
spetto è dillìcile  a provarsi  , perchè  procedendo  ciò  unici- 
mente  da  frode,  questa  difficilmente  si  prova;  quindi  è,  che 
le  '^azioni  tutte  commercianti  si  sono  come  accordate  a 
stabilire  una  presunzione , che  dai  Legisti  diccsi  juris  , &" 
de  jiire  , del  dolo  contro  1’  Assicurato  , 0 contro  1’  Assicu- 
ratore , tutte  le  volte  che  per  la  poca  distanza  dei  Luoghi 
si  rende  possibile , che  al  momento  della  stipulazione  del 
Contrattò  fossero  eglino  istruiti  del  sinistro  , o del  salvo  ar- 
rivo della  cosa  assicurata  (24). 

46.  La  prova  di  questo  sospetto,  e presunzione  resul- 
ta , quando  dal  dì  del  seguirò  sinistro  al  di  della  stipulata 
Assicurazione  è passato  tanto  tempo , quanto  può  bastare 


dèe.  56.  n.  12.  Koti  di  Roma  cor.  Mer- 
lin. dee.  597  n.  c 8 dopo  l’  L'rceol. 
de  tr.iasaf/.  dee  s,;  n ,'54.  c l.ì  Rot.i 
Fioren.  nella  Liburnen.  Àsaecurjtionis 
mercium  del  5.  l-eié.  17S3.  .tri,  2. 

(24)  Casareg.  disc.  6.  n.  7 rfiie.  215 
n.  6.  Rocc.  not.  51.  Scuce.  J 1.  glnss. 
1.  n.  i(So.  Marjuard.  tib.  2.  cjp.  13  n, 
30.  Pothler  des  asme.  n.  21.  „ ivi  » 
La  raison  est  que  la  prouve  de  la 
ecnnoissance  positive,  que  1’ Assure 
BVOit  de  la  pcrte  dei  effecìs  qu’il  a 
fait  assurér  n’etant  pas  soavent  au 
pouvcir  de  rAisureur,  & la  konne 
loi-  etanc  rare  aujourd'  hui-  parrai  Ics 


hommes,  il  arriveroit  tres  soavent, 
que  dts  Negociancs  dans  la  coniian- 
ta  qn’ils  auroìent,  que  l'AiSurcur 
ne  pourroit  avolr  la  preuve  de  la 
connaistance  qu'ils  ont  évé  de  la 
pene  de  leurs  effeiSs  les  feroientai- 
surér  aprds  avoir  eu  la  nouvelle  de 
leur  perte,  ce  qui  ruineroit  les'As- 
tureurs;  l’Asturd  est  censd  avoir  pn 
savoir  des  le  temps  du  contrat  la 
perte  des  effefls  assurés  lorsque  de- 
puis  leur  perte  jusqu’au  tetnps  du 
conlradl  il  s’est  passd  un  temp'suf- 
fisint  pour  que  la  nouvelle  ait  pu 
lui  parvenit  » Emerigon  eh.  tg.  ucSc 
4.  i.  I. 
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per  avere  la  possibile  notizia , secondo  il  raggnaglio  issato 
dai  Capitoli  di  Barcellona , e dietro  di  essi  dalla  maggior 
parte  delle  Ordinazioni , e Leggi  su  questo  Contratto  a tre 
miglia  r ora,  o in  quel  più  vero  tempo  che  altre  Leggi  sta'' 
biliscono  (25) . 

47.  Occorre  però  bene  spesso,  che  tali  disastri  succe- 
dano in  alto  Mare,  ed  in  Luoghi  lontani,  talché  non  si  può 
prendere  il  punto  fisso  per  simile  calcolazione  quello  del 
Luogo  ove  è accaduto  o il  sinistro,  o il  salvo  arrivo:  Ed 
in  tal  caso  si  prende  quello  del  primo  Luogo  di  Terra  dove 
la  novità  è arrivata;  e per  servirmi  delle  parole  dei  Capitoli 
di  Barcellona  „ cioè  in  fole  parte,  che  nuova  si  possa 
sapere  per  Terra  senza  passare  Mare  „ E questa  è la 
comune  dottrina  tenuta  dai  Dottori,  e fissata  per  regola  in 
tali  casi  (26) . 

48.  Secondo  il  Regolamento  di  Amsterdam  articolo  21 
il  computo  della  lega  e mezzo  per  ora  è preso  dal  Luogo 
stesso  dove  accade  il  sinistro,  o il  salvo  arrivo  della  nave, 
o merce  assicurata,  bastando  (come  ivi  si  dice),  che  l’As- 
sicurato ne  abbia  potuto  aver  cognizione , sia  per  Marc , sia 
per  Terra,  contando  una  lega  e mezzo  per  ora.  L’  Ordi- 
nanza di  Francia  dispone  anch’  essa,  che  si  deve  prendere 
il  punto  della  calcolazione  di  una  lega  e mezzo  por  ora  dai. 
Luogo  della  perdita  ; lo  che  sembra  cscluJere  la  modilica- 


(25)  De  tua  de  credit,  disc.  I09. 
per  tot.  BiuKcrsom  i)u.  iur.  pnv.  lihr. 
4.  cap.  IO  J.  13,  Kurìck  diatr.  de  os- 
see. 3.  „ ivi  u Si  verum  tantum 
teinporis  a tempero  submersieni» 
corruptioni» , voi  ilrprcilationis  in- 
terfuerit  , ut  interim  Ass  curatos, 
mari>  vel  terra  notitiam  buio;  ca- 
sun  habere  potuent  tria  miì!ia  in 
una  bora  computando  lum  irrita, & 
nulla  c-t  asseciiratio,  & prxsumitur 
aisecuratuin  idipsum  tempore  a«,e- 
curationii  faCdx  bene  scivisae  nulla 
in  contrarium  probatione  admiiaa  „ 
Stipm..n  ias  merit  cip.  7 n.  104.  flot. 
ilym,  cor,  Alerlin.  dee.  ^p~.  & in  ree. 


tlev-  3t3  far.  19.  Rols  Fior. fin  leder 
cis.  marie  dee.  4.  n 9.  dee.  5 n.  1 1;  e 
16  e nella  citata  Libitrncn  Assecurn- 
riunii  mercium  5.  Febb  ijBj-  avanti 
Brichieri  §.  la  prova  p'oi . 

1"6)  Tarpa  cap.  »2  n.  a 16  Race, 
noi.  84.  .Scace.  i g!os  i nurn.  163 
Cas.treg  disc  6.  n <tl  e disc  sig 
n X ■»  ivi  „ Si  ca'us  seiimitus  ess;t 
in  mari  longì,  a quo  aioo  quud 
nyritia  deforenda  esket  antequanj 
pervenire  possct  in  terram  (irmam 
ea!':iiletur  tcnipus  ad  ratlonem  pr*- 
diclain  a loco  in  quo  prima  ventrij 
dieta  n<  titia , seq  novum  . » 
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r.ione  adottata  dai  Capitoli  di  Barcellona,  e dallo  Statuto 
di  Genova  i ma  il  Emeri^on  conclude,  che  l’uso  è con- 
trario a questa  disposizione,  e che  secondo  la  Giurispruden- 
za Francese  il  conto  è sempre  staro  fatto  dopo  il  primo 
Porto  di  Terra  ferma  dove  la  nuova  è stata  portata , alle- 
gando varj  esempi  per  comprovare  la  sua  proposizione  sa 
questo  articolo  : „ Je  trouve  dans  mes  xecueils , que  notre 
= Jurisprodcnce  a toujurs  été  de  compter  la  lieve,  en  der- 
= nier  depuis  le  primier  Porte  de  Terre  ferme  ou  la  nouvcl- 
= le  a éi.ié  apponéè  (27) . „ 

49.  La  sola  possibilità  della  scienza  del  sinistro,  secon- 
do la  disposizione  delle  veglìanti  Leggi  di  sopra  enunciate , 
c dunque  bastante  per  annullare  i Contratti  di  Assicurazio- 
ne ■,  e questa  possibilità  distrugge  qualunque  prova  in  con- 
trario (28).  Derivando  da  questo  indubitato  principio,  che 
la  presunzione  della  possibile  notizia  sia  talmente  efficace, 
che  non  ammetta  prova  in  contrario  (29) , perchè  quando  è 
possibile,  che  sia  pervenuta  la  notizia,  qualunque  prova  che 
si  faccia  in  contrario,  non  è di  quella  manifesta  certezza 
che  lasci  nel  suo  essere  1’  incerto  costituente,  f estremo  ne- 
cessario del  Contratto  di  Assicurazione  (30). 

50.  Questa  presunzione  indotta  per  tavorire  il  Com- 
mercio, e per  eliminare  da  simili  Contrattazioni  1*  occasione 
della  frode  và  ranco  avanti  , che  oramai  è proposizione  ri- 
ccvnta  pacificamente  presso  tutti  i Tribunali,  che  il  Con- 
tratto di  Assicurazione  sia  nullo,  se  al  tempo  della  stipula- 
zione di  esso,  il  Procuratore  che  eseguisce,  la  Sicurtà  per 
conto  di  altri  ha,  o può  avere  cognizione  del  sinistro  se- 


(s^)  Gvidon  de  la  mer  chap.  4.  Po- 
tJìhr  dea  jjsur.  n.  2i.  e 22.  Emerigon 
chif.  ig.  sei!  4.  3. 

feS)  L.  suus  <]  liofile  ff.  de  haredit. 
instU.  Fior.J'ra  le  marittime  dee, 
S-  n.  III. 

(29)  lìiniersoei  <jti,  iur  priv.  lib.  4. 
eap.  5.  I-  Kurictt  diatr.  de  asiec.  §. 
4.  Ciuareg.  de  commerc.  diac.  8.  n.  I. 
^ot.  Rom.  dee.  3”.v  ?“'’•  '9-  ree.  e la 
fiata  Fior,  nella  Liburiun.  Aatccura- 

t..st 


tionìa  mereium  del  9.  Giugno  làggav. 
Guglielmi  impresta  nel  Tes.  Ombirrs. 
lem.  4.  dee.  34.  e così  decise  il  Mtgi- 
strato  Consolare  di  Pisa, ed  li  c<mler- 
ma  di  esso  la  Rota  Fior.  neiU  Causa 
Barband , e Assicbratori  della  nave  le 
Armi  Wcstervvie^  del  25.  Sett.  i"53. 

(30)  Loeeen.  de  iur.  maritim  tihr.  -ì 
eap.  S-  ».  8.  e la  Rota  Fior,  nella  lÀ- 
hirn.  Assecitrationis  mereium  3.  Febb. 
|-83.a».  ilJuSig  Aud.  Briehieri  art.  2. 
O 0 ' 
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guìro , sebbene  il  Conimitrcntc  non  ne  abbia  alcuna  notizia  ^ 
Ile!  modo  stesso  che  è nnllo,  se  il  Comniirtcnrc  avesse  co- 
cnizione  del  sinistro  allorché  dà  1’  ordine  di  fare  le  Sicurtà, 
benché  il  Procuratore  I’  eseguisca  a buona  fede,  o se  il 
Committente  era  a tempo  a revocar  1’  ordine , cJ  ha  man- 
cato di  tutlo  : In  tutti  i quali  casi  non  solo  e nullo  il  Con- 
tratto, ma  quello  che  dolosanicnre  ha  agito  è sottoposto 
alle  pene  che  le  Leggi  prescrivono  contro  la  fraude  (31). 

51.  Imperocché  scbl)cnc  possa  per  nna  parte  dirsi,  che 
il  Procuiatorc,  non  avendo  alcun  interesse  nella  cosa,  deve 
prcsunur'i  avere  agito  di  buona  fede,  e che  la  presunta  no- 
tizia del  sinistro  in  essa  non  deva  nuocere  al  Commicrente , 
che  non  ebbe  cognizione  del  sinistro  che  molto  tempo  do- 
po, per  ragione  che  richiedendosi  la  possibile  scienza  per 
indurre  il  dolo,  e 1’  inganno  nell’  Assicurato,  non  possa 
certamente  sospettarsi  questo  dolo,  ed  inganno  nei  Procura- 
tori , che  non  percepiscono  verun  comodo  dalle  mercanzie 
che  sono  stare  assicurare  , ridondando  ogni  vantaggio  a ta- 
vorc  dell’  Assicurato  (3*2). 

52.  Imperocché  independentementc  dalla  circostanza , 
che  dove  la  Legge  non  distingue  alcun  caso , ma  dispone 
in  termini  assoluti , non  è permesso  ad  alcuno  di  tar  distin- 
zione , secondo  i più  comuni  principi  di  ragione , disponen- 

/do  le  Leggi  su  questa  materia  circa  il  mcxlo  di  rimuovere 
la  frode , e il  dolo  nelle  Assicurazioni  marirtime , che  si 
fanno  indistintamente  da  chiunque,  si  comprendono  per  con- 
seguenza sotto  .la  medesima  dispositiva  delle  predette  Leggi 

I indistintamente  tutte  le  Persone,  e si  reputano  irrite  tutte 
le  Assicurazioni  (33),  tanto  fatte  dal  Principale , che  dal  suo 

(ji)  Cis*rei>.  9-  des  aj- 
sir.  art.  40.  Pvthu'r  assur.  n.  i8. 

C'  fiq.  Hmcri^on  ch*}\  15.  8. 

« 

(,52)  Casareg.  de  cnmmerc,  di$c.  6. 
rt.  5.  Hot.  Hom.  cor.  Ahrlin.  decii.  ifiZ 
;sr  (Dt  cor.  A’oviia  dee.  51.  K4.  e 95. 

<•  ut  l'.oc.t  I-ior.  mlU  Liburnen.  Asì:- 
r:r.:tiiinis  iO. Giugno  It44'  av.  l'inet- 
( . r ì’t  eiirj  Caus.i  di  Sicuitù  s grd 
Li  .Vave  C.ùrl.nib'urg:  dd  di  i8.  S-tt. 


SU-ìani^  fr 

K.  B.  Il  processo  di  questa  insi- 
gne Causa  esiste  nella  Cancelleria, 
del  Magistrato  Consolare  di 
nella  VMn  di  atti  civili  dal  pr.  al 
30  Settembre  ® nella  Filza 

dei  referti  dal  t;;  Genti  no  1^53. 
al  p*.  Ottobre  r^^9.  num.  9".  ^ 

(3,:)  Cisareg  de  coniiJìcrc.  d:sc.  b 
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Procucatore,  quando  nell’  uno,  e nell’  altro  caso,  al  renino 
della  conclusa  Assicurazione  poteva  sapersi,  o era  presumi- 
bile la  notizia  del  sinistro  della  cosa  assicurata  , anche  per 
la  ragione  che  le  Leggi , le  quali  sono  dirette  a ripurgarc  i 
Contratti  dalla  frode , e dal  dolo  dei  Contraenti , ricevono 
una  benigna  estensiva,  interpetrazione  (34) . 

53.  In  questi  termini  fu  magistralmente  decisa  una  si- 
mile questione  dalla  Rota  Fiorentina  , per  certa  Sicurtà 
fatta  dal  Sig.  Tommaso  Viollettc  in  Livorno  per  conto  del 
Sig.  Gabbricllo  Ravy  di  Napoli,  il  di  cui  sinistro  era  oc- 
corso molto  tempo  avanti  lo  stipulato  Contratto.  Fu  in 
quella  Causa  esaminato  l’  articolo  della  possibile  notizia  del 
Procuratore  , e fatto  il  calcolo  da  CaJaqucs  a Livorno  per 
mezzo  dell’  abili.ssiino  Sig.  Abate  Leonardo  Ximenes  iMatte- 
niutico  di  S.  A.  R.  il  Sereni.s.simo  Ciran  Duca  di  Toscana  , 
c fu  concluso,  che  porendo.si  in  quello  spazio  di  tempo  che 
era  precorso  sapere  in  Livorno  la  nuova  del  sinistro,  la  Si- 
curtà doveva  reputarsi  nulla,  c perciò  con  Sentenza  del  5 
Febbraio  1783,  a relazione  del  Sig.  Auditore  Gio.  Bene-^ 
detto  Briclutri  Colombi  furono  assoluti  gli  Assicuratoti. 

54.  La  Decisione  in  questa  Causa  è veramente  magi- 
strale, perchè  furono  in  essa  disapplicate  molte  autorità  dei 
Tribunali,  che  hanno  talvolta  sostenuto  la  proposizione  con- 
traria, fissando  sopra  altre  Decisioni  la  massima,  che  la 
presunzione  della  scienza  nel  Procuratore  annulla  il  Con- 
tratto (3s). 

55.  Fu  esaminato  lo  stes.so  articolo  nella  sicurtà  ripor- 
tata dal  Sig.  Luigi  Saiucci  di  Livorno  con  scritta  del  16 
Giugno  1794  per  pezze  quattordicimila  da  otto  reali  per 
conto  di  chi  spetta  non  Francese  sopra  lane,  loro  costi,  e 
spese,  premj,  e sconti  nella  nave  nominata  la  Minerva  del 
Capitano  Rcrihcl  Wcter  Danese,  c con  altra  scritta  del  dì 


(34)  Camrep  disc.  8.  n.  4.  Emeri- 
gon  chap.  15  seff.  8. 

f S)  decise  il  Mcgiitraf  Con- 

solare di  t'isa  nella  lihurncn  Asseea- 
ratinnis  me  cium  navs  capta  apud 
/daioricam  undeam  diebus  antecepitm 


l-ihtneì  assecurationem  2 Aprile  l6s,g. 
av.  gli  Avdd  Michaìuri,  Guglielmi , e 
Motini,  A.//.T  Causa  Heeber.ed  Assi- 
curatoti deci.sa  Con  Sentenza  del  dì  9. 
Febh.  > ~(>3  ■ F>'ella  Cju.e.r  Mire!  ò.  e 
Assicuratori  decisa  sotto  dì  i8  Luglio 
1780. 
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Il  Loglio  soccessivo  per  pezze  milledogento  resto  di  costo, 
e spese,  che  con  Sentenza  del  36  Gennaio  1795  fu  dlchia' 
rato  dai  Sigg.  Consoli  di  Mare  di  Pisa  doversi  pagare  il  si- 
nistro per  i tocchi  convenuti  nella  prima  scritta  del  16  Giu- 
gno , c stornare  colla  restituzione  del  premio  al  Sig.  Saiucci 
i tocchi  contenuti  nella  seconda  scritta  dell’  1 1 Luglio  , at- 
tesa la  possibile  notizia,  che  secondo  il  calcolo  delle  tre  mi- 
glia per  ora,  poteva  aversi  in  Livorno  del  seguito  sinistro, 
sebbene  non  potesse  aversi  nel  luogo  da  dove  era  staccato 
1’  ordine  per  k seconda  sicurtà . 

56.  Anche  in  questa  Causa  concorse  il  Parere  dei  Mat- 
tematici  per  la  misurazione  delle  distanze  da  Marsilia  a Li- 
vorno, con  supporre,  che  il  pedone  abbia  fatta  tutta  fa  tor- 
tuosiià  delle  strade  lungo  il  Lido  del  Mare  , senza  mai  sco- 
starsi dal  medesimo;  Ed  il  Padre  Adriano  di  (lagusi , ed  it 
Sig.  Dott.  Vincenzo  Brunacci , ambedue  Lettori  di  Nautica 
in  Livorno,  messero  in  processo  una  dettagliata,  ed  esatta 
relazione , snlij  quale  ì Giudici  fondarono  il  loro  sentimen- 
to ; e le  Parti , atteso  il  concorso  dell’  estrema  buona  fede 
anche  dopo  la  Sentenza , devennero  ad  una  amichevole  tran- 
sazione . 

57.  E per  il  caso  delta  semplice  vociferazione  fu  dà 
me  proceduto,  onitamente  al  chiarissi'nio  Sig.  Avvocato  An- 
tonio Michon  in  qualità  di  Arbitri,  a moderare,  c dichiara- 
re nulla  la  riassicurazione  riportata  dai  Sigg.  Formigli  c CC, 
nel  21  .^prile  1790  sopra  i loro  tocchi  di  sicurtà  in  nave 
Zcevorourh  Capitano  Cristiano  Post  Olandese  da  Amsterdam» 
per  Livorno,  perchè  la  Gazzetta  di  Amsterdam  arrivata  in 
Livorno  nel  19  Aprile  annunziava,  che  il  Capitano  Post  era 
entrato  in  un  Porto  vicino  a Drontheim  con  molto  danno  t 
decidendo  con  nostro  Lodo  del  10  Maggio  1790  non  essere 

'a  carico  dei  Riassicuratori  i danni  sotì'crti  prima  dell’  ingres- 
so in  Drontheim , ma  bensì  quelli , che  potessero  accadere 
tanto  nella  stata  in  detto  Porto,  che  nel  proseguimento  al 
suo  de.scino  s'ino  al  discarico  in  Livorno  . 

5S.  E con  Lodo  del  9 Aprile  1801  nella  Causa  di  si- 
curtà tra  il  Sig.  .'\ntonio  Santoro,  ed  i Sigg.  Assicuratori  di 
Livorno  stati  a suo  favore  sopra  il  carico  grani  col  basti- 
m:nto  del  Capitano  Antonio  Guccovich  Raguseo , fu  risolu- 
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to  per  lo  storno,  e restitazione  di  premio  di  detta  sìcurcàr 
atteso  il  giù  seguito  arrosto  di  detto  bastimento  fatto  dai 
Corsari  Francesi , che  lo  condussero  in  Bastia , ed  ivi  disca- 
ricarono il  grano  per  i bisogni  di  qucHa  Guarnigione , e la 
possibile  notizia  di  tal  fatto  in  Livorno  prima  dì  escguirar 
la  sicurtà  riportata  nel  21  Aprile  1800,  atteso  T essere  per- 
venuto in  detto  Porto  nel  precedente  dì  17  Aprile  detto  sci 
Marinari  del  Capitano  Pietro  Visir,  a piena  cognizione  dei 
quali  potevano , e dovevano  essere  le  notizie  dell’  arresto,  e 
discarico  seguito  pubblicamente  in  Bastia  . 

.59.  Resta  iinaimente  da  osservare  su  qaesta  materia  la 
distinzione  che  fatino  le  Leggi  relativamente  alle  conseguen* 
ze  della  cognizione  positiva,  u presunta  dal  caso  sinistro. 
Se  r Assicuratore  può  provare  o per  testiraonj,  o altrimen- 
ti, che  di  fatto  I’  Assicurato  sapeva  il  sinistro  al  tempo  del 
Contratto , la  frode  non  è equivoca  , c ciascuna  Legge  ha 
prescritto  le  pene  in  cui  devono  incorrere  i delinqueiui,  co- 
me si  è detto,  riportando  le  particolari  disposizioni  su  que- 
sto oggetto , e r Assicuratore  è sempre  ammesso  a poter 
fare  tali  prove  (36};  ed  in  mancanza  di.  esse  può  1’  Assicu- 
ratore costringere  1’  Assicurato  a prestare  giuramento , che 
non  aveva  cognizione  dello  stato  della  cosa  (37):  E non  vo- 
lendo prestare  tale  giuramento,  si  ha  per  aver  confessato  la 
cosa  su  cui  richisdevasi  . Il  Pothier  al  num.  16.  pretende, 
che  da  questo  riiiuto  sia  luogo  anc'.ie  all’  azione  criminale, 
per  sottoporre  cioè  1’  Assicurato  alla  pena  della  Legge  con- 
tro la  frode . Ma  1’  Emerigon  ( e sembra  con  tutta  4a  rar- 
gioncvulczza  ) sostiene,  che  la  renitenza  a giurare,  potendo 
anche  dipendere  da  un  sospetto,  e da  un  dubbio,  nè  1’ equi- 
tà , nè  la  lettera  di  alcuna  Legge  prescrive , che  deva  consi- 
derarsi per  delitto,  giacché  per  agire  alla  pena  conviene  le- 
galmente provarlo,  e questa  renitenza  non  può  dirsi  ui)3 
prova  positiva  delia  fraude;  onde  pare  che  possa  concluder- 
si , che  quello  che  recnsa  di  giurare , deva  semplicemente 

(g6)  Strtee  gloss.  a?,  n.  ^.Casarcg,  (j";)  Casaref.  dite.  6.  a.  •.  4.  e 4t. 
dite.  6.  n.  2.  disc  315.  n.  t Viilin  des  Ltcten  lib.  2.  c,tp.  5.  n.  8.  t^aliri  das 
assur.  art  gp  Pihhitsr  des  aatnr  n,  TJ  astur,  art.  40.  fotAi*r  Jetaj3Ur.n.l6. 
« aj.  Eiittrtsoit  chjp.  I j.  s<S  6. 
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decadere  dal  benefizio  della  Sicurtà  (38) . 

60.  Se  poi  siamo  nel  caso  della  presunzione  della  Leg- 
ge , questo  produce  la  nullità  della  Sicurtà , ma  non  |)uò 
dirsi  una  prova  della  frode  , e per  conseguenza  non  può , nè 
deve  essere  accompagnata  da  alcuna  pena , bastando  che  re- 
stituisca all’  Assicurato  il  percetto , con  tutti  i danni  che 
gli  avetà  cagionato  (39). 

61.  Tutto  dunque  il  momento  dell’  applicazione  delle 
regole,  che  riguardano  a sinistro  seguito,  o dopo  il  salvo 
arrivo,  le  sicurtà,  depenJe  dalla  buona  fede  dei  Contraenti; 
Se  questa  è macchiata,  o sospetta  dall’  una,  o dall’  altra 
parte  il  contratto  non  si  sostiene,  c 1’  assicurazione  c nulla 
se  r evento  degli  efietti  assicurati  era  noto,  o sospetto  ad 
alcuna  delle  Parti  contraenti . Dopo  quello  che  è stato  dis- 
cusso, e deciso  nelle  indicate  Cause  Triestine  sopra  la  rias- 
sicurazione della  nave  K'aunitz  , questa  materia  è così  chia- 
ramente spiegata,  che  non  ha  bisogno  di  altri  commenti. 

6i.  Le  massime  sono  comuni  alle  Decisioni  del  26  Ot- 
tobre 1786  a relazione  dell’  Andit.  Vernaccini,  c 11  Agosto 
1787-3  relazione  dell’  And.  Ccrcignani,  ed  ai  respettivi  Vo- 
ti degli  Auditori  Ulivclli , c Simonelli.  Ma  siccome  le  pri- 
me vollero  assolvere  gli  Assicurati , cosi  i secondi , che  eta- 
no di  diversa  opinione,  e che  confermavano  la  Sentenza  del 
26  Agosto  1784  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  a relazione  del 
Console  della  Pura  , sono  estesi  con  più  accuratezza  , c pro- 
fondità di  dottrina  sopra  la  soggetta  materia  della  reticenza, 
c dissimulazione  dei  fatti,  che  dettero  luogo  al  contratto, 
1’  importanza  dei  quali  si  voleva  estenuare  per  renderli  inap- 
plicabili alle  obiettate  regole ‘di  ragione. 

63.  Sotro  questo  articolo  specialmente  occorre  parlare 
della  frode  nelle  polizze,  essendo  questo,  come  replicata- 
mente  ho  detto,  e provato,  un  contratto  di  buona  fede, 
questa  deve  sempre  remarvi  in  vece  delle  sottigliezze  del  di- 
ruto civile  (40),  talché  le  clausole  apposte  nelle  polizze  di 
sicurtà  ritrovandosi  oscure,  o ambigue,  devono  interpetrarsi 

(j!!)  Pothier  des  assur.  n.  34  Fmc-  num.  t”.  Fmerigon  chap  15.  seA  8.  f 
rìgon  chjp.  i g.  sci:  .6.  chap.  1 8.  srii.  a. 

(3y)  Casareg.  disc.  i.  n.  ip.  Puthicr  (40)  Cascreg,  disc.  i.  n.x 
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secondo  Io  stile,  ed  uso  dei  luoglii,  nei  quali  1’  assicurazio- 
ne e seguita,  quantunque  la  disposizione  del  diritto  comune 
sembrasse  alla  medesima  contraria  (41)- 

64.  L’  Aznni  fissa  queste  proposizioni,  ed  al  disposto 
delle  Ordinazioni  di  bp.igna  , Francia,  ed  Amsterdam  yi  uni- 
sce quelle  dell’  Editto  pel  Consolato  di  Nizza  del  15  Lu- 
glio  1750  §.  .■56,  e dell’  altro  per  la  Sardegna  del  30  Agosto 

eap.  5 num.  2. 

65.  lì  Park  parla  ditrusamente  della  buona  fede,  e del- 
la estrema  delicatezza,  che  deve  usarsi  nella  formazione  di 
questo  contralto  , tanto  nella  introduzione  ragionando  dell 
cryinc  , e qualificazioni  del  medesimo,  quanto  nei  cap.  1.  e 
2.  della  polizza,  e costruzione  della  polizza:  Ma  più  ditlu- 
S.1  mente  i>d  10  della  frode  nelle  polizze. 

66.  Fissate  le  massime  generali,  che  la  frode  si  com- 
mette tanto  nel  tacere  l.i  verità  , quanto  nel  rappresentare  il 
t.ii.so,  quanto  finalmente  nel  porre  il  risico  in  un  aspcuo, 
che  comparisca  all’  Assicuratore  diverso  da  quello  che  e 10 
sostanza  , passa  a riportare  diversi  casi  relativi  alle  regole  . 

67.  In  un  caso  esaminato  avanti  Lord  llolt  Capo  di 
Giustizia  sotto  il  Regno  di  Guglielmo , e Maria , il  dotto 
Giudice  decretò,  che  se  le  mercanzie  erano  assicurate,  co- 
me mercanzie  di  Amburghese  ( il  quale  era  in  allora  allea- 
to ) e ‘le  mercanzie  erano  in  fatto  di  un  Francese  ( che  era 
allora  nemico  ) questa  era  una  frode  , e la  sicurtà  non  era 
buona  . 

68.  In  un  altro  caso  costando  da  una  lettera,  c'c  la 
nave  era  partita  dall.i  Giammaica  per  Londra  nel  24  No- 
vembre, dopo  la  quale  fu  fatta,  una  sicurtà  sull’  asserzione 
dell’  Assicurato,  che  la  nave  partirebbe  alla  fine  di  Uicem- 
l)re  tu  egualmente  giudicato  da  Lord  Lee  Capo  di  Giustizia 
essere  una  frode,  e I’  Assicuratore  ebbe  Sentenza  favorevole. 

69.  Sopra  altri  casi  stabilisce  anche  la  massima,  che 
una  falsa  asserzione  nella  polizza  vizia  il  contratto , ancoi;-, 
che  la  perdita  della  cosa  assicurata  non  proceda  dalla  st^sa 
lalsiià . 

70.  Pone  poi  per  seconda  specie  di  frode'  fu  questo, 
(^i)  C.w.iri'^,  li  disc.  1.  n.  7.  Rocc.  de  ossee,  par.  3.  n.  i e 55, 
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contratto  l*  occultazione  delle  circostanze  note  solamente  s 
una  delle  Parti  interessate.  Sopra  questo  capo*  dice  egli,  i 
principi  della  Legge  sono  perfettamente  chiari,  indubitati,  e 
senza  possibilità  di  errore. 

71.  L’  occultazione  delle  circostanze  vizia  qualunque 
contratto  secondo  i principi  della  Legge  naturale.  La  sicurtà 
è nn  contratto  di  speculazione.  Tutti  i fatti  su  i quali  può 
formarsi  la  giusta  idea  del  risico  obbligano  1’  Assicurato  alla 
manifestazione,  come  quello  a cui  solo  possono  essere  no- 
ti  (4«). 

74.  Colui  che  si  fa  assicurare  sopra  una  nave,  della 
quale  conosce  le  circostanze,  e il  pericolo,  sebbene  non  sap- 
pia attualmente  la  perdita,  manca  alla  buona  fede,  e 1'  As- 
sicurazione non  regge.  Altra  osservazione  si  fa  sopra  questo 
soggetto,  ed  è quando  1'  Assicuratore  possa  aver  diritto  di 
ritenere  il  premio  per  essere  cominciato  il  risico , non  ostan- 
te 1’  annullazione  del  contratto  per  la  frode . Le  Ordinazio- 
ni di  brancia  stabiliscono , che  se  la  frode  c provata  contro 
1’  Assicurato,  sarà  tenuto  alla  refezione  di  ogni  danno,  ed 
a pagare  il  doppio  premio  ; E se  sarà  provata  la  frode  con- 
tro l’  Assicuratore  ( che  io  però  tengo  per  cosa  quasi  im- 
possibile ) sarà  egli  egualmente  tenuto  alla  restituzione  del 
premio , ed  a pagare  all’  Assicurato  il  doppio  della  valuta 
assicurata . 11  dotto  Commentatore  {■'alin  osserva  , che  se  l' 
articolo  suppone  pienamente  provata  la  frode,  e così  il  de- 
litto, la  pena  è troppo  piccola  i e che  la  pena  ingiunta  all’ 
Assicurato,  e all’  Assicuratore  è quasi  eguale,  quantunque 
il  delitto  dell’  Assicurato  c molto  più  grande,  se  si  consi- 
deri la  differenza  che  passa  tra  il  premio,  e il  valore  della 
proprietà.  Veramente,  dice  egli,  1'  idea  di  arricchire  un 
Uomo  colla  pena  inflitta  ad  un  altro,  è per  se  stessa  una 
strana  cosa,  c bene  spesso  inconciliabile  colle  cognizioni 
presenti  sulla  giustizia  criminale. 

75.  Le  Leggi  d’  Inghilterra  si  tengono  in  silenzio  so- 
pra questo  soggetto,  non  essendovi  alcuna  positiva  dichiara- 
zione dei  Legislatori  sopra  di  ciò:  E le  Corti  di  Giustizia 
non  hanno  neppure  adottata  una  regola  generale  rispetto  all* 


(4C)  Park  cjp.  lo.  pa«.  215. 
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•restitQzione  del  premio  in  caso  di  frode.  In  dne»  o tre  li- 
tanze  avanti  la  Corte  della  Cancelleria  nello  quali  gli  A sai- 
curatori  hanno  domandato  di  essere  soccorsi  col  pagamento 
della  somma  assicurata  per  motivo  di  fcode  i il  Decreto  ha 
ordinato  la  restituzione  del  premio;  E sebbene  in  un  casoi 
fosse  dal  Giudice  opinato  diversamente,  Lord  Mansfield  fn 
d'  opinione , che  questa  fosse  la  costante  pratica  della  Cs>rte 
della  Cancelleria. 

74.  Conclude  però  lo  stesso  Autore  , che  sebbene  la 
Legge  comune  taccia  sopra  questo  soggetto , talché  non  sia 
stabilita  la  regola  generale  ; e sebbene  nei  diversi  casi  da  es- 
so riportati  sia  stara  ordinata  la  restituzione  del  premio;  pu- 
re se  la  frode  è così  notoria,  palpabile,  e chiara  di  sua  pro- 
pria natura,  la  Coree  deve  ordinare,  od  ha  ordinato,  che  1' 
Assicuratore  ritenga  il  prenuo. 

75.  Questo  sistema  fu  adottato  dal  Magistrato  dei  Con- 
soli di  Alare  di  Pisa  nella  Sentenza  del  19.  Dicembre  1785. 
sopra  la  sicurtà  fatta  per  conto  di  Andrea  Garmugliesi  so- 
pra carico  sulla  nave  comandata  dal  Capitan  Roman  sini- 
strata per  baratteria  del  Capitano , e Sopracarico . 

76.  Il  IVcskett  pog.  225.  parlando  della  frode  nei  con-, 
tratti  di  assicurazione  comincia  coll’  esclamazione  = Questo 
= è veramente  un  soggetto  assai  abbondante  ! = e continua 
ad  esclamare  contro  I’  infamità  delle  occultazioni , simulazin* 
ni,  imposture , collusioni , ed  equivoci,  che  si  praticano  da 
taluni  specialmente  in  tempo  di  guerra  nella  maggior  parte 
di  tali  affari,  per  loro  rimprovero,  e per  la  negligenza,  che 
sino  all’  ultimo  grado  regna  nella  più  onorata  , e rispettabile 
parte  dei  Negozianti,  e Assicuratori. 

77.  La  sicurtà  essendo  un  contratto , 1a  di  cui  vera  es- 
senza consiste  nell'  osservare  la  più  pura  buona  fede,  c in- 
tegrità , non  deve  esser  macchiato  dalla  più  piccola  ombra 
di  frode,  o indebita  occultazione  (43).  Frode,  collu.sione, 
inganno  , dissimulazione  sono  prese  spesso  per  termini  sino- 
nimi tra  loro , e in  qualunque  figura  , o forma  comparisca- 
no, sono  sempre  riguardate  come  odiose  dall’  orecchio  delia 
Legge  . La  frode,  o collusione  manifestata  al  giudizio  della 

Uì)  Blakjton.[com.  . 
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Legge-  ampUtt  '^uanmqrfRì^rière  d»  aeti  fieiqBC^'  reftatio  in-  i 
validi  tanto  alla  Córte  dr  Giosti^ia,  che  a quella  dell’  equi- 
tà; Giacché  il  Tribunale  di  Giustizi-J  r c quello  di  equità 
hanno  una  cumulativa  giurisdizione  per  sopprimere  r c dar 
soccorso  contro  la  frode , Il  primo  oggetto  dell’  assicurazio- 
ne è quello' d’  incoraggìre  il  commercio r Ma  per  T irregola- 
re! procedeva  di  alopni,  questo  primo  oggetto  è intieramente 
deluso . 

78.  Passa- quindi  ad  enumerare  i principali  soggetti  di 
frode  nelle  sicurtà  fatte  interesse , o non  interesse  ; non  me- 
no che  in  quelle  di  valutazione  dcrerminara  superiore  al  giu- 
sto tanto  negli  crt'etti  ^ die  nelle  navi  ; c finalmente  sulle  si- 
mulazioni, c collusioni  T le  quali  sono  per  lo  più  la  sorgen- 
te della  ricchezza  dei  Corsari  in  tempo  di  guerra,  che  dagli 
atri  simulati  prendono  motivi  di  arrestare,  c confiscare  an- 
che gli  elfetti  degli  amici.  Parlando  delle  polizze  colla  clau- 
sola interesse  y a non  interesse  y rapporta  varj  casi  relativi: 
alla  mancanza  di  risico,  ed  alla  frode  nel  sinistro^ 

79.  £ finalmente  conclude,  che  il  contratto  di  assicu- 
razione essenda  stato-  riconosciuto  generalmente  per  un  con- 
tratto di  buona  fede,  in  cui  nè  frode ^ nè  inganno  deve  aver 
luogo,  in  caso  che  questo  si  trovi,  c che  1’  Assicurato,  1’ 
Assicuratore r il  Capitano il  Sopracarico,  il  Piloro,  o altri 
abbiano-  us.ito  frode,  inganno,  o artifizio,  questo-  non  sola- 
mente non  porrà  ricavare  alcun  profitto  dal  detto  inganno, 
o artifizio,  ma  sarà  tenuto  alla  refezione  di  ogni  danno,  c 
interesse  cagionato  a chi  spetti-  per  questa  sua  operazione, 
c corporalmente  punito  , e corretto  per  terrore,  ed  esempio 
degli  altri . Lo  che  è aachc  particolarmente  prescritto  dalle 
Grdinazioni  di  Srokolm  , e Amsterdam  . 

• ; £0.  Due  casi  ben  recenti  credo  di  dover  riportare  so- 

pra- questo  anicolo  perchè  ne  resti  memoria . Fu  riportata 
neir  anno  1799  una  sicurtà  per  conto  Siciliano:  Ne  accad- 
de il  sinistro , perchè  la  mercanziar  fu  trovata  appartenere 
ad  un  Napoletano . In  tempo  che  la  sicurtà  fu  riportata  tra 
Napoletani , e Siciliani  non  vi  era  alcuna'  differenza  ; ma 
hctisì  al  tempo  del  sinistro,  per  essere  acesduto  allorché  i 
-Francesi  occupavano  Napoli,  ed  il  bastimento  essendo  stato 
levato  dalla  fonda  di  un  luogo  vicino  a Napoli  r fu-  rresferi— 
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ito  ]i)  ^cìKa  da  tm  legno  di  gnerra  Inglese  con  «os  fKtto  iii 
condanna  per  1’  attenenza  della  merce  ad  nn  Abi  tante  idi 
Napoli . Interrogato-  sopra  questo  quesito  il  tneritiss  imo  Sig. 
Avvocato  Antonio  Micbon , rispose  contro  gli  Assicuratori 
per  la  volgare  denominazione,  colla  quale  il  Kè  di  N apoli« 
e di  Sicilia  suole  intitolarsi  Uè  delle  due  .Sicilie',  allegando 
il  Dizionario  Geografico  della  M.-irtiniere  tom.  let.  N.  arr. 
Naples  pag.  go.  col.  i.  dove  fissa,  che  il  £egno  di  Napoli 
si  chiama  anche  Sicilia  di  qiià  dal  Faro  . 

Si.  L’  altro  caso  , che  non  c per  anche  deciso , ma 
che  pende  in  formale  .Giudizio  al  M igiscrato  Gonsol  are  di 
Pisa,  è il  seguente. 

So.  Sorto  dì  o8  Maggio  1800  il  Sig.  Gic.  Kleibcr  si 
fece  assicurare  in  Livorno  = per  se , e per  proprio  conto , c 
per  assicurare  il  proprio  interesse  sopra  a disborsi  fatti  nel, 
ricevere  con  assegni,  c spese  sopra  C0IIÌ15,  e questi  spedi-, 
re  al  suo  destino  d’  ordine,  e per  conto  di  Americano, 
sopra  il  bastimento  del  Capitano  Badich  per  Barcellona 
Nel  s6  detto  erano  stati  caricati  detti  colli  dal  Sig.  Amato 
Loiselet  Suddito  Americano  per  suo  conto,  c risico. 

'83.  La  poUacca  del  Capitano  Badich  nel  partire  da  Li- 
vorno fu  arrestata  da  bastimento  di  guerra  Inglese , e visìta-i 
ta  volle  procedere  all’  arresto  dei  15  colli  sotto  il  pretesto, 
che  il  Sig.  Loiselet  fosse  Francese,  e non  Americano.  Li 
colli  furono  posti  in  deposita  sino  alla  resoluzione  della  .Cor- 
te dell’  Ammiraglità  : E il  Sig.  Loiselet  produsse  le  sue  giu- 
stificazioni sulla  qualificazione  di  Americano , giustificando 
di  essere  il  Cancelliere  del  Consolato  Americano  in  Boma, 
e munito  di  passaporto  come  Americano  firmato  dal  Gene- 
rale Naselli  allora  Comandante  in  detta  Boma . 

84.  Il  Sig.  Kleiber  intimò  il  sinistro  agli  Assicuratori, 
i quali  hanno  denegato  il  pagamento  nella  supposizione,  cho 
egli  deva  garantire  il  risico  per  conto  Americano . -Egli 
all’  incontro  sostiene  che  ha  fatto  assicurare  il  proprio  in- 
teresse, e che  per  semplice  identificazione  del  medesimo  ha 
spiegato,  che  era  spedito  di  ordine,  e per  conto  4fi  Ame- 
ricano', onde. quando  la  polizza  combinava  coi  . suo  contrat- 
to, era  tutto  quello  a cui  era  richiamato  dalla  Legger  giac- 
ché posta  questa  combinazione  nulla  fa  agli  Assicuratori, 
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«hc"li  m«roe  BMicaràta' 'appartenga  ,'o  ni»  aliai  pewònariaaai-' i 
corata,  alleganéo  a auo  favore  1’  eotorità  del  yalin  art.  6. 
Rocc.  de  ossee,  not.  46.  Azuni  verb.  assicuranza  §.  ai^ 
Oppone  altresì  che  essendo  qualificato  il  Sig.  Loiselet  per 
Suddito  Americano  con  recapiti  legali , se  di  origine  non  cr* 
tale , o se  per  tale  nen  vorrà  riconoscerlo  il  Giudice,  ne  egli 
ha  garantito  1’  origine , nè  la  giustizia  della  Sentenza  del 
Giudice,  che  resta  a carico  degli  Assicuratori,  secondo  le 
Teorìe  rissate  dalla  Ruota  Fiorentina  nella  Causa  Aghib , e 
Assicuratori  sopra  cambio  marittimo  col  Capitano  Cosovich- 
ne’  S3  Febbraio  1780  a relazione  dell’  Aud.  Morelli,  di  cui 
ho  parlato  nel  tona.  i.  part.  5.  tir.  10.  n.  44. 

85.  Gli  Assicuratori  però  si  difendono  coli’  eccezione 
della  dissimulazione  sulla  qualità  del  risico , considerando- 
per  sostanza  del  contratto  l'  indicazione- della  proprietà  Ame- 
ricana, c appoggiando  le  loro  ragioni  alle  cose  rissate  , e 
decise  nella  Liburnen.  Assccurationvm  del  dì  16.  Maggio- 
1753.  av.  gli  Audd.  Mormorai,  e Soldani  Benzi. 

I 86.  Consultato  io  per  la  verità  sopra  l’  articolo , esa- 
minata la  specialità  della  scritta,  c delle  circostanze,  sono 
stato  di  avviso-,  che  avendo  il  Sg.  Kleiber  avuto  tutto  il 
motivo  ben  fondato  di  riconoscere  per  Suddito  Americano- 
il  Sig.  Loiselet,  che  come  tale  era  ricevuto,  e riguardato 
anche  in  tempo  dv  guerra  dai  Ministri  delle  Nazioni  bellige- 
ranti, abbia  anche  potuto,  nel  fare  assicurare  il  proprio  in- 
teresse spiegarsi , che  erano  disborsi  di  spese  latte  sopri- 
colli  da  spedirsi  d’  ordine , e per  conto  di  Americano  , co- 
me di  fatto  erano  spediti. 

87. . Da  tutto  quello  però  che  Ito  sopra  detto  non  ne 
deve  venire  la  conseguenza  , che  sia  proibita  nel  commercio 
qualunque  simulazione  r G'\ìcc\\c  questa  aH’  opposto  c uti- 
lissima , ed  anzi  necessaria  nei  tempi  di  guerra  per  continua-- 
re  le  negoziazioni  , anche  tra  le  persone  , che  vivono  nei 
Paesi  dei  Belligeranti , eseguendosi  validamente  col  far  com- 
parire le  caricazioni  in  testa  di  persone , alle  quali  di  fatto 
non  attigne  il  risico , come  osservano  il  Santern-.  de  ossee, 
gloss.  IO.  n.  17-.  Casareg.  de  commerc.  disc.  4.  num.  12, 
cd  ultimamente  è stato  fissato  dal  Magistrato  Consolare  di 
Pisa  nell  a Liburnen.  seu  Aleppina  Simulationis  merciun- 
del  dì  8.  Maggio  1799. 
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'•  éS.  L’  Azuni  tom.  4.  pag.  i i6.  fi  la  giosta  distinzio- 
tK , che  si  deve  adottare  su  tal  proposito . In  tempo  di  gacr- 
ra , die’  eglii  si  suole  dai  Kegozìantì  adoperare  la  simulazio- 
ne nei  contratti  di  assicurazione  marittima , onde  salvare  dai 
risici  le  merci  dei  loro  amici  > e le  proprie  : Quando  però 
oltrepassando  i giusti  limiti  influisce  q.ucsta  simulazione  nel 
danno  del  terzo  « c tende  a indurre  1'  Assicuratore  itvun  con- 
tratto t che  non  avrebbe  certamente  stipulato  se  gli  fosse  pa- 
lesata la  vera  natura  d'olla  cosa  ; non  solo  diviene  in  tal  ca  - 
so  inammissibile,  ma  è considerata  come  fraudolenta  (44). 
Quindi  allorché  si  provi  concludentemente  essere  stata  com- 
messa la  simulazione  per  fraudare  1’  Assicuratore  , non  vi  è 
dubbio,  che  deva  condannarsi  1’  Assicuraro  alla  perdita  del 
premio,  quantunque  per  la  stessa  simulazione  ne  segua  la 
nullità  dei  contratto,  secondo  le  regole,  che  ho  sopra  fissate. 

89.  Il  fVaskett  pag.  355.  e segg.  parla  della  sìmula- 
zioiie  delle  navi,  c del  carico,  e dopo  aver  riportato  varj 
cast,  osserva  anch'  esso,  che  niente  vi  c di  più  comune  in 
tempo  di  guerra , thè  le  simulazioni , le  quali  si  fanno  tanto 
dai  Sudditi  delle  Potenze  in  guerra,  cite  dai  Neutrali:  Ma 
che  anche  per  parte  dei  più  bravi  Negozianti  esige  la  mas- 
sima cautela  per  non  essere  le  vittime  degl”^  ignoranti , o de- 
gl’ intricanti,  che  non  sappiano  eseguire  tati  simulazioni. 

90.  Queste  simulazioni  dunque  , sebbene  si  possano 
commettere,  devano  essere  manifestate  chiaramente  agli  As- 
sicuratori r perchè  ne  assumano  il  risico:  Giacché  in  tal  ca- 
so essendo  lecito  a ciascuno  di  formare  il  contratto  sotto 
qualunque  indic<izione  , anche  1’  evento  della  simulazione  re- 
sta a carico  delli  Assicuratori,  q.uando  in  origine  hanno  sa- 
puto di  assumerlo. 

91.  E’  però  difficile  il  caso,  come  ho  altrove  rilevato, 
che  gli  Assicuratori  possano  liberarsi  dalle  conseguenze  della 
simulazione,  non  servendo  la  condanna  del  predatore  a sta- 
bilire il  loto  diritto . Giacche  le  Sentenze  di  condanna  giuste 
o ingiuste  che  siano,  hanno  sempre  il  fondamento  di  riguar- 
dare il  soggetto  condannato  come  proprietà  nemica . 

93.  Di  fatto  la  nave  Teti  fa  condannata  in  Spagna 

dtMSK.  iloit.  7.  n,  i.  e gloss.  li.  n.  5^ 
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per  proprietà  nemica  : Ma  gli  Assicuratori  di  Londra  i c 4i 
Livorno  nell’  anno  1784  doverono  pagarne  il  sinistro,  eoo-- 
più  una  parte  delle  spese  occorse  pel  suo  reclamo. 

93.  La  nave  del  Capitano  Mitrovich  fu  nell’  anteceden' 
tc  anno  1779  arrestata  da  Corsaro  Inglese,  e condannato  il 
carico  come  proprietà  Francese,  di  Assicuratori  sostenne- 
ro più  Giudizj  per  provare  la  simulazione  ■,  ma  furono  con- 
dannati con  Sentenza  di  Pisa  del  33  Marzo  1784,  e con  al- 
tra della  Ruota  Fiorentina  del  23  Giugno  1785  a relazione 
dell’  Aud.  Vernaccini  , che  nell’  artic.  3 rissa  le  Teorie, 
che  riguardano  la  disapplic.izione  dei  termini  della  simulazio- 
ne nel  contratto  della  sicurtà. 

TITOLO  QUARTO 

Della  Sicurtà  fatta  a buona  ^ o cattiva  nuova, 

L5  Oggetto  delle  Sicurtà  è sempre  stato  quello  di  favo- 
rire il  Commercio,  e di  ampliarne  I’  estensione,  col 
garantire  agl’  Intraprendenti  1’  esito  delle  loro  specu- 
lazioni, e la  natura  srcss.i  di  questo  Contratto,  che  talvolta 
sì  paragona  a quello  della  scommessa,  avendo  in  se  dell’az- 
zardo, permette  ai  Contraenti  quelle  convenzioni,  che  le 
Leggi  non  potrebbero  tollerare  in  altri  Contratti . 

s.  Siccome  il  rigore  che  esigeva  questa  medesima  na- 
tura di  Contratto  sulla  qualità  del  risico  caduto  in  contrat- 
tazione , e la  presunzione  della  possibile  scienza  ìnducente 
la  nullità  del  Contratto,  fendevano  più  difficile  1’  eflèttua- 
zione,  così  la  feconda  immaginazione  dei  Commercianti  ha 
rimediato  a questi  abusi  con  un  compenso , che  rendendo 
eguale  la  sorte  dei  Contraenti , ha  tolto  di  mezzo  tutte  le 
questioni  che  nascer  potevano  dalla  presunzione,  c dui  so- 
spetti non  autorizzati  che  da  prove  incerte,  e indirette. 

3.  Tutte  le  Leggi,  cd  Ordinazioni,  le  disposizioni  del- 
le quali  sono  state  riportate  alla  lettera  nel  Titolo  prece- 
dente, concludono  la  sanzione  che  si  receda  dalla  presun- 
zione di  ragione  ammessa  «alla  possibile  scienza  del  caso 
seguito,  e che  le  Assicurazioni  abbiano  tutto  il  suo  pieno 
valore,  e devano  essere  eseguite,- allorché  la  convenzione  ^ 
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coflce'pih  coll’ -espressa  diclviarazione,  a buona,  o cattiva 
nuova,  sebbene  ai  tempo  clic  tu  commessa,  o eseguita  In 
Sicurtà , il  soggetto  dd  risico  tosse  sinistrato  , o tosse  arri- 
vato a salvamcmo  , c clic  secondo  la  solita  caicolazione  po- 
tesse esserne  pervenuta  la  nuova  al  Luogo  del  Contratto; 
anzi  vi  sono  uicune  Leggi  particolari , che  cuusideraiido  qua* 
li  imbarazzi  possa  produrre  ai  Negozianti  i’  ammettere  col 
calcolo  della  lega  c mezzo  per  ora la  presunziun  j della 
possibile  scienza,  per  la  quale  al  dire  del  Alage/is , ovun- 
que ella  è in  forza,  nessuno  che  si  faccia  assicurare  sopra 
Bastimenti  aspettati  di  fuori , c pronti  alla  partenza , può 
contare  di  essere  in  sicurezza,  se  questi  incontrino  nn  sini- 
stro dopo  uno  spedito  passaggio,  hanno  renunziato  a que  ;a 
favorevole  disposizione,  ed  hanno  adottato  il  sistema,  che 
occorra  la  cognizione  positiva  del  sinistro,  o salvo  ar- 
rivo, perchè  la  Sicurtà  resti  •annullata  ; Ed  in  quelli  stessi 
Paesi,  ove  la  presunzione  della  possibile  notizia  co!  calcolo 
di  una  lega  c mezzo  per  ora  è stabilita  , si  c introdotta  la 
quasi  universale  consuetudine  di  renunziare  per  patto  es- 
presso alla  medesima,  e di  convenire  che  il  Contratto  deva 
esser  valido  a qualunque  evento  della  cosa  assicurata  . 

4.  In  Londra  tutte  le  Sicurtà  tengono,  purché  tanto 
r Assicurato  , che  T Assicuratore  non  sapessero  di  fatto 
1'  arrivo,  o la  p.rdita  del  Bastimento  nel  quale  erano  inte- 
ressati r E secondo  il  Mage/is  (i).  vi  sono  molti  eseropj  di 
Navi  caricate  ru!  Fiume  , cd  anche  di  avviso  ricevuto  da 
alcuni  in  Cui-  del  loro  arrivo  nel  tempo  che  fu  firmata  la 
Polizza  senza  clic  gli  Assicuratori  fossero  obbligati  a resti- 
tuire il  premio.  Dall’  altro  cauto  gli  Assicuratori  devono 
pagare  la  perdita,  se  non  possono  provare  che  1’  Assicurato 
non  la  sapeva  , e che  egli  mantenga  con  giuramento  non 
averla  saputa  . 

5.  In  Francia,  tuttoché  1’  articolo '39  delle  Ordinazio- 
ni del  1681  prescriva  il  calcolo  per  la  presunta  notìzia,  tot* 
tavolta  all’  articolo  seguente  si  dichiara,  che  deva  restare 
valida  la  Sicurtà , se  è fatta  sotto  F espressa  condizione , di 
buona , o cattiva  nuova  ; se  però  non  si  verifichi  per  al»- 

K 
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tra  prova,  che  quella  della  presunzione  del  calcolo  della  le- 
ga c mezzo  per  ora,  che  I’  Assicurato  sapeva  la  perdita,  o 
r Assicuratore  I’  arrivo  della  Nave  al  tempo  della  stipula- 
zione del  Contratto t Altra  cosa  essendo,  come  ridette  il 
Comentatore  di  detta  Ordinanza , il  sapere  la  perdita  di  una 
nave,  e del  suo  carico  o in  tutto,  o in  parte,  cd  altra  cosa 
r aver  luogo,  cd  anche  un  giusto  motivo  di  temere.  Ed  è 
in  questo  secondo  caso,  che  la  Legge  permette  dì  poter  fa- 
re la  Sicurtà  a buona , o cattiva  nuova , perchè  questa 
dichiarazione  pone  I’  Assicuratore  nel  timore  stesso  in  cui  è 
r Assicurato,  c perciò  volontariamente  si  assume  un  risico, 
di  cui  conosce  I'  estensione  (s). 

6.  Il  Pothier,  parlando  della  medesima  disposizione  di 
queir  Ordinanza  , osserva  che  le  Parti  possono  derogare  alla 
stessa  per  mezzo  di  questa  clausola  particolare,  con  la  quale 
le  Parti  si  dichiarano,  che  il  Contratto  è fatto  sopra  buo- 
na ■,  e cattiva  nuova,  secondo  egli  dice.  E spesse  volte  è 
in  pratica  aggiunta  1’  altra  clausula,  renunziando  alla  lega 
e mezzo  per  ora  ; cUusule , che  sono  molto  frequenti  nelle 
Polizze  di  Sicurtà  ; osservando  1’  Emerigon  a questo  propo- 
sito, che  specialmente  il  patto  della  renunzia  è in>presso 
nelle  formule,  che  sono  attualmente  in  uso  a Mursilia , e 
che  ordinariamente  i Mezzani , cd  i Norari  che  ricevono  le 
Scrìtte  di  Sicurtà  non  mancano  d'  inserire  nelle  medesime 
tali  cLusulc.  Dal  quale  uso  ne  nasce  una  considerabile  di- 
minuzione di  questioni,  a cui  si  dà  luogo  in  questa  materia 
dalla  presunzione  dedotta  dal  calcolo  della  lega  e mezzo 
per  ora. 

7.  La  maniera  con  cui  si  trattano  in  oggi  gli  adàri 
mercantili,  soggiunge  egli,  e la  facilità  della  corrispondenza, 
hanno  reso  superflue  diverse  precauzioni  che  potevano  es- 
sere  necessarie  nell’  ultimo  Secolo.  Se  questa  rcflc.ssionc 
fosse  vera  di  fatto , sarebbe  bellissima , mu  pare  clic  non 
possa  generalmente  considerarsi  per  tale , perchè  la  buona 
fede  nel  Commercio  ha  molto  degenerato  dalia  sua  prima 
iscicòzionc  ; c gli  Assicuratori  dei  nostri  giorni  sono  stati, 
é sono  bene' spesso  le  vittime  della  malizia  di  quelli  che 
disonorano  il  Commercio. 

(a)  Valin  i.es  <irf' 40.  , 
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8.  La  renunzia  alla  lega  e mozzo  per  ora,  c la  cl.m- 
■sula  a buona  , cattiva  nuova  , sono  fra  loro  espressioni 
sinonimo,  non  importando  1’  una  niente  di  più  di  quello, 
che  imporci  il  signìHcato  dell’  altra,  quale  è quello:  „ lo 
X mi  rendo  vostro  Assicuratore  , e prometto  di  pagarvi  U 
K perdita  , quando  anche  la  nuova  del  sinistro  pervenisse  un 
3 momento  dopo  firmata  la  Polizza , e per  reciprocità  di 
X ragione  voi  mi  pagate  il  premio,  quale  io  acquisterò  quan- 
= do  anche  la  nuova  del  salvo  arrivo  pervenisse  un  istante 
X dopo  la  consumazione  delP  atto . „ l'uctavolta  ordinaria- 
mente a migliore  dichiarazione  si  cumulano  ambedue,  ma 
r uso  di  una  di  esse  è bastante  a dichiarare  quali  sieno  i 
termini  del  Contratto. 

9.  Secondo  lo  spirito  della  stessa  Legge  di  Francia 
per  altro,  se  può  d’  altronde  giustificarsi  che  1’  Assicumto 
al  tempo  del  Contratto  aveva  positiva  cognizione  del  caso 
sinistro,  o 1’  Assicuratore  del  salvo  arrivo,  nè  queste  clau- 
sule,  nè  altre  che  se  ne  potessero  imtnaginarc,  possono  trat- 
tenere che  il  -Contratr'o  non  sia  dichiarato  nullo , perchè 
l’  Assicurato,  dissimulando  al  tempo  del  Contratto  questa 
cognizione , ha  commesso  un  dolo  verso  gli  Assicuratori , e 
perciò  come  convenzione  dolosa  non  sussiste  (3). 

10.  Tutti  gli  Autori  Francesi  riportano  a questo  pro- 
posito un  celebre  Processo  deci.so  in  Francia  a favore  degli 
Assicuratori  , non  ostante  la  clausula  inserita  nel  Contratto  , 
di  farsi  la  Sicurtà  sopra  buona,  o chttiva  nuova.  Un  tale 
nominato  Woulf  nel  21  Novembre  1752  aveva  fatto  assicu- 
rare alla  prima  Camera  di  Sicurtà  di  Parigi  per  conto  di 
due  Negozianti  di  Gand  una  somma  di  lire  19000,  ed  altra 
di  lire  28000,  sopra  un  carico  di  mercanzie  sulla  Nave  il 
Principe  Carlo,  caricata  a Gottenburg  per  Osrenda . Le  Po- 
lizze di  Sicurtà  contenevano  la  clausula  sopra  buona  , o 
cattiva  nuova . La  Nave  era  perduta  con  il  suo  carico  fi- 
no da  quattro  mesi  avanti  : Gli  Assicuratori  essendo  stati 
intimati  al  pagamento  del  sinistro  all’  Ammiraglità  di  Pa- 
lazzo , per  difendersi  sostenevano  che  i Negozianti  di  Gand 
^vevano  cognizione  della  perdita  della  Nave , allorché  ave- 


(j)  L.  a^.  %.  %■  ff.  it  fjJi.  fothier  ateur.  n.  24.  infii.  p.  2J. 
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vano  dato  1’  ordine  a Woo’.f  di  fare  le  Sicurtà  ; e per  giu-- 
stificarlo  posero  in  essere  che  il  22,  che  era  il  giorno  in  cui 
avevano  scritto  a Woulf  per  darli  1’  ordine  di  tali  Sicurtà  ,• 
la  Gazzetta  di  Amsterdam  che  annunziava  la  perdita  della 
Nave,  era,  stata  nella  matiina  pubblicata  a Gand  : E coit 
Sentenza  dell’  Ammiraglità  del  ao  Settembre  1758-,  le  Po- 
lizze,  di  Sicurtà  furono  dichiarare  nulle,,  e gli  As.<icuratori- 
condannati  al  pagamento  del  doppio  premio.  E questa  Sen- 
tenza fu  confermata  per  Decreto  del  29  Agosto  1759  (4). 

1 1.  Secondo  le  Ordinazioni  di  MiJdclburgo  §.  23 , è' 
ammesso  il  calcolo  della  possibile  notizia  come  in  Erancia  , 
in  rutti  quei  casi»  in  cui  1’  Assicurato  non  avesse  farro  la 
Sicurtà,  sopra  buoni  , o cattivi  avvisi  ; nel  qual  caso  la 
Sicurtà  sarà  stimata  valida  , se  I’  Assicuratore  non,  può  far' 
costjire,  che  1’  Assicurato  sapeva  già  il  danno,  c la  perdita' 
prima  che  .facesse  la  Sicurtà,  e 1’  Assicurato  non  vorrà  giu- 
stiticarsenc  con  giuramento.  Eguale  in  rutto  a questa  è la 
disposizione  del  Regolamento  di  Amsterdam  §i  .1 1 , e 12,- 
c quello  altresì  di  llottcrdam  al  §.  36 , c seg.  dalla  quale 
.solamente  si  soggiunge  la  pena  del  doppio  premio  in  caso* 
della  frode  provata  , e la  facoltà  al  Tribunale  di  agire  cri- 
minalmente contro  il  Contraente  doloso  ;•  convenendo  con  le 
mcdosiine  anche  le  Leggi  marittime  di  Prussia  cap;  6 delle’ 
Sicurtà  artic.  13.  e seg. 

12.  E su  queste  disposizioni  hanno  scritto  il  Grozio’,- 
il  Hi nkersoech,  cd  il  durici  (5),  il  secondo  dei  quali  ri- 


fa) Pothier  da  assur.  n.  in  fin: 
n C’  eft  un-  de»  principaax  Juge» 
de  !’■  aui'ruué  qui  m’  a fait  part 
eie  certe  trjcis'on . La  mauvaiie  foi 
des  deux  negociants  parut  manife- 
ste . It  croie  vi, itile  qu’ils  avoìent 
ecrit  pi  ur  donnZr  l’ordre  d'assorifr 
cn  sorrant  de  lire  la  Casette  qui 
lenr  avit  appris  la  perte  da  vai»- 
seau  „■  Emerigon  chnp.  15.  st/l.  3.  ri- 
porta Io  stesso  esempio,  ed  Insieme 
eonclaJe  « malgrè  l’ ìncertirude  d s 
nimvcllcs  donn^et  dans  nne  Caret- 
te' non:  ministeriale  lei  Ne^ocianti- 


de  Gand  furenr  debout^s  de  Ieur‘ 
dema  ode  par  arr^c  du  Parleraentdc 
Paris  parte  qu’  iU  avoienr  disiimu- 
Id  cc  fait.  n 

{5)  Grot.  in  introd  ad  iui  ispr.  Hai- 
lind.  p.rg.  n me  153  Binkersaei  qa. 
iur  priv.  lib.  4.  cap-  16.  §.  3.  pag  *' 
me  633.  & seq,  Kuricn  diatr.  de  assec. 
$.  3 vers.  n quarta  adsecoratio  in 
fine.  Non  subsistit  adsecuratio,  iti- 
si Adsecurator  eo  nomine  monicas 
nihilominui  adsecurationeiii  in  se~ 
recipiat  sine  discrimine  boni , reU 
mah  nuncii. 
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porta  moltissimi  esempi  di  Decisioni  dei  TribonaH  di  Olan- 
da , relativamente  ai  Contratti  in  cui  .vi  era  la  clausnla  a 
buona , o'cattiva  nuova . 

13.  Le  Ordinazioni  di  Svezia  ^13000  però  più  chiara- 
inente  disposto  su  questa  importante  materia  al  §.8,  dove 
ammettendo  che  possano  farsi  le  Sicurtà  « anche  dopo  che 
le  mercanzie,  c le  navi  sono  partite  dal  porto,  e ritardano 
molto  nel  loro  viaggio,  cose  tutte  che  però  si  devono  chia- 
ramente denunziare  ^ella  Polizza  ; e servendosi  .altresì  della 
clausola  buona,  o cattiva  nuova,  concludono-:  „ Così  la 
= Sicurtà  sarà  valida , sebbene  sia  accaduto  qualche  sinistro 
= prima  del  tempo  di  eseguire  la  Sicurtà.  „ 

14.  Ma  se  venisse  scoperto,  che  1*  Assicurato  ha  agito 
fraudolentemente , o col  nascondere  agli  Assicuratori  i rag- 
guagli, che  egli  ha  nel  medesitno  tempo  ricevuti,  toccanti 
r attuale  viaggio,  o il*  ritorno  della  Nave  al  Porto  del  di- 
scarico; similmente  quando,  e come  qualche  sinistro  gli  è 
accaduto,  o se  non  può  con  giuramento  giustificarsi  delle 
difficoltà  che  si  è con  ciò  tirato  addosso,  la  Sicurtà  non 
sarà  solamente  nulla,  ma  1’  Assicurato  incorrerà  ancora  tutte 
le  penalità  mentovate  nel  secondo  articolo  tra  quelle  relative 
alla  sicurtà,  ed  avarìa  generale. 

15.  Le  Ordinazioni  di  Bilhoa  articolo  25,  e seg.  si 
esprimono  nei  medesimi  termini  di  quella  di  Francia  , am- 
mettendo 1’  eccezione  della  possibile  notizia,  secondo  il  cal- 
colo della  lega  e mezzo  per  ora , qualora  non  vi  sia  la  cinu* 
sulu  a buona,  o cattiva  nuova;  e concludendo,  che  qua- 
lora pcssH  provarsi  la  cognizione  positiva  nell’  Assicuratore, 
restano  nulle,  ed  irrite  tutte  le  contestazioni,  e quello  che  è 
in  dolo  è condannato  alla  pena  di  53  per  100  sopra  la  som- 
ma assicurata. 

16.  La  terminazione  sopra  Sicurtà  rinnovata  in  Vene- 
zia nel  1771,  c la  formula  di  cui  in  ordine  alia  inedesima 
si  prevalgono  in  quella  Piazza  c così  pariicol-irc  , e precisa 
su  questo  proposito,  che  togliendo  intieramente  il  luogo  alla 
presunzione,  ed  al  calcolo  della  possibile  notizia,  stabilisce 
per  regola , che  qualora  non  vi  sia  la  positiva  notizia  in 
Terra  del  sinistro,  ogni  Sicurtà  resti' valida  ; Ecco  le  parole 
4cll'  Articolo  di  detta  formula  approvata;  „ Vale  la  Si- 
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= cani  tanto  per  il  risico»  quanto  per  la  comecnzione  del 
= premio,  quando  anche  al  tempo  in  cui  fu  firmata  fosse 
= accaduto  il  sinistro,  ovvero  il  Bastimento  assicurato  fosse 
c giunto  a salvamento  al*  suo  destino  ; purché  legalmente  non 
3 costi,  che  quando  la  Sicurtà  fu  fatta,  o commessa  di  fuori 
m non  vi  fosse  nella  Terra  la  nuova  del  successo;  licl  qual 
= caso  si  considera. come  se  fatta  non  fosse.  „ 

17.  Generalmente  questa  formulalo  la  relazione  totale 
alia  medesima , è stata  adottata  come  jin  equivalente  alla 
clausula  dì  buona , o cattiva  nuova , e siccome  se  in  que- 
sta parte  è gravosa  agli  Assicuratori , è per  l’  altro  lato  fa- 
vorevole ai  medesimi  per  1’  esecuzione  delle  avarìe , e per  le 
prove  della  realtà  dei  risici , così  molte  Piazze  d’  Italia  si 
rcferiscono  spesse  volte  alle  medesime,  ed  a scanso  di  clau- 
sule  si  spiegano  di  fare  le  Sicurtà  secondo  la  legge,  uso 
stile,  e consuetudine  di  Venezia  t non  può  dubitarsi  della 
validità  di  simile  convenzione , mentre  la  Sicurtà  come  tutti 
gli  altri  Contratti , riceve  la  legge  dalla  volontà  dei  Con- 
traenti , e per  questo  con  i patti  manoscritti  è Jccìt»  di  fis- 
sare ciò  che  non  determinano  gli  stampati , e da  quelli , iC 
non  da  questi  si  riconosce  in  oggi  la  vera  intenzione,  c vo- 
lontà dei  Contraenti , come  fu  altrove  avvertito , c coma 
non  ammette  al  presente  questione  (6). 

18.  E'  certo  altresì  che  1’  uso,  c stile  della  Piazza  di 

Venezia  non  ammette  1’  eccezione  della  presunta  , e possi- 
bile notizia  nell’  Assicurato  al  tempo  dell’  Assicurazione  » 
ma  richiede  la  notizia  attuale,  e di  fatto  nella  Terra  dove  c 
stipulata  la  Sicurtà  , dimodoché  basta  secondo  quegli  usi 
che  la  Sicurtà  sia  stipulata  poche  ore  prima  che  sepraggiun- 
ga  la  notizia  attuale  del  seguito  sinistro  , perchè  gli  Assicu- 
ratori sieno  tenuti  ni  pagamento,  secondo  anche  la  littcrale 
ir.tcìligcnza  di  questa  Scrirra . , 

19.  *Nel  Tribunale  Consolare  di  Pisa  fu  maturamente 
esaminato  1’  aliare  in  una  Causa  di  Sicurtà  eseguita  in  Li- 


(6)  Casatcf;.  dite.  127.  n.  31.  e 33. 
/Ins.n'd  de  eommer  disc.  6.  n.^lS  Hot. 
Pier.  av.  l'  Aud.  Conti  dee.  63.  n.  31. 
fra  le  raccolte  nel  Tesor,  Ombr.  to.nt. 


6.  dee.  59.  hellé  'tiburnen.  Assecura- 
tioTum  I 6 Maffio  ixs.ì-  5-  49  «v- 

murai, e Soldani,  e nella  mtd. Causali 
Sig.  Aud  .Bizzarrisii  nt.  suo  ybso 
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Vomo  secondo  1’  uso,  e scile  della  Piazza  di  Venezia,  per 
conto  del  Sig.  Marchese  'i'riontì  di  Ancona,  sopra  la  Nave 
Chalenibourg , del  Capitano  Chambers  Inglese,  depredata  da 
Corsaro  Francese,  c di  cui  si  pubblicò  la  notizia  il  giorno 
dopo  r ultimazione  del  Contratto,  facepdosi  la  questione  se 
in  Toscana  si  potessero  fare  Sicurtà  a uso  Veneto,  se  la 
presunzione  della  possibile  notizia  dovesse  aver  luogo , e li- 
nalnicnte  cosa  importasse  la  clausola  uso,  e stile  di  Vene- 
zia, ma  per  quanto  fosse  risoluto  favorevolmente  dal  Magi- 
strato dei  Consoli  di  Mare  , con  Sentenza  del  22  Settembre 
1758,  fu  questa  riformata  dalla  Rota  Fiorentina  sorto  dì 
ao  Scct^ibre  1759,  ® relazione  degli  Auditori  B i zzar  rini  , 
Soldani,  e Baldi giani . tanto  negli  atti  di  quella  Causa, 
quanto  in  un  Processo  tuttora  vcgliante  fra  la  Camera  di 
Assicurazioni  marittime  di  Trieste,  e gli  Assicuratori  di  Li- 
vorno sopra  la  Sicurtà  della  Nave  il  Gran  Principe  di  Kau- 
nitz  sona  prodotte  molte  pratiche,  c sentimenti  tanto  di  Av- 
vocati» che  di  Negozianti  Veneti  sull’  intelligenza  di  questa 
Legge  (7).  , 

20.  Ciò  premesso  in  rapporto  agli  usi  particolari , par- 
lando ai  termini  generali  di  ragion  comune,  non  può  impu- 
gnarsi che  la  clausula  a buona,  o cattiva  nuova,  abbia 
tutta  la  sua  forza  nei  Contralti , e che  perciò  sia  lecita  una 
simile  convenzione,  essendo  questo,  allorché  si  agisce  a 
buona  fede , un  azzardo  reciproco  ; poiché  il  Contratto  o è 
vantaggio.so  all’  Assicuratore  se  la  nuova  è buona,  giacché 
rfn  veduta  della  maggiore  incertezza  cnnseguìscé  un  premio 
n'nggiorc,  o è vantaggioso  all’  Assicurato  se  la  nuova  è cat- 
tiva ; quindi  trattandosi  di  convenzione  onesta,  e correspet- 
tiva,  se  di  fatto  c stipulata,  e convenuta,  deve  immanca- 
bilmente osservarsi  da  ognuna  delle  Parti , così  esigendo  la 
immutabile  giustizia  del  Gius  di  natura,  la  fede  umana  so- 


(1)  V.  Atti  del  Consolato  del  Ma- 
te di  Pisa  nella  Cauta  di  Sicurtà 
della  nave  Cliilcmbourg  spedita  con. 
Sentenza  del  aa.  Settembre  1758 
Ed  altra  degli  Aisicuratori  il  Gran 
Principe  di  Kaunitz  spedita  con  Sen- 
tenza del  S.6.  Agosto  1784;  e le 


Decisioni,  e Voti  della  Rota  Fio- 
rentina del  a6.  Aprile  1786,  e tl. 
Agosto  1787,  nella  qual  Causa  vi 
è anche  il  Parere  del  celebre  Aba- 
te Ximenes , ed  i calcoli  per  misu- 
rare il  viaggio  da  tàtboaa  a Li- 
verno. 
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ciale,  e specialmente  la  buona  fede  del  Commercio , di  egi 
è questa  1’  anima  vitale  (8)i  e tutte  le  Leggi  del  Gius  po- 
sitivo stanno  garanti  per  1’  esecuzione  di  essa  > Come  per  il 
punto  più  essenziale  del  mantenimento  della  civile  Società 
.medesima  (9) . 

21.  È'  per  altro  Legge  indubitata,  e generale,  che  all* 
x>ggctto  ché  questa  convenzione  quantunque  onesta , possa 
^verc  il  suo  effetto , c la  clausola  a buona , o cattiva  nuo- 
va possa  valete,  è assolutamente  necessario,  che  al  tempo 
della  stipulazione  del  Contratto  la  sorte  della  Nave  sia  in>- 
certa,  e ehe  i Contraenti  sieno  ugualmente  di  buona  fede, 
altrimenti  la  clansula  a buona,  o cattiva  nuova  à nulla, 
come  nullo  è il  Contratto  sulla  medesima  stabilito;  Poiché 
non  essendo  1’  Assicurazione  che  una  compra , e vendita  del 
risico,  e pericolo  dependente  da  un  dubbio,  e incerto  even* 
to  (io)  , conviene  necessariamente  che  rispetto  all’  evento, 
da  cui  dipende  il  risico  e pericolo,  tanto  1’  Assicurato,  che 
1’  Assicuratore  si  trovino  in  un  medesimo  eguale  stato  d'  in> 
certezza , c dubbiezza , altrimenti  essendo  1’  Assicurato  par> 
ticolarmente  informato  di  un  qualche  pericolo  già  incontrato 
dalla  cosa  assicurata,  per  cui  possa  temere,  o essere  meno 
incerto  dell’  evento  della  medesima,  manca  subito  la  detta 
necessaria  eguaglianza,  ed  ingiusto  perciò,  e nullo  si  rendp 
^il  Contratto  (11). 

V (8)  L.  pr.  ff.  de  paS.  L-  23.  ff.  de  „ ut  contra£lus  BS.wcaration’5  iustui 
A reg.  iar.  L.  pr.  §.  convenie  ff.  tiepos.  sit,  necesse  est  ut  evtn-os  rei  qu^ 
1 Puffendorf  le  droit  de  le  natur.  des  atsecutatur  incertU'i  Sit,  salitili  cora- 
I geni  liv.  3 chjp.  5;  §.  i.  e ii.  Orot.  paratione  notitli.quaoi  uterquevon- 
de  iur.  bell.  & pac.  Uh.  s.  $.  i,  n.  4.  e trahentium  ca  ;le  ro  habec  » Hot. 

S-  e §.  4.  Rom.  cor.  Cudovis  dee.  136.  num,  6 

(9)  Leg.  j.  §.  X-  tee.  tir.  ff".  de  puff  „ iitccrtiiudo , & dubletai  est  itia 
Bintecsoek  qu.  iur.  pub.  Hi.  a ciip.  IO  qusc  facit  licito,  huiasmodi  contra» 
Dctnat  le*  Loix  civ  lib.  l.eit.  t.teM.  jdu>>  in  quibui  inccrtus,  & duhius 

X-  eventus  em  tur,  & pretiom  m re 

(10) .  Afar^iurd.  de  iur  mercat.  cip  incerta  prisiatiir  „ dopo  V Urccol. 

13.  n.  19.  òretiin.  discept.  Jbr.  cip.  dee  ^3.  n.  34.  e p:enimertte  li  Oeti- 
589  Sirice,  de  mee.  par.  2-  num.  13  siine  Terfeilin.  sui  Lihirnen  Nulli- 
Catarrg.  de  commcrc  diic.  num.  9 t.u  s Cunirii/us  A.iseeuritionit  del  s6 
AnsaU.  dite.  12,  n.  4.  Agisti  i“R4  iv.  della  Pura,  26.  A- 

(11)  Mvlin,  de  contraff.  prilc  l"86,  c 11.  Agosto  ijSj.  iodi» 
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22.  Di  qui  c che  tutti  i Dottori  i quali  hanno  par- 
feto  deli’  tlHe.icia  (Il  questa  cLwsula  a buona  , o cattiva 
nuova  , e òdi’  utiiiih'  d-lht  medesima  , per  scansare  le  que- 
stioni che  insorgono  Milla  prcjun/.ione , e sul  calcolo  della 
possibile  noii/.ia  ^ convengono  peraltro , che  so  1’  Assicurato- 
re ha  luogo  di  provare  la  positiva  cognizione  dc'l’  Assicu- 
rato di  un  tatto  che  importi  il  sinistro  , o che  tolga  quella 
giusta  eguaglianza  , che  sull’  evento'  si  vuole  dalla  natura  del 
Contratto  di  azzardo,  acciò  sia  valido  (12),  e che  le- Leggi 
prescrivono  (13):  In  ni  caso  il  Contratto  restò  nullo,  non 
avendo  inai  potuto  sussistere  per  colp.t  di  quello' ,•  elle  frau-- 
dolentemente  su  dati  ineguali  ha  estorto  il  consenso  dell’  al- 
tro ;■  propo.sizionc  che  non  è da  alcuno  contradetta. 

23.  E'  però  viTo , che  la  cognizione  positiva  del  sini- 
stro, o del  danno  in  quello  che  ne  ha  frandolcntemente  pro- 
fittato, devesi  provare  da  quello  che  ne  allega  1’  eccezione' 
concIudC-nrcmente  ,■  e deve  verificarsi  independentemente  dal- 
la presunzione  di  ragione , e dal  calcolo  della  lega  c nfczzo 
per  ora,  perchè  in  tal  caso  1’  Allegante  si  rende  Attore  nel- 
la sua  eccezione  , e come  tale-  deve  provare  secondo  il  ri-- 
gore  di  ragione  (14). 


in  Causa  Sautcre,e  Assicuratori  so- 
pra grani  in  Cap.  Giurovich  %{el  9.  A- 
priU  I So  I . 

( 1 a).  Ce, {ronchi  Saggio  Filosofico  su 
i'contratti  J’  azzardo  pap.  69 

(13)  Cret.  de  tur,  teli  & pac.  libr. 
3'.  Clip.  2.  §■  8 Peffendorf  de  tur.  nat. 
CT  gcnt.  lik.  cap.  3.  n 2; 

(14)  Bìnlersuek  qu,  iur.  privai.  *ap. 
16.  n.  3 ivi  „ si  autem  faiìa  tit 
(ssecurario  in  omnem  eventum  Ad- 
tecuratorem  omnino  teneri  . nisi 
seienti'im  Adsecurati  probet  « 5tr.icc. 
de  ossee,  gloss.  aj.  n 4.  Luccen  libr, 
3;  cap.  S-  11.  S.  KuricK  diatr.  de  assec. 
pag.  832.  a.  4 Beaves  Ltx  mtreatorta 
peS"  »■  ivi  „ r Asaienratore  de- 
ve pagare  qatiitanque  la  perdita 
aia  già  seguita  al  tempo  che  fu  fat- 
ala'sicurtà,  quando  però  1’  Ani- 


curato'non  lo  sappia,  perché  allora' 
vi  entrerebbe  la  fraude  „ Targa 
cap.  5'i  §■  1;-  » nota  che  delle  vol- 
te si  fj  assicurazione  sopra'  alcua 
vaso,  o merci  a buona,  e cattiva 
nuova , ed  il  costo  allora'  si  paga 
p à caro  a proporzione  della  dab- 
biezza,  e questo  s’  inrende  sempre 
sopr.a  r incertezza  ; Perché  se  in 
conformità  delia  regola  sopra' nota- 
ta si  potea  sapere  il  sinistro  di  cer. 
to  tanto  non  tiene,  dunque  questa 
incertezza  può  procedere  0 dalla 
computazione , o da  alcuna  vocife- 
razione non  del  rutto  mal  fondata  » 
Ccsareg.  disc.  I.  e disc.  9 per  tot.  Po- 
thUr  des  assur  num.  nq,  in  fin  Folin 
des  assur.  art  39.  e 40.  Emerigon  dea 
assur.  tom.  1.  s,  ff.  5.  $.  3.  e toni'.  %,■ 
ehap.  15.  stS.  4.  e 5. 
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24.  £J  c chiarissima  la  ragione  in  questa  materia,  per- 
chè la  presunzione  delia  notizia,  o delia  cognizione  qualun- 
que nell’  Assicurato  involve  il  dolo , e questo  non  ai  può 
presumere,  ma  deve  provarsi,  e perchè  se  1'  Assicurato  do- 
vesse provare  di  non  averne  avuta  notizia  , dovrebbe  assu- 
mere il  peso  di  una  prova  negativa  , che  si  giudica  soggetto 
incapace  di  prova  diretta  ; anziché  qualora  non  si  concluda 
dagli  Assicuratori  la  prova  positiva  die  la  nuova  potesse  sa- 
persi, resta  sufHcicntcmentc  concluso,  che  dunque  la  nuova 
non  vi  poteva  essere,  secondo  il  carattere  delle  prove  ne- 
gative (15). 

25.  Ed  a quest’  cfTctto  hanno  le  Leggi  ammesso , che 
mancando  T Allegante  di  fare  la  prova  concludente  della  sua 
eccezione,  1’  Assicurato  resti  purgato  da  qualunque  sospetto,* 
allorché  conterma  con  giuramento  che» egli  non  aveva  alcuna 
cognizione  del  seguito,  secondo  la  disposizione  littcralc  delle 
Ordinazioni  superiormente  riportate  (16);  condizione  ben  fa- 
cile ad  eseguirsi,  c che  secondo  le  leggi  del  buon  senso,  c 
secondo  i principj  di  equità  non  aggiunge  niente  di  forza  a 
quella  prova  che  nasce  dalla  stipulazione  del  primo  atto,  e 
dalla  domanda  del  pagamento,  che  fa  I’  Assicurato  (17). 

aó.  L’  Azuni  tom,  i pag.  106  §.  81  riporta,  che  so- 
glìonsi  anche  fare  delle  Assicurazioni  a buona,  o cattiva 
nuova  , riguardo  alle  quali , stante  la  timorosa  incertezza  di 
simile  cldusula,  si  suole  stipulare  un  premio  più  forte  dell' 
ordinario . 

27.  Il  IVasket  pag.  345  parla  della  clausola  perdita  , 
o non  perdita  „ lost  or  non  lost  „ come  introdotta  nell 


(15)  t'aim  toc.  cit.  Pothitr  num.  54 
ioean,  Ut.  2.  cap-  5-  ».  S-  Tar.?»»  cap. 
52,  u.  I-.  Cjsareg.  diso.  I.  »um  152 
disi;.  0.  n.  41.  «42.  Strscc.  de  ja.wur, 
gloss.  2".  n.  5.  vere,  tcrtuìjliflt  Sirice, 
de  commerc.  tit.  de  assce.  J l.<l«.  I. 
n.  IS7-  Pticc.  de  ossee,  not  78.  n.293 
Htevii  de  eommtrc  cjp.  14.  n.  19  t 
la  Pota  Fior,  nella  Libumen.  Asscen- 
retionh  20.  Cìtugno  1744.  *rt.  1.  ^.2 
av.  F'inetti , e ntW  Ar.eoìàuna  seu  Li- 


barnen.  Asscrurationis  18.  Seti. 
iv.  Bizzsrrini . Svldani,  e lìaldipiani 
e imltrs  Lib^rnen.  /I^aceitraliunia  na 
vis  28.  Sett  1752.  «V-  Pieci. 

(16)  l'alin  toc.  cit.  Pothier  des  as 
sur  n.  16  Loeten.  lib  2.  cap.  $■  0.  8, 
Cisareg.  Use.  6.  n.  a.  e 41. 

{17)  Cicer.  Orat  prò  Cornelio  Ballo 
cap.  ft.  ÈlaeKstone  Uh.  2.  cap-  4- 
rigun  des  assur.  tom.  a.  eh.  15.  sett.  0, 
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Polizze  di  Assìctirazione  d’  Inghilterra,  colla  quale  si  con- 
viene, che  1’  Assicuratore  sia  tenuto  al  pagamento  del  sini- 
stro , ancorché  al  tempo  del  Contratto  fosse  seguita  la  per- 
dita della  cosa  assienrata:  Ma  se  la  Parte  Che  ha  procurato 
la  Sicurtà,  sapeva  in  quell’  epoca  la  perdita,  o aveva  una 
certa  notizia  della  medesima,  questa  obbligazione  non  tiene., 
per  la  ragione  che  ciò  comic  ne  una  frode.  Mollois  lib.  a 
cap.  7 §.  5. 

. 28.  li  Park  cap.  1 pa^>.  25  così  si  esprime  : „ In  ag- 
= giunta  dei  varj  risici  sopra  enumerati  , che  1’  Assicuratore 
= assume  a suo  carico , si  è aggiunta  la  frequente  pratica  di 
assicurare  colla  clausula  perdita , 0 non  perdita , lo  che  è 
certamente  molto  azzardosoi  poiché  se  la  Nave  sarà  perduta 
al  tempo  del  Contratto,  .1’  Assicuratore  è nonostante  tenuto 
al  pagamento  del  sinistro , a meno  che  non  sia  in  grado  di 
provare  evidentemente  la  frode.  Il  premio  è sempre  in  pro- 
porzione più  grande  dell’  ordinario  , depcndendo  dalle  circo- 
stanze che  possino  aversi  della  probabilirà,  o improbabilità 
della  salvezza  della  Nave.  Questa  clausula  perdita,  o non 
perdita  è del  tutto  particolare,  e propria  delle  Polizze  In- 
glesi, non  essendo  in  uso  nelle  Polizze  delle  altfe  Nazioni. 

TITOLO  QUINTO 

Dello  Storno,  e Restituzione  del  Premio,  e della 
Doppia  Sicurtà. 

L>  Unione  dei  consensi  è quella  che  forma  H Contratta 
civile,  e la  mancanza  di  essa  è quella  che  ne  produ- 
ce lo  scioglimento.  Nel  Contratto  di  Sicurtà  il  con- 
senso delle  Parti  è attaccato  alla  condizione  della  sussistenza 
di  un  risico  in  quello  che  si  fa  .assicurare , talché  mancando 
.questo  sostanziale  requisito,  manca  la  volontà,  ed  il  Con- 
tratto si  scioglie  (1). 

2.  Ma  siccome  la  mancanza  del  risico  può  moire  volte 
.dependere  dal  fatto  di  quello  che  se  n’  era  fatto  assicurare , 

(l)  Leg.  inttr  stifulanum  83.  §.  1.  ie  vtrior.  cUig.  Ctstreg.  élite.  Ilf 
/iium.  68. 

t.  a 
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coli  la  provida  Le^e  ha  disposto,  che  ci  sia  il  rimedio’ 
della  rescissione  al  Contratto,  da  intentarsi  dall' Assicuratore 
allorché  manca  la  prova  del  risico,  ma  che  una  tale  azione 
non  competa  all’  Assicurato , il  quale , se  il  Contratto  oon> 
ha  avuto  luogo  per  un  fatto  proprio,  non  può  rcpctcrc  il 
premio  dagli  Assicuratori , come  parlando  dei  prenij , con  le 
opportune  distinzioni  si  è stabilirò  (z) . 

3.  Varia  è 1’  opinione  degli  Autori  sull’  eriroologia  di 
questa  parola  storno,  il  di  cui  significato  però  è uniforme- 
mente  determinato  essere  quclio  della  rescissione  del  Con- 
tratto, per  mancanza  di  alcuno  dei  requisiti  sostanziali  ne- 
cessar)  a stabilirlo,  o per  qualunque  altra  causa  egli  non  deva. 

. o in  tutto,  o in  parte  sussistere,  talché  a-  nulla  giova  il  ri- 
cercare da  che  cosa  ella  abbia  avuto  origine  (3). 

4.  Per  procedere  con  la  maggior  chiarezza  su  questo' 
articolo,  che  non  é dei  più  facili  che  s-  incontrino  nella 
iiiatetia  di  Sicurtà,,  credo  si  possa  francamente  asserire  in 
primo  luogo,  che  da  tre  sorgenti  può  essere  cagionato  lo 
storno  del  Contratto  di  Assicurazione  , ciascuna  delle  quali 
ha  le  sue  subalterne  ispezioni cd  in  esse  è compresa  tutta 
la  materia . 

5.  La  prima  sorgente  é quella  della  mancanza  del  con- 
senso nel  Contratto,  per  cui  questo  rimanendo  privo  di  vi- 
ta , fa  cessare  ogni  azione  che  dovrebbe  nascere  dal  medesi- 

• mo,e  per  conseguenza  rimane  estinta  qualunque  obbligazione 
di' eseguirlo . In  questa  categorìa  è compresa  la  nullità  del 
Contratto  procedente  dal’ dolo,-  o dalla  fraude  dell’  Assicu-- 
rato.  La  rcsoluzionc  del  medesimo  per  la  reticenza  delle 
circostanze,  clic  di  sua  natura  dovevano  palesarsi  per  ren- 
derlo giusto , ed  eguale  ; E fiualtiicntc  l.i  costituzione  di  esso 
sopra  un  soggetto  in  una  forma,  o a favore  di  una  Persona,, 
o in  un  tempo  , che  dalle  leggi',  dagli'  usi , c dalle  consue- 
tudini non  sia  permesso  di  stipulare.  Cose  tutte  esaminate 
nei  loro  opportuni  articoli , neh  quali  si  é in  fine  tirata  la- 
conseguenza  delia  rcsoluzione  del  Contratto . 

6.  La  seconda  sorgente  è quella  della  mancanza  del 
i risico'  in  genere . Si  c fissata  la  regola  generale , che  la- 

(&)  par.  I.  tir.  9.  e IO.  wnt.  l.  (3)  Emerigort  chtp,;  16.  ic0,  i,. 
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mancanza  del  ri  sico  induce  la  nullità  di  quettn  Contratto  • 
il  quale  altro. non  essendo  che  la  vendita  del  risico,  se  que> 
sto  risico  non  sussiste,  è innegabile  che  il  Contratto,  man* 
cando  della  sua  sostanza,  non  ha  mai  potuto  sussistere  ; a 
rcpiìcatamente , ed  a lungo  ho  dovuto  ragionare  di  tale  so* 
stanziale  requisito , e specialmente  distinguendo  il  Contratto 
di  vera,  e propria  Assicurazione  da  quello  di  scommessa, 
permesso  in  alcuni  Stati  d’  Italia,  ma  non  molto  in  uso  at 
nostri  tempi,  come  forse  lo  era  per  Io  passato  (4). 

7.  La  terza  sorgente  finalmente  è quella  della  mancan- 
za (lei  risico  in  specie,  che  è quanto  dire,  o perchè  1’  As- 
sicurato abbia  fatto  il  Contratto  per  una  somma  eccedente 
il  suo  risico,  del  che  si  è parlato  nei  Titoli  della  valutazio- 
ne delle  cose  assicurate  , o perche  non  ha  egli  potuto  cari- 
care quella  quantità  dì  merci  che  si  era  lusingato,  o perchè 
per  qualunque  combinazione  sì  sicno  trovate  duplicate  le  Si- 
curtà sopra  un  medesimo  risico . Questa  sorgente  è vera- 
mente la  più  feconda  di  questioni  di  tutte,  perchè  a ditle- 
renza  delle  altre  che  annullano  intieramente  il  Contratto, 
viene  da  questa  lasciato  in  parte  valido  , ed  in  parte  annul- 
lato; giacché  lo  storno  non  procede  che  per  1'  eccesso  della 
vaiutazione,  o del  risico  considerato  nel  Contratto  (5). 

8.  E'  univcrsnle  disposizione  di  tutre  le  Leggi,  che 
allorquando , benché  si  proceda  a buona  fede , il  Contratto 
di  Sicurtà  dopo  formato  è sciolto  per  il  fatto  dell’  Assicu- 
rato, o dei  suoi  Ministri,  ed  Agenti,  1’  Assicuratore  acqui- 
sta il  premio  (6);  eccettuandosi  solamente  il  caso  dell’  im- 


(4)  Koce.  resf.  31.  n«/n.  2 Cdtjreg. 
/iitc.  I.  a.  93.  e 148.  P'ilm  dea  asiur. 
art.  23.  /•mcrifon  rhap  t sed.  t.  e la 
Ruta  Fior,  nella  celtbte  Cauia  Lihurn. 
Aaiecurationum  del  i6  Megsio 

Il  relazìaac  dell'  Aud  Mormurai,  enei 
Futa  diU’  Aud  ISizzarri/li . 

(5)  MoUn.  de  iun.  & tur.  ditp.  503 
ji.  2-  a quoniam  tloosc  materia  con- 
tradus,  tino  qua  subsittere  nequit> 
fic  quia  censetur  factus  ex  hypothe- 
fi  quod  fneteet  navi  impoaerentui. 


Atque  ideo  illis  non  irapositlg  de- 
fiiit  contencua , & imposita  so'um 
parte  earum  deficit  similiter  con- 
lenius  quoad  reliquam  qux  imposi- 
ta non  fuit.  „ 

(6)  Stracc.  glosa.  <5  per  tot.  Cesar, 
disc.  I.  n.  5J  e 58.  Santern.  de  ossee, 
par.  3.  n.  ly.  & stq.  Uvee.  noe.  I I 13. 
14.  82.  e 88.  „ an  Asiccurator  te- 
neatur  restituere  pretium  eo  qùod 
in  navi  non  fuerint  merces.  Vide- 
liainr  teneri  Assecuratur  ad  leftim- 
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poisibiiick  ) ia  coi  1’  Assicurato  si  è trovato  di  eseguirrò  ;■ 
perchè  in  tal  caso  ha  luogo  lo  storno  per  T intiero , c 1’  As- 
sicurato ripete  il  pagamento  del  premio;  riguardandosi  cib> 
come  un  caso  ben  differente  da  quello,  in  cui  egli,  o i'suoi 
Agenti  abbiano  dato  luogo  alla  mancanza  del  risico  (7). 

9.  L’  Ordinanza  di  Anversa  così  dispone  su  questo 
punto:  „ Quando  accada,  che  si  trovino  mercanzie  assicu- 
= rate  in  differenti  Luoghi , ma  senza  fraudo  veruna  delf  " 
c Assicurato;  in  tal  caso  la  prima  Sicurtà  solamente  terrà, 
■ se  questa  sia  bastantemente  ampia , e suflìcìente  tanto- 
s quanto  è pcrniesso  di  assicurarle;  ma  quando  non  lo'sia, 
= le  restanti  uderanna  nella  Sicurtà  che  segue  la  seconda , 
= la  quale  sarà  stimata  nulla,  c di  niun  valore  per  quel  tan- 
= to  che  eccederà:  il  detto  restante,  purché  però  gli  Assicu- 
= ratori  per  tal  ragione  possino  ritenere  mezzo  per  ccnta 
= per  la  tenuta  dei  libri,  cd  altro,  secondo  1’  antico  costu- 
= me.  „ liti  al  §.  i6:  „ Qualunque  Persona  che  si  fa  assi- 
= curare  sopra  robe,  mercanzie,  o bastimento  per  un  desti- 
si nato  viaggio,  che  crede  che  i suoi  Fattori,  o Padroni  in- 
= tendine  di  fare,  ma  che  poi  non  vanno,  c che  poi  con- 
= seguememente  gli  Assicuratori  non  corrono  azzardo,  o ri* 
= Schio  veruno,  al  dichiarare  egli  ciò  dentro  quattro  mesi 
= dopo  la  data  dei  Soscriventi , può  dimandare,  e ricevere 


tioneiT)  pretil  recepti  ob'causam  il- 
Uus  periculi;  tamen  in  contrarium 
Cft  veritas  , qund  non  solum  non 
«netur  pr.;tium  resiituere, imo  pos- 
si! pereto  illml,  & ratio  est  qoia 
emprio  paricuìi  non*  teneat  in 
prxiudiciom  promissoris.  tararn  in 
cius  favorem  , 4c  in  preindicium  As- 
accurati  falsa,  asserlio'  bene  tener. 
Sic  etiam  quia  illa  cauta  cessar  fa- 
fio  domini. merciam , eo  qaod  nul- 
]»s  iiierces  misit  in  navem,  ir  non 
faflo  Assecuratorit  pjr,  qnem  non 
atetit.  n 

{f)  Rocc.  noi,  15.  e 5<.  „ in  casi- 
Kh  in  quibns  iinpedicar  navi^aiio 


pata,  si  navis  tir  combusta- in  Por* 
tu  voi  di<tnicla  ,vel  rex  eam  capiat 
prò  ncccssitaribus  publicis.  & iro[>e- 
ditur  condirlo  assecurarionis  , quia: 
rune  non  posset  iinpurari  conditio- 
nis  defeclus  magit  uni,  quam  alteri 
parti  nullus  tcnebitar.  Et  pretium 
pcricnli.  non  poteat  peti,&  solotum 
rcpetitur  quasi  causa  non  seqouta» 
Oisartf.  dìsc,  t.  n.  itis.  n ivi  n ri  ex 
aliquo  impedimento  Assecuraiaitnon 
potuisset  merces  auas  onerare,  tane 
contradus  assecurarionis  locus  non 
haberet , itant  iì  prerium  astecara* 
tionii  foisiet  lolarum  repeti  certo  > 
poteat  per  Astecuraram  ^ diie.  (m. 
n.  to.-ccn,  lih.  % c*p.  $.  n.  4., 
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m indietro  il  premio  di  tal  Sicurtà  dagli  Assicuratori , la- 
X sciando  ai  medesimi  mezzo  per  cento  > per  la  tenuta  dei 
X libri , come  sopra . „ 

10.  Le  Ordinazioni  di  Spagna  più  distintamente  prov- 
vedono a tutti  i casi  di  storno,  disponendo  all’  articolo  12: 

X Quello  che  avrà  fatta  una  Sicurtà  sopra  mercanzie  di  Spa- 
= gna  per  1’  Indie , e per  qualche  ragione  non  le  ha  poi  ca- 
X ricate , o solamente  in  parte  sopra  la  Nave  assicurata,  per 
X ottenere  la  restituzione  dui  premio  sani  obbligato  d’  in- 
X formarne  gli  Assicuratori , e farne  la  domanda  in  quindici 
X giorni  dopo  che  la  Nave  ha  fatto  vela  dal  Porto,  altri- 
X menti  non  ha  diritto  alcuno  di  farlo. in  appresso,  n»a  pcr- 
X derà  il  premio  che  ha  pagato.  „ Ed  all’  articolo  13:  „ In 
X qualunque  maniera  venga  cancellata  una  Polizza  sopra  un 
X viaggio  all’  Indie,  o dall’  Indie,'!’  Assicurate  non  avendo 
X interesse  alcuno  da  correre,  pagherà  mezzo  per  cento  so- 
X pra  tutta  la  .somma  cosi  cancellata.  „ £d  al  §.  15:  „ In 
X tutte  le  Polizze  che  saranno  fatte  sull’  andata  all’  Indie, 
X se  venga  assicurato  più  del  valore  del  carico,  1’  ultima 
X firma  sarà  levata , e non  guadagnerà , nè  perderà  più  di 
X mezzo  per  cento  per  cancellare  il  rischio  , il  quale  si  cor- 
X rerà  da  tutti  gli  rimanenti  Assicuratori  in  proporzione,  e 
X quelli  che  hanno  firmata  la  Polizza  in  . ultimo,  saranno 
X giudicati  i Sol  roseti  venti  posteriori,  sebbene  gli  altri  1’ ab- 
X biano  firmata  il  giorno  medesimo.  „ Ed  alt  articolo  52: 
X Nei  ""casi  dove  con  diverse  Polizze  si  corre  un  rìschio 
X unito  sopra  incrcanzie  caricate  in  una  Nave  nominata,  e 
X che  queste  mercanzie  durante  il  viaggio  sieno  state  levate 
X da  bordo,  e distribuite,  o mandate  avanti  in  più  Navi, 
X tutti  gli  As.sicuratori  rispondono  per  Io  rischio  in  cui  si 
X sono  respetti  va  mente  impegnati  , ed  il  primo  quanto  per 
X ultimo  è a parte  egualmente  del  profitto,  e della  perdita.  „ 

1 1.  Il  Regolamento  di  Middelburgo  all’  arde.  24  porca 
X Quando  una  persona  si  è fatta  assicurare  sopra  mercanzie , 
X che  dipoi  non  spedisce,  nè  carica  , o non  li  sono  manda- 
E te  ; ovvero  che  sia  stato  caricato  meno  di  quello  che  si  è 
X fatto  assicurare,  può  ripetere  il  premio  della  sicurtà,  las* 
X dando  ali’  Assicuratore  mezzo  per  cento  x all’  artic.  25 
E L’  ultimo  Assicuratore  partecipa  egualmente  nella  sicurtà. 
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= come  il  primo,  o vi  sia  perdita,  o guadagno  = all’  art. 
a In  caso  che  alcuno  faccia  sfcurtà  sopra  le  sue  mercanzie  « 
= navi , o robe  in  differenti  luoghi  senza  darne  la  debita  no- 
= tizia,  ma  lo  nasconda  scientemente,  ed  apposta,  per  po- 
= tcrc  con  questo  mezzo  recuperare  il  doppio,  il  triplo,  o 
,=  più  del  costo  del  vero  valore  delle  sue  robe,  navi,o  mcr- 
* canzic  contro  quello  che  è permesso  da  questa  Ordinazio- 
= ne  , o che  faccia  più  sicurtà  sopra  le  sue  robe , o mcrcan- 
= zie  di  quel  che  viene  dalla  medesima  accordato,  allora  non 
= sarà  abilitato  a domandare,  o pretendere  il  pagamento  di 
= tal  sicurtà  dagli  Assicuratori , nè  da  veruno  di  essi , ma 
z ciò  sarà  confiscato i riserbando  il  mezzo  per  cento,  che 
= r Assicuratore  deve  dedurre  secondo  il  costume  antico,  se 
= ciò  non  era  a sua  notizia  , altrimenti  nò  = ed  all'  art.  32. 
= Se  accadesse  poi  che  si  ‘scoprisse  essere  le  mercanzie  assi- 
= curate  in  diversi  luoghi  scnz.i  che  fraude  alcuna  fo.ssc  in- 
= tesa  dalla  parte  dell’  Assicurato,  in  tal  caso  la  prima  si- 
= cuna  solamente  avrà  luogo  , purché  la  medesima  sia  assai 
= ampia,  e sulHciepte  per  1’  ammontare  delle  mercanzie  tan^ 
= ro  quanto  è permesso  di  assicurarle,  ma  quando  non  lo 
= sia  , la  prossima  seguente  sicurtà  sarà  buona  per  il  rcst.a’n- 
= te,  cs.sendo  però  la  medesima  nulla,  c vuota  in  quanto 
= ecceda  un  tal  rimanente,  riservando  con  tutto  ciò  la  liber- 
= rà  all’  Assicuratore  di  ritenere  mezzo  per  cento  a cagione 
,i  di  ciò  per  ritenere  1 suoi  libri  secondo  l’antico  costume 
la.  Le  Ordinazioni  di  Rotterdam  distinguono  il  caso 
delle  sicurtà  fatte  sopra  nave  determinata  , e nominata  nel 
contratto,  da  quello  in  cui  il  nome  della  nave,  o del  pa- 
drone non  fosse  espresso  nella  polizza,  prescrivendo  all’  arr. 
56.  = In  caso  che  le  mercanzie  assicurate , o parte  di  esse 
= non  fossero  spedite  fuori,  o caricate, o che  il  vi.iggio  del- 
= la  nave  assioumira  non  seguisse,  1’  Assicurato  firà  bastante 
= sodisfazipne  coi  pagare  mezzo  per  cento  per  quel  cne  ri- 
= guarda  le  mercanzie  che  non  sono  imbarcare  , o mandate 
= . fuori,  o per  quello  die  riguarda  la  nave,  il  di  cui  viag- 
= gio  non  segue,  in  luogo  del  premio;  ma  se  il  premio  è 
= già  pagato,  1’  Assicuratore  sani  obbligato  a restituirlo,  ri- 
tenendo  per  se  mezzo  per  cento  solamente:  Ma  quando  il 
;=  nome  del  padrone  o della  nave  non  fosse  espresso  nell» 
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9 polizza  di  sicartà  sopra  mercanzie , nè  che  vi  fòsse  fatta 
s una  stipulazione,  in  qual  maniera  dovessero  farsi  li  ritorni 
» in  questo  caso  ; allora  deve  pagarsi  1'  intiero  premio  ^ op- 
s pure  se  è già  pagato  non  può  domandarsi  alcuna  rcstitu- 
e zione  = ed  all'  artic.  59.  = Tutti  gli  Assicuratori  i quali 
= hanno  firmata  la  medesima  polizza  , sebbene  in  tempi  dif- 
3 ferenti,  hanno  un  diritto  eguale  al  premio  tanto  1’  ultimo, 
3 quanto  il  primo  senza  distinzione,  e sono'  egualmente  tc- 
3 nuti  a far  buone  le  perdite,  come  pure  a fare  le  rcstitu-- 
3 zioni  in  quei  casi,  dove  queste  hanno  luogo.  3' 

13.  Le  Ordinazioni  d’  Amsterdam  spiegano  anche  più 
chiaramente  questa  materia , disponendo  all’  artic.  23.  = Se 
= una  persona  ha  fatto -sicurtà  sopra  mercanzie  clic  nonniaii- 
3 da,c  non  carica, o sopra  mercanzie  che  non  si  sono  man- 
3 date  ,•  come  anche  se  sia  caricato  meno  il  valore  di  quello' 
3 che  ha  assicurato,  può  ripetere  il  premio  della  sicurtà  di 
= quel  che  è assicurato  dì  più , lasciando  mezzo  per  cento 
3 all’  Assicuratore  ; Ma  se  le  robe  son  già  caricate  alla  ripa 
= del  fiume,  o al  lido  in  barche,  o battelli  per  esser  porta- 
3 tc  alle  navi  che  dovevano  trasportarle,  c tornano  indietro, 
3 il  ribasso  sarà  allora  uno  per  cento  = ed  all’  artic.  24.  t 
= Nelle  restituzioni , come  anche  ne'IIc  avarìe  , c perdite  gli 
- Assicuratori,  che  hanno  firmato  in  una  polizza  medesima, 
= sebbene  in  difierenti  date,  parteciperanno  egualmente;  Ma 
3 se  si  è fatto  uso  dì  più  di  una  polizza , ed  è sottoscritta 
3 per- una , ^d  isressa  partit.a  di  mercanzie,  ed  interesse,  al- 
= iota  la  polizza  prima  in  data  senza  aver  riguardo  alla  po- 
3 lizza  seguente  avrà  luogo  per  I’  ammontare  della  somma 
3 assicurata  per  la  valuta  delle  mercanzie,  ed  elfetti , e la 
3 redazione  caderà  sopra  la  polizza  di  più  lunga  data  tan- 
3 to  in  caso  di  restituzione,  quanto  di  avarìe,  e perdite.  = 

14.  Le  Ordinazioni  di  Francia  all’  art.  23  e seg..  fissa- 
no la  medesima  Legge  , dicendo  3 Quando  però  una  polizza 
3 sia  fatta  senza  intctizione  fraudolenta , in  cui  la  valurazio- 
3 ne  degli  effetti  ecceda  il  rcal  valore  , una  tal  polizza  sarà 
3 valida  per  l’  intrìnseco  valore , ed  in  caso  di  perdita  gli 
= Assicuratori  ne  saranno  responsabili  ciascheduno  in  propor- 
3 zione  alla  somma  da  esso  firmata,- come  pure  a restituire 
»i\  premio  della  valuu  del  di  più,  ritenendo  mezzo  per 

cento.- 
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c Inóltre  se  si  fossero  fatte  diverse  polizze  senza  nn  In- 
= tenzione  fraudolenta , e la  prima  polizza  ammontasse  alla 
z valuta  degl’  effetti  caricati , questa  sola  sarà  buona  . Gli 
= altri  Assicuratori  ritireranno  la  loro  sicurtà  ) e restituiranno 
= il  premio , ritenendo  mezzo  per  cento  ; In  caso  che  la  pri* 
3 ma  polizza  non  contenesse  1'  ammontare  degl’  etfetti  cari- 
3 cari  gli  Assicuratori  della  seconda  saranno  responsabili  per 
3 il  dì  più . Se  vi  sicno  effetti  Caricati  per  I’  ammontare  di 
3 tutta  la  sicurtà  fatta , allora  in  caso  di  perdita  di  una  par- 
3 te  sarà  pagato  da  tutti  gli  Assicuratori , tanto  per  cento 
3 sopra  quello  che  hanno  hrmaro.= 

15.  Le  Leggi  marittime  di  Prussia  al  cap.  6.  delle  si- 
curtà art.  15.  combinano  precisamente  nella  distinzione  am- 
messa da  quella  di  Amsterdam  superiormente  riportata , io 
quanto  allo  storno  del  contratto  por  non  essere  stato  carica- 
to il  risico.  Ed  all’  art.  19  stabiliscono  = In  tutti  i danni  1 
3 c perdite , come  ancora  nei  profitti , c vantaggi  risultanti 
3 dalla  sicurtà  ciascheduno  degli  Assicuratori  senza  riguardo 
3 alla  data  della  firma  della  loro  polizza  soffrirà , o riceverà 
3 un  egual  porzione  in  conformità  della  sua  somma  = E ali' 
art.  3t  3 Una  nave,  o mercanzie  essendo  assicurate  per  an- 
3 data  , e ritorno  , c la  nave  non  ritornando  in  caso  che  le 
3 Parti  contraenti  non  possinn  accomodarsi  sopra  di  ciò  fra 
3 di  loro  saranno  obbligati  di  sottomettersi  ad  una  decisione 
3 giudicialc  per  quel  che  1’  Assicuratore  sarà  obbhgato  a rc- 
3 stituirc  del  premio  ricevuto,  ma  se  la  nave , z)  mercanzie 
3 così  assicurate  ritornassero,  non  sarà  permesso  nè  all’ una, 
3 nè  all’  altra  Parte  di  recedere  dal  contratto,  senza  il  con* 
3 senso  dell’  altra , prima  della  conclusione  finale  del  viag* 
3 gio  tanto  di  andata,  che  di  ritorno.  „ 

16.  Secondo  il  Regolamento  di  Amburgo  tir.  6.  della 
restituzione  del  premio  3 è fissato  priiuicranicnte , che  se  il 
3 risico  è minore  di  ciò  che  fu  assicurato  si  deve  stornare  il 
3 contratto  per  I’  eccesso,  e restituire  il  premio , purché  pe- 
3 rò  la  sicurtà  non  fosse  fatta  sopra  una  determinata  valuta- 
3 zinne , nel  qual  caso  f Assicurato  non  ha  niente  da  rcpe- 
« tcrc  3 Secondariamente  stabilisce,  che  tutti  gli  Assicurato- 
ri d'  una  stessa  polizza  devono  correre  la  stessa  sorte,  tal- 
ché il  ptofiuo,  c la  perc^ita  de.ve  essere  eguale.  E finalro®''” 
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te  conclude  , che  se  alcuna  persona  ha  fatto  sienrrà  sopra  le 
medesime  nrcrcanzic  in  due  , o più  luoghi  > non  sarà  più  in 
«lezione,  o potere  dell’  Assicurato  nè  la  restituzione  del  pre* 
mio,  nè  di  annullare  quella  sicurtà,  che  gli  piace,  nè  qui 
si  averà  riguardo  veruno  alla  diilerenza  del  prcAiio;  ma  la 
più  vecchia,  o anterior  polizza,  che  secondo  la  data  fu  pri- 
ma firmata  dagli  Assicuratori  resterà  in  piena  forza  sia  che 
abbiano  ricevuto  maggiore,  o minor  premio  da  più' giorni, 
o ultimi:  Ma  la  sicurtà  fatta  susseguentemente  appresso  de- 
ve essere  annullata  colla  restituzione  del  premio,  e se  1’  As- 
sicurato agisse  in  contrarlo,  non  ostante  quanto  viene  qui 
ordinato,  una  tale  ultima  sicurtà  sarà  di  per  se  stessa  stima- 
ta nulla  , ed  invalida , e gli  Assicuratori  che  1’  hanno  firma- 
ta ad  ogni  evento  avranno  il  diritto  di  ritenersi  1’  intiero 
premio . 

17.  Nelle  Ordinazioni  di  Svezia  art.  7.  quando,  e co- 
me debba  restituirsi  il  premio  della  sicurtà  viene  espressa- 
mente  disposto  , che  = quando  una  sicurtà  essendo  passata , 
= e firmara , non  deve  revoc<irsi  senza  la  saputa,  e consenso 
= tanto  dell’  Assicuratore,  quanto  dell’  Assicurato;  E l’  As- 
= sicurato  dopo  aver  pagato  il  premio  non  può  ripeterlo  sot- 
= to  pretesto  che  può  procurarsela  a più  basso  prezzo  da  un 
= altro , o che  voglia  correre  il  risico  egli  medesimo  di  quel 
= che  aveva  già  fitto  assicurare . 

= Se  dopo  la  sicurtà  sopra  una  nave  il  suo  viagaio  è 
= del  tutto  lasciato  a parte,  o alterato  per  ordine ‘dell’ Assi- 
= curato  mci^csimo,  o per  qualche  afra  cagione  sopravvenuta, 
= come  ancora  quando  le  mercanzie  sono  assicurate,  e poi 
= non  imbarcate,  nè  mandate  fuori,  in  tal  caso  la  sicurtà 
= rimane  nulla  , c l’  Assicurato  può  repcterc  il  premio  delle 
= sicurtà , restando  all’  Assicuratore  una  deduzione  di  un 
= mezzo  per  cento. 

= Quando  uno  fa  assicurare  robe , e mercanzie  al  di  più 
«:  della  porzione , che  ha  in  esse , o che  siano  imbarcate  mc- 
= no  mercanzie  di  quelle , che  Airono  assicurate , ciò  csscn- 
= do , provato  evidentemente  prima  che  la  nave  arrivi  al 
« suo  destinato  Porto,  I*  Assicurato  può  dimandare  indietro 
- dall’  Assicuratore  quello  che  è stato  assicurato  di  più , con 
s un  defalco  di  un  mezzo  per  cento  all’  Assicuratore. 
t.  » ss 
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s Non  si  deve  ripetere  veran  premio  della  sicurtà  dopo 
= la  partenza  della  nave  « ma  in  caso , che  la  nave  sia  res* 
= pinta  indietro  da  vento  contrario , o da  altra  cagione , e 
= perciò  il  viaggio  è sospeso,  la  sicurtà  allora  cessa,  c l’As* 
= sicuratord  non  ritiene  il  premio.se  non  quanto  egli , c l’ As- 
= sicurato  possono  convenire e come  sarà  giudicato  da  Ar- 
= bitri  rmparzinli , ol  secondo  che  determinerà  la  Corte  disi- 
= curtà  corrispondente  all’  azzardo  che  aveva  già  corso. 

= Ali’  assicurar  mCtLanzic  che  da  primo  dovevano  raet- 
= tersi  a bordo  di  digerenti  navi , ma  poi  sono  imbarcate  in 
m una , r Assicurato  deve  immediatamente  informarne  1’  As- 
= sicurarore , ed  in 'caso  che  1’  Assicuratore  non  voglia  farsi 
= rcsprns.nbile  per  iurte  le  mercanzie  poste  così  a bordo  di, 
= lira  nave,  sarà  obbligato  a restituire  il  premio  delia  sicur- 
= tà  propcrzionatatTicnrc  alla  valuta  di  quanto  egli  non  pren- 
X.  de  di  ri.sico  colla  deduzione  di  un  mezzo  per  cento .- 

= Se  accade  che  la  medesima , u mercanzìe,  sieno  assi- 
= curare  in  dut  luoghi , o più  , e che  pcovisi  ciò  essere  sta-^ 
to  fatto  senza  veruna  fraudo  dall’  Assicurato,  c che  sia 
= proceduto  dal  non  avere  egli  avuto  notizia  in  tempo  della 
= .sicurtà  fatta  fare  dal  suo  agente  in  un  altro  luogo,  la  po- 
= lizza  sola  della  data  più  vecchia  , c che  fu  prima  firmata 
= resterà  valida , o che  il  prezzo  contrattata  sia  più  alto , a 
= più  basso  di  quello  dell’  ultinu  polizza  .. 

= K con  ciò  r Assicurato  può  repeterc  il  premio  pagato’ 
= per  r ultinvi  polizza,  accordando  una-  deduzione  di  un 
= niezzo  per  cento.  Ma  in  caso  che  quello  che  è specificato 
= nella  polizza  più  vecchia  non  ammonti  all’  intiero  valorn 
= delle  mercanzie  , .sopra  le  quali  fu  fatta  tal  sicurtà,  o tan- 
= lo  quinto  viene  accordato  dà  quc.sra  Ordrnazione  di  assi- 
= curare  sopra  di  esse , 1’  ultima  polizza  sarà  allora  di  forza, 
= n>a  solamente  per  tanto,  quanto  non  è specificato  nella 
= prima  , c per  il  rimanente  del  valore  del  premio  della  si- 
= cuna  sarà  restituito  alla- .richiesta  colla  deduzion&  di  un» 
= mezzo  per  cento.  « 

i8.  Fra  i patti,  e convenzioni' passate  fra  la  Compa- 
cnia  di  Sicurtà  di  Danimarca  , c gli  Assicorati  all’  art.  7.  vi 
è disposto  = In  caso  che  le  navi  aspettate  da  diverse  Patti 
= del  Mondo,,  o da  luoghi  distanti  si  fossero  perdute  nello-- 
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« To  viaggio  di  vbdata  di ptr  qoalché  jnoóro  si«iÌo  disabili- 
= tare  a terminare  il  loro  viaggio  di  andata  i,  oppure  clu:  i 
r ritorni’  sopra  i quali  era'  fatta  la  sicurtà  , e «per 'la  compra 
= dei  quali  il  denaro  era  attualmente  mandato  iiiori,  non  fos> 
= sero  caricati  ad  una  tale  rappresentanza  con  prove  credi* 
= bili  I confermate  con  giuramento  sarà  restituito  il  premio, 
= dcducendo  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata , che 
= ritiene  la  Compagnia  di  Sicurtà.  = 

19.  Le  Ordinazioni  d’  Inghilterra  prescrivono  = che  in 
= tutti  i casi  ove  i’  interesse  alelt*  Assicurato  sarà  minore 
= dell’  interesse  specificato  nella  sicurtj^ , I’  Assicurato  avrà 
^ diritto  alla  restituzione  del  premio  in  proporzione  alla  de- 
= Heienza  del  suo  interesse , accordando  mezzo  per  cento 
= all’  Assicuratore . 

= Ma  in  tutti  i casi  ove  la  sicurtà  sarà  giudicata  nulli, 
= c di  niun  effetto  per  ragione  di  fraude  , e d’  inganno , 1’ 
K Assicurato  non  recupererà  parte  veruna  del  premio  pagato 
= per  tale  sicurtà,  p 

20.  Nelle  Ordinazioni  di  Bilboa  §.  16  è spiegato^non 
= pub  farsi  sicurtà  doppia  in  una  cosa  medesima,  nèinque- 
= sta  Città,  nè  fuori  sotto  pena  di  nullirà;  ma  quando  ac- 
= cada  che  due,  o più  interessaci  nella  cosa  medesima,  sen- 
= za  aver  notizia  l’  uno  delf  altro , ciascuno  faccia  per  se 
= la  detta  sicurtà,  questa  resterà  valida  a quello  il  quale 
= proverà  averla  fatta  il  primo;  per  il  qual  caso  per  annul- 
= lare  la  seconda,  o 1’  ultima,  come  deve  farsi,  resta  ordi- 
= nato , che  1’  Assicurato  vada  puntualmente  a farlo  sapere 
= all’  Assicuratore  con  un  mezzo  legale,  che  lo  certifìchi 
= nel  termine  di  giorni  trenta , contando  dalla  data  dell’  ul- 
= cima  polizza  ; perchè  I’  Assicurato  prima  di  questa  neces- 
= saria  diligenza  non  abbia  notizia  veruna  del  destino  del 
= bastimento,  ed  in  questa  maniera  questa  seconda,  o più 
= tarda  sicurtà  resta  nulla  con  la  sua  polizza;  1’  Assicuraco- 
= re  restituendo  all’  Assicurato  il  premio  che  ne  avrà  rice- 
= vuto  per  ragione  dell’  ignoranza  della  prima  sicurtà  col  ri- 
a basso,  e sconto  di  mezzo  per  cento,  che  riterrà  per  aver 
= firmata  la  polizza;  Ma  se  la  nave  sarà  arrivata  feliccmcn* 
= te  prima  del  detto  avviso,  sarà  giudicato,  che  1’  ultimo 
j=  Assicuratore,  o Assicuratori  abbiano  guadagnato  il  premio 

s s 2 
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= e non  dovranno  reBcicuirlo;  ed  al  contrario  se  la  na^'e,  o 
= carico y o qualunque  di  questi  sarà  assicurato,  li  perderà 
= totalmente,  o in  parte,  e che  ciò  comparisca  agl’  ai-  < i 
= Assicuratori  prima  che  abbiano  cognizione  della  detta  pri- 
= ma,  e precedente  sicurtà.  In  questo  caso  tanto  i primi  , 

= quanto  gl’  ultimi  buonifichcranno  proporzionatamente  tutti 
= li  danni,  e perdite  di  quel  che  è assicurato;  e se  in  que- 
= sto  tempo  si  troverà  che  alcuni  di  essi  sicno  falliti,  gli  al- 
= tri  suppliranno  quello  che  mancherà  in  proporzione  aquel- 
= In  che  hanno  assicur.ito  da  rifarsi  per  quello  che  vien  sup- 
3 plito  contro  li  detg  falliti . = 

ai.  Questa  è veramente  una  disposizione  singolare, 
che  non  ha  la  simile  fra  quante  sono  attualmente  in  uso 
nelle  Piazze  di  Commercio. 

.32.  Lo  Statuto  di  Genova,  et  a dichiarazione  del  me- 
de.'imo  il  l'orba  riot.  9,  stabiliscono:  „ Che  quando  si  as- 
= sicura  sopra  robe,  o mercanzie  in  alcuno  specificato  Va- 
3 scello , o che  si  faccia  altra  Assicurazione , che  sìa  tra- 
= scendente  il  rischio,  cd  occorresse  sinistro,  non  si  distri- 
= buisce  il  danno  alla  rata  fra  gli  Assicuratori , ma  gli  oltr- 
= mi  a firmare  sono  fuori  di  risico , e restituiscono  i costi  ; 
= la  confusione  però  è quando  si  sono  facce  più  Polizze,  e 
= delle  volte  se  ne  sono  fatte  ancora  delle  Assicurazioni  al- 
= trove  sopra  gli  stessi  effetti , e si  stenta  a sapere  chi  sicno 
= gli  ultimi  , siccome  ancora  si  dura  fatica  a provare  la  va- 
= luta  della  cosa  sinistrata;  ma  quando  il  tutto  sì  ponga  in 
3 chiaro,  nel  che  non  mancano  forme,  la  decisione  è fatta 
3 dallo  Siàtuto  lib.  4 cap.  17  §.  4,  ed  è proposizione  de 
m.  jure  ^ -e  Se  nc  fossero  fuori,  c qui  queste  s’  intendono 
3 le  ultime,  e ‘non  si  ha  riguardo  se  alcuno  dei  primi  aves- 
3 se  fallito. 

23.  Ciò  premesso  può  stabilirsi  per  regola  generale,  che 
ha  luogo  lo  storno,  e la  restituzione  del  premio  in  tutti 
quei  casi , che  per  il  fafo  di  un  Terzt»  non  ha  più  luogo 
o la  spedizione  della  Nave,  o la  caricazione  di  tutte,  o 
parte  delle  mercanzie  assicurate,  di  maniera  che  1’  Assicura- 
lo non  corra  alcun  rischio,  meno  però  il  mezzo  per  cenro, 
.^che  r Assicuratore  Inera  indistintamente  tutte  le  volte  che 
firma  una  Polizza,  conforme  sì  è stabilito,  parlando  del 
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premi , e dei  casi,  nei  qnali  abbia  laogo  la  rcstituzinne 
di  essi  (8). 

24.  Per  quello  dunque  che  riguarda  1’  Assicurazione 
del  Corpo,  e attrazzi  della  Nave,  il  premio  è intieramente 
acquistato  agli  Assicuratori,  subito  che  la  Nave  ha  comin- 
ciato a prender  porzione  di  carico  , tuttoché  poi  non  prose- 
gua il  viaggio  determinato  )•  c ciò  succeda  eziandio  per  col- 
pa del  Terzo;  poiché  la  cluusula  comune  nelle  Sicurtà  sopra 
Navi  è quella  di  dover  cominciare  il  risico  di  esse  dal  ino- 
nicnco  che  saranno  alla  carica,  o avranno  porzione  del  ca- 
rico, come  si  é detto  parlando  del  principio,  e del  fine  dei 
risici  (9);  Ma  se  sia  diversamente  convenite,  c che  la  Si- 
curtà non  cominci  che  dal  momento,  che  comincia  il  viag- 
gio; in  tal  caso  ha  luogo  lo  storno,  se  il  viaggio  é intiera- 
mente abbandonato  prima  di  cominciare,  per  la  ragione  che 
gli  Assicuratori  non  hanno  corso  alcun  pericolo,  subito  che 
la  cosa  che  tra  1’  oggetto  della  Assicurazione,  non  é stata 
esposta  al  Marc  al  loro  risico . 

25.  Per  quello  poi  che  riguarda  le  mercanzie,  la  Si- 
crrtìi  é resoluta  subito  che  elleno  non  sono  state  caricate. 
I.a  ragion  naturale  é quella  che  ha  determinato  tali  principj 
nella  intcrpetrazionc  di  questo  Contratto , perché  allorquando 
manca  il  risico,  manca  la  sostanza  medesima  del  Contratto, 
fenza  di  che  non  può  sussistere , c viene  altresì  a mancare 
il  consenso  dei  Contraenti,  che  era  unicamente  attaccato  alla 
esistenza  in  qualità,  e quantità  del  risico  convenuto  (10). 

26.  11  Polhier  spiega  più  chiaramente  gli  stessi  priu- 
cipj,  con  r opportuna  distinzione  dei  casi:  „ Sebbene,  dice 
c egii , 1’  obbligazione  di  pagare  il  premio  sìa  stata  contrat- 


(8)  Pegolamente  d'^nvert*  trC.  16 
HegiiLimento  d’  jlmiterdam  arde.  22. 
Ordintme  di  Francia  art.  37. /occ«n. 
iib.  2.  cap.  s.  n 96.  Ka/m  des  tsitr. 
«rt.  33,  p ,87.  Piihier  m.  179.  e 180. 
Emtrìgon  chip.  16  te&.  i,  §,  3. 

(9)  tom.  I.  par  4.  tit  9. 

(10)  Molin.  de  iust  & iur.  lem.  a. 
diip.  J07,  n 7.  „ ratio  cjt  c|aoniam 
decit  materia  .contraQui,  sine  qna 


subsistere  neqait.  le  'quia  censetor 
faSus  ex  hypothesi  quod  mercea 
navi  imponerentur , atque  ideo  illit 
non  impositis  deficit  coniensas,  le 
impoiita  solum  parte  eartioi  d fuit 
similiter  conrensut  qooad  reliqnam 
qnz  imposiia  non  fnit  • Falia  de* 
atiur.  art.  37.  p.  I7  Emerigon  c/iap.J 
il.  se0.  I.  $.  3.  Pothìer  det  ajsur.cAh 
3.  «#.  a.  5.  7.  n.  179.  & tef.  i. 
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= tata  puramente,  e semplicemente,  tnttavolta  siccoiDe  4 
= premio  c il  prezzo  dei  risici  che  devono  correre  gli  Assi^ 
= curatori , c che  non  vi  può  essere  alcun  prezzo  di  risico 
= dove  gli  Assicuratori  non  ne  hanno  corso  alcuno  ; qìicsta 
s obbligazione  di  pagare  il  premio , conriene  dì  sua  natura 
= la  recita  condizione  „ se  gli  Assicuratori  correranno  il 
= rischio  . „ 

. 37.  Dal  che  ne  segue , che  allorquando  un  Armatore 
ha  fatto  assicurare  la  sua  Nave  per  un  determinato  viaggio, 
se  il  viaggio  è stato  intieramente  abbandonato  avanti  la  par' 
tenza  della  Nave , ancorché  per  il  fatto  dell’  Assicurato , il 
premio  non  sarà  dovuto  dagli  Assicuratori , perchè  la  Nave 
non  essendo  a risico  degli  Assicuratori , che  dal  giorno  che 
mette  alla  vela,  come  sì  è visto  di  sopra,  non  hanno  in 
questo  caso  corso  alcun  risico;  c se  questo  c staro  loro  pa' 
guto , saranno  tenuti  a restituirlo  conditione  sine  causa , 
come  ricevuto  indebitamente. 

38.  Parimente  se  i Negozianti  hanno  fatto  assicurare 
mercanzie,  che  si  proponevano  di  caricare  sopra  una  deter- 
minata Nave,  e che  questi  Negozianti  avendo  murato  di 
parere  , non  ne  sia  stata  fatta  la  caricazione  , il  premio  di 
Sicurtà  di  queste  mercanzie  non  sarà  dovuto  agli  Assicura- 
tori , i quali  in  questo  caso  non  hanno  corso  alcpn  risico . 

39.  L’  oggetto  delle  questioni  su  questo  articolo  cade 
ordinariamente  per  vcriUcare,  se  veramente  abl^ia  dato  luogo 
allo  storno  dell’  Assicurazione  il  fatto  dell’ Assicurato , o dei 
suoi  Agenti 'Commessi , o quello  di  un  Terzo,  ed  Estra- 
neo, poip^  ^q  wrnare  il  Contratto  è apparentemente  con- 
trario alt  interasse  dell’  Assicuratore,  il  quale  è obbligato 
alia  restituzione  del  premio  nel  tempo  che  poteva  esser  te- 
nuto al  danno,  se  1’  Assicurato  non  si  dichiarava  dì  storna- 
re , e per  consegtienza  richiedono  le  Leggi  anche  in  questo 
caso  il  concorsa  della  più  esatta  buona  fede  nei  Contraenti, 
c che  la  dichiarazione  succeda  in  tempo  non  sospetto , ed 
allorché  l'  incertezza  dell’  evento  del  Contratto  medesimo 
è comune  alle  Parti  , 

30.  Si  è altrove  parlato  delle  dichiarazioni  che  occor- 
rono farsi , Q quando  la  Sicurtà  si  fa  sopra  ritorni  di  mer- 
canzie che  si  attendono  da;  lontano , o quando  è diretta  a 
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Mrìc3zton?  incerte  > e si  è riporrnco  le  precisi  disposizioni , 
che  specialmente  in  Spagna , ed  in  Olanda  sono  state  pre- 
scritte ^ per  assicurare  per  quanto  è possibile  l’  allontana- 
mento delle  fraudi  in  queste  Contrattazioni , talché  c super- 
fluo ripeterle  in  questo  luogo:  Occorre  per  altro  avvertire, 
che  se  la  Sicurtà  è fatta  sopra  mercanzie  da  caricarsi  in  Na- 
ve , che  debba  partire  dal  Luogo  stesso  ove  è fatto  il  Con- 
tratto r e che  o la  Nave  parta  vuota  , o le  mercanzie  non 
sono  carkate  per  conto  di  quclio  che  è assicurato,  o non 

10  siano  in  quella  quantità  per  cui  fu  fatta  la  Sicurtà,  1’ As- 
sicurato è tenuto  a dichiararlo  subito  agli  Assicuratori  in 
forma  valida , e legale , talché  se  aspettasse  a fare  cale  di- 
chiarazione, che  la  Nave  fosse  felicemente  arrivata  al  suo 
destino , sarebbe  soggetto  alle  pene  che  meritano  quelli , che 
fanno  le  Sicurtà  dopo  la  certa  notizia  del  risico , o che  frau- 
dulcntcmente  si  f.  nno  assicurare  al  di  là  del  valore  degli  ef- 
fetti che  hanno  in  risico  (ii);  e nel  modo  stesso  si  dirà 
fraudolento  il  Contratto  di  quello,  che  essendosi  fatto  assi- 
curare sotto  r espressa  dichiarazione  di  evere  egli  medesimo 
caricate  le  mércanzie,  pretendesse  in  seguito  lo  storno  sotto 

11  pretesto  di  non  aver  caricata  cosa  alcuna,  poiché  allegan- 

do in  tal  caso  la_propria  turpitudine  per  la  frode  commessa, 
le  Leggi  nqn  permettono  che  deva  risentic  comodo  dalla 
propria  maKzia  * 

31.  Ocrfyrb  a questo  proposito  ramn\ei}tare  gli  abusi, 
per  non  difd'fè  frodi , che  rapporto  alle  possono 

aver  luogo  nelle  Sicurtà  dutte  in  quovis  r nefld^iq^li  non  è 
spccificatamcnfe  espresso  il  tempo  della  caricazjjÌBtf'^è- le  al- 
tre speciali  circostanze  r che  possono  specifibaijÉ/iI  risico  i 
giacché  la  mancanza  di  precìse  caratreristiché'fiaì  luogo  a 
stabilire  un  risico  a comodo  dell’  Assicurato  o proporre 
uno  storno  in  caso  di  salvo  arrivo.  Nell’  anno  1791  fu  con 
molta  discussione , come  ho  sopra  avvertito , esaminata  la 
Sicurtà  riportata  dal  Sìg.  Ker  in  quovis  da  Alessandria  , il 
di  cui  risico  si  volle  in'  gran  parte  consolidato  sulla  Cor- 

V (ti)  Guiilmt  de  U mtr  chtp:  3.  «rt:  (12)  Strjcc:  de  aesec:  glms.  6.  n.  9. 

3‘.  Emerigen  clup.  ».  seff.  4.  chap.  !(.  Santern.  traS.  eod.  pir.  3.  n.  19.  e 21. 
seti.  7.  chap.  9.  seff,  I. 
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vetta  Maria  Trionfante,  Capitano  Carlo  Fauques  Francese, 
sinistrata;  ed  altra  tra  il  Sig.  Giuseppe  Maria  Silvestri,  e gli 
Assicuratori  di  Livorno  , che  parimente  si  volle  consolidata 
sul  Bastimento  del  Capitano  Estienne , egualmente  sinistrato. 
In  queste  Assicurazioni  molte  volte  ha  luogo  lo  storno,  per- 
chè I’  incertezza  delle  caricazioni , e la  dilTicoltà  di  una  cor- 
rispondenza regolare  tolgono  da  una  parte  il  modo  di  fare 
operazioni  egualmente  regolari;  e dall’  altra  il  mezzo  di  po- 
tersi salvare  dalle  frodi , che  ad  onta  della  buona  fede  che 
deve  regnare  nel  Commercio,  pur  troppo  s’  incontrano  con 
qualche  facilità  in  simili  operazionf. 

33.  Non  vi  è dunque  altro  rimedio  per  liberarsi  dai 
danni,  che  possono  derivare  da  un  Contratto  sempre  ine- 
guale , ( ma  di  una  ineguaglianza  straordinaria , allorché  si 
stabilisce  senza  dati  fìssi , ma  coll’  cifrenata  clausula  in  quo- 
vis,  o colle  altre  più  effrenate,  che  si  adoprano  in  tali  Con- 
tratti ) , che  il  circostanziare  al  possibile  il  risico  nel  tem- 
po, nel  modo  c nelle  persone,  e il  valutare  nel  premio  quel 
maggior  perìcolo  che  produce  1’  incertezza  istessa  , è parti- 
colare di  questa  specie  di  Contratto. 

33.  L’  Emerigon  (13)  riporta  un  caso  ben  singolare,  e 
che  a gloria  della  verità  , c u lume  di  quelli  che  fanno  la 
Professione  dell’  Assicuratore  merita  certamente  di  esser  qui 
riportato  . I.  T.  Negoziante  a Marsilia  prese  1’  arbitrio  di 
fare  diverse  Sicurtà  per  suo  conto  sopra  diverse  Navi , nelle 
quali  non  tveva  egli  aleuti  interesse  ; ed  il  suo  oggetto  era 
stato  quello  di  stabilirsi  in  tal  forma  un  credito,  ed  una  re- 
putazione. Sbagliò  tanto  nelle  sue  vedute,  che  fu  costretto 
a fallire.  I Deputati  del  Patrimonio,  avendo  verificato  che 
i premj  gratuiti , che  il  Fallito  aveva  pagato  per  questa  sua 
speculazione  ascendevano  circa  a diecimila  lire,  promossero 
1’  istanza  contro  gli  .\ssicuratori  p.r  la  restituzione  del  pre- 
mio, attesa  la  total  mancanza  del  risico.  Gli  Assicuratori  si 


opposero  à tal  domanda , allegando  primieramente  di  avere 
essi  ritirati  di  buona  fede  i premj  dal  Fallito , e che  i De- 
putati che  lo  rappresentavano  non  potevano  aver  migliori 
ragioni  di  esso,  ed  altre  ragioni  tendenti  a provare,  che  la 


(13)  Pmerigon  chep.  15.  seff.  I. 
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&acdc  essendo  stata  commessa  dall’  Assicurato)  non  poteva 
aver  luogo  la  repctizionc  del  pagato.  £d  ali’  incontro  i De- 
putati ) per  i quali  scriveva  lo  stesso  Sig.  Emerigon  diceva- 
no) che  il  risico  e di  essenza  del  Contratto  di  Assicurazio- 
ne, e forma  il  principal  fondamento  di  esso,  talché  se  non 
vi  è alcuna  caricazione,  non  vi  è risico,  non  vi  è premio, 
ed  in  conseguenza  non  vi  è contratto,  talclté  non  poteva 
impugnarsi  che  dovesse  avere  luogo  lo  storno . Ed  in  fatti 
r Àmmiraglifà  di  Marsilia,  con  Sentenza  del  1781  condannò 
gli  Assictratori  a restituire  i premj , con  più  gl’  interessi 
dal  giorno  della  domanda,  e le  spese  d'ai  Giudizio;  e que- 
sta Sentenza  fu  mandata  ad  esecuzione . Osserva  il  citato 
Autore,  che  se  I.  T.  non  fosse  fallito,  non  avrebbe  potuto 
essere  ammesso  a ripetere  il  premio,  allegando  la  propria 
turpitudine  per  farsi  una  ragione,  ma  tale  eccezione  non 
poteva  opporsi  ai  Depurati  rappresentanti  la  Massa  dei 
Creditòri . 

34.  Qualunque  però  sia  la  causa  che  dia  luogo  alla 
non  perfetta  esecuzione  del  viaggio  della  Nave  assicurata  , 
è regola  indubitata , che  non  ha  luogo  lo  storno  del  Con- 
tratto di  Assicurazione , e in  conseguenza  la  restituzione  del 
premio,  come  fu  avvertito  al  suo  luogo  (14),  se  gli  Assi- 
curatori o sulle  navi , o sulle  mercanzie  hanno  cominciato 
una  volta  a correre  il  risico , ed  anche  per  un  momento  so- 
no stati  esposti  al  pericolo . Questa  è regola  generale , e che 
non  ammette  eccezione,  c per  quanto  sembri  a prima  vista 
repugnare  a quei  principj  di  equità,  su  i quali  c stabilito  il 
Contratto  di  Assicurazione,  perche  il  premio  esser  dovendo 
corrispondente  al  pericolo,  se  il  pericolo  è di  minor  durata, 
parrebbe  che  meno  dovesse  valutarsi . Siccome  in  questi 
Contratti,  che  si  chiamano  di  azzardo,  si  ha  unicamente  in 
contemplazione  io  stato  arcuale  delle  cose  al  momento  del 
Contratto  , senza  punto  considerare  I’  evento  delle  medesi- 
me , così  qualunque  sia  1’  esito  non  interessa  niente  gli  As- 
sicuratori, t quali  essendo  in  risico  dal  momento  che,  o la 
nave  parte,  o le  mercanzìe  sono  caricate,  acquistano  irrevo- 
cabilmente da  quel  momento  il  prezzo  di  quel  risico  che 

( 14)  lit.  9.  dei  freni/  far.  l.  tm,  i. 
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hanno  corso  : Ed  in  tal  forma  nelle  Assicurazioni  fatte  a* 
mesi,  o a tempo  determinato.,  per  un  viaggio  da  un  dato 
Luogo  ad  UH  altro,  e suo  ritorno;  se  questo  si  eseguisce  in 
un  tempo  assai  più  ristretto  di  quello  convenuto  per  fermo , 
il  premio  intiero  si  acquista  agli  Assicuratori  (15). 

35.  Questo  principio,  che  il  premio  è dovuto  in  in- 
tiero , ed  irrevocabilmente  agli  Assicuratori , subitochè  han- 
no cominciato  a correre  i risici  degli  effetti  assicurati , per 
quanto  siasi  abbreviato  in  seguito  il  tempo , per  cui  avreb- 
bero essi  dovuto  correrli , seguendo  l'  opinione  del  Pothier 
(16),  è soggetto  a tte  limitazioni. 

36;  La  prima  è quando  il  premio  è stato  convenuto  a 
ragione  di  un  tanto  per  ciaschedun  giorno,  o per  ciaschedun 
mese , dal  tempo  che  dorerà  il  viaggio,  senza  però  determi-' 
mire  un  tempo  termo;  essendo  evidente,  che  un  premio  di 
questa  natura  non  può  esser  dovuto,  che  in  proporzione  del 
tempo  che  averk  durato  il  viaggio,  tale  essendo  la  conven- 
zione delle  Parti . In  pratica  però  raranJertte  hanno  luogo  si- 
mili Contratti , perchè  gli  Assicuratori  dovendo  ricevere  un 
premio  proporzionato  al  pericolo,  all’ oggetto  di  equilibrarlo 
per  quanto  è possibile , vogliono  per  ordinario  porre  in  si- 
curo un  premio  certo  per  un  tempo'  determinato , che  chia- 
masi di'  fermo  r c che  è quello  che  abbraccia  il  termine 
della-  speculazione  fatta  dalP  Assicurato , c tutt*^  al  più  con- 
vengono di  esiicr  tenuti  ad  assicurare  per  altro  tempo , che 
chiamano  di  rispetto , di  cui  è in  facoltà  dell’  Assicurato 
d>  prevalersi,  pagando  il  premio  in  quella  proporzione,  che 
ha  avuto  luogo  nel  tempo  di  fermo;  ma  può  altresì  scio- 
gliere gli  Assicuratori  dalla  obbligazione,  per  liberarsi  dal 
premio. 

37.  La  seconda  limitazione  è quando  la  convenzione' 
del  premio  è stata  fatta  collctriviimentc  per  un  viaggio  di 
andata,  e di  ritorno,  per  il  quale  si  è pagato  un  solo 
premio,  che  è ciò  che  chiamasi  dai  Negozianti  premio  le- 
gato, nel  qual  caso,  se  la  Nave  arrivata  al  Porto  del  de- 
stino non  si  pone  in  viaggio-  per  il  ritorno  , ma  nel  solo' 

Ct.sl  Vàlin'  (ter  atsur:  art:  37:  pagi  73;  Pothier  n.  184; 

(idj,  Ft  tAirr  dir  auee,  n.  1 85; 
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«risggio  Ji  andata  fa  termiaare  il  Tifico  degli  Assicoratori , 
è inilubiratot  che  questa  rnìnorazione  di  ritico  obbliga  gli 
Assicuratori  alla  restituzione  di  una  porzione  del  premio 
corrispondente  al  risico  che  dovevano  essi  correre  nel  viag- 
gio di  ritorno,  qualora  non  ci  sia  alcuna  convenzione  fra  le 
Parti,  che  obblighi  a una  particolare  disposizione.  Nel  qual 
caso  però  si  deve  agli  Assicuratori  la  deduzione  del  mezzo 
per  cento , per  quella  porzione  di  Contratto , che  resta 
stornato . 

38.  L’  'Ordinanza  di  Francia  (17)  limita  questa  restitu- 
zione di  premio  a un  terzo  della  somma  convenuta , ed  è 
giustissima . Ordinariamente  si  considerano  di  egual  prezzo 
i risici  di  andata  , che  quelli  di  ritorno  del  viaggio  di  ima 
>lave  assicurata  ; parrebbe  perciò  che  la  restituzione  del  pre- 
mio esser  dovesse  nella  metà  di  quello  pagato,  o convenuto 
in  forma  di  un  solo  per  1’  andata , e ritorno  ; Ma  siccome 
r inadempimento  del  Contratto  per  il  ritorno  porta  agli  As- 
sicuratori un  danno , perchè  era  stato  da  loro  considerato  il 
profitto  dei  prem} , così  in  modo  di  indennizzazione  è loro 
dovuta  una  maggior  porzione;  nel  qual  caso  però  non  ha 
luogo  la  deduzione^dd  mezzo  per  cento  per  lo  storno,  re- 
stando compresi  in  questa  maggior  somma  che  si  ritengonò. 

39.  Questa  seconda  limitazione  però  soffre  anch’  essa 
due  eccezioni,  che  molto  frequentemente  s’  incontrano  nella 
esecuzione  di  tali  Contratti.  La  prima,  quando  la  Nave  si 
perda,  o sia  presa  nel  viaggio  di  andata,  nel  qual  caso  non 
ha  luogo  alcuna  rcetitnzione  di  premio , benché  convenuto 
per  andata  , c rìtonu)  ; poici  c per  la  perdita , o-  presa  della 
Nave,  il  Cootrauo  eli  A.ssicurazionc  ha  ricevuto  una  intiera 
coosuinaz’.onc  : E gli  Assicuratori  essendo  devenoti  per  que- 
sto accidente  debitori  dell'  intiera  somma  da  loro  assicurata 
tanto  per  1’  andata , che  per  il  ritorno , c venuta  perciò  a 
purirìcarsi  qualunque  condizione;  £d  è altresì  giusto,  che 
y Assicurato  deva  loro  pagare  per  la  sua  parte  1’  intiero 
jprtmio,  tatsto  per  1’  andata,  che  per  il  ritorno  (18). 


(17)  Pethier  du  atsur.  n.  S'i- 
fin  des  atuir.  art.  37  fag.  73. 

(18}  Pt/fhiar  n.  187.  l-aiin  des  as- 
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40.  L*  altra  eccezione , a cui  è parimente  soggetta  que» 
lU  seconda  limitazione  della  regola  generale  è|  quando  es- 
sendo fatta  r Assicurazione  non  tanto  sul  corpo,  e attrazzi 
della  Nave  per  il  viaggio  di  andata,  e ritorno,  quanto  sulle 
mercanzie  che  formano  il  carico  per  il  viaggio  di  andata , e 
che  devono  essere  rimpiazzate  da  altre  per  quello  di  ritorno. 
L'  Assicurato  o non  carica  alcuna  mercanzia  , o ne  carica 
soltanto  una  porzione , la  valutazione  della  quale  non  corri- 
sponde a quella  somma  per  cui  è fatta  la  Sicurtà  a cui  as- 
cendeva il  carico  di  andata  ; nel  quale  ultimo  caso  non  vi 
ha  più  luogo  la  restituzione  del  terzo  del  premio  del  ritor- 
no, poiché  in  questo  caso  il  Contratto  di  Assicurazione  ha 
avuto  in  parte  la  sua  esecuzione  anche  nel  ritorno  ; ma  sic- 
come non  è stato  eseguito  che  in  parte  , e per  il  resto  non 
hanno  gli  Assicuratori  corso  alcun  risico,  così  dal  terzo  del 
premio  legato,  che  forma  il  totale  del  premio  di  ritorno,  si 
diminuisce  una  porzione  proporzionata  a quella  porzione  di 
risico , che  è stata  diminuita  sulla  somma  assicurata , e per 
la  quale  il  Contratto  non  ha  avuta  la  sua  esecuzione  nel 
ritorno. 

41.  Il  Pothier  (19)  schiarisce  questa  proposizione  con 
un  esempio } che  è il  seguente:  ,,  Io  ho  fatto  assicurare 
= laooo  lice  per  un  carico  valutato  in  simil  somma,  che 
= avevo  sopra  una  Nave , mediante  il  premio  legato  di 
= andata  ì e ritorno  ^ a ragione  di  5 per  loo,  ascendente 
= perciò  a 600  lire  pagate  in  contanti  agli  Assicuratori . La 
= Nave  essendo  arrivata  al  Luogo  del  suo  destino , non  è 
= stata  caricata  nel  ritorno,  che  di  un  carico  valutato  sola- 
= mente  9000  lire;  in  conseguenza  di  che  la  Sicurtà  non 
= potendo  aver  luogo  per  una  somma  al  di  là  del  valore 
= del  carico,  la  Sicurtà  per  il  ritorno  deve  esser  diminuita 
= di  un  quarto,  ed  esser  ridotta  alla  somma  di  9000  lire. 


pnirf  eit  jenenil  poar  1’  ailcr.  & le 
reiour,  on  celle  qui  «ura  iti  re- 
crl^e  «epareiv.ent  pour  1’  aller  sans 
prciudice  en  ce  ciernier  cas  seule- 
'mcnt  dii  demi  ponr  cent  de  1’  au- 
*■  Irò  tnoiciif  de  1’  Assurance  polir  le 
Tcisur.  Cependanc  si  le  naviie  a- 


▼oit  fari  naufrage  il  seroit  iajte,  Se 
naturel  de  deduire  alors  aux  Aaiu- 
rcura  la  prime  lieé  en  plein,  que 
r CTeneraent  ent  écé  preYU , ou  non 
dans  la  police.  n 

(19)  Pvt/ùer  iti  atsur,  lU  itSt. 
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9 valore  del  carico  di  ritorno;  e per  conseguenza  il  premio 
9 di  ritorno , che  è della  somma  di  aoo  lire , terzo  del  pre- 
s mio  legato,  deve  soffrire  nn’  eguale  diminuzione  di  un 
= quarto,  c gli  Assicuratori  devono  restituire  50  lire.  „ 

43.  E'  da  osservarsi  su  questo  proposito , che  la  con- 
venzione delle  Parti  può  alterare,  ed  intieramente  distrug- 
gere queste  disposizioni  di  ragione , {^'chè  il  prezzo  del 
Contratto,  essendo  considerato  dai  Contraenti  relativamente 
alle  circostanze,  cJ  ai  patti  che  lo  rivestono,  rende  lecita 
qualunque  convenzione  riguardante  la  restituzione  del  premio 
in  caso  di  storno:  E così  possono  i Contraenti  convenire  di 
restituire  nei  respcttivi  casi  una  maggiore  , o minor  somma 
del  premio,  di  quello  che  c determinato  dalle  Leggi,  o da- 
gli Usi  delle  respettive  Piazze  di  Commercio,  nel  caso  che 
non  abbia  luogo  il  viaggio  di  ritorno  della  Nave,  o il  ri- 
torno delle  mercanzie,  come  pure  possono  convenire  di  non 
restituire  cosa  alcuna , e questa  convenzione  non  ò punto 
ingiusta,  dovendosi  supporre  che  1’  Assicuratore,'  in  consi- 
derazione di  questa  clausufa  siasi  contentato  di  una  minor 
somma  per. il  suo  premio,  di  quella  che  averebbe  voluto, 
se  fosse  stato  obbligato  di  rendere  il  terzo  nel  caso  che  non 
avesse  avuto  luogo  il  ritorno  (ao)  . 

43.  La  terza  limitazione  a cui'  è soggetta  la  regola, 
che  il  premio  è dovuto  irrevocabilmente  agli  Assicuratori, 
Subito  che  hanno  cominciato  a correre  il  risico,  è il  caso, 
che  gli  Assicuratori , o alcuno  di  essi  falliscano  durante  an- 
cora il  risico  . 

44.  Imperocché  in  tali  circostanze , quello  che  si  è 
fatto  assicurare , trovando  di  non  esser  più  assicurato  per  il 
fallimento  degli  Assicuratori,  ha  diritto  di  domandare  la  re- 
soluzione  del  suo  Contratto,  c in  consegnenza  la  retenzìone 
del  premio , se  non  è ancora  stato  pagato , e di  procedere 
a nuove  Sicurtà,  come  si  è avvertito  parlando  del  premio  . 
E'  però  in  facoltà  dei  Deputati  del  mancato  Assicuratore  di 
far  rigettare  tal  domanda,  col  cautelare  I’  Assicurato  per  il 
pagamento  in  caso  di  sinistro , e dichiararsi  di  voler  conti» 
nuare  nel  Contratto,  lo  che  non  può  essere  loro  negato r \ 


(ao)  Pothitr  l0t,  cit. 
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45.  E'  questione  fra  i Dottori , se  la  vendita  delle  mer- 
canzìe , o delie  navi  assicurate  dìa  luogo  alla  rcsoluzìone,  o 
sia  allo  storno  del  Contrano  di  Sicurtà.  £'  regola  generale., 
che  dopo  aver  fatto  assicurare  una  nave , o le  mercanzie  che 
ivi  sono  caricate.,  possono  1’  une,  e I’  altre  vendersi,  e si 
può  cedere  al  Compratore  le  Assicurazioni  già  fatte  . In  tal 
caso  il  Compratore^ppresenta  U suo  Cedente , e gode  del 
benefìzio  delle  Sicurtà,  purché  il  viaggio  non  sia  mutato,'  e 
che  tutto  sia  fatto  secondo  .le  regole,  e la  pratica  usitata 
nd  .Luogo  del  Contratto  : Poiché  quando  1’  Assicurazione  è 
riportata  validamente  sopra  cose  di  attenenza  propria  dell* 
Assicurato , o di  interesse , talché  si  verifichi  il  necessario 
estremo  del  risico , divenendo  il  Proprietario  delle  merci  as- 
sicurate alla  vendita,  o traslazione  di  esse  in  altri,  passa 
nell’  Alienatario,  o Compratore  quella  Assicurazione,  che 
validamente  sopra  detta  nave , o merci  era  stata  già  ripor- 
tata > e nell’  Alienatario  passa  il  gius  della  Assicurazione, 
come  quella  che  rende  di  maggior  prezzo  la  cosa , rimoveo- 
donc  il  pericolo  del  sinistro  nel  viaggio,  che  per  certo  pre- 
mio ne  fu  assunto  dall’  Assicuratore  (i2i),  nel  modo  appun- 
to, che  con  la  cessione  traslativa  del  credito  passa  I’  azione 
contro  il  Mallevadore  (22):  E nella  vendita  della  cosa,  per 
la  quale  competeva  il’ diritto  del  retratto,  nasce  nel  Com- 
pratore la  competente  azione  al  rctratto  (23) . E questa  è 
altresì  la  pratica  osservanza  nei  frequenti  Contratti  di  ven- 
dita, e d’  ipote.ca,  che  hanno  luogo  sulle  mercanzie  esistenti 
ancora  in  viaggio,  c che  dopo  1’  Assicurazione  si  alienano, 
o in  altri  si  trasferiscono  dal  Proprietario  con  la  tradizione 
della  Polizza  di  carico,  e di  quelle  di  Sicurtà  {(24). 

(21)  Bititrsoe^  lib.  4.  qu.  tur,  priv. 
cap.  n recepti  quidem  mo- 

ris  ett  ut  eiiismodi  in«trumenta  at- 
lecurationun  ecdantur , led  tunc 
srmper  cedi  ius  eius , in  cuiui  gra> 
tiim-  aMccuratnm  est,  nanquam  ve- 
. ro  ut  nnva  persona  subsiicDatur, 
quod  multum  haberetabsurdi^fm*- 
riftm  drt  attur  tom:  i.  eh.  i i.  se0. 

3.5.  8.  e tom.  2.  th.  i6.  se3.  .'5.  5.  i. 

(S2)  fiart.  ia  L.  hjtra  a dd  'uoic  n. 


%.ff.  de  fidehns.  Febee  in  Co.!.  tH  4. 
m.  29.  éejir:.  ao  AV^jusart. p/fror. 
por.  5 memi.  3.  num.  4.  (luzarin.  de 
C\id  q».  .',5.  a.  -r. 

(*5)  Mine  eore,  3,<;e.  n.  *.  Costant. 
ad  »Mt  urb  unnitc.  SJ.  ti  <49  Foofin, 
de  i»r.  f dei c.  dup.  I2<S.  n loo  r la 
tota  Fiur.  ia  una  Cal’atcn  HetraOvt 
16.  Luglio  av.  Jl^ansilli  p.  S^j.  19 
(24)  Emeripon  loe.  cit.  Ftlin  fit.  dip 
navire  art.  3.  tom.  I.  p. 
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46.  L’  Emerigon  riporta  il  caso  , in  cui  dal  Venditore' 
della  merce  assicurata  non  tosse  nè  parlato  della  conseguita 
assicurazione,  nè  ceduta  la  polizza  di  essa  al  Compratore. 
E riferisce  che  il  gran  Consiglio  d’  Olanda  decise  che  1’  as- 
sicurazione non  ceduta  al  Compratore  resta  immediatamente 
stornata , perchè  finisce  nel  Venditore  che  aveva  assicurato 
il  risico  , e .il  Compratore  che  ha  il  ruico  non  ha  conven- 
zione con  gli  Assicuratori  (25);  Ma  il  Luzac  commentando 
il  IVoljio  nel  luogo  citato , e lo  stesso  Emerigon  sono  di 
uno  stesso  parere  nel  disapprovare  quel  giudicato  ,■  allégandb’ 
per  fondamenti  delie  loro  opinioni  1.  Che  la  vendita  degli 
efibtti  in  risico  è un  atto  asBoiutamentc  estraneo  agli  Assicu- 
ratori , che  non*  sono  a quello  intervenuti , ed  ai  quali  non 
può  nè  nuocere,  nè  giovare,  2.  Che  1’  ass'curazione  è un 
Contratto  accessorio' attaccato  alla  cosa  assicurata,  ed  inca- 
pace di  sussistere  independentementc  dal  suo'  soggetto . 3. 
Che  il  Compratore  rappresenta  in  tutto  la  persóna  del  Ven- 
ditore4.  Che  sarebbe  assaiMngiusto , che  il  Compratore  po- 
tesse esìgere  due  volte  il  prezzo  di  una  medesitna  cosa , co- 
me seguirebbe  nel  caso  di  sinistro  della  medesima . 5.  Che 
vendendo  gli  effetti  assicurati  deve  presumersi  ceduta  1’  assi-' 
curazionc , che  è ai  medesimi  attaccata  ('ZÓ) . . 

47.  E’  però  da  osservarsi , che  tutto  ciò  può  aver  luo-' 
go  fra  il  Compratore,  e il  Venditóre  per  il  ritiro  delle  som- 
me assicurate  in  caso  di  sinistro,  ma  rispetto  agli  Assicura- 
tori sono  tenuti  al  pagamento  a favore  di  quello’,' che  pre- 
senta loro  le  polizze,  che  formano  la  loro  obbligazione;  tal- 
ché se  il  Vendirore  af  tempo  del  sinistrò- intentasse  1’  azione 
della  renunzia  all’  incetta  contro  gli  Assicuratori , non  com- 
peterebbe ad  essi  1’  eccezione  della  fatta  véndita  ; Perchè 
agendo  egli  in  virtù  della  polizza  di  cui  è possessore , non 
potrebbe  suscitarsi  questione  alcuna  sulla  proprietà  (27) , ma 
il  benefizio  di  questa  azione  ridondar'  dovrebbe  a vantaggio- 
dei  Compratoré. 

48.  Da  questo'  medesimo  principio  deriva  che  se  il 
Compratore  ignorando  le  precedenti  sicurtà  devenisse  egli' 

(25)  Wtlfi.  699  tom.'4.  p.  j;  (27)  Emerigon  eh,  i-  seff.  j.- 

f^jEmerigoa  eh.  16.  teO.  3.  $.  3.'- 
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sfesso  3 formarne  Je  nuove , o per  1'  intiera  valuta  i o per 
una  porzione  di  essa , queste  ultime  sarebbero  soggette  allo 
storno , o per  1’  intiero  nel  caso  che  le  prime  sicurtà  co- 
prissero tutto  il  risico,  o per  quella  porzione,  che  ammas- 
sate tutte  le  sicurtà  eccedessero  la  intiera  valuta  del  mede- 
simo (28) . 

49.  Se  però  la  «vendita  delle  mercanzie,  o della  nave, 
C la  cessione  della  polizza  di  sicurtà  porta  una  dilFcrcnza 
essenziale  nel  contratto , che  o per  la  varietà  della  persona , 
o per  le  circostanze  che  accompagnano  il  caso  verrebbe  ad 
estendersi  1’  obbligazione  degli  Assicuratori,  o ad  esser  più 
dura,  in  tal  caso  la  cessione  semplice  non  ha  luogo  a favo- 
re del  Compratore , e gli  Assicuratori  devono  essere  in  tem- 
po vergine  notiziari  della  variazione  del  contratto , altrimenti 
per  dietro  di  consenso , o per  quel  favore  thè  accordano  le 
Leggi  a tutte  le  obbligazioni  contratte  sopra  un  dato  ogget- 
to, il  contratto  medesimo  resta  resoluto,  repugnando  asso- 
lutamente alla  giustìzia  , ed  al  legame  del  contratto  la  surro- 
ga di  un  nuovo  Assicurato  in  vece  del  primo  qualora  non  vi 
sia  intervenuto  il  consenso  di  ambe  le  Parti  (29) . E così 
magistralmente  fu  deciso  dal  Magistrato  dei  Consoli  del  Ma- 
re di  Pisa  in  una  Liburnen.  Assecurationis  del  20.  Marzo 
1781.  a relazione  dell'  Jlltislriss.  Sig.  Segretario  Rossi. 

50.  Avendo  riportato  le  particolari  disposizioni  in  or- 
dine allo  storno  delle  sicurtà  per  1’  eccesso  della  valutazione 
delle  cose  assicurate  , che  è la  terza  sorgente  da  cui  nasce 
negli  Assicuratori  questa  azione , distinguono  i Dottori  il  ca- 
so in  cui  la  sicurtà  sia  srara  eseguita  in  una  sola  polizza, 
ed  ecceduto  in  essa  il  vero  valore  del  risico  da  quello  in  cui 
sia  stata  esegjita  in  diverse  polizze,  o in  unr  sola,  o di 
ugual  data  , o di  dùFercnte  per  tirarne  le  respettivc  conse- 
guenze di  ragione  . 


(28)  Stifman.  par.  4,  cap.  7 >.  508 
Kuric^  tìlìatr.  de  as^ee  fili.  »34-  ti  £■ 
Ltcctn  de  tur  marit  W)  3 cap  5 n 
8.  Stracc.  de  tute  g'ttt.  3 num.  3 e 
glost.  6 n g.  Faiin  .Ut  tssar  are  34 
Umerisaa  eh  16.  teff,  s a.  in  fin. 

(29)  Cteirac  us  iz  coulum  deiamer 


tit.  de  contr.  ch.ìp.  7.  ^ 6.  Binhersocit 
qu.  tur.  privit  Uh  4 th.  I.  (Z  eh  la 
§ pevult.  Tktr.  in  campani,  decis  par, 
3 seti  3.  ».  a.esecuratores  Rota  Fior, 
in  una  Lihurnen.  Assecarationit  Sau- 
lorum  13  Febh.  lóSi.  nuli,  S.  dopali 
Maas.  cons.  519.  n.  6. 
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. 51.  Ma  la  prima  distinzione  che  fanno  è quella  tra 

r eccesso  della  sicurtà  fraudolento  > e quello  commesso  per 
errore,  come  si  e osservato  in  parlando  della  valutazione 
delle  cose  che  cadono  in- assicurazione  . Nel  primo  caso, che 
è quello  della  frode,  1’  Assicuratore  è da  tutte  le  Leggi  spo- 
gliato dell’  effetto  del  contratto  di  assicurazione,  e o la  na- 
ve arrivi  a salvamento,  o si -perda , non  può  egli  domanda- 
re la  restituzione  del  premio,  nè  il  pagamento  del  sinistro 
(29) . Se  poi  non  vi  concorre  la  frode , o non  è questa  ba- 
stantemente giustificata  dagli  Assicuratori , ai  quali  ne  spetta 
la  prova  in  forma  concludente  (30) , in  tal  caso  1’  eccesso 
della  sicurtà  non  depcndcntc  da  tVaadc , ma  da  errore,  dà 
luogo  allo  storno  per  la  porzione  eccessiva  , restando  il  con- 
tratto nella  sua  validità  per  il  vero  valore  del  risico  ; 

52.  L’  assicurazione  stipulata  in  una  sola  polizza  se 
eccede  senza  fraude  il  valore  degl’  effetti  caricati  sussiste  fi- 
no alla  concorrenza  del  loro  vero  valore  (31).  Ed  in  caso  di 
perdita  gli  Assicuratori  sorto  tenuti  al  pagamento  del  sinistro 
ciascuno  in  proporzione  delle  somme  assicurate,  e così  nella 
medesima  proporzione  è tenuto  alla  restituzione  del  premio. 
E per  conseguenza  l’  Assicuratore,  che  sotto  però  la  mede- 
sima data  ha  firmato  I’  ultimo  la  medesima  polizza  deve 
concorrere  egualmente  che  il  primo  a soldo , c lira  .tanto  al 
pagamento  del  sinistro,  quanto  alla  restituzione  del  premio, 
e in  somma  deve  partecipare  egualmente  che  il  primo  gl 
profitto,  o alla  perdita  che  resulta  dallo  stesso  contratto. 
Che  è quanto  dire  tutti  insieme  devono  soffrire  ..bi  perdita  a 
soldo,  c lira  fino  alla  concorrenza  della  valuta  degl’  cffaiti 
assicurati , c in  relazione  alle  respctiivc  somme  da  ciascheduno 
assicurate  (32).  Questa  è la  disposizione  di  ragione  comune, 


(29)  fCittici  tiittr.  ifi  {tssec.  n.  4.  p. 
834.  Bice  de  tisec.  not.  il.  • 40  Po- 
ifiier  des  aesur.  n.  ^8.  Velin  des  es- 
4ur.  ariic.  54,  Emcrigen  chep  a.  ìtS. 
2.  ^1.  2, 

(30)  Veln  dei  eitcc.  ert.  23  P^thitr 
des  assic  n rS.  Emertgon  loc  eie. 

. (3')  Guideit  de  la  mer  eh.  3 artic. 

18.  Balia  des  assur.  are.  ng.pég.  67. 
t.  2 


Pathier  des  assur.  n e 183.  /Ca- 
nee: diate,  de  ossee,  n 616.  pag  834. 
e 8*.6.  tneeen,  lib.  a.  cap.  s num.  tà, 
Keee  not.  83, 

(^t)  Bitriei  diatrib.  di  ossee,  n.  16 
n hahet  umnie  aisecaralio  hoc  pc-  \ 
cobare,  ut  in  ea  non  s t prius.nec 
prsterini  quantum  ad  cfTccluni,  St 
validitatem  contta£laa,  ted  nicimus  ’ 
1’  V 
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e questo  è altresì  ciò  che  particolarmente  hanno  determina- 
to le  particolari  Ordinazioni  delle  Piazze  di  Commercio,  e 
singolannente  è dichiarato  da  quelle  di  Amsterdam,  c di 
Amburgo,  c dalle  Formule  di  Anversa,  di  Poaho , e di 
BordctMjx . 

53.  L’  assicurazione  può  farsi, e verìsimilmente  nel  suo 
principio  si  fece  da  un  solo  Assicuratore,  che  si  assumeva 
1’  intiero  pericolo'della  mercanzia  assicurata i ma.  ampliatosi 
dipoi,  conforme  si  è detto,  il  Commercio,  ed  esponendosi 
al  pericolo  della  navigazione  più  cose  di  molto  valore,  si 
rese  dithcile  che  un  solo  volesse  sopra  di  se  assumerne  il 
pencolo,  c co«ì  s’  introdusse  ancora,  c per  lo  più  si  pratica 
che  più  sieno  gli  Assicuratori  dì  una  stessa  cosa,  o d’  una 
stessa  caricazione,  i quali  si  obbligano  per  rate,  e somme 
diverse,  e si  dividono  fra  di  loro  il  pericolo  della  cosa  assi- 

. curata  a proporzione  delle  loro  ùnne  , o tocchi  di  sicurtà 
dei  quali  apparisce  nella  polizza  (33). 

54.  Similmente  per  la  più  sollecita  spedizione  s’  intro- 
dusse, che  1’  Assicurata  procurasse,  e tiportasse  la  sicurtà  in 
più,  e diverse  polizze  separate  con  più  tocchi  di  varj  Assicu- 
ratori, le  quali  ogni  volta  che  sieno  in  tutto,  e per  tutto 
uniformi  quanta  alia  stipulazione , ed  al  patti , e condizioni 
in  csal  contenute  possina  considerarsi  per  una  polizza  sola , 
c per  un  solo  contrarrò,  ma  qualora  sieno  dilTormi ,.  e con- 
tengano stipulazioni , e patti  diversi  debbano  reputarsi,  c<L 
àVersi  per  diverse  polizze,  e per  diversi  contratti  (34). 

55.  Ciò  posto  in  Francia , ed  in  quei  luoghi  ove  è la 
pratica  che  si  appone  una  sola  data  nella  polizza  non  ostante 
la  materiale  differenza  nell’  epoca  delle  rcspcttivc  tirnic  la  po- 
lizza forma  un  solo  contratto,  ed  eguale  è la  sorte  di  tutti 
i Firmati  al  medesimo,  secondo  la  regola  superiormente  fissa- 
ta Ma  secondo  1’  uso  di  Toscana,  e di  altri  molti  luoghi 

Assecorant.  tantum  panìcipat  in  steniam  eh.  foi.  n^ì^Weidir^oop. 
dainno,  & lucro,  ex  usecuratione  imroiL  a.i  ius  laueic.  uh-  3-  t/t.  7.  dt 
provenieate  q^uantom.  prior  » Casa-  jtsec.  ruut.  $ 70. 

«g.  disc.  1.  n.  6s,  (J4)  Mtrquard.  de  tur.  merejt.  libr. 

''  * (33)  Samuel  Strieic  de  edotti,  con-  cep.  3.11.  40  Santern.  de  ùsttc  par. 
traO.  teff.  3.  cap.  5.  t/t.  de  ossee.  § 3.  n.  53.  AUagr.  iutr.  contr.  60.  n.  30.- 

3t.  voi.  13.  Bicjrd  le  negoee  d'  A'o-  Palm,  dee  £75.  «.  IJ. 
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altorchè  la  polizza  racchiude  diverse  dace , ciascuna  data  for- 
ma un’  atto  particolare  , c tì:<sa  la  sorte  di  ciascuno  degli  As- 
sicuratori a forma  di  quanto  si  è stabilito  al  Tir.  Vili,  della  P.  I. 
della  data,  e firma  delle  polizze  di  sicurtà,  c conforme  di- 
stinguendo gli  usi  ferma  il  dottissimo  Sig.  Emerigon  (35). 

56.  Nel  primo  caso  pertanto  quando  una  sola  polizza 
. non  ha  che  una  sola  data , o più  polizze  hanno  la  medesima 

data,  e che  senza  fraude  sia  stato  ecceduto  il  vero  valore 
della  somma  assicurata,  in  tal  caso  devono  egualmente  con- 
correre a soldo,  e lira  al  vantaggio,  o al  danno  del  contrat- 
to, c il  sinistro,  o lo  storno  cadono  a vantaggio,  c a dan-  *■ 
no  rcspcttivamente  di  tutti  gli  Assicuratori  in  proporzione 
delle  somme  da  essi  assicurate,  dicendosi  dalla  Legge  con- 
tratta una  società  fra  rutti  gli  Assicuratori  .sul  medesimo  ri- 
sico, che  gli  rende  egualmente  partecipi  dei  danni,  c dei 
vantaggi  (.36). 

57.  Ma  quando  i contratti  «on  diversi,  o le  date  net 
medesimo  sono  fra  loro  separate,  c diverse,  non  corre  più  Io 
stesso  principio  di  ragione,  c manca  ogni  società  fra  gli  Assi- 
curatori  t non  potendo  questa  sussistere  tra  gli  Assicuratori 
che  fecero  i loro  tocchi  separatamente , o in  tempi  diversi,  o 
in  polizze  separate,  perchè  tale  società  per  suo  intrinseco  co- 
stitutivo richiede  la  mutua  conoscenza,  c contemplazione  dei 
Socj  che  debbono  comporla,  e mettere  in  essere;  e questa 
mutua  contemplazione  manca  totalmente  nell’  ipotesi  di  più 
Assicuratori , che  toccano  la  sicurtà  successivamente  per  som- 
me diverse  in  piò  polizze;  mentre  i primi  che  fanno  il  loro 
tocco  assolatamente  non  sanno  se  altri  siano  per  farlo,  o chi 
siano  quelli  che  lo  faranno  (37).  Lo  che  procede  altresì  nel 


(35)  Emerigon  Jrs  asiur.  eh.  3 ecfì. 

4.  cA.ip.  16.  j.  W.  4.  $.  3. 

(36)  Targt  Clip.  53.  n.  p.  Ciit.rrtg 
dine.  I , n.  H9.  Kuric»  rfijir.  de  ossee, 
n S-  p.  834.  iciiitn.  ife  tur.  meritim. 
Ub  2.  cep.  5.  n.  8 fulin  des  assur. 
art  34.  Puthìer  des  assur.  n.  77.  Eme- 
rigon des  assur  th  16.  seE.  4.  $.  3. 

(3”)  Binktrsuei  fu.  iur.  priv.  hb.  4. 
icap,  a.  §.  neque  « qui  a ntc  subscri- 


4>«crunt,  posteriore»  non  ipeci.aront 
ignari  , an  acies.sari  essent  r>  rive- 
nni iii'iTp  iur.  libr.  5.  cjp  18.  11.  ,3. 
Qrisc.  contr  4"J4  n 39-  e 30  Osaseli, 
dfc.  Pedem.  73.  ■«01.  S-  iM-evius  dee. 
ifSsmar.  p.  8.  liic.  361.11  .4.  Itot.Roin. 
cor.  Buratt.  dee.  S99,  n.  I ko:a  Pìdk 
in  una  Liburncn.Assecinr.nionum  super 
rari  aut  lavibus  30  Sat.  i;63.c!» 
1'  Auii.  Mizzai  riai  $.  33.  e 33. 
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caso  di  una  sola  polizza  contenente  più  tocchi  di  diversi  As- 
sicuratori, ma  Sotto  diverse  date. 

58.  Quindi  è,  che  secondo  la  disposizione  generale  a 
cui  questo  contratto  è soggetto  allorché  non  vi  è alcuna  spe- 
ciale convenzione  in  contrario , e secondo  la  pratica  comune- 
lucntc'  introdotta,  e ricevuta,!’  importare  di  tutto  il  risico  si 
rcparte  proporzionatamente  secondo  1’  ordine  dei  tempi , e . 
delle  firme  di  più  Assicuratori , dimanierachè  le  prime  firme 
cuoprono,  e riguardano  le  prime  corrispondenti  porzioni  del 
risico,  e le  susseguenti,  ed  ultime  firme  cuoprono,  e riguar- 

, dano  le  rimanenti  porzioni  del  roedcslrao  (38). 

59.  Talché  nel  caso  dell’  assicurazione  di  una  somma 
maggiore  del  vero  valore  degl’  efFcrti  destinati  per  soggetto 
della  sicurtà,  che  dia  luogo  allo  storno,  questo  cade  assolu- 
tamente sopra  gli  ultimi' Assicuntori  di  tempo,  e di  firma 
posteriore  ; sopra  di  che  non  vi  è alcuni  contradizione  (39)  nè 
tra  i Dottori , nè  fra  le  diverse  disposizioni  *chc  costituisco- 
no il  gius  marittimo. 

60.  Nell’  anno  1780  i Sigg.  Santi  Du-TremonI,e  Figli 
si  erano  fatti  assicurare  in  Livorno  per  conto  di  ehi  spetta 
sopra  grani , loro  costo , e spese  nella  Martigana  nominata  la 
SS.  Trinità  del  Padrone  Michele  Massa  Napoletano  da  Abruz- 
zo per  Napoli:  Il  Bastimento  essendo  al  Porto  caricatore  do- 
po aver  presa  una  porzione  del  carico,  prima  di  terminare  it 
medesimo  soffrì  una  burrasca  per  cui  si  perde  intieramente . 
Era  indubitato  lo  storno  nella  sicurtà,  perchè  la  porzione  ca- 
ribata  non  arrivava  di  gran  lungi  alla  somma  per  cui  1’  in- 


(38)  RicjrA  U negoce  d' Amtterdtm 
•A.  13'  J.  cependant  Biniersoe^  ifu.iur 
priv.  lib.  4.cjp.  12.  vrrs.  si  veroaliud 
Mottin.  Céildt.  iur.  ad  stat.  wn.  lik.  4. 
cap.  17.  Stracc.  de 

af secar,  ghss.  6 n.  4.  Loccen.  de  iur, 
mJrit.  Itk.  s.  cap.  5.  §.  8.  Kurica  diatr*. 
eie  astee.  §.  8.  Cdssr.  dt  ccmmer.disc. 
ij.  a.  lUitjf  di  Genova  de  mereot. 
dee.  6z.  i/l  Jin>  Reta  Fior,  nel  Tesero 
ftmhros.  dee.  38  § 48.  tom.  i. 

CSS)  Gleifjc  Ictus,  & couium  dtla 


mer  tit.  de  coetraB  marit.  chap.  2.  $. 
1 8.  t er,.  Us  derniers  Targa  cap.  52. 
/r.  16.  BinuersotK  qn.  iur.  piiv.  Ubr.  4. 
cap.  13,  §.  atque  ita  Casarep.  de  co>n~ 
mere.  d sc.  142.  ni/m.  7.  Gamma  dee. 
T.usit.  i8t«n.  2.  Rota  f~ior.  nella  Pa- 
risien.  seu  Liburnen.  Assceurationit, 
& mandali  2.  Agosto  i"S4-  §■ 
Blzxarrini,e  nella  i.iburnen.  Asseea- 
rationum  super  navi  auc  navibui  30 
Sett.  1763-  J.  48-  «vanti  la  stesso Bi2- 
z.vrini  . 
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tieR)  carico  era  stato  assicurato.  Nacque  pertanto  la  tlispota 
fra  gli  Assicuratori  se  tale  storno  dovesse  andare  a benefizio 
universale  ,■  c dividersi  tra  tutti  gli  Assicuratori,  o sivvero 
fossero  liberi  gli  ultimi  Assicuratori  firmati  nelht  ;icritta  con 
data  posteriore  ai  primi  secondo  1’  uso  delle  nostre  polizze  , 
cd  il  danno  della  perdita  cadesse  tutto  soprai  primi  in  firma. 
E portata  la  questione  avanti  il  Magistrato  dei  Consoli  del 
Marc  fu  dai  medesimi  sotto  di  6 Settembre  1780  decisa  a 
favore  degl’  ultimi  Assicuratori  in  firma  (40),  per  la  ragione 
che  non  essendo  finito  il  carico  di  grano  che  era  stato  assi- 
curato in  genere  da  tutti  gli  Assicuratori , ma  solamente  ca- 
ricata una  porzione  del  medesimo  questa  riguardava  i primi 
contratti  fino  alla  concorrente  quantità  della  giusta  valuta  se- 
condo la  più  comune  opinione  dei  Dottori  (41). 

61.  Nel  qual  preciso  sentimento  concorre  pienamente  il 
celebre  De  Valin  nel  suo  Commentario  alle  Ordinazioni  di 
Francia , fermando  % ed  insegnando  che  il  contributo  nelle 
Assicurazioni  ha  luogo' solamente  nel  caso  che  si  tratti  di  una 
sola  , e medesima  polizza  di  sicurtà , e che  la  sorte  degl’  As- 
sicuratori dipende  dall’  epoca  delie  loro  firme  dimodoché  il 
primo  risico  andando  in  sinistro  pregiudica  ai  primi  Assicu- 
ratori, e andando  a salvamento  fa  totalmente  uscir  di  pericolo. 
3 Mais  a fin  qu’  il  y ait  ainsi  licù  a contribution , ou  repa- 
„ ration  entre  Ics  Assureurs  a perte,  ou  profit,  il  faut  que 
,,  toutes  Ics  assurances  soient  faites  par  une  seulc,  & mente 
Yf  policc.  Car  s’  il  y en  a plusieurs,  ce  sera  de  1’  ordrc  de 
„ leurs  dates , que  depcndra  la  sort  des  Assureurs , c’  est  a 
„ dire  que  toutes  les  assurances  qui  se  trouveront  avoir  etè 
„ fait  avant  que  la  valeur  des  etfcfls  aie  eté  epnisc  seronc 
„ valables  cn  plein,  e que  ccllcs  qui  auront  eté  f^aites  poste- 
„ riurement,  seront  regardes  comme  non  avenuès  ctant  ca- 
„ duqués  & frustratoires  de  maniere  que  en  cas  -de  perte  se- 
„ ront  les  premiers  Assureurs  qui  la  supporteront  seuis,  sans 
„ contributions  de  la  pare  des  derniers,  & reciproquemene  en 
n cas  d’  heureux  voyage^  ces  premiers  gagnerunt  Ics  prime 
. ' , r ' 

(40)  Atti  del  Tribunale  di  I.ìvorno  (41)  Stracc.  glois.  1 1.  n.  6.  f 9 Ki- 
di  n.  Iij.  del  i;;8o.  e m Pisa  nella  Un  des  assur  artic.  ^2,  mais  a JJn, 
jfJzii  dfUé  Cause  si>rdite  nel  Hata  di  Genova  iet,  55.  n.  8.  in  JJn,. 
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Il  a r exclusion  des  aticres  = opinione  che  fa  abbra  cciara*«  e 
sostenuta  dalla  Rota  Fiorentina  nell’  indicata  Causa  Libuf~ 
nen.  Asxecurationum  super  Navi  aut  Navib'us  del  30. 
Settembre.  1763.  a relazione  dell’  Audit.  Bizzarriai.  • 

6a.  Una  tale  disposizione  ha  1’  origine  dall'  altra  propo- 
sizione sicurissima  che  ha  luogo  nella  materia  dell'  Assicura- 
zione > che  cioè  negli  Assicoratori  'correlativo  dcv’  essere  il 
danno,  e il  guadagno,  talché  non  può  godere  del  salvo  arri^ 
vo  ijucllo- che  non  può  soggiacere  al  sinistro,  e viceversa  non 
c soggetto  al  sinistro  quello  che  in  caso  del  salvo  arrivo  i 
sottoposto  allo  storno  (43). 

63.  Se  però  la  valutazione  del  carico  è concordata  in 
una  quantità,  ed  in  una  somma  precisa,  talché  costi  della 
individuirà  del  risico , nel  caso  che  la  caricazione  non  abbia 
luogo  per  intiero,  si  procede  allo  storno  dell’  ammontare 
del  risico  stesso,  ma  questo  a benefizio  di  tutti  gli  Assicu- 
ratori in  massa:  col  concorrere  gli  rata,  ed 

in  avarìa  al  pagamento  del  sinistro  unitamente  allo  scoperto 
che  potesse  avervi  1’  Assicurato. 

Ó4.  L’  articolo  fu  esaminato,  e deciso  dall*  Auditore 
di  Livorno  nel  39  Settembre  1796,  nella  Causa  di  Sicurtà 
introdotta  dai  Signori  Fratelli  Recanati,  c Leon  Tedeschi, 
contro  gli  Assicuratori  di  Livorno  stati  di  un  carico  di  orzi, 
c grani  sopra  la  Pollacca  la  Natività  di  Maria,  del  Capitano 
Gucrovich  Veneto,  in  cui  non  erano  state  caricate  che  1500 
sacca  orzi,  e rimaste  in  Terra  le  sacca  3500  grano,  che 
erano  destinate  a caricarsi  sopra  detto  Bastimento  per  Ge- 
nova , e da  colà  per  Lisbona , in  cui  fu  dichiarato  essersi 
verificato  il  risico  nella  sola  quantità  di  pezze  3000  da  8 r. 
e cadere  in  storno  la  somma  di  pezze  12500,  valuta  del 
grano  non  caricato,  c stato  compreso  nella  Sicurtà:  E s'^an- 
te  1’  individuità  del  risico  dedotto  nella  Polizza  di  Sicurtà 
con  egual  premio,  furono  condannati  gli  Assicuratori  soli- 


{42)  L.  fTMerea  3.  C.  mandai,  t. 
I.  $.  a.  da  paS-  L.  ai  non  fuerint 
*9-  f-  Pm  * lerot.  disc. 

16  in  fin.  Scaec.de  c.imk.  <iu.  -,  n.  s. 
ampUat.  io.  *,9.  Gasareg.  de  cwnmcr. 


dice.  13.  n.  13.  d 14.  Samttrn.  de  ese 
sec.  per.  4 n.  e6.  Hot.  Som.  nelle  ree. 
par.  19.  dee.  369.  n.  I.  c 2.  c la  Sole 
Fior,  nel  Tesoro  Ombros,  tom.  6.  «IrS* 
38.  5.  37.  èr  seq. 
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daloiente  al  corapimentS  della  somma  sinistrata,  unitamente 
allo  scoperto  della  vaiata  di  detti  orzi  stati  depredati . 11 
caso  è singolare,  c fu  mituramente  esaminato. 

65.  Altro  caso  esemplare  occorse  nell’  anno  i?99,  che 
fu  condotto  a discussione,  ma  poi  abbandonato  dagli  Assi- 
curatori.  Il  Sig.  Giorgio  Schwartz  si  era  fatto  assicurare  in 
Livorno  sopra  barili  99  sermoni  americani , concordandone 
la  valuta  per  conto  C.  B.  stati  caricati  sopra  il  Felugone 
norninato  Santa  Maria  di  .Porto  Salvo  Napoletano,  da  Na- 
poli per  Livorno.  Arrivato  teiicpraente  11  oastiiucuto,  n oig. 
Schwartz  trovò  che  i barili  erano  realmente  mezzi  barili , 
talché  la  fattura  non  ammontava  neppure  alla  meta  della  va- 
luta concordata  sull*  errore  della  Polizza  di  carico,  e della 
Lettera  di  avviso , che  portavano  1*  espressione  di  essere 
stati  caricati  94  barili.  Gli  Assicnrardrl  fecero  qualche  diffi- 
coltà relativamente  al  patto  della  valutazione  -,  ma  avendo 
veduto  che  i Giudici,  verificato  1’  errore  di  fatto,  e la  buo- 
na fede  deir  Assicurato , andavano  a condannarli , si  rispar- 
miarono il  dispiacere  di  una  Sentenza  contraria , prevenen- 
dola col  pagamento. 

66.  Precedentemente  a tale  epoca,  e precisamente  nell* 
anno  1794,  i Signori  Fratelli  Desmaretz  c Figli  si  erano 
farci  assicurare  con  due  Scritte,  una  sopra  pannine,  ed  altra 
aopra  balle  otto  pannine  in  quovis , dichiarato  poi  per  il 
Bastimento  del  Capitano  Lipovas  Veneto,  da  M.irsilia  per 
Livorno.  Giustificarono  precedentcm;nte  all’ arrivo,  che  una 
•di  queste  caritazioiù  non  aveva  avuto  luogo;  ma  i Signori 
Leone,  e Aron  Vivantc,  ed  altri  Assicuratori  di  Livorno 
si  opposero  alla  restituzione  del  premio,  alla  quale  però  fu- 
rono condannati  con  Sentenza  del  Consoli  di  Mare  di  Pisa 
del  3 Settembre  1795. 

67.  lù'  però  da  osservarsi  , che  chiunque  ha  caricato 
diflcreoti  generi  di  mercanzie , e che  vuol  correre  parte  del 
risico,  o farle  assicurare  in  differenti  Luoghi,  ha  1’  arbitrio 
d*  inserire  in  una  tal  Polizza  quelle  cose  che  a lui  piace,  e 
può  ritenere  per  il  proprio  risico  quel  generi,  o partite  che 
sono  meno  esposte  all’  avaria:  Questa  scelta  però  deve  farsi 
nel  icnipo  in  cui  prende  la  Polizza  , c devono  disringuersi 
le  marche,,  sd  i nuoicti  delle  mercanzie,  acciò  costi  della 
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identità  delle  medesime;  poiché  se  sia  fatta  uni  Sicurtà  son' 
to  la  denominazione  generale  di  mercanzie,  c dipoi  1’  Assi- 
curato come  spesso  accade , volesse  dichiarare  nella  Polizza , 
che  il  rischio  deve  corrersi  sopra  tali , c tali  balle , 1’  Assi- 
curatore  avrebbe  diritto  d’  internarsi  nei  motivi  di  questa 
specificazione , e principalmente  nella  qualità , c condizione 
delle  mercanzie;  mentre  fintanto  che  queste  continuano  ad 
essere  assicurate  sotto  la  denominazione  generale  di  mercan~ 
zie,  e che  accada  esscrvene  a bortjo  altre  di  maggior  valu- 
-n.  1 «ruaoiDtv  un»  reciproca  obbligazione  fra  gli  Assicuratori  t 
e nessuno  degl’  Interessati  deve  pregiudicarsi  col  separare  , 
o dividere  tali  mercanzie,  nel  modo  appunto,  che  per  le 
cose  sopra  esposte  sussiste  propriamente  un’  eguale  obbliga- 
zione tra  quegli  Assicuratori  che  hanno  toccato  per  la  va- 
' luta  di  quelle  mercanzie  che  furono  caricate  a bordo  nel 
medesimo  tempo,  e di  cui  previamente  fu  formata  la  Polizza. 

68.  11  Magens  (43)  che  riporta  que.sta  opinione , la 
conclude  in  questi  termini  ; „ Essendo  certissimo  che  se  la 
c Nave  nclU  quale  oggi  si  sono  caricate  le  mercanzie  bru- 
= classe  nella  notte,  nessuno  le  assicurerebbe  domani;  dun- 
= qoe  il  rischio  degli  Assicuratori  i quali  toccarono  i primi, 
= non  deve  confondersi  con  quello  che  devono  correre  quelli 
= di  data  più  fresca,  specialmente  in  quei  Luoghi  dove  sono 
c responsabili  dei  risici  che  corrono  le  mercanzie,  nel  tempo 
= che  sono  a bordo  dei  navicelli  che  le  portano  ai  Bisti- 
= menti , e solamente  gli  Assicuratori  che  toccarono  la  pri- 
= ma  Polizza  devono  unitamente  correre  il  rischio  sulle  mer- 
c canzie  nei  primo  navicello , e così  del  resto , secondo  la 
= valuta  . „ 

69.  L’  istcsso  Autore,  per  meglio  schiarire  la  sua  giu- 
stissima proposizione,  si  spiega  con  un  esempio.  Per  esem- 
pio, dice  egli.  A-  in  Amburgo  nel  primo  di  Luglio  fa  fare 
una  Polizza  di  Sicurtà  ai  suo  Mezzano  B.  per  10000  marchi 
sopra  mercanzie  da  caricarsi  a bordo  della  Nave  la  Costan- 
za per  Cadice;  e nell’  8 di  Luglio  un’  altra  parimente  dell’ 
istcs.sa  somma  per  mezzo  del  Sensale  C.  Accade  che  il  pri- 
mo navicello  carico  di  mercanzie  per  la  valuta  di  6000  mar* 

45)  Migtns  Saggio  topra  U Sieurtà  par.  t.  $.  16. 
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chi  >t  pecde  il  9 di  Luglio,  periochè  secondo  le  Leggi  di 
Aml)urgo  deve  cadere  proporr.k>natamente  sopra  rotti  di 
Asaicoracori , che  avevano  toccata  la  prima  Polizza  (44) , 
soo  contribuendovi  cosa  veruna  quelli  della  seconda.  Ora 
te  tutte  queste  mercanzie  destinare  da  imbarcarsi  fossero 
state  per  conto  di  una  Persona  dimoraoee  a Cadice,  e che 
ivi  oe  avesse  fatta  fare  la  Sicurtà . Allora  secondo  la  Legge 
di  Sp^na  , quelli  che  avevano  toccato  i primi  sino  alla 
somma  di  6000  marchi,  dovevano  pagare  essi  sojì,  e gli 
altri  Assicuratori  non  contribuirci  cosa  veruna  (45). 

70.  In  Inghilterra  il  rischio  dell’  Assicuratore  non  co- 
mincia se  non  quando  le  mercanzìe  sono  a bordo  delia  Na* 
ve,  c perciò  gli  Assicuratori  non  contribuiscono  ai  sinistri-, 
^ quali  sono  esposte  nei  battelli  ; ma  anche  in  Inghilterra , 
secondo  1’  autorità  del  Magens  {46) , deve  però  farsi  una 
didèrenza  fra  gii  Assicuratori  che  hanno  toccato  sotto  date 
didèrenti  ; poiché  supposto  che  uno  avesse  mercanzie  da  ca- 
ricare per  2000  lire  sterline , e che  nel  primo  di  Giugno 
abbia  mandato  a bordo  diverse  baile  marcate  per  esempio  M 
nuni.  I a 10,  del  valore  di  lire  1000  sterline,  e che  in  quel 
giorno  ne  abbia  fatta  la  Sicurtà  hno  a queJIa  valuta , sotto 


^44)  L’  Ordinazione  d*  Amborgo, 
di  Middleburgo,  d’  Amsttrdim,  di 
Roterdaro,  di  F<'a<>cii,  e di  Svezia 
C nvengono  tutte . thè  quauti  seno 
Ai(icuratori  die  hanno  toccato 
sopra  una  medeiima  f<ohzza  • tanti 
cootribuiranno  nella  medeiima  por- 
zione , e che  la  poi;rza  fatta  , e 
principiata  la  prima  deve  pur  «ite- 
re  la  prima  a tenere. 

I45)  Secondo  la  recapitolazione 
del  le  Leggi  dell*  India  in  Sprgna. 
le  Ordinazioni  di  Anverca , e «li 
-Statuti  di  Genova  , quelle  sicurcìi. 
cengono  le  prime,  le  quali  dalla 
loro  data  appariscono  esi«re  state 
la  prime  stimate;  ma  coneottoque- 
KO  r enunciata  ,recspliolazionr  di- 
ce w che  nei  casi  d ve  con  diverse 
Itplizze  ai  cotte  un  rischio  unito 

t.  a 


sopra  mercanzie  ezrieace  in  nna  na- 
ve nominata  ; E che  queste  mer- 
canzie durante  il  viaggio  siano  sta- 
te levate  da  bordo,  e distribuite , o 
mandate  avanti  io  più  navi,  tutti 
gli  Assicuratori  rispondono  per  il 
rischio,  per  cui  si  sono  respettiva- 
meme  impegnati, ed  il  primo ijuan- 
t»  r ultimo  ì a parte  egualmente 
del  profitto,  e della  perdita  „ Le 
Leggi  marittime  di  l'russia ^dicono 
„ che  quando  le  mercanzie  ^fono 
scaricate  , e messe  in  altri  basti- 
menti. tutti  li  danni  saranno  sof- 
ferti da  ciascuno  degli  Assicuratori 
senza  distinzione  tanto  quando  han- 
no toccato  nelle  prime  , quanto  nel- 
le ultime  polizze  in  proporzione  del- 
la somma  da  ciascuno  toccata.  » 
(41S)  Migens  loc.  cit. 

« X 
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I.i  dichiarazione  seneralc  di  mercanzie,  e die  il  15  riel  detto» 
iittsc  ci  Giugno  abbia  caricato  altre  iO  baile  con  la  stessa 
marca,  ma  torto  diversi  numeri,  benché  continuati,  cioè 
num.11  a <20,  per  la  valuta  parimente  dì  lire  tooo  sterline, 
c ne  abbia'  fatta  la  medesima  Sicurtà  ; se  ' al  discarico  vicine 
trovata  qualche  avarìa  sopra  le  balle  ntim.  1 1 a 20 , forse 
procedente  dall’  esser  queste  andate  a bordo  le  ultime,' e 
dall’  essere  stivate  in  luogo  soggetto  a danno  ; i proprj  As-  ^ 
sicuratoti.  di  detti  numeri  sono  tenuti  al  danno , e non  gli 
aliti , non  vi  essendo  alcuna  ragione  per  cui  devano  esserne 
aggravati  quelli  Assicuratori,  i quali  soli,  e separati» mente 
corrono  il  risico  sopra  il  num.  1 a io  fino  ai  15  di  Giugno. 

Sopra  di  che.  osserva  il  medesimo  Aurore , che  sebbene  sia 
stato  sempre  nso  generale  in  Londra  di  fare  entrare  in  ul9 
comun  rischio,  ed  avarìa  tutti  gli  Assicuratori  che  hanno 
toccato  in  diversi  tempi  per  conto  di  una  stessa  Persona, 
sotto  la  dichiarazione  generale  di  mercanzie,  p.;re  un  tale 
uso  non  dovrebbe  ammettersi , come  non  fondato  sopra  la 
equità , considerata,  la  differenza  rimarcabile  che  vi  può  es- 
sere fra  il  principio,,  e la  durazione  del  risico,,  e dall’  essere 
le  mercanzie  prima,  o- poi  caricate  : Ma  in  quanto' alle  mer- 
canzie che  vengono- di  fuori,  siccome  si  può>  raramente  sa- 
pere il  tempo  precìso  della  loro  carkwione,  nom  sarebbe 
perciò  lodabile  quell’  Assicuratore , ii^uàle  invece  di  rifare 
i danni,  pretendesse  in  tal  caso  di  (tómndare  all”  Assicu- 
rato quello  che  diffìcilmente  si  può  dà  lui  sapere.  Quindi  è, 
che  a scanso  di  equivoci  nessun  Assicurato,  quando  ne  ven- 
ga ricercato  deve,  recusare  dì  ammettere  una>  dichiarazione 
particolare  delle  mercanzie  assicurare  sotto  la  generale  di- 
chi.u'azionc  di  mercanzie,  quando  una  tale  dichiarazione  è 
fatta  solamente  per  migliore  inn  lligenza , o per  determinare 
il  risico , e non  con  cattivo  disegno . 

7i_  ' E finalmente  è opportuno  di  repetere  a questo  pro- 
positoeoi lodato  itf(7.ge/2S  1’  os.scrvazionc , che  allorquando 
la  Sicurtà  sopra  le  medesime  mercanzie  c fatta  in  diversi 
Luoghi i è cosa  molto  imporrante  di  sapere  la  differenza  del- 
le Leggi,  ed  Usi  che  sono  in  forza  in  quei  Luoghi,  per  fare 
una  propria,  c conveniente  dichiarazione  nella  Polizza. 

Quando  si  spedi;  cono  mercanzie,  in  Luoghi  lootanu 
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<^8  dove  non  Tengono  regolarmente  lettere»  e perciò  non  si 
può  sapere  di  certo  io  quale  specie  > nè  in  qual  bastimento 
«e  saranno  fatti  i ritorni , è solito  di  farsi  le  Sicurtà  in 
qualunque  nave»  e navi  aspettate  che  di  là  renghino»  delle 
quali  ho  lungamente  parlato  nel  Titolo  secondo  della  Parte 
seconda  di  questo  Trattato  » riportando  le  particolari  dispu- 
siziuni  delle  Nazioni  che  ne  parlano.  Le  Polizze  della  Vera 
Crux  a Cadice  il  più  -delle  volte  non  mentovano  altro  che 
la  Sicurtà  fatta  ;sopra  mercanzie,  o denaro  da  caricarsi  da  \ 
Agente  nel  primo  Luogo , alla  consegna  di  B nel  secondo . 
Questo  però  » secondo  1’  opinione  del  Alagens  è un  lasciare 
treppo  campo  alla  frode  (47). 

73.  Mentre  i Caricatori  in  Cadice  » secondo  ciò  che 
egli  refcriscc  » uniscono  ordinariamente  le  mercanzie  di  di- 
versi Amici  in  una  fattura  che  danno  all’  Agente , il  quale 
và  all'  Indie  occidentali . E sebbene  il  registro  possa  «mo- 
strare» che  le  mercanzie,  o il  denaro  sian  venuti  da  A dalla 
Vera  Crux  alla  consegna  di  H a Cadice,  non  fissa  però  per 
conto  di  chi  sveno  tali  mercanzie,  nè  perchè  comprate:  Tan- 
toché la  prova  della  proprietà  degli  etTerii  sì  fonda  solamente 
sull’  assettivu  di  B.  E'  vero  che  in  Cadice  quando  uniscono 
mercanzie  di idiycrsi  Amici  in  una  fattura,  ve  le  distinguono 
ordinariamente  cs-l|c  marche  particolari,  c danno  ordine  all’ 
Agente,  che  ncl.'t^ndjre  i ritorni,  spieghi  nel  regi.uro  il 
quantitativo  appa^tj^me  a ciascuna  marca  ; ma  perchè  ciò 
non  si  osserva  sempre  a rigore,  gli  Assicuratori  quando  ven- 
gono loro  presentate  la  Polizze  sopra  ritorni  incerti,  non 
dovrebbero  condesccnderc  a lasciare  che  il  rischio  resri  sotto 
la  generale  dichiarazione  di  venire  sotto  registro  da  A a B 
per  conto  di  una  tal  marca  ; ma  dovrebbero  insistere  di  es- 
sere informati  prima  di  toccare  , o col  ritorno  della  Posta  , 
di  che  cosa  questi  ritorni  sieno  il  prodotto;  lo  che  può  farsi 
coir  individuare  precisamente  la  qualità,  quantità,  c valuta 
delle  niercanzic  rimesse  per  averne  i ritorni,  spiegan  loio 
clvirramente  nella  Polizza,  o facendone  presso  un  pubblico 
Olhzio  una  dichiarazione  a parte,  da  non  aprirsi  che  nel 
Caso  che  il  bisogno  lo  richieda  . In  questa  forma  gli  Assicu- 


(47}  Saggio  sulle  Sicurtà  pan.  1.  18. 
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ratori  x'cnenJo  a sapere  tauro,  quanto  1’  Assicurato  medesf- 
nio , essi  sono  altrettanto  poco  esposti  alla  frode  col  toccar» 
sopra  un  bastimento,  o bastimenti  non  nominati  , quanto  se 
fossero  nominati:  £ dal  vedere  gli  ordini  che  furono  dati, 
e per  qual  ragione  non  furono  eseguiti , sono  in  grado  di 
rinvenire  il  veroi  mentre  se  hanno  qualche  dubbio  sopra 
quello  che  è stato  loro  comunicato  , sanno  le  ricerche  che 
devono  fare  snlLuo^o.  Ed  in  quanto  ai  bastimenti  che  pos- 
sono aspettarsi,  si  sa  comunemente  in  qual  condizione  fos- 
sero alla  partenza,  quanto  tempo  sono  stari  fuori,  e quanto 
apparentemente  devono  starvi.  Questo  medesimo  oso  è srato 
in  passato  molto  frequente  nella  Piazza  di  Livorno  per  il 
commercio  del  Cairo;  e negli  anni  I79r,  e 1793  ha  dato 
molto  da  disputare  agli  Assicuratori  contro  gli  Assicurati, 
per  i’  identificazione  dei  rìsici. 

.74.  Perchè  poi-  gli  Assicorarori  non  fossero  obbligati 
per  un  trattenimento  troppo  lungo  è stato  saviamente  intro- 
dotto generalmente  il  costume  di  fare  una  condizione  nella 
polizza  di  non  correre  il'  rischio  che  sopra  le  mercanzie , le 
quali  saranno , o furono  caricate  in  una  tal  data  , o prima  , 
cioè  dentro  un  determinato  tempo , lo  che  più  precisamente 
si  è osservato  parlando  dd  princìpio,  e della  fine  dei  risici 
degli  Assìcucatori . 

75.  Nella  proposta  matetra  di  assùtoraziòne  sopra  navey 
o navi  di  effetti  aspettati  dall’  Indie  Orientali  in  ritorno  di 
altri  colà  rimessi , fu  celebre  nei  Tribunali  di  Toscana  una 
questione  suscitatasi  nd  176*,  e decisa  dalla  Rota  Fiorentina 
nel  30  Settembre  1763  s relazione  del  fu  Sig.  Auditor  Giu- 
seppe Bizzarrinì.  ! Sigg.  Moisè  Ergas,  c Figli  Negozianti  in 
Livorno  si  erano  fà^ti  assicurare  = sopra  diamanti,  c gioie,  c 
„ sopra  qualsivoglia  altra  mercanzia  caricata,  o da  caricarsi 
„ al  Forte  S.  Gioirlo  sopra  quo  Isivo^qlia  bastimento , o ba- 
„ stimanti,  nave,  o navi  = fino  al  loro  salvo  arrivo  in 
Londra . Diverse  furono  le  polizze  di  sicurtà  fatte  in  diversi 
giorni , e sotto  diverse  valutazioni,  e in  alcune  fu  indicata 
l’  epoca  della  partenza,  e quali  sarebbero  stati  i Caricatori. 

76»  Tre  furono  le  navi,  che  dal  Forre  S.  Giorgio  por- 
tarono in  Europa  gli  effètti  dei  Sisg.  Ergas  convertiti  in  dia- 
manti , cioè  la  nave  nominau  Warren , la  nave  nominat» 
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Princtpe  Enrico,  c !a  nave  nominata  Ajace.  Le  due  prime 
pervennero  fcliceinents;  a Londra.  La  nave  Ajace  giunsa  nel 
mese  di  Maggio  alle  vicinanze  di  Brest  fu  ivi  predata  da  un 
Armatore  Francese, 

77.  Pervenuta  in  Livorno  la  notizia  di  questa  depreda- 
zione i Sigg.  Ergas  assicurati  fecero  le  opportune  intimazionv 
agli  Assicuratori  per  ottenere  il  pagamento  del  sinistro , e 
bepcliè  non  fosse  da  alcuno  impugnata  la  loro  azione,  nac> 
que  tuttavia  disputa  tra  gli  Assicuratori  firmati  nelle  diverse 
bentte  circa  il  modo  del  pag;imento,  mentre  quelli  Assicu- 
ratori, che  erano  i primi  in  firma  in  tutte  le  Scritte,  pre- 
tendevano che  atteso  il  salvo  arrivo  delle  due  prime  navi, 
le  quali  avevano  portato  una  parte  di  diamanti  ascendente 
al  valore  di  circa  quattordicimila  pezze,  essi  per  k concor- 
rente quantità  dei  loro  rocchi  fossero  usciti  di  risica , c che 
l'importare  del  sinistro  della  nave  Ajace  dovesse  intieramen- 
te soffrirsi  dagli  altri  Assicorutori  posteriori  in  firma . E que- 
sti altresì  pretendevano , che  per  trattarsi  di  Sicurtà  fatta 
aopra  nave , o navi  i primi  Assicuratori  dovessero  concorre- 
re in  contributo  al  pagamento  del  sinistro  accaduto  sulla, 
terza  nave  Aface. 

78.  Delegata  la  Càusa  sopra  tali  recfprocfie  pretensioni 
ai  Consoli  del  Mare  di  jPisa , questi  con  loro  Sentenza  dei- 
dì  11.  Gennaio  i762/;dich1ararono  che  l'importare  del  sini- 
stro della  nave  A j.ioef  dovesse  rcparrirsi  in  avarìa  particola- 
re sopra  tutti  pii  Assicuratori  firmati  alle  diverse  Polizze  di 
Sicurtà,  e perciò  condannarono  anche  i primi  Assicuratori 
in  firma  ai  pagamento:  Ma  delegata  miovsraenre  la  Causa 
ai  Giudici  della  Rota  Fiorentinttr  e dedotte  con  somma  di- 
ligenza, e premura  avanti  i medesimi  le  ragioni  delle  Parti 
di  valentissimi  Difensori,  devennero  nel  concord^  sentimen- 
to di  revocare  la  precedente  Sentenza,  c dichiarare  che  le 
gio)e,  e diamanti  caricati'  per  conto  dei  Sigg.  Ergas  nelle 
dee  navi  Watren , e Principe  Enrico  giunte  a salvamento 
nel  luogo  della  destinazione  erano  stati,  c dovevano  aversi 
per  coperti  con  i tocchi  delle  Scritte  , che  sono  i primi  in 
firma,  ed  all'opposto  che  le  giofe , e diamanti  caricati  nella 
terza  nave  Ajace  sinistrata  erano  state,  e dovevano  aversi 
fcr  coperte  con  i tocchi  di  Sicurtà  che  erano  di  firma  po- 
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trcolarizzarlc , comprese  in  orni,  o più  Polizze , e roccate 
prima  , o dopo  conirituiranno  ugualmente  a qualunque  per- 
dita (5i)>’o  alla  restituzione  dcK  premio  se  sono  assicurate 
per  più  Ócc.  ciò  peraltro  'sarebbe  giusto,  rd  equo,  se  tutte 
le  diverse  Polizze  fossero'  state  toccate  prima  che  alcuna 
nicrcanzia  andasse  a bordo,  ma'  non  altrimenti^  Per  prova 
di  questa  proposizione  suppone  il  lodato'  Autore,  che  una 
persona  che  aspettasse  mercanzie  da  Cadice  nella  nave  Ban- 
scead  per  la  valuta  di  lire  5000.  sterline,  facesse  provvisio- 
nalmente assicurare  all’ Oilìzio  della  Sicurtà'  di  Londra',  sot- 
to il  termine  generale  di  mercanzie,  prima  che  sapesse , che 
alcuna  mercanzia  fosse  caricata;  qualche  tempo  dopo  rice- 
vendo avviso,  che  la  valuta  di  lire  duemila  era  andata  a 
bordo , fa  assicurare  lire  3000.  piò  alla  Compagnia  Reale  di 
Sicurtà;  in  questo  caso  sostiene  egli  che  la  valuta  delle  due'* 
mila  lire  delle  mercanzìe  prime  caricate,-  devono  applicarsi 
alla  Compagnia  delle  Sicurtà,  e non  mescolarsi  colle  mer- 
canzìe ultime  caricate;  mentre  poteva  essere,  che  la  Ba- 
stead  fosse  perita  nella  Baja  di  Cadice  colle  sole  pwme 
mercanzie  caricate,  e prima  che*  si  prendesse  in  Londra  la 
resoluzione  di  accrescere  la  Sicurtà  , e per  conseguenza  la 
Compagnia  Reale  non  sarebbe  stata  compresa  nella  detta 
perdita. 

82.  E sebbene  le  Leggi  di  Francia,  Svezia,  Olanda,  e 
di  Amburgo  sono  su  tal  proposito  mene  soggette  a .contradi- 
zione, coll’  orditure  che  solamente  quelle  persone  che  hanno' 
toccata  una  medesima  p ilizza  saranno  sopra  no  piede  eguale , 
e clic  la  polizza  toccata  la  prima , sarà' la  prima  che'  terrà, 
ciò  tuttavolta  ammette  anche  secondo  quelle  Leggi  qualche 
distinzione.  Il  Magcns  ne  dà  Io  schiarimento  con  uta^  esem- 
pio . A di  Amburgo-  nell’  intenzione  di  caricare  la  valuta  di 
20000  rìsdalleri  per  suo  conto  nella  nave  nominata  la  Galera 
di  Cadice  dà  ordine  a B.  Mezzano  di  fare  assicurare  risdall. 
joooo  ed  il  medesimo  ordine  dà  ad  un  altro-  Mezzano  G per 
la  medesima  sommi.  B' apre  la  sua  polizza,  e fa  toccare. 

Il  primo  di  Gennaio  = 4000 
6 detto  - - - -=  3000' 
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1 detto  - - - -=  3000 

G apre  Ja  sua  polizza  « e fìi  toccare 
11  a Gennaio  - - = 5000 

3 detto  » - - >=  aooo 

4 detto  - - - -c  3000 

Non  ostante  che  vi  aicno  due  polizze,  e che  quella  di  B sia 
aperta  la  prima,  pure  gii  Assicuratoti  dell'  una,  e dell’  ahra 
devono  esser  responsabili  secondo  la  data  in  cui  ciascheduno 
toccò i mentre  supposto  che  al  3 di  Gennaio  fosse  stata  man- 
data a bordo  la  valuta  di  risdallcri  laooo,  c che  la  nave 
fosse  abbruciata  nella  notte  fra  il  3 ed  il  4.  1 risdallcri  sei- 
mila sopra  la  polizza  di  B non  sarebbero  stati  toccati , e s^ 
lamente  risdallcri  4000  sarebbero  stati  impegnati  nella  perdU 
taì  ma  sopra  quella  di  C sarebbe  per  risdallcri  7000.  Dal  che 
ne  segue,  che  in  caso  che  A avesse  caricato  lino  al  3 di 
Gennaio  solamente  la  valuta  di  risdallcri  laooo  la  predetta 
sicurtà  di  risdallcri  *0000  restava  eseguita  se  nel  dì  di 
Gennaio  cambiava  parere,  c risolveva  di  non  caricar  piu  la 
rcstifuzionc  del  premio  sopra  li  rigdalleri  8000  doveva  per 
giu:>tizia  esser  fatta  sopra  risdallcri  2000  della  polizza  C toc- 
cati il  4 Gennaio:  3000  di  quella  di  B toccati  il  6 Genna- 
io: 3000  di  detta  toccati  il  7 detto:  Dovrebbesi  dunque  su 
tal  proposito  strettamente  seguitare  la  Legge  di  Spagna , la 
quale  ordina  che  gli  Assicuratori  i quali  toccarono  gli  ultimi 
nella  data,  devono  restituire  il  premio,  in  caso  che  sia  stato 
assicurato  per  di  più. 

83.  Altra  sorgente  di  questione  relativamente  allo  stor- 
no nasce  in  quei  Contratti , nei  quali  le  sicurtà  cadono  si- 
multaneamente sopra  corpo,  attrazzi,  e.  facoltà,  o sia  mer- 
canzie di  una  nave.  Se  la  sicurtà  è fatta  sul  corpo  della  na- 
ve senza  altra  dichiarazione  non  si  estende  questa  alle  mer- 
canzie, nè  quella  sulle  mercanzie  s’  estende  alla  nave,  a me- 
no che  le  parti  non  1’  abbiano  voluto,  c che  la  loro  volont» 
rcspcttiva  all’  epoca  del  contratto  non  apparisca  di  una  ma- 
niera evidente  (52).  Perchè  per  regola  generale,  c sopra  tut- 


(59)  de  dtfre.  par.  3 n 30  Cibalin.  de  unir,  negoc.  Uh.  4 ** 
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to  nella  sogsetta  materia  d’  assicurazione  il  contcmito,  se 
non  c espressamente  spiegato,  non  comprende  mai  il  conti- 
nente (53),  se  la  sicurtà  è però  indistintamente  fatta  sopra 
corpo,  attrazzi,  e facoltà,  in  tal  caso  deve  considerarsi 
voluta  come  sopra  una  sola  massa , talché  non  forma  due  di- 
versi contratti,  ma  uno  solo  (54).  E si  considera  come  as- 
sicurato meta  sopra  corpo,  e metà  sopra  mercanzìe;  ma  se 
durante  il  viaggio  la  nave  sì  rendesse  innavigabile,  e che  le 
mercanzie  dovessero  essere  trovate  in  un’  altra  nave,  c in- 
dispensabile di  dividere  in  tal  caso  le  sicurtà  fatte  congiun- 
tamente . K (questa  decisione  va  in  tal  caso  secondo  1 prin- 
cipi più  naturali  regolata  a lire,  c soldi  sopra  la  rcspctiiva 
valutazione  ; essendo  questa  la  divisione  più  adattata  alla  na- 
tura del  contratto,  sol  quale  dividendo  per  metà  il  risico, 
ne  potrebbe  venire  la  conseguenza,  che  sulla  porzione  della 
nave  fi  cadesse  uno  storno,  laddove  sull’  altra  delle  mer- 
canzie, vi  fosse  uno  scoperto  a danno  dell’ Assicurato,  come 
ripirtando  le  opportune  rrlrolazioni , le  piu  precise  ragioni 
conclude  il  de  t;  ssimo  Emerison  fee). 

84.  E come  in  Francia  fu  d ciso  dalla  reale  dichiara- 
zione del  17  Agosto  1779  art.  10  <,  ivi  »»  Nel  caso  in  cui 
* la  nave  , ed  iì  suo  carico  saranno  assicurati  per  la  medesi- 
e ma  polizza  di  Sicurtà,  c per  una  sola  somma,  la  suddetta 
= somma  assicurata  sarà  repartita  tra  la  nave,  e il  carico  in 
» proporzione  alla  valutazione  dell’  una,  e dell  altra,  se 
= queste  sono  state  dichiarare  nella  polizza  di  sicurtà;  altri- 
= menti  il  valore  della  nave  sarà  stabilito  dai  Periti  dietro  i 
« processi  verbali  della  visita  della  nave  ; ed  il  conto  di  spc- 
= dizione  dell’  Armatore,  e la  natura  delle  mercanzie.» 

85.  E così  fu  deciso  altresì  dai  Consoli  del  Marc  di 
Pisa  iu  certa  causa  di  sicurtà  sopra  il  Pinco  di  Rubino  di 
metà  del  Capitano  Giovanni  Gallibett  Francese  in  cui  si  di- 


(»3)  ®o*c.  rfr  «ijfc.  not.  16  n iri  » 
assecuratio  faci»  de  navi  aimpliciter 
ia  duDÌo^intelIigitur  de  corpere  na- 
fis,  ic  non  de  mercibus  in  eam  in- 
feaii,  k e centra  asseenratis  mer- 
cibus  non  venie  navia  niai  ex  conie- 
àaris  tliter  iocelligatuc  n Suiitr». 
% 


par.  4.  n.  69  e 72.  Cìsartf.  disc,  127 
Marquari.  lib.  a.  c.ip.  i.;.  n.  30.  F.me- 
ri^en  traitè  Jes  conlrtfs  a l,s  yoss» 
chip.  9.  stS.  t.  _ ■ ■ ' 

(54)  Vtlit  des  assar.  tit.  7.  ’Enxeri- 
£»n  eh.  IO.  seti.  I eh.  16.  seff.  5. 

(55)  Eiaerigon  chap.  10.  scB,  ».  ' 
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8000,  o siano  lire  2400  sterline,  c nel  primo  di  Luglio  ave- 
va realmente  caricato  fino  alla  valuta  tii  riadalleri  4000.  Nel 
giorno  medesimo  diede  ordine  al  suo  Corrispondente  in  Lon- 
dra di  fare  assicurare  lire  1000  sterline , senza  limitare  nè 
premio , nè  le  circostanze , e ne\  4 di  Loglio  fece  assicurare 
in  Amburgo  le  restanti  lire  1400,  oppure  marchi  17500, 
sebbene  allora  non  avesse  caricato  altro  che  i mentovati  ri- 
sdalleri  4000 , oppure  marchi  1 2000 . Nel  5 di  Luglio  ac- 
caddero alcune  circostanze  che  Io  indussero  a cambiar  dise- 
gno, ed  a risolversi  di  non  caricare  altro. -Ora  la  questione 
sarà,  soggiunge  egli,  chi  deva  fare  la  restituzione  del  pre- 
mio , secondo  la  disposisione  delle  Ordinanze  di  Amburgo  ? 

Al  .che  risponde , che  non  ostante  che  il  tocco  degli  Assi- 
curatoti di  Londra  deva  essere  di  data  piu  fresca  di  quello 
fatto  in  Amburgo,  giacché  colà  gli  Assicuratori  toccarono  . 
nel  5 Luglio,  c 1’  ordine  mandato  a Londra  nel  primo  di 
Luglio  non  poteva  arrivarci  prima  del  7 » e perciò  il  tocco 
di  Londra  non  poteva  esser  prima  di  questo  giorno , e del 
su'seguent^.  £'  però  certo,  che  la  Sicurtà  fatta  in  Londra, 
b nel  è di  data  più  tarda,  deve  tenere  prima  di  quella  fatta 
in  Amburgo.  La  ragione  si  è,  perchè  se  tra  il  primo  di  Lu- 
glio , giorno  nel  quale  fu  spedito  a Londra  1’  ordine  per  la 
Sicurtà,  ed  il  4 del  detto  mese,  quando  fu  fatto  in  Ambur- 
go, la  nave  fosse  abbruciata,  la  Sicurià  nominata  ultima- 
mente non  avrebbe  avuto  luogo , e per  conseguenza  quella 
fatta  in  Londra  sopra  1*  ordine  dato  il  primo  di  Luglio, 
avrebbe  sofferta  I’  intiera  perdita  di  queste  prime  mercanzie 
caricate:  Perciò  resta  evidente,  che  la  restituzione  del  pre- 
mio deve  esser  fatta  dagli  Assicuratori  di  Amburgo,  non 
ostante  quello  che  si  dice  nelle  Ordinazioni  di  quella  Città  ; 

= Che  quando  si  sono  fatte  fare  le  Sicurtà-  in»  più  I.uoghi , a 
= non  sarà  in  elezióne,  nè  in  facoltà  di  quellp  ^che  le  fa  v 
= f.ire,  il  determinare  quale  Sicurtà  deva  restituirsi,'  o an-’^e- 
= rullarsi,  c non  si  averà  in  considerazione  veruna  il  mino-  ' ‘ ■ 

= re,  o maggior  premio  pagato,  ma  la  Polizza' che sèda  pri- 
= ma  in  data,  sarà  la  prima  che  terrà.  „ . 

89.  In  occasione  di  questione  si  farebbe  in  Amburgo./;' 
la  dovuta  distinzione,  c'non  si  conterebbe,  nè  si  dctcrmi-*' 
perehbe  della  validità  della  Sicurtà  di  Londra  dalla  data  della T 
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sottoscrizione,  nu  dal  tempo  quando  questo  illimitato  or» 
dine  fu  dato  per  farla  . 

90.  In  quei  Luoghi  dove  le  Sicurtà  per  scritta  privata 
sono  egualmente  valide , che  quelle  in  forma  pubblica , io 
ebe  specialmente  sussiste  in  Francia,  per  regolare  lo  storno 
nelle  Sicurtà  sono  indistintamente  ammesse  te  Polizze  priva- 
te, e le  pubbliche,  poiché  in  tal  caso  non  si  tratta  che  di 
verificare  a qual  somma  ascenda  la  Sicurtà  fatta  sopra  un 
dato  soggetto,  onde  non  è di  prelazione,  o d’  ipoteca,  ma 
nnicamente  di  verificazione  di  fatto  (62). 

91.  E'  finalmente  da  osservarsi  con  il  Targa,  cap.  53 
not.  9,  che  se  in  una,  o pià  Polizze  si  trovasse  alcuno  As- 
sicuratore, che  durante  la  pendenza  del  risico  fallisse,  que- 
sto non  altera  punto  I’  ordine  delle  Polizze  medesime  per  lo 
storno  , c la  firma  del  Fallito  fa  numero  per  la  calcolazione 
della  somma  assicurata,  e lo  storno  compite  agli  ultimi  As- 
sicuratori, ancorché  i primi  sieno  divenuti  insolventi;  restan- 
do in  tal  caso  all’  Assicurato,  come  si  è altrove  avvertito, 
il  diritto  di  farsi  aisicnrare  la  solvibilità  degli  Assicuratori , 
e con  Decreto  di  Giudice  riassicurare  i tocchi  degli  Assicu- 
Mtori  falliti;  E questi  nuovi  Assicuratori  per  l’identità  della 
sopra  referita  ragione  sono  collocati  nel  medesimo  rango,  e 
luogo , che  gli  Assicuratori  falliti , ai  quali  sono  surrogaci 
(63);  onde  non  alterano  punto  l’  ordine  alle  Polizze  per  re- 
golare lo  storno  del  Contratto , in  qualunque  caso  che  di 
ragione  compera, 

92.  In  questo  proposito  c molto  da  considerarsi  quanto 
fu  da  me  deciso  in  arbirrazione  unitanienre  ai  me  ri  ti  ss  imi 
Signori  Avvocato  Antonio  Aiichori , e Dotr.  Luigi  (.oppi, 
nel  4 Maggio  1796,  nella  Causa  di  Sicurtà  infra  il  Sig.  Da- 
vid De  Montel  Assicurato,  e i Deputati  di  diversi  Patrimonj 
di  Assicuratori  falliti,  per  la  Sicurtà  sopra  stracci,  da  Bi- 
sttta  per  Marsilia  in  nave  Fortunata,  Capitano  Carlo  Keu- 
garal  Svedese. 

93.  Dopo  quanto  era  stato  deciso  rispetto  alle  Riassi- 
curazioni dei  tocchi  dei  Falliti  nella  Causa  Jaum,  e Teglia 

(62)  Catte,  in  Zr".  g.  C»d.  dt  proi^.  (dj)  Pnthicr  dei  anur  n.  S3.  e ytf. 

, tmeri^itn  eh.  iti.  ic(I.  4.  £im  ri’vn  eh.  16.  teff.  4,  i«  jfa. 
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nell’  anno  1783,  pareva  assicurata  la  massima,  che  non  vi 
fosse  mai  cuso,  in  cui  per  il  fallimento  di  un  Assicuratore 
r Assicurato  potesse  repetere  il  premio,  ma  solo  le  spese 
della  Riassicurazione  in  concorso:  Pure  concorsero  nel  caso 
del  Sig.  Montel  tali  particolari  circostanze,  che  indussero  a 
dichiarare  dovuta  dai  Mezzani  la  restituzione  del  premio} 
decidendo  esser  dovuto  al  Sig.  Montel  lo  storno  della  Si- 
curtà , per  non  avere  avuto  principio  il  risico  : Ed  atteso 
specialmente , che  il  predetto  storno  non  procedeva  dalla 
volonrà  dell’  Assicurato,  j>er  1’  effetto  di  sostituire  una  nuo-- 
va  Sicurtà,  ma  per  mancanza  di  risico  verificata  per  la  va- 
riazione di  viaggio  avanti  il  fallimento  di  detti  Assicuratori , 
fu  ordinato  ai  Signori  Rachà , e De  Melo  stati  Mezzani  di 
d<.'ttd  Sjcurtà,  che  qualora  ritenessero  sempre  in  mano  i pre- 
in; identifici  di  detta  Sicurtà , spettanti  a detti  respéttivi  Pa- 
trimoni, senza  avere  accettato  sopra  i medesimi  alcun  or- 
dine di  detti  Assicuratori , antecedentemente  ai  loro  falli- 
mento , a favore  di  terze  Persone , ogni  credito  di  detti  prc  ■ 
mj  a favore  di  tali  Assicuratori,  e loro  Patrimoni,  meno  il 
solito  mezzo  per  cento,  e rcspettivamentc  il  debito  che  pos- 
sano aver  dato  a detto  Sig.  De  Montel,  liberando,  ed  assol- 
vendo il  medesimo  dal  pagamento  di  detti  premi, 
detto  mezzo  per  cento. 

94.  La  constguenza  dello  storno  è però  quella  che  ri- 
mane agl’  Assicuratori  a ragione  di  mezzo  per  cento  sopra 
le  somme  assicurate , lochè  c loro  da  tutte  le  Leggi  rilascia- 
to per  1’  incomodo  che  .hanno  sofferto  di  firmare  le  polizze, 
c descrivere  la  partita  ai  loro  libri  (64).  Questo  piccolo.  lu- 
cro che  fanno  gli  Assicuratori  per  la  noja  che  hanno  sofferto 
di  informarsi  di  un  contratto,  che  poi  non  ha  alcun  ertetto, 
c loro  indistintamente  dovuto  in  tutti  quei  casi  che  o la  vc- 
lotità  dell’  Assicurato  , o la  necessità  della  cosa,  o la  dih-po- 
sizione  di  ragione  sciolga,  ed  annulli  il  contratto  {65).  E 
solamente  ne  restano  privati  quando  o gli  Assicuratori  hanno 

(da)  T.ocrtn.  ìiti.  2.  eoo.  5 . som.  \6  eh.  16.  ttff.  6. 
n tlaiti  ipù  .Assecuratori  yr»  mole- 

stiii  (Umi'iiu  de  ccnnim  Pothifr  1^5)  fa/ta  Aes  ai'aic.  vìe.  6 ai  f.  id 
•Us  Ì.USU.  n.  i3i.  E:nerigM  dej*uur  ■ IJ.  e J’.  Puthicr  n.  I?J. 
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con  fraude  convenuto  il  contratto , o perchè  erano  notiziatt 
dell’  arrivo  della  cosa  assicurata  > o se  hanno  assicurato  cose 
proibite  dalla  Legge,  o dalla  natura  del  contratto  (66).  E 
questo  mezzo  per  cento  unitamente  alla  spesa  del  Mezzano 
è sempre  , e indistintamente  a carico  dell’  Assicurato  da  qua- 
lunque causa  proceda  lo  storno  del  contratto  ; conforme  si  è 
anche  avuto  luogo  di  osservare  parlando  della  restituzione  del 
premio  nel  Titolo  nono  della  Parte  l.  del  'lomo  I.  di  que- 
sto Trattato. 

95.  Il  Park  cap.  19.  del  ritorno,  dopo  aver  parlato  di 
tutti  i casi  nei  quali  si  annulla  il  Contratto  di  Sicurtà  per 
qualunque  difetto  di  sostanza,  o di  forma,  scende  a parlare 
di  quelle  che  secondo  le  respcttive  circostanze  danno  luogo 
alla  restituzione  del  premio. 

96.  Stabilisce  il  principio  indubitato  presso  rotte  le  Na- 
zioni iillc  quali  è cognito  il  Contratto  di  Assicurazione , che 
l’Assicurato,  il  quale  si  è fatto  assicurare  una  somma  mag- 
giore della  valuta  reale  della  sua  proprietà  ha  il  diritto  di 
rcpeicre  il  premio  della  eccessività  della  somma,  che  l’Assi- 
curatore deve  restituire,  come  pure  nel  caso,  che  nella  spe- 
ranza della  caricazione  di  alcune  mercanzie  sopra  una  tal 
nave  sieno  fatte  le  Sicurià , c poi  di  fatti  la  caricazione  non 
abbia  avuto  luogo.  Se  la  nave  arriva  prima,  che  sia  ese- 
guita la  Polizza  di  Sicurrà,  e gli  Assicuratori  possono  aver 
cognizione  dell’arrivo,  ma  1’ Asstcuriro  non  l’abbia,  se  in 
ciò  non  vi  è frode  1’  Assicurato  ha  diritto  di  xepctcrc  la  re- 
stituzione del  premio. 

9?.  Ma  se  ambedue  le  parti  saranno  assolutamente  all 
oscuro  dell’arrivo,  c la  Polizza  sarà  concepita  ( come  e^ so- 
lito ) colla  dichiarazione  perdita^  o non  perdita,  egli  e di 
parere,  che  l’Assicuratore  in  tal  caso,  possa  ritenere  il  pre- 
mio, perchè  a tenore  di  tal  Polizza,  se  la  nave  fosse  stata 
perduta  al  tempo  della  soscrizione , egli  sarebbe  stato  tenuto 
al  pagamento  del  suo  tocco , 

9».  Ordinariamente  i Contraenti  ripongono  nelle  Poliz- 
ze delle  clausule,  che  stabiliscono  i casi,  nei  quali  deve  aver 

(66)  Pothier  des  assur  n.  18»  Kilin  de)  seiur.  art.  39.  e 41.  Emerigan  fhaf, 
16.  teff.  6. 
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luogo  la  restituzione  del  premio.  Queste  clausule  devono 
opcr-irc  qualche  cosa  nel  concetto  delle  Parti , che  si  detcr- 
niina  dall’ int.lligenza  , che  esse  hanno  avuto  tra  loro  nella 
formazione  della  P,  lizza, 

99.  In  fine  dice  egli,  la  nave,  e la  proprietà  assicura- 
ta non  possono  mai  prendersi,  che  dentro  i termini  del 
Contratto  Scritto;  cosicché  se  l’Assicuratore  non  avrà  mai 
corso  alcun  risico  deve  restituire  il  premio. 

ICO.  Il  principio,  dal  quale  dipende  l’ intiera  dottrina 
di  questo  Articolo,  è semplice  e chiaro,  c non  ammette  al- 
cun debbio,  o ambiguità, 

101.  Il  rischio,  o il  pericolo  c il  soggetto  della  consi- 
derazione per  il  quale  si  paga  il  premio.  §e  il  pericolo  non  1 

è corso,  cade  la  considerazione  del  premio;  e 1’  equità  da  > 

luogo  alla  condizione,  che  1’  Assicuratore  non  riceverà  il 
prezzo  di  correre  un  risico  , se  di  fatto  non  lo  corre . Co- 
me appunto  nel  Contratto  di  compra,  e vendita,  che  se  la 

cosa  pagata  non  è consegnata,  il  Compratore  può  repeterc  I 

il  prezzo r Così  per  qualunque  causa  accada,  che  non  si  cor-  V 

ra  alcun  risico,  l’Assicuratore,  che  ha  esatto  il  prezzo  del  * ' 

pericolo  d’indennizzare  l'Assicurato,  cadendo  questo  suppo- 
sto , non  può  ritenere  nelle  sue  mani  un  tal  prezzo  esatto 
per  questa  specialità  di  causa  non  avvenuta . 

loa.  Questo  Autore  passa  in  seguito  a riportare  diver- 
si casi,  giudicati  a forma  dei  principi  proposti , 

103.  Secondo  le  Leggi  d’Inghilterra  è chiaramente  sta- 
bilito, che  per  qualunque  causa  non  sia  stato  corso  pericolo 
anche  per  difuto  , volontà,  o piacere  dell’ Assicurato , avrà 
luogo  la  restituzione  del  premio.  Li  Scrittori  forestieri  sono 
in  qualche  punro  di  diversa  opinione  sopra  tale  articolo. 

104.  Li  Scrittori  Italiani  sono  d'accordo  con  gl’ Ingle- 
si, perchè  il  Contratto  in  questione  è condizionale,  e per- 
chè il  rischio  è dì  vera  essenza,  cd  è la  sostanza  di  rutto. 

Ala  insistono,  e contendono,  che  non  è giusto,  che  l’Assi- 
curato per  mezzo  di  un  fatto  proprio  possa  rompere  il  Con- 
tratto : E così  in  questo  catto  l’ Assicuratore  non  'è  tenuto 
alla  rcstituziorc  del  premio.  Ffsr  stabiliscono  per  la  verità, 
che  se  il  viaggio  cominciato  è rotto  da  qualche  accidente,  . 
come  iz  bruciasse  la  nave,  o fosse  truttenuta  da  pubbiic» 
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autorità  I o se  a buona  fede  fossero  state  assicurate  mercan- 
zie superiormente  a quelle  caricate  a bordo  ( nel  qual  caso 
erano  i Sìgg.  Dismaretz,  e il  Sig.  Schvvartz  nei  casi  sopra 
dcscciiti  ).  Nel  primo  caso  l’intiero,  e nell’ultimo  deve  es- 
sere restituita  una  parte  proporzionata  del  premio.  Lochè 
però  non  ha  lungo  se  l’ Assicurato  con  scienza  precisa , o 
con  mala  fede  si  fa  assicurare  un  risico  che  non  ha , o in 
somma  maggiore  della  sua  vera  valuta  riportando  le  anroriià 
de!  Rocco  not.  ii.  15.  8-2.  e 88.  e del  Santerna  part.  3. 
cap.  12. 

105.  Gli  Autori  Francesi  hanno  anche  essi  molte  volte 
deciso  in  conformità  delle  Leggi  Inglesi,  e coerentemente 
alle  celebri  Ordinan/c  della  Marina  di  Francia,  che  nell’ Ar- 
ticolo 37.  hanno  espressamente  dichiarato,  che  se  il  viaggio 
e intieramente  rotto  avanti  la  partenza  della  nave  per  depen- 
denza di  un  fatto  dell’Assicurato,  la  Sicurtà  si  annulla,  e 
1 Assicuratore  deve  restituire  il  premio  ritenendo  un  mezzo 
per  cento  per  il  suo  disturbo  . Questo  articolo  ha  dato  luo- 
go al  Italia  dotto  Commentatore  di  tali  Ordinanze  di  esa- 
gerare sopra  i Vantaggi,  che  l’Assicurato  gode  sopra  1’ Assi- 
«uratore,  avendo  così  sempre  il  diritto  di  far  terminare  il 
Contratto  anche  dopo  che  è firmato , senza  che  1’  Assicura- 
tole possa  risentirne  un  eguale  effetto. 

ic6.^  Ma  veramente  considerando,  che  il  premio  non  e 
mente  più,  che  il  prezzo  del  pericolo,  che  gli  Assicuratori 
ti  assumono  di  correre,  e che  1’  obbligazione  di  pagare  il 
premio  contiene  la  tacita  condizione  „ che  gli  Assicuratori 
= corrano  il  risico,,  E' perftttamenre  coerente  al  principio  di 
Giustizia,  che  quando  questo  risico  non  e cors'o,  qualunque 
ne  sia  la  causa,  il  premio  non  è dovuto  agli  Assicuratori. 
Il)  cors.guenza  in  Inghilterra  è stara  sempre  ferma  la  con- 
suetudine , che  quando  la  Polizza  è cancellata  si  restituisce 
il  premio,  dedotto  il  mezzo  per  cento. 

107,  La  generalità  della  regola  srtpra  stabilita  parrebbe 
che  si  estendesse  ancora  al  caso  della  frode  dell’Assicurato, 
ma  le  Leggi  di  Francia  sopra  tale  oggetto  hanno  dichiarato, 
che  1 Assicurato  sarà  obbligato  di  resarcire  1’  A.ssicuratore  di 
ciò  che  avesse  esatto  dal  medesimo,  e di  più  pagare  un 
doppio  premio.  Quisto  articolo  è pienamente  esaminato,  e 
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discusso  in  ratti  i suo»>  casi  nel  Capitolò  della  frode  > che  è 
il  IO.  pag.  225,  e dall’ Emerigoa  pag.  15S  > 9Ji 

Pothier  nota  197.  Alolloy  lib.  2.  càp.  7.  §.  12. 

‘ 108.  Il  IVeskett  pag.  468.  parlando  dello  storno  stabi- 

lisce il  principio,  che  è costume  universale  introdotto  da 
tempo  immemorabile,  che  nel  caso,  che  la  Sicurtà  sìa  per 
somma  eccessiva  il  vero  tifico , o le  Sicurtà  sieno  fatte  in 
diverse  Piazze  senza  frode , la  prima  Sicurtà  sarà  valida  , e 
nelle  altre  gli  Assicuratori  restituiranno  il  premio  ritenendo 
mezzo  per  cento  per  il  loro  disturbo,  e cica  lo  Stipman  ad 
ius  marie,  pare.  4.  cap.  7.  num.  508.  Kurick  diatrib.  da 
assccurat.  pag.  834.  num.  5 Loccen.  de  iur.  marie,  lib.  2. 
cap.  5.  num.  8.  Seneca  de  assecurae.  Gloss.  3.  num.  3. 

109.  Succede  bene  spesso  dice  Egli,  che  si  fanno  as- 
sicurare delle  mercanzie,  che  si  aspettano  di  fuori  sopra  de- 
terminate navi,  c che  poi  non  vengono  colle  medesime: 
Nel  qual  caso  non  essendo  corso  il  risico  gli  Assicuratori 
sono  tenuti  alla  restituzione  del  premio.  Accade  ancora  quaU 
che  volta, cha  la  nave  prima  di  caricare  cambia  il  suo  viag- 
gio, e ritorna  prima  di  aver  fatta  alcuna  caricazione:  Ed  in 
tali  circostanze  gli  Assicuratori  hanno  qualche  volta  diritto 
d i ritenere  qualche  cosa  di  più  del  t^ezzo  per  cento  per  *il 
tempo,  che  il  rischio  ha  continuato,  sebbene  mentre  la  na- 
ve è in  Porto  questo  non  è che  ben  piccolo;  90, 

Ito.  Allorché  vi:n  domandata  la  restituzione  del  prc»- 
mio  deve  questa  farsi  al  più  presto  possibile  per  . rimuovere 
qualunque  sospetto  di  avere  intenzione  d’ ingannarlo  in  caso 
di  danno;  e se  la  sicu  tà  è fatta  sopra  una  nave  procedente 
da  Porto  lontano  in  a-pettativa  di  ricevere  da  quello  delle 
mercanzie  con  il  suo  arrivo,  se  accade  diversamente  l’Assi- 
curato intimerà  agli  Assicuratori  la  restituzione  del  premio, 
presentando  le  lettere  e ie  avrà  ricevute  dai  suoi  Corrispon- 
denti coiravv'so  di  non  essere  stata  spedita  cosa  alcuna  con 
quella  occasione,  o almeno  una  dichiarazione  del  Capitai, 
che  attesti  di  non  aver  caricata  cosa  alcuna  per  l'*Assicura- 
to.  Perchè  senza  questa  non  potrà  mai  giustificarsi  nel  pub- 
blico del  salvo  arrivo  delle  sue  mercanzie,  c della  poca  onc- 
fità  di  farle  credere  no  n caricate  per  T oggetto  di  reclamare 
la  restituzione  del  pretnio.  Ricard.  Neg.  d'Amsterdam, 
t.  2.  zz> 
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'in.  Riporta  in  seguito  due  c.n?i , che  ho  creduto  op- 
portuno di  descrivere.  V^i  fu  un  caso  singolare  riservato  a 
trattarsi  avanti  Lord  Ainnffield  sopra  un  azione  promossa 
contro  gli  Assicuritori  per  la  restituzione  di  parte  di  pre- 
mio: Si  trattava  della  Sicura  sopra  una  nave  a cinque  per 
cento  da  Londra  per  Sralif.ix  in  nuova  Scozia  » garantendo 
= la  partenza  col  Convojo  da  P iifsmouth  per  il  viaggio,  che 
= è quanto  dire  il  Convojo  di  Stalifax  o Lovisburgh  .„  Avan- 
ti che  la  nave  arrivasse  a Portsmouth  il  Convojo  era  parti- 
to, e fa  data  sùbito  la  notizia  dall’  Assicurato  agli  Assicu- 
ratori, e nel  medesimo  tempo  fu  intimato  dichiatarsi  se  ama- 
va meglio  di  portar  più  a lungo  la  Sicurtà , o di  restituire 
una  parte  del  premio.  11  Giudice  trovò,  che  il  premio  soli- 
to stabilito  da  Londra  a Portsmouth  era  di  uno , e mezzo 
per  cento,  e che  era  egualmente  solito  per  gli  Assicuratori 
in  simili  casi  di  restituire  una  parte  del  premio;  ma  che  era 
incerto  il  quantitativo  ( come  di  sua  natura  deve  essere  sem- 
pre incerto,  dependendo  sempre  dalle  particolari  circostan- 
ze ):  E fu  stabilirò  che  1’ Assicurato  facesse  l’offerta  all’As- 
sicuratore di  accordargli  di  ritenere  uno  c mezzo  per  cento 
per  il  risico  che  aveva  corso  di  una  tal  parte  del  viaggio  col 
descrivere  sotto  la  Polizj'.a  da  Londra  per  Portsmouth. 

Ila.  Lord  Manffield  prese  in  considerazione,  che  ta- 
li Contratti  devono  prendersi  colla  maggiore  estensione;  che 
non  si  deve  riguardare  la  stretta  lettera  del  Contratta,  ma 
l’oggetto,  c l’intenzione  del  medesi<no/  che  l’equità  sugge- 
risce l’implicita  condizione  » che  l’Assicuratore  non  riceve- 
= là  tl  prezzo  del  pericolo  da  correre,  se  di  facto  non  lo 
= corre  „ che  questo  è un  Contratto  senza  alcuna  conside- 
razione quanto  al  viaggio  da  Portsmouth  per  Stahfax,  e die 
si  era  inteso  di  assicurare  tanto  la  prima  parte  del  viaggio , 
quanto  la  seconda,  che  non  aveva  effetto,  c conseguente- 
mente r Assicuratore  conseguiva  un  premio  proporzionato 
anche  a questo,  che  la  consuetudine  porta,  che  in  tali  casi 
abbia  luogo  la  restituzione  di  una  parte  del  premio  senza 
però  definirne  la  quantità;  che  quando  non  si  c corso 
pericolo  ancorché  succeda  per  mancanza  o volont.à  dell  As- 
sicurato, ha  sempre  luogo  la  restituzione  del  premio.  Fu 
obiettato,  che  il  viaggio  essendo  cominciato,  ed  una  parte 
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del  pericolo  essendo  gik  corso,  il  premio  non  poteva  divider* 
si:  Ma  il  Giudice  non  trovò  forza  in  questo  obietto,  giac- 
ché il  Contratto  non  era  così  indivìduo  da  non  potersi  fare 
una  divisione;  mentre  in  detto  Contratto  vi  erano  due  parti 
distinte,  c il  premio  potava  egualmente  dividersi  in  due  par- 
ti distinte  relative  come  era  di  verità  ai  due  distinti  viaggi. 
La  Pratica  dimostra,  che  è stato  solito  in  casi  simili  di  re- 
stituire una  parte  del  premio,  sebbene  non  ne  sia  stato  fis- 
sato il  quantitativo,  che  d ifieilnimte  può  fissarsi  rendendosi 
vario  secondo  la  varietà  delle  circostanze,  talché  non  può 
stabilirsi  con  un' esteta  precisione.  Ma  sebbene  la  quantità 
non  possa  con  certezza  determinirsi , pure  il  princìpio  deve 
essere  conforme  al  senso  comune’. 

II-;.  Il  Sig.  Dennìsson  fu  della  medesima  opinione 
trovando  equo,  che  l’ Assienrarore  non  potesse  ritenere,  che 
il  premio  per  quella  stila  parte  di  viaggio  per  cui  aveva  cor- 
so il  risico,  avendo  l’Assicurato  il  diritto  di  ripeterlo  pec 
quella  parte,  che  non  aveva  ayuro  effetto.  '• 

114.  Il  Sig.  Wiimot  concorse  in  questa  opinione  con 
maggior  forza,  e chiarezza  dichiarando , cha  questo  Contrat- 
to essendo  del  genere  degl’  in  loniiniri , che  devono  esami- 
narsi secundunt  honum , iP'ptm , che  per  quanto  allorché 
il  risico  è cominciato  1’  Assicur.ito  ha  il  diritto  di  ritenere  il 
premio:  tiittavolta  quando  il  Contratto  ha  distinto  due  sepa- 


rati viaggi  , e il  risico  non  si  verifica  che  precisamente  pec 


il  primo,  deve  aver  luogo  la  divisione  del  premio  in  conrem 
plazionc  delia  distinzione  de'  viaggi;  E così  fu  unicamente 
deciso . ■ . » 

115.  L’altro  caso  riguarda  la  sicurtà  di  una  nave  fatta 
nell’  Agosto  177Ó  per  dodici  mesi  a 9 per  cento,  franca  di 
arresti,  e prese,  e delle  conseguenze  di  tali  disastri. 
Questa  fu  presa  da  un  Corsaro  Americano  alla  fine  di  due 
mesi:  L’  A,sicurato  domandò  la  restituzione  de!  premio  per 
gli  altri  dieci  musi,  allegando  che  l’,.^fBÌlcaratore. . non  CofM- 
va  più  risico  per  quel  tempo  ma  sola  fier  dne ' me«,«ee  facen- 
do considerare,  che  nella  stessa  maniera,  che  quaiSdo  'U^si- 
curtà  è fitta  per  andare  a due  ì‘orti , e il  risico  é diviso 
non  potendo  procedere  che  al  primo  porto,  in  questo 
si  restituisce  la  proporzionata  quantità  del  pteruio,  • 

zzi 
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116.  L*  Assicuratore  rispondeva,  che  una  sicurtà  a i>i 
mesi,  o a un  certo  tempo,  e a un  determinato  premio  per 
tutto  il  tempo  fissato , deve  considerarsi  come  un  solo  indi- 
visibile  rischio,  per  il  quale,  subito  che  è cominciato,  l’ As- 
sicuratore ha  guadagnato  1’  intiero  premio  senza  alcuna  resti- 
tuzione, o divisione  qualunque  per  il  motivo  di  essere  di- 
scontinuaro,  o abbreviato.  Sarebbe  però  diversamente  se  il 
premio  fosse  fissato  a rate  distinte  per  mese;  perchè  in  que- 
sto caso  il  premio  è dovuto  solamente  per  quei  mesi  per  i 
quali  fu  continuato  il  risico.  Nell’  anno  1777  il  caso  fu  de- 
ciso da  Lord  Mansfield  in  favore  dell’  Assicuratore. 

117.  Se  una  nave  ha  stipulato  nella  polizza  avanti,  o 
dopo  un  certo  determinato ‘giorno,  e non  abbia  potuto’  par- 
tire, che  dopo  il  giorno  specificato  talché  si  annulli  il  Con- 
tratto , 1’  Assicuratore  dovrà  ritenersi  una  giusta  porzione 
del  premio  relativa  al  rischio,  che  possa  aver  corso  durante 
il  tempo  precedente  al  giorno  specificato , e il  resto  del  pre- 
mio deve  essere  restituito. 

118.  L’  Azuni  pag.  171  spiega,  che  sotto  la  denomi- 
nazione di  stornp , s’  intende  la  rescissione  del  Contratto  di 
assicurazione  per  difetto  di  qualcuno  dei  requisiti  sostanziali 
■ stabilirlo,  o per  qualunque  altra  causa  si  disciolga  in  tut- 
to, o in  parte. 

11 9.  Richiama  le  Cause,  che  danno  luogo  a questa  re- 
scissione cioè  la  mancanza  di  consenso  dei  Contraenti  per 
difetto  d’  intelligenza , o altro  qualunque  che  scioglie  il  Con- 
tratto i la  mancanza  del  risico  in  genere;  e la  mancanza  del 
risico  in  specie  . 

120.  Esamina  la  questione , se  la  vendita  della  nave  o 
merci  assicurate  dia  luogo  allo  Utorno:  E fissi  che  possa 
aver  luogo,  purché  il  viaggio  non  sia  cangiato,  e le  cose 
siano  fatta  in  regola . Ma  come  ho  sopra  osservato  non  è 
ammissibile  questa  proposizione  assolata,  perchè  a sostenere 
la  sicurtà  dopo  la  vendita  vi  devon  concorrere  le  circostan- 
ze, che'  non  sia  deteriorata  la  Causa  degli  Assicuratori  colla 
vendita  della  proprietà , o che  sia  in  tempo  buono  ridotta  a 
cognizione  degli  Assicuratori  : 

lai.  Fissi  ancora,  die  .se  il  Compratore  ignorando  le 
precedenti  assicurazioni  devenisse  egli  stesso  a formarne  delle 
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nuove , 0 per  T inriera  valuta , o per  una  porzione  di  essi  > 
sarebbero  queste  ultime  soggette  allo  storno,  o per  1’  intiero 
nel  caso  che  le  prime  assicurazioni  coprissero  tutto  il  risico, 
o per  quella  porzione,  che  comprese  insieme  tutte  le  assicu- 
razioni eccedessero  1’  intiera  valuta  del  medesimo  . Anche 
questa  proposizione  è troppo  generica , e può  aver  luogo 
qualche  limitazione  in  rapporto  alle . circostanze . La  sicurtà 
non  può  stare  disgiunta  dal  diritto  di  proprietà,  o di  credi- 
to; e la  proprietà,  che  si  verifica  al  tempo  del  sinistro  è 
quella  su  cui  si  sostanzia  il  Contratto:  In  conseguenza  il 
solo  vero  Proprietario  essendo  quello  che  è autorizzato,  c 
può  sostenere  la  sicurtà;  se  egli  non  può  servirsi  delle  prime 
sicurtà,  se  in  buona  fede  ne  ha  commesse  delle  nuove,  se  i 
primi  Assicuratori  non  sono  Stati  avvisati  della  variazione 
del  Proprietario,  io  sono  di  sentimento,  che  lo  storno  de  va 
cadere  sulle  prime  sicurtà  delle  quali  è cessato  il  risico  per 
la  variazione  di  domìnio  , e che  i secondi  Assicuratori  al 
vero  Proprietario  sicno  tenuti  al  pagamento  del  sinistro  . 

122.  Questo  fu  il  mio  sentimento  , e secondo  il  quale 
fu  giudicato  nell’  anno  1786  nei  Tribunali  di  Genova,  ed 
eseguito  da  quelli  Assìcururori  nel  caso  di  una  sicurtà  com- 
messa dal  6ig.  Violet  mi  Londra  sopra  alcune  mercanzie, 
sulle  quali  avendo  radicato  un  credito  d’  ipoteca  i Sìgg.  Gìll 
Stuart,  e Comp. , lo  avevano  fatto  assicurare  nella  Piazza  di 
Genova,  cd  accaduto  il  sinistro,  gli  Assicuratori  opposero 
1’  esistenza  di  una  precedente  sicurtà,  ma  doverono  soccom-  > 
bere,  c pagare.  Sopra  di  che  più  dìfiusamente  sarò  a parlare 
nel  titolo  della  doppia  sicurtà.  • . 

12,7.  II  Magistrato  Consolare  di  Pisa  ha  ritenuta  sem- 
pre la  massima,  che  allorquando  non  costa  della  mala  fede 
dell’  Assicurato,  1’  eccesso  della  sicurtà,  da .^ualu^fue  dausae 
dependa,  dà  sempre  luogo  allo  storno  colla-  resailuaìene-del 
premio:  C ciò  anche  nei  caso  dell’  eccezione  della  possibile. 
notizi.1,  o presunta  scienza.  Così  fu  proceduto  nella  Causa 
Salueci , e Assicuratori  sopra  nave  col  Capitano  Bcrthpl  . 
Wetcr  colla  Sentenza  del  25  Gennaio  1795.  K questo  sr.-ite-  » 
ma  c adottato  in  casi  simili  anche  nei  Giudizi  coniproiTiisi  ^ 
sirj,  come  ultimamente  fu  fissato  nella  Causa  Siiiroro,  e .\s- 
sicuratori  sopra  Grani  col  Capitano  Antonio  Gucrovich  con  j 
Lodo  d.l  9 Aprile  iSot 
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Dell'  Abbandono  t o sia  Uenunzia  all'  incetta, 

La  rcnun/i.i  all’  incctra  , o sia  1’  abbandono  che  1'  Assi- 
curato fi  all’  Assicuratore  della  cosa  da  esso  assicura- 
la, nei  casi  in  cQi  siasi  fatto  luogo  alla  purificazione 
della  Ciindizionc  stipulata  nel  Contratto,  altro  non  è,  secon- 
do la  spiegazione  datali  dai  Dottori,  che  una  traslazione  di 
dominio  negli  Assicuratori  della  cosa  caduta  in  assicurazio- 
ne , la  quale  si  determina  , ed  è relativa  al  principil  Con- 
tratto di  Assicurazione  (i),  ed  è in  somma  1’  esecuzione 
della  prima  obbligazione  stipulata  nel  Contratto  di  Assicura- 
zione; Ed  infatti  r cri'etto  di  quest’  atto,  altro  non  è che  di 
obbligare  gli  Assicuratori  al  pagamento  delle  somme  da  loro 
assicurate , per  valersene  se  è possibile  sopra  gli  effetti  ab- 
bandonati relativamente  al  risico,  ed  ai  pericoli  da  essi  as- 
sunti nel  Contratto  di  Assicurazione. 

3.  E'  verissimo,  che  li  prima  idea  che  presenta  la  pa- 
rola renunzia  all’  incetta,  o abbandono,  espressioni  che 
sono  sinonime  nel  Contratto  di  Assicurazione  , ? quella  di 
dovere  in  qualche  maniera  sussistere*  in  tutto , o in  parte  ciò 
che  forma  il  soggetto  dell’  abbandono  della  renunzia  : E a 
prima  vista  sembra  incongruo  1’  abbandonare  agli  Assicura- 
tori una  cosa  di  coi  è già  provata  la  perdita  assoluta.  Tur- 
' tavolta  per  natura  del  Contratto,  e per  disposizione  di  tutte 
le  Leggi  marittime , questa  renunzia , o àbba/ìdono  è indi- 
stintamente voluta,  non  ostème  1’  intiera  perdita  dell’  effetto 


(i)  .tavji'ji  niBion.ùrt  Je  commere, 
verb  iiclaissement , Lonec  biMiotk.  Jes 
J cunei  Negociante  tom  i.  p 5 lavelli. 
ebandan , O.ld.  coni.  31.  n.  41  „ con- 
traclui  isrius  renunciationis  incepi* 
tumit  vires.  Si  pender  a prima  con- 
ventione  assecurationis,  in  qua  si- 
raul  , & stmel  Assecuraror  vendit 
pericolum,  Si  tccuntatem  rerum  as- 
lecaraiarnm  ipsi  Assecurato  prò  tot 
prò  cer.icnarioi  Se  in  caso  evenien- 
tis  pericoli,  S:  naufragi!  cralt  rei 
astecuratas  pru  rauca  suimua,  quo- 


vsque  igltur  non  eit  sequiirnm  nau- 
fraguim  in  toium,  vel  in  parici» 
non  renerur  As?ecuiatot  solvcra 
prerium  mercìum  assccuratanim  , 
quia  empiio  illa  fuit  celeb.rata  ab 
ip  o ab  imtio  sub  coniiiione  > si 
merces  illz  damnum  parerentur,  Se 
constquanter  non  tenciur  acceptars 
rtnun  lationem  inccpix  antcquìia 
tir  Seq  .u.us  casus  pcricull  n o'  ri. 
4U.  „ icnjiiciai.o  inccpix  nil  aliud 
e-r  qiiam  exccutio  primi  obliga- 
tionis  in  dpuLliaassccuiatiuoi>iaitz  • 
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sssicorato  » che  anzi  1’  Assicurato  non  c anmesso  a doman- 
dare li  pagamento  del  sinistro-,  se  primi  non  abbia  fatta  tale 
rcnunzia ,,  giacché  i diritti  di  proprietà  veri  in  principio, 
benché  distrutti  dal  caso  sinistro  comprato  dagli  Assicurato- 
ri , formano  una  parte  di  sostanza  di  questo'  Contratto  coq- 
dizionale  (i)  ; E questa  renunzia  degli  effetti  assicurati  tra- 
sferisce negli  Assicuratori  d’ una  maniera  irrevocabile  la  pro- 
prietà, o per  la  totalità  del  loro  valore  se  la  Sicurtà  era  per 
r intiero  , o per  quella  parte  per  cui  era  seguita  , talché  1'  As- 
sicurato non  è più  in  facoltà  di  repetcrc  tali  diritti , offeren- 
do di  liberare  gli  Assicuratori  dal  pagsmcn  o delle  somme 
assicurate  , o di  farne  ad  essi  la  restituzioi.e  nel  Caso  che  ne 
avessero  eseguito  il  pagamento  ; E per  identità  di  ragione  gli 
Assicuratori  dopo  ricevuta  la  rinunzia  all'  incetta,  e 1'  ab- 
bandono , non  sono  più  in  facoltà  di  recusarc  il  pagamento 
delle  somme  assicurate,  sebbene  abbiano  recuperato  gli  effet- 
ti assicurati,  e ne  offeriscano  la  rc|tituzionc  ai  proprictarj; 
purché  peraltro  il  caso  dasse  legittima  causa  all'  Assicurato 
di  devenire  alla  detta  renunzia,  e abbandono  (j). 

3.  L'  articolo  della  renunzia  all'  incetta  é il  più  fecon- 
do di  questioni  di  quanti  altri  se  ne  comprenda  nella  Siiggct- 
ta  materii  di  assicurazione;  per  esaminarlo  con  quella  chia- 
rezza che  mi  sono  proposto  nel  ragionare  delle  assicurazioni 
niaritcime,  credo  opportuno  di  premettere  ciò  che  sia  stato 
disposto  dal  Gius  comune  relari vamenre  n questa  azione,  e 
successivamente  di  referirc  ciò  che  le  parricolari  disposizioni 
delle  Piazze  di  Commercio  hanno  sulla  medesima  stabilito. 
Quindi  scendendo  a conoscere  in  quali  casi  deva  aver  luogo 
una  tale  azione,  e quando  si  possa  dagl’  Assicuratori  riget- 
tare, concludere  finalmcnre  la  forma,  ed  il  mòdo  con  cui 
debba  essere  eseguita  acciò  produca  1’  effetto  a cui  dalla  Leg- 
ge, e dalla  convenzione  degl’  Uomini  é stata  destinata. 

4.  L’  oggetto  del  contratto  di  assicurazione  è di  pro- 
curare .all’  Assicurato  1’  indcnnizzazionc  delle  perdite , e dei 
danni  che  egli  è soggetto  a si'tfrirc  sulla  cosa  assicurata  : Ma 
per  pervenire  a questa  indcnnizzazionc  non  é necessario  , sc- 

{2)  Pothitr  Aet  itssur.  n.  l.^t.e  IQ.V 

(jj  PolhUr  iiei  aisur.  a.  38.  Enurigan  elup.  I"  stS.  6.  §.  _ 
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condo  il  diritto  delle  Genti , che  1’  Assicurato  si  spogli  del 
dominio  de’  suoi  cflecti , sebbene  se  la  cosa  assicurata  peri- 
sce, perisca  per  conto  degl’  Assicuratori  (4)  : E per  identità 
di  ragione  secondo  il  diritto  delle  Genti  basta  che  gli  Assi- 
curatori .paghino  1’  indennìzzazione  della  perdita,  o dei  dan- 
ni , senza  che  sicno  obbligati  a devenir  proprictarj  di  una 
cosa  che  loro  non  appartiene.  Perchè  1’  assicurazione,  con- 
forme altrove  ho  più  volte  detto,  non  è fatta  per  recar  pro- 
fitto all’  Assicurato , ma  unicamente  per  ' esentarlo  dalla 
perdita  (5) . 

5.  Perlocbè  è stata  ricevuta  dai  Dottori  per  certissima 
la  regola,  che  non  seguendo  la  perdita  intiera  delle  cose  as- 

* sicurate , ma  puramente  un  danno  nelle  medesime , gli  Assi- 
cusatori  non  sono  tenuti  all’  intiero  pagamento  delle  somme 
assicurate,  ma  bensì  alla  sola  refezione  del  danno  avvenu- 
to (6).  £ così  di  fatto  fu  stabilito  dalla  Rota  Fiorentina  in 
una  Liburnen,  Assecurutionis  del  30.  Ottobre  1700.  §.  voi 
tandem  av.  V Audit.  f.ojiez  de  Ulloa  , e Roveredo , cd  in 
altra  l.iburnen.  A.ssecurationis  Navis  Ileiloris  dcl‘i6.  Sett. 
'755-  §•  ® Aud.  Agnini,  c modernamen- 

te dal  Consolato  del  Marc  nella  Liburnen.  Assecurationis 
del  25.  Agosto  1784.,  e nella  confermatoria  del  18.  Set- 
temb.  1785.  av.  il  fu  Stg.  Audir.  Brichicri. 

6.  Per  la  mcdcsiina  disposizione  di  ragione  è stabilito, 
che  se  la  cosa  perdur  i si  recupera , gli  Assicuratori  sono  as- 
soluti da  qualuHvjue  obbiigazivine , purché  rimettano  il  pro- 

* prietario  nei  possvsso  della  cosa  assicurata  , e Io  indennizzi- 
no di  quei  danni,  che  chiamansi  avarìa  che  possa  aver  sof- 


(4)  Pive,  de  assce  nvt.  9.  „ demi- 
nium  renna  assecuratarum  non  tran- 
tic,  ànAiiecuratores.  teJ  eìus  rema- 
netìr  cuià*.crae  ante  assecurationem 
niliil  rnipedientè'paclo  quoJ  si  illa 
péreanc  non  eorum  Uuiuino  , ted 
i ' Assccuratoti  peieanc.  „ 

^ ■ (5)  Tit.  della  valutaiione  della 
' ' cola  assicura  ra  . 

(<5)  Leg.  ff-  irhor.fu.nim 


ctser  L.  ciim  emptor  3S.  §.  deduBoff- 
de  liimn  i'feti.  Santcrn.  [>  4.  n.  44  e 
à6.  De  Hjry  de  contiueic.  n.iv.  ap  14 
n.  alt.  Locccn  de  iur.  meniim.  Uh.  3. 
Cip  5 4 II.  Buttili,  ad  srat.  ian.  eap. 
de  assecur.  §.  arsecuratue  in  quo.  um- 
que  c.nu  Marquar.  de  iur.  mercat.  li». 
a cip  i.v  n.  60.  Po  c.  noCih.  92.  per 
t.t  Cesai  cg.  de  cummerc  Jisc  I.  n. 
O4  disc.  3.  n 1.  e 3.  Ansali,  de  t»m- 
mere.  disa.  ^e.  n.  10. 
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ferri  nella  medesima  (7) , al  quale  indubitato  principio  han- 
no i Dottori  aggiunta  1’  altra  teorìa , che  se  avanti  il  recu- 
pero della  cosa  perduta  1’  assicurazione  è stata  pagata  < T As- 
sicurato ha  la  scelta  o di  ritenere  il  pagamento  conseguito, 
o di  restituirlo,  e riprendere  i propri  effetti  colla  semplice 
refezione  del  danno  in  essi  rrovaro  , una  delle  quali  strade 
avendo  però  scelto  non  gli  è più  lecito  di  variare  il  siste- 
ma (8).  E questa  è la  disposizione  universale  del  diritto  del- 
le Nazioni  relativamente  all’  abbandono,  o renunzia  d’  in- 
cetta. Questo  diritto  peraltro  non  impedisce  alle  Parti  di 
convenire  diversamente  su  quello  soggetto,  e di  stipulare  per 
conseguenza,  che  la  cosa  assicurata  possa  essere  rilasciata  agli 
Assicuratori  ancora  che  il  danno  sia  parziale,  o procedente 
da  caso  fortuito,  e di  aggiungere,  che  in  questi  casi  gli  As- 
sicuratori saranno  obbligati  di  pagare  1’  intiera  somma  assi- 
curata senza  essere  liberati  col  mezzo  della  semplice  emenda- 
zione del  danno  (9).  Giustissimi  essendo  rutti  quei  patti, 
che  senza  alterare  la  natura  del  contratto  sono  stati  dalle  Par- 
ti convenuti,  e valutati  per  la  sostanza  del  medesimo.  . 

7.  Venendo  alle  particolari  disposizioni,  le  Leggi  di  Spa- 
gna all’  Art.  29.  prescrivono  = In  qualunque  maniera  accada 
= una  perdita,  naufragio,  o scarico  di  bastimento,  perchè 
= non  abile  a proseguire,  sia  nell’  andare,  o nel  venire  dall* 
= Indie;  i Caricatori  possono  fare  una  renunzia  agl’  Assicu- 
= ratori  di  tutte  le  mercanzie  registrate  , ecceftuato  oro , e J 
=.  argento  che  anderanno , c verranno.  E la  perdita,  il  nau- 
= fragio,  e il  discarico  essendo  provati,!  Sottoscriventi  per 
= ordine  del  Priore , c Consoli  faranno  immedi.ito  disborso 
= di  tutto  quanto  averanno  assicurato  , E non  sarà  nè  ap- 
= pello , i-.è  vcrun  altro  rimedio  sul  detto  ordine tal  dis- 


= borso.  = 


(^)  Stntern.  far.  4 n.  45  Pare  not. 
34.  « so.  Caatreg.  dite.  i.  num.  151, 
Emtrigan  eh  l“  teff,  1.  §.  i. 

(8)  OdJ.  cons.  31.  n.  ad.  Poca,  de 
fasce.  not.ib.  go.  n.  1^4.  De  Utv.  de 
cummerc.  lib-  3.  cap.  14.  n.  30.  Cesar, 
dise  3 n.  16.  (iiarba  obssrv.  ^3  n.  9. 
tuta  di  Genova  dopa  U SaLduc,  de  as- 
t.  3 
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• 

sec.  dee.  9.  H l8.  Fm.  ne(  Ttu 
Ombros.  tem.  9.  dee.  49  a )8  e nc!la  , 
citala  Lihurnen.  Àssralràtionit  nayii 
HcfJoris  2.6  /unii  liSS- $•  9. 
r /lud.  Agnini.  I.  ' 

(9)  Casareg.  dire.  1.  num-  SI-  dti«. 


3.  B.  4.  Enterigon  eh.  I J.  seS.  1 . §.  3.<'.. 
st({.  3.  §. 
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■*  prese  da  un  ncnn'ico,  o sono  in  altra  maniera  assolutamen- 
= tc  rabatc,  e perclotc  senza  speranza  veruna  di  recupero, 

= allora  resta  accordato  all’  Assicurato  di  abbandonare  tali 
= navi,  e ni  r^anzic  ad  uso  degl’  Assicuratori;  11  che  fatto 
- in  debita  forma  saranno  aceordati  agli  Assicuratori  tre  me- 
X si  da  questa  intimazione  p.-r  pagare  le  somme  da  essi  as- 
^ sicurate.  „ . , , 

ri.  Le  Ordinazioni  di  Roterdam  .nel  titolo  dell  attuale 
refacimento  delle  perdite  §.  <^.  stabiliscono  „ Quando  acca- 
= de  che  le  mercanzie  , o bastimenti  assicurati  si  perdono, 
= sono  pres,  rubati,  o arresati,  allora  1’  Assicurato  è oLdilr- 
= g ito  di  abbandonare  queste  mercanzie  , o bastimenti  al 
X benefizio  degli  A.ssiciiratori  prima  che  domandi  di  questi 
= alcuna  sodistazionc . La  cessione  deve  Tirsi  con  notilica- 
*=  zinne  in  scritto  per  mezzo  del  Messo  della  Corte  mariiti- 
= ma,  al  rimtnti  non  sarà  valida.  » 

= Essendosi  perduta  una  nave,  o rcnduta  innavgabile, 
= o essendosi  perdute  le  mercanzie,  o rubate,  o perite  in 
= qualunque  altra  maniera  assolutamente  , c certamente  senza 
= speranza  veruna  di  recupero,  allora  la  ces.sionc  deve  tarsi 
= immediatamente;  li  che  avrà  finalmente  luogo  quando  le 
= robe  che  vanno  presto  a male,  o si  guastano  sono  ritenute 
X da  una  Potenza  supcriore;  altrimenti  poi  se  vi  fossero  spe- 
X ranze,  che  il  bastimento,  o le  mercanzie  arre.state  sicno 
X liberate  , allora  la  cessione  deve  differirsi  per  qualche  tem- 
X po , dopo  che  si  sia  data  notizia  del  sinistro  agl  Assicu- 
X ratori  per  mezzo  di  persona  di  pubblico  car.ittcrc,  cioè  se 
X questo  è accaduto  dentro  l’  Europa , o pijà  lìt  verso  la 
X Birberìa,  le  Canarie,.  cJ  altre  Isole  all’  intorno,  o dentro 
X i limiti  di  queste  , sci  mesi , ma  it  "a  maggior  distanza^ 
X allora  un  anno  intero  x ed  'al  §.  67.  * ivi  «.i^oando  non 
X si  sentono  nuove  di  sorte  veruna  della  nave,  *0  delle  mer- 
X canzie  assicurate  saranno  stimate  perdute,  ’c  V A.ssieuraro 
X avrà  diritto  di  fare  la  cessione  allo  spirare  di  un  anno,  ,c 
X sei  settimane  dopo  la  partenza  della  nave  in  caso,  che  il 
X viaggio  per  cui  era  destinata  non  ccccdc.'isc  i mentovati 
X limiti;  ma  se  era  destinata  a maggior  distanza,  allora  sarà 
X allo  spirare  di  due  anni.  „ 

la.  Le  Ordinazioni  di  Amsterdam  al  §.  26.  così  dispon- 
a a a 1 * ■ 
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gono  „ Se  Re,  Principi,  Potentati,  o Signori  arrestassero, 
= ritenessero,  o prendessero  nei  loro  Paesi  qualche  nave  assi- 
= curata,  e che  sia  incerto  se  la  medesima  sarà  restituita, 
= o no , o ancora  se  possa  avvenire  incapace  di  terminare  il 

= il  suo  destinato  viaggio,  allora  i Proprietarj , e Noleggia- 

= tori , che  si  son  fatti  assicurare  saranno  obbligati  ritaiere 
= per  sei  mesi  la  proprietà  delle  navi  arrestare,  c le  mcrcan- 
= zie  preziose  siano  quelle  comprese,  o no  prima  che  ab- 
= bandonino  i loro  elTerti  ; cominciando  i detti  sci  mesi  dal 
= tempo  che  averanno  dato  la  notizia  alla  maggior  parte  de^ 
= gli  Assicuratori  che  sono  «tll  luogo  per  il  Messo  della 
= Camera  -di  Sicurtà,  il  quale  darà  questa  notÌAÌi.  I quali 
= sci  mesi  saranno  il  tempo  accordato  se  il  caso  è accaduto 
= in  Europa , c nei  confini  liniitati  a tenore  dell’  artic.  29.  n 

13.  Ed  al  §.  27.  „ ivi  „ Ma  in  quanto  alle  robbe,  c’ 

= mercanzie  grossolane,  c peribili  gli  Assicuratori  non  saran- 
= no  obbligati  ad  aspettare  il  predetto  tempo  di  sei  mesi 
= dentro  i detti  limiti,  c dodici  fuori,  prima  che  1’  abbando- 
= nino,  ma  possono  procedere  con  i loro  interessi  in  con- 
= formità  delle  circostanze , e condizioni  delle  loro  robe , so- 
= lamente  devono  darne  notizia  come  sopra  alla  maggior  par- 
= te  degli  Assicuratori.  Quando  una  nave  assicurata  è divc- 
= nuta  innavigabile,  o che  le  navi,  o altre  mercanzie  assi- 
= corate  sono  rubare,  pre.se  dai  nemici,  o altrimenti  guisre  , 
= c perdute,  o non  vi  sono  speranze  di  recupero,  gli  /Assi- 
= curatori  possono  abbandonare  tutte  queste  navi,  o mercan* 

= zie  a benefizio  degl’  Assiepratori  ; E tib'  essendo  debita- 
= mente  fatto,  gli  Aisicuratorj  averanno  tea  mesi  dopo  l’iii- 
= timazione  per  somminisrrare  il  pagamento  della  somma  da 
= essi  assicurata  . »r 

14.  Le  Oreffoszioni  dr  Francia  Artic.  42.  così  dispon- 
gono sn  questa  materia  Quando  1*  Assicurato  riceve  1’  av- 
* viso  della  perdita  di  una  nave,  o delle  mercanzie  assicu- 
e rate  della  detenzione  di  Principi , o di  qualunque  altro 
e accidente  per  coi  gli  Assicuratori  sono  responsabili  lo  si- 
c gnifìchcrà  loro,  e glielo  farà  sapere  subitamente,  protc- 
c stando  che  ne  farà  loro  una  cessione,  o abbandono  a suo 
B tempo  ; l’ Assicurato  in  luogo  di  questa  protesta  può  in 
a una  volta  fate  la  sua  cessione , c abbandono , e citare  gli 
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= Assicuratori  a pagare  la  somma  assicurata  come  stipulata 
= dalia  Polizza;  se  il  termine  del  pagamento  non  è issato 
= dalla  Polizza  l’Assicuratore  sarà  obbligato  di  pagare  la  Sì* 
= cuna  tre  mesi  dopo  l’intimazione  dell’ abbandono.  In  ca* 
s so  di  naufragio,  o dare  in  terra  1’ A.'sicur.ito  può  procu- 
= rare , e lavorare  a salvare  le  mercanzie  senza  pregiudicarsi 
= in  quanto  a qualunque  cc.<;sione , o abbandono  che  possa 
= fare  in  appresso.  Gli  saranno  ancora  rifatte  le  spese,  il 
= conto  delle  quali  g)}  gara  creduto  sul  suo  giuramento  all’ 
= anmiont.irc  della  valuta  dì  quel  che  sia  salvato.  Non  si 
= farà  cessione  veruna,  nè  abbandono,  se  non  in  caso  di 
= presa,  naufragio,  dare  in  terra,  detenzione  di  Principi,  o 
= dell’  intiera  perdita  delle  robe'  assicurate.  Tutti  gli  altri 
= danni  Saranno  reputati  avarìa  , la  quale  sarà  accomodata 
= tra  gli  Asricuramri , e l’Assicurato  secondo  i loro  difFe- 
= rentr  interessi  : Non  sì  farà  cessione  veruna , nè  abbando* 
= no  di  una  p irte  di  qualunque  interesse , ritenendo  il  rima- 
= nenie.  Nè  si  domanderà  avarìa  veruna  se  non  eccetle  uno 
= per  cento.  Tutte  le  cessioni,  o abbandoni,  come  pure 
X tutte  le  domande  In  virtù  della  Polizza  saranno  fatte  co* 
= me  segue  .• 


= In  sci  settimane  per  le  perdite  che  accadono  sopra  le 
= Cosce  dd- Paese  dove  la  Sicurtà  fa  fatta. 

, ^ j*  In  tre  mesi  in  altre  Provincie  del  nostro  Regno. 
c;In  quattro  mesi  sulle  Coste  d’  Olanda,  Fiandre,  ed 
= Inghilterra,  J-. 

= In  un  anno,  in  Spaana,  Iralia,  Portogallo,  Barin  rii, 

= Moscovia,  c Norvegia,  in  due  anni  per  Je  Coste  di 
= America,  Guinea,  Brasile ìéd  altri  Pfcsi  lontani,  quando 
= questi  termini  saranno  scaduti  le  domandj  degl’  Assiauraci 
= non  saranno  più  ammesse.  Sopnr  la  detehjjfc'’^ 

= non  si  farà  la  cessione  ,'*p  abbandono,  prima  dicasi,  mesi  , 

= se  ciò  accade  in  Europa,  o Barberìa:  Se  ii)*  on  Paese  più* 

= lontano,  in  un  anno,  da"  cominciare  atnbeduejj  dal  .giorno  * ^ 

= della  notilìcnzione  agl’ As.sicuratori  di  tal  detenzione  iq' 

= Se  però  le  mercanzie  trattenute  sono  di  una  natura  p«ribi-  , ,,  , 

= le,  si  può  fare  la  cessione,  o abbandono  sci  sctti.iianc  do^ 

= po,  se  sono  trattcniirc  in  Enropn  , o in  Birberia  , tre,^^  -;ik^y 
= mesi  dopo,  se  in  un  Paese  più  lontano  dal  giorno  della ;po; 
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= tificazione  ngl’ Assicurarori  di  tale  trattenimento. 

n Se  una  nave  è fermata  per  nostro  ordine  in  qualuti- 
= que  Porro  del  nostro  Regno  prima  che  sia  cominciato  il 
= viaggio,  gli  Assicurati  non  abbandoneranno,  nè  cederanno 
= 1 loro  dFetti  agli  A-sicntatori  a cagione  di  questa  detcìi- 
= zione.  L’ Assicurato  quando  fa  la  sua  cessione,  o abbin- 
= dono  Sara  obbligato  di  dichiarare  tutte  le  Sicurtà  che  ha 
= latto,  e qual  denaro  abbia  preso  a cambio  marittimo  sotto 
= pena  di  rendere  nulle  le  sue  Sicurtà  ,,  ed  al  §.  óo.  „ Do- 
= po  latta  la  cessione,  o abbandono  gli  effetti  assicuriti  ap- 
= parrcrranno  all’Assicuratore,  il  quale  non  differirà  il  piga- 
= mento  delle  somme  assicurate  sotto  il  pretesto  di  aspetta- 
«:  re  il  ritorno  della  nave . „ 

15.  il  Falin  commettando  questa  parte  dell’ Ordinanza 
della  Marina  di  Francia  (io)  rileva,  che  1’  obbligo  ingiunto 
agli  Assicuraci  di  subito  notilìcare  agl’  Assicuratori  il  sini- 
stro, con  la  protesta  di  fare  a tempo,  c luogo  la  rinunzia 
d’ inciuta , o l’abbandono,  è giusto,  e coerente  a quella  buo- 
na fede,  che  richiede  la  natura  di  questo  Contratto,  e per 
cui  l’Assicurato  non  deve  laseiare  ignorare  cosa  alcuna  all’ 
Assicuratore  di  ciò  che  riguarda  l’assicurazione;  ma  che  ruc- 
tavolca  questo  termine  subito  non  deve  ess-.r  cosi  preso  a 
rigore,  ma  regolato  da  quell’equità,  che  ha  luògo  in  tutts 
le  operazioni  dei  Negozianti. 

16.  Rileva  altresì,  che  secondo  la  pratica  dei  Tribuna- 
li di  Francia  la  cessione,  o abbandono  può  esser  latto  egual- 
mente nel  tempo  stesso,  che  si  dà  1’ avvisò  del  sinistro;  ma 
CIÒ  non  è assolutame  ite  nccessirio  ; K siccome  importa  b:- 
ne  spesso  all’Assicurato  di  non  fare  inconsideratamente  un 
abbandono,  che  a lui  faccia  perdere  la  proprietà  di  una  co- 
sa assicurata,  l’Ordinanza  accorda  la  facoltà  di  protestarsi 
di  fare  l’abbandono,  o la  rcnunzia  , quando  vi  sia  il  biso- 
gno, all’oggetto  che  egli  possa  prendere  cognizione  dello 
stato  di  tutte- le  cose,  c non  vi  sia  costretto  a determinarsi, 
clic  dopo  pienamente  conosciuta  la  causa.  L’  esperienza  ha 
fitto  evidentemente  conoscere  quanto  facilmente  restar  pos- 
sono pregiudicaci  quei  Commercianti,  che  con  tti-ppa  legge- 

(io)  Kaiin  hb.  3.  sic.  6.  ari.  42  CuiJoe  Uè  U mer  eh.  %.  art.  i.  e 4. 


Digitized  by  tàoogk’ 


Parti  Sesta  375 

fczza  rennnzwritì  3II.1  loro  proprietà;  lochè  fu  sparto  gli  oc- 
chi ai  Nrgivia.  ti  dei  tempi  nostri,  che  raramente  cadono  in 
questa  in.i.  Vertenza  . 

17.  S. condo  la  d sposizione  di  quest’ordinazione  l’As- 
{iciiroo  .può  prendersi  qualunque  prcnnira  per  il  recupero 
degli  tirati  naufrigati*  senza  che  periiò  resti  pregiudicato 
dal  potere  in  seguito  devenirc  all'abb.indono , o cessione  dei 
riie-tesi  ni  agli  Assicuratori , e ciò  sebbene  egli  non  abbia  al- 
cun iiitvr.sse  pariicol.irc  alla  salvazione  di  tali  elictti,  cioè 
a dire  s.bbuie  gii  elietti  assicurati  non  superino  la  somma 
stata  assicurata;  Poiché  in  tal  caso  l’ Assicurato  si  considera 
di  avere  agito,  ed  agire’in  nome  dei  suoi  Assicuratori,  dei 
quali  in  questa  parte  è riguardato  dalle  Leggi  come^  Procu- 
ratore  nato,  c perciò  resta  nella  piena  lib.rtà  di  fare  a suo 
tciTipo  la  renunzia  col  peso  di  render  conto  di  ciò  che  ha 
operato,  c col  vantaggio  di  farsi  abbonare  le  spese  incontra- 
te in  tali  operazioni  (11).  E così  decise  1'  Ammiraglità  di 
Marsilia  con  Sentenza  del  37.  Luglio  1758.  proLrit'a  a fa- 
vore del  Sig,  Barrolommeo  Bensa  Procuratore  di  un  certo 
Capitano  Cìhigliiio,  nonostante  che  gli  Assicuratori  promo- 
vesscro  l’eccezione  che  poteva  darsi  il  caso  che  il  Capitano 
rimanesse  contento  del  recupero  da  se  stesso  fatto  alla  Nuo- 
va York;  qual  Sentenza  fu  confermata  dal  Parlamento  di 
Aix  nel  3,  Marzo  1759. 

18.  E relativamente  al  rendimenro  di  conto,  o al  rim- 
borso da  farsi  all’  A-isicuraro  delle  spese  da  esso  asserto  fat- 
te per  il  recupero,  senza  l’obbligo  di  alcuna  giustificazione, 
fu  giudicata  per  Sentenza  della  stessa  Ammiraglità  di  Mir- 
silia  del  di  37.  Gennaio  1750.  Osservando  unicamente  a que- 
sto propesilo  il  celebre  Valin  (12),  che  il  rimborsa  delle 
spese  deve  essere  limitato  al  valore  degl’elEetri  recuperati,  a 
meno  che  gli  .\ssicur.irori  non  abbiano  accord  to  ( come 
spesso  accade  ) un  mandaro  speciale  per  procurare  il  recu- 
pero, poiché  allora  in  vigore  di  tale. atro  son<»  essi  indisrin- 
incnte  tenuti  ad  indennizzarlo  di  qualunque  spesa  , scn?.a 
aver  reflesso  se  il  recupero  sia  equivalente  alia  spesa  mc- 

• desima. 

(u)  ykliit  toc  cit.  art  tu  Piìthitr  (le)  fot.  cii  art  45.  in  fin.  Emeri" 
«,  til-  Einerigon  eh.  17.  icS.  j,  gon  eh  i;-  seti-  7.  • 
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19.  Le  Lec^i  mirittinjc  di  Prussia  al  Capitolo  6.  delle 
Sicurtà  Artic.  25.  coi  dispongono  „ In  caso  che  ufia  nave, 
= o carictr  sieiio  arrestaci  da  qualche  Potenza  forestiera,  o 
= che  il  Padrone  sia  costretto  a tenderlo,  c così  sieno  impc- 
= diti  di  proseguire  il  viaggio,  o resa  la  nave  inabile  al  Ma- 

.=  re;  La  Parte  assicurata  , se  il  ritardo  accade  in  Europa, 
a aspetterà  sci  mesi  dal  tempo  che  riceverà  tale  avviso,  ed 
= un  anno  intiero  se  in  qualche  altra  parte  del  Mondo,  pri- 
= ma  di  abbandonare,  o cedere  all’Assicuratore  le  robe  as- 
si sicurare,  c domandarne  il  pagamento. 

= L’Assicuratore  dopo  data  la^  notizia  del  seguito  vi 
= sia , o non  vi  sia  speranza  di  recuperare  le  robe  ritenute 
3 ne  farà  il  pagamento  dentro  quattro  settimane. 

= In  caso  che  durante  l’arresto,  o altro  impedimento  le 
= mercanzie  possino  levarsi  dal  bastimento  trattenuto,  e pot- 
= tarsi  ad  un  altro,  che  non  è arrestato,  c co.-ì  inoltrarsi  al 
= Porto  dove  debbano  consegnarsi  agli  Assicuratori , o loro 
X Agenti,  se  nò  gli  Assicurati,  o Proprictarj  devono  ciò  fa- 
= re  per  quanto  possono  a tutto  azzardo,  c spese  di  detti 
X Assicuratori,  e senza  danno  delle  mercanzie  assicurate; 
= intanto  deve  dare  uno  all’altro  notizia  di  tale  accidente 
X senza  veruna  dilazione,  c ciò  particolarmente  riguardo  a 
= quelle  robe,  le  -quali  non  ammettono  in  vefun  conto,  o 
= non  convenientemente  il  termine  accordato,  ma  sono  più 
= soggeite  dciralttc  a deteriorare,  come  sarebbe  grano,  vi- 
= no,  frutti,  c simili,  le  quali.io  caso  che  non  possino  p'"c- 
= stnrncntc,  o Senza  una  considerabile  dilazione  esser  rila- 
= sciate,  e inoltrare  al  proprio  luogo,  possono  cedersi  ,c tra- 
= sferirsi  imrncdìft^mrnte  dopo  la  notificazione  di  detti  im- 
= pcdimcnti  *'  riVcHjò,  c disposizione  degl’ Assicuratori  ; Ed 
= in  questo  c«sb/nó{i:ivi  è bisogno  di  aspettare  i di  versi  ter- 
= mini  specificati  negl’ Articoli  precedenti.  „ 

20.  Ed  ài  §.  27;.,,  In  caso  che  la  Parte,  che  si  fa  as- 

= sicurare  non  ricevesse,  veruna  nuova  della  nave,  o mercan- 
= zie  assicurate  , e se  essendone  ricercata , ne  può  prestare 
= giuramento,  cioè  che  dopo  la  partenza  della  nave  per  un 

= viaggio,  accordando  sei  mesi  dentro  il  Marc  di  Levante; 

3 un  anno  al  di  là  dal  Sud  dal  Capo  North  allo  Stretto  di 

c Gibilterra;  un  anno'c  mezzo  al  di  là,  o sopra  il  iVlcdi- 
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k terraneo  fino  al  Golfo  di  Venezia  i c due  anni  a ‘maggior 
■ distanza,  non  ha  ricevuto  nuova  alcuna  della  nave,o  nier- 
c canzie  assicurate,  le  medesime  saranno  allora  credute  pcr- 
s dute,  e 1’  Assicuratore  dentro  quattro  settimane  dopo  la 
c notiiicazione  del  seguito,  sarà  obbligato  a fare  il  proprio 
c pagamento.  La  Parte  assicurata  è parimente  obbligata  di 
= trasferire  intieramente  la  nave,  c le  mercanzie  perduto 
= all’  Assicuratore,  secondo  il  regolamento  degli  articoli  , 
~ e S4'  » 

ai.  Le  Ordinazioni  di  Amburgo  hanno  fatto  un  titolo 
espressamente  relativo  all’  abbandonare  la  nave,  o mercanzie 
agli  Assicuratori.  In  esso  viene  determinato,  che  se  una  na- 
ve destinata  per  (qualunque  Porto  situato  dentro  i limiti  dell* 
Europa  viene  a mancare , e che  non  si  abbia  veruna  contez- 
za dentro  tre  mesi  al  più  dopo  il  tempo  solito,  che  tali  navi 
compiscono  il  loro  viaggio,  questa  allora  può  darsi  per  per- 
duta, e I’  Assicurato 'è  in  libertà  di  abbandonare  le  navi,  e 
le  mercanzie  che  sono  a bordo,  e di  chiedere  agli  Assicura- 
tori il  pagamento  delle  somme  che  hanno  assicurate , e fir- 
mate, e questi  saranno  obbligati  di  pagare  la  perdita  a ra- 
gione di  91  per  100  al  tirminare  di  due  mesi  dal  tempo 

che  ne  sarà  data  loro  tal  notizia  dall’  Assicurato  per  mezzo 

di  un  Mediatore  giurato,  o dello  Spedizioniere  delie  sicurtà, 
ed  avarìe.  Se  uno,  o,  più  desìi  Assicuratori  facessero  dilfi- 
coltà  di  pagare  nel" tt,m|)o  linitato  di  sopra,  allora  1’  Assi- 
curato deve  pazientare  per  nn  anno  e dne  mesi  intieri  dal 
tempo  che  partì  la  nàve , ^^Ilo  spirare  .de^, qual  termine  l’As- 
sicuratore deve  pagare  1’  irtiera  pcrdjta.  di,. ipo  per  100, 
senza  veruna  deduzione , ed  intanto  .sarà  «bblijti’.tq.  di  dar  si- 
curezza all’  Assicurato,  se  questo  la  riferÌ;a\Wl.'tìj4ffodn  me- 
desimo come  c detto  sopra , sarà  oss^ato-^nflla  alle  na- 
vi destinate  all'  Indie  occidentali,  o altri  Luoghi  ' fuori  di 

Europa  , se  non  che  doverà  aspettarsi  un  tempo  più  lu.ngo 

in  proporzione  alla  situazione , c distanza  dei  Luoghi . In 


loro  vantaggio.  Nessuna  Persona  pub  abbandonare 'dicccaa-'  i. 
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»ic  soggstte  a guawafsi;  ma  quando  per  esempio  «n.i  nave 
dà  in  terra  i o è presa  e ritenuta  , e le  mercan;:ie  sono  gii 
guaste  per  1’  avanti»  e divengono  così  cattive  in  appresso, 
che  non  vale  la  pena  , nè  la  spi-sa  di  tenerle  pià  lungamen- 
te» allora  I’  Assicurato  deve  darne  notizia  agii  Assicuratori, 
e prender  la  loro  opinione  sopra  di  ciò , e regolarsi  secondo 
quello  di  cui  converranno  insieme  fra  loro  : Ma  quando  gii 
Ass'curarcri  non  possine  accordarsi  sopra  questo  capo  colf 
Assicurato,  questo  c allora  in  lib.rta  di  far  distendere  un 
ccrritìcaro,  attcstato  da  Persone  espcrimenrare  con  loro  giu- 
raiiKoio,  della  condizione  in  cui  hanno  trovare  le  robe  dan- 
neggiate. E se  da  questo  apparisce,  che  non  se  ne  trovò 
pa'te  veruna  sina,  o che  la  parte  sana  ru>n  valeva  la  p-nx 
di  fotla  asciugare , rimpacchettarlii  , o trasportarla  , allora 
1’  As.'icur.ito  o può  vendere  le  robe,  o .lommJare  la  per- 
dita che.  soffre  agli  Assicuratori , oppure  cbìcii-r  loro  )f  pa- 
gamento dell*  intiera  perviita  , senza  aspetiafè  la  vendita,  c 
lasciar  loro,  o abbandonare  le  roba  dannegui-irc . 

1%.  Nel  Regolamento  di  Svezia  all*  anicolo  il  viene 
espressamente  stabilito  , che  non  sarti  Icciro  di  abbandonare 
navi,  o mercanzie  assicurate,  mentre  che  ps'ssa  il  rutto,  o 
parte  esser  salvato,  reclamato,  o rilasciato;  ma  1*  Assicurato 
à obbligato  , al  rischio  c spese  dell’  Assicuratore , di  fare 
tutte  le  diligenze  possibili  per  salvare  le  navi , e le  mercan- 
zie , c di  aver  cura , c promuovere  la  conservazione  di  que- 
ste, e I*  interesse  dell’  Assicuratore.  '■ 

33.  Quando  una  nave  assicurata , destinata  a Luoghi 
dentro  1’  Europa,  o a Porti  nel, (Mediterraneo , nell*  Arcipe- 
lago, Levante la, .Costa  di  Bàrherìa^  1’  Isole  Canarie,  e 
Madera,  resta  fuori. un  anno  ed  un  giorno,  oppure  dentro  i 
Mari  di  Levante  sei  mesi,  senza  avente  la  minima  nuovità , 
allora  può  credersi  perduta»  ed  e in 'facoltà  dell*  Assicurato, 
di  abbandonare  la  nave,  ed  il  carico  Se  il  Luogo  è in 

znaggioif  diftanza  di  qualunque  di  quelli  sopra  menrovari , 
I’  Assicurato  sarà  obbligato  di  aspettare  T avviso  per  due 
'i  «’ 

(13)  Mirtiersofi  qa.  ,'ur.  priv.  lil>.  4.  65.  n.  4.  p.  l.S.t-  Kur'cK  dUtr  Je  i»- 

16.  n.  3,  Hiinric.  Cocc.  disp.  86.  jec.  v.  ^ssecuratté  nan  suhnistitr  Cit^ 
fte  asm::  òro:,  de  iurisp.  HulUnd.-§.  $trcg.  d*  eommerc.  dite.  1.  n> 
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anni  t ed  allora  solamenre  sarà  in  libertà  di  cedere  la  navet 
cd  il  carico*  e domandare  il  pagamento.  Se  una  nave*  o un 
carico  gieno  arrestati  * o ritenuti  da  ordine  supremo  * se  que- 
sto accade  in  tiuropa*  ed  in  uno  dei  Luoghi  specificati  nella 
precedente  Sezione*  c se  sia  incerto  se*  ed  in  quanto  tempo 
poss.i  essere  rilasciata  * o se  possa  essere  renduts  inabile  a 
proseguire  il  destinato  viaggio*  I’  Assicurato*  sci  mesi  dopo 
aver  notificato  il  caso  occorM  all’  Assicuratore*  ha  I’  autO'^ 
rità  di  abbandonare  la  nave  * ed  il  carico  * sebbene  il  prò* 
cesso  cominciato  sopra  di  ciò  nell’  altro  Luogo*  non  sia  an- 
cora portato  a termine  ; Può  ancora,  far  questo  dentro  tal 
tempo  * quando  per  decreto  autenticò  di  una  propria  Corte 
dì  giustizia  possa  provare*  che  la  nave*  ed  il  carico  sono 
irrecuperabili  * cd  in  questi  casi  può  dimandare  il  suo  paga- 
mento due  mesi  dopo;  ma  se  ciò  accade  fuori  dei  limiti 
dell’  Europa*  il  tempo  deve  esser  doppio  prima  che  1’  Assi- 
cur.iro  possa  abbandonare  la  nave*  o il  carico:  L’Assicurata 
però  c obbligato  dentro  questo  tempo  usate  ogni  possibile 
cura*  e diligenza  per  il  rilascio  della  nave*  c del  carico.  Le 
mercanzie  facili  ad  esser  danneggiate*  non  devono  essere  ab- 
bandonate dall’  Assicurato*  se  non  nel  caso  prescritto. 

24.  E dopo  aver  disposto  ciò  che  convenga  fare  all’ 

Assicurato  nel  caso  di  trattenimento  delle  mercanzie  facili  a 
guastarsi  * le  quali  perciò  restino  danneggiare*  all’  articolo  7 
così  conclude:  „ Sc'accadc  che  queste  mercanzie  sicno  in 
= una  mve  •presa  * ma  che  1’  Assicurato,*  e suoi  Agenti,  o 
= il  Padrone  n.cdesimo*vi>glianp.  correrc  il. risico  di  prender- 
= nc  cura  , cd  a.spetrarq^  nell-a,  manieta-rpredetta  sei  mesi  dopo 
= il  giorno,  in  cui  funmo-*pr>ese  * o.più'  pr^àtO)*  .,cioè  al  prò- 
= vare  che  sono  sti^c  coJiMftnnat.c  per,u^.'dqcrctoigiudicia!c  * 
= o intieramente  guaste  dall’  eaaei«.»t*j4jjiÌi^eii-j*ój3ono  far- 
3 lo*  o abbandonarle  a,U’  Assicoràlpra  cómilfpc.'^dofCji  ed  egli 
= deve  huonifìcare  all  Afcicbfato  Ja' perdita' sofierta  in.qucatc 
X mercanzie.  „ ;■  1.  ‘n  1» 

25.  Le  Costituzioni  della  Compagnia  di  Dammarca  sta- 
biliscono all’  articolo  10,  che  una  nave,  assicurata,  divenenda 
inservibile*  o essendo  insieme  con  le  mercanzìe  saccheggiara, 
presa*  c ritenuta  dai  nemici*  senza  veruna  speranza  di  po- 
terla recuperare,  1’  Assicurato  può  abbandonate  ^cUa  nav,qj 
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o mercanzia  agli  Assicuratori,  sopra  di  che,  in  caso  che  i 
danni  sieno  firmati  da  Cristiani , la  Sictirrii  resta  pagata  dcrt- 
tro  tre  mesi.  Una  nave  assicurata,  essendo  ritenuta  da  Po- 
tentati, o Stati  per  trasporto  dee.  o per  qualunque  altro  caso 
impedita , o resa  incapace  di  proseguire  il  suo  viaggio , vi 
sieno,  o non  vi  sieno  speranze  del  suo  rilascio,  se  ne  dark  * 
per  tempo  chiara  notizia  agli  Assicuratori , e P Assicurato  > 
quanto  più  presto,  tanto  meglio  farà  a disporre  con  solleci- 
tudine delle  mercanzie  guastabili , giacché  P Assicurato  non 
può  abbandonarle  che  dentro  sei  mesi  se  sono  in  Europa , e 
se  fuori  di  Europa  in  jncsi  dodici . 

36.  Le  Ordinazioni  di  Bilboa  articolo  30  stabiliscono  » 
che  quando  accade  una  perdita,  o sinistro  alla  cosi  assicu- 
rata, c che  P Assicurato  ad  un  tale  avviso  voglia  farne  ces- 
sione, -o  rilascio  ir»  favore  dell’  Assicuratore,  o Assicuratori» 
dovrà  tijrla  senza  la  minimi  dilazione,  e nella  ('orte  del 
Consolato  di  questa  Città  ; eJ  essendovi  gli  Assicuratori,  lo 
farà  loro  noto  giudicialmcnte , affinchè  se  lo  stimano  proprio 
posi.ino  riparare,  o nominare  Persona  che  per  essi  assista  al 
recupero:  Ma  se  gli  Assicuratori  son  fonti,  1’  Assicurato 
tncdesinio  deve  co.stiruirsi  l<iro  Kapprcsenrante , con  P auto- 
rità del  Priore,  o dei  Consoli,  il  quale  ablua  cura,  recuperi, 
c salvi  quanto  resta  abbandonato,  senza  pregiudizio  alla  ces- 
sione fatta,  ré  al  diritto  che  averà  nell’  uno,  e nell’  altro 
caso  di  avere  un  ricorso  ctmtro  gli  Assicuratori  che  gli  pa- 
ghino i danni,  spese  e quel  che  uc  seguirà,  inoltre.  Non  po- 
trà farsi  P abbandono  se  non  in  caso  di  presa  , naufragio  ,. 
in  Vestimento , arresto  di  Principi,  oppure  delP  inricra  perditi 
dilla  cosa  assicurata,  ed  accadendo  altri  danni,  saranno  con- 
tati solamente  come  .avarìa , la  'quale  s.irà  resolata  tra  gli- 
Assicuratoci  proporzionaraniente  ai  loro  tocchi.  Non  potrà  farsi' 
neppure  P^abbandono, solamente  di  una  parte  delle  mercanzie, 
col  riservare  il  rimanenre , ma  ben.sì  di  tutte  quelle  che  sono 
assicurate  i neppure  dello  scado  di  un  bastimento  il  quale 
non  abbia  SoHccto  danno  in  uni  parte  essenziale,  H il  quale 
può  veleggiare.  Quando  s’  intenda  di  f.ire  h cessione , o ab- 
bandono a cagione  di  trattenimento  di  Principe,  questo  non 
potrà  farsi  se  non  sci  me. si  dopo,  di  conrai’.si  d.il  gi-'r.io  che 
P arcasto,g  tratteni  luciito  fu  iioiilicaro  agli.  Assicjrat-ori,  e 
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efb  debba  intendersi  in  qualunque  Porto  dell’  Europa  ch« 
ciò  sia  fatto  ; e quando  fosse  in  America  1 o altri  Luoghi 
ecualmcntc  remoti,  dovrà  essere  un  anno,  da  contarsi  come 
sopra , ma  quando  avesse  avuto  l’  avviso  con  istrumcnto 
giustificativo,  o che  la  nave  è stata  trovata  inabile  a prose- 
, guire  il  viaggio,  o che  le  mercanzie  per  la  maggior  parte 
sono  danneggiate  . In  questo  caso  può  egli  fare  imntediata- 
mente  detta  cessione  senza  aspettare  il  termine  prescritto. 

27.  Qualunque  volta  che  pet  i motivi  espressi  nel  nu- 
mero precedente  accade,  che  1’  Assicurato  deva  aspettare  U 
mesi  sci , o un  anno  come  è detto  sopra  per  la  predetta  ces- 
sione, resta  dichiarato  ed  ordinato,  che  se  egli  richiede  all* 
Assicuratore  una  cauzione,  o sicurezza  per  1’  interesse  assi- 
curato, o per  li  danni  che  ne  risulterebbero,  questa  gli  sarà 
data  immediatamente  rispetto  alla  dihiSione  del  detto  termine; 
durante  il  quale,  e fino  alla  terminazione,  c fine  dell’  arre- 
sto, r Assicurato  sarà  in  obbligo  di  usare  tutti  li  mezzi  ne- 
ccssat)  per  ottenere  la  liberta,  o il  discarico  della  nave,  e 
degli  effetti  assicurati , e trattenuti  : E 1’  Assicotabore , o As<- 
sicnratcri  ancora,  se  si  trovano  in  una  situazione  più  vicina 
pl^s^ono  osnre  le  ineJesiins  diligenze  a benefizio  comune, 
quando  ciò  loro  convenga.  Se  nave  n'cifo.i,  o bastimenti  as- 
sicurati con  tTicrcanzie,  o senza,  saranne»  trartennti  ( che 
l>io  non  voglia  ) per  ornine  di  S.  M.  nei  Porti  del  Ilegno 
di  Spagna  pròna -dt  cominciare  il  loro  ilesiinato  vj, aggio,  sarà 
giudicato  che.  non  possa  f,ifscnc  la  cessione,  ma  piuttosto  in 
tal  caso  la  Sicurtà  deve  tl^crsv  come  nulla , l’  .\s.sicuratorc , 
t)  Assicuratori  restituendo  il  premio  con  lo  sconto  di  mezzo 
per  cento.  Gii  Assicurati  debbono  manifes|i|re , c presentare 
agli  .Assicuratori  i recapiti  giusrificativi  del  catìco,  c della 
perdita  delle  mercanzie  dopo  la  loro  ■ctssioif^.^^ini‘^fehe  nc 
prciendino  il  pagamento,  quando  con  un*'lcl|ndlzioi>c  cs- 
.pressa  nella  Polizza  gli  Assicuratoci  fion/sìcno  c'onvenuti  di 
liberare  gli  Assicurati  da  quest’  obbligo  .-Vaiando  accade  che 
^on  bastimento , o mercanzie  assicurate  di  andata  , o.  di  ri- 
torno da  qualunque  Porto  di  Europa  non  coinparischino  nel 
Porto  p- r cui  .son  destinate,  nè  in  vcruu  altro,  e che  non 
•e  ne  abbia  avviso  in  un  anno  di  cont.ir.si  dal  giamo  della 
.sua  partenza:  In  questo  caso  i’  Assicaratu  se  gji  ccneicue,- 
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può  lare  U saa  cessione,!  domandare  all’  AssIcaratOfe  ratti- 
montare  delle  cose  assicurare,  che  questo  deve  pagare  bo- 
nariamente, e puntualmente  ; e quando  la  navigazione  sarà 
per  qualunque  Porto  di  America,  ed  altre  Regioni  egual- 
mente distanti,  sì  può  fare  il  dttio  abbandono,  e dimandare 
il  pagamento  di  ciò  che  è stato  -assicurato  nel  termine  di, 
due  anni  da  contarsi  parimente  dal  giorno  in  cui  la  nave 
cominciò  il  suo  viaggio;  dopo  che  1’  Assicurato,  avendo 
abbandonato  la  nave , e le  robe  assicurate , queste  debbono 
appartenere  all’ Assicuratore , o Assicuratori,  senza  che  1’ As- 
ticurato vi  abbia  diritto  veruno , sebbene  arrivassero  felice- 
mente al  destinato  Porro:  Ed  il  detto  Assicuratore,  o Assi- 
curatori  non  possono  per  qualunque  motivo , o pretesto  tra- 
lasciare di  sodisfare,  e pagare  secondo  il  convenuto  tutta  la 
valuta,  ed  ammontare  di  quel  che  ciascuno  avrà  assicurato, 
tanto  che  nessuno  può  scusarsi  in  veruna  maniera  dal  com- 
pire à quanto  li  tocca  . 

28.  La  Legge  Veneta  del  1771  all’  articolo  12  prescri- 
ve, che  qualunque  reminzia  che  venisse  fatta  ad  ogni  can- 
cello dagli  Assicurati  agli  Assicuratori  nel  caso  di  sinistro , 
dovrà  immancabilmente  dalla  Persona,  che  questa  negli  atti 
suoi  registrasse , essere  presentata  dentro  il  termine  di  un 
mese  al  Notato  Attuario  del  Magistrato  dei  Consoli,  afltn- 
chè  abbia  a custodirli  in  filza  a parte,  per  quei  lumi,  e co- 
gnizioni che  in  seguito  occorressero.  E nell’  articolo  7 delle 
Polizze  pubblicate,  ed  approvate  con  deità  Legge,  viene  es- 
pressamente stabilito:  „ AcciderlWo  alcuno  dclli  casi  per  li 
= quali  sono  gli  Assicuratori  obbligati  , dovranno  gli  Assicu- 
e rati  notificare  ad  cs>i  il  successo  in  torma  pubblica,  c le- 
= gale,  e renunziarli  ogni  ragione  nel  recupero  tatto,  e da 
= farsi  delle  cose  assicurate  proporzionatanienie  alle  somme, 
= con  libertà  però  agli  Assicuratori  stessi,  al  Capitano, 
= Agenti,  e Commessi  loro  di  agire,  c spendere  per  il  re- 
= cupero,  a conto  anco  degli  Assicuratori,  fino  a che  prov- 
= vedano  di  concerto  con  chi  ha  interesse  nel  bastimenro  , 
= ( o nelle  mercanzie  ) in  rutto  , o in  pane  scoperto  di  Si- 
= curtà  , onde  lo  ,spcse>,  e il  recuperato  resti  a rata  porzione 
= re'cuperato . „ * 

2y.  Premesse  queste  particolari  disposizioni  rclativaraen- 
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le  alfa  rcnnnzia  d’  incerta,  fa  d’  uopo  discendere  ad  esamina- 
te in  quali  casi  sia  lungo  alla  medesima  allorcliè  si  tratta  di 
mercanzie,  si  tratta  di  bastimento,  giacché  non  tutti  i casi 
disgraziati  possono  chiamarsi  veri  sinistri,  e per  conscguen- 
ta  molte  volte,  come  ho  in  principio  accennato,  gli  Assicu- 
ratori possono  esser  tenuti  piuttosto  all’  emenda  del  danno, 
che  al  pagamento  dell’ intiero  : E sarebbe  cosa  assai  grave 
che  gli  Assicuratori  , poressero  per  ogni  lieve  danno  essere 
obbligati  il  ricevere  la  rcnunzia  delle  cos^  assicurate,  c pa- 
gare un  valore  , che  forse  non  è quello  che  intrinsecamente 
tateva  il  risico  al  tempo  dell’  esegniro  contratto.  L’  azione 
della  reminzia  all’ incetta  relativamente  alle  mercanzie  ha  luogo 
«Ilorqnando  segue  alla  nave  uno  di  quei  casi,"  che  si  chiamano 
d.i;:li  Scrittori  sinistri  maggiori , e dei  quali  'Si  è parlato  con 
disrin/iane  nella  Parte  quinta  del  ptesentc  Trattato,  e preci- 
samente nei  Titoli  dell’arresto,  delle  prese,  e dell’  investi- 
mento delle  navi , rilevando  in  qn alt  circosranze  possa  esser 
fatta,  cd  in  quali  altre  non  compera  agli  Assicurati,  che 
fa  semplice  azione  del  danno.  Poiché  1’  equità  mercantile,  la 
disposizione  di  ragione,  e la  pratica  del  Commercio  non  per- 
mettono che  si  abusi  della  favorevole  disposizione  delle  Leg- 
gi srubilite  unicamente  per  riparare  il  danno, c ss  ne  confon- 
da le  azioni  per  ricavarne  profitto  in  pregiudizio  del  terzo. 

30.  Quindi  è,  chcjnon  vi  è nella  mareria  di  assicura- 
zione una  massima  generalmente  più  sicura,  ed  incontrasta- 
bile di  quella  «he  l’  abbsndfl'M  della  cosa  assicurata  all’  As- 
sicuratore, che  nell’  atto  chfripi  fece  responsabile  di  tutti  i 
pericoli,  e danni  della  medesima,  non  ebbe  nè  la  premedi- 
tazione, nè  I’  animo  di  e/Tàrtttamre  con  questo  mezzo  1’ ac- 
quisto, viene  ad  essere  un  esterno  odiosissimo  rirnedio,  al 
quale  opponendosi  chi' assicurò  con  dichiararsi  pronto  a ri- 
parate tl  dartno  della  cosa  assicurata,  mctirà  tutto  il- favore 
delle  Leggi,  e dei  Tribunali , secondo  il  parere  di  <CD(tt  ù pii 
•ccreditati  Scrittori  in  queste  materie  (14).  . 

(t4)  l’itUn  ics  assur.  ìivr.  3.  tir.  6.  pnum  , tnu'  le»  iT^mmajes  arrÌT^f 
frt  4<S.  p,  fo>.  n On  c»miren4  qii  au  navire.  & aui  VTirchandises  de 
il  est  de  l’intertc  des  As'-jreur,  le  son  chargeinent,  pirce  que  1’ Assu- 
teduire  en  avarie»  autaiu.  qu'  il  te  rance,  ne  Ics  oWligé  pai  de  faira 
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31.  Dal  che  ne  segue,  che  qualunque  volta  resta  alcun 
dubbio  se  r Assicurato  abbia  dimostrativamente  conclusi  gli 
estremi  abili  per  legittimare  la  rcnunzia  dell’  incetta,  questo 
dubb  IO  è sufficiente  ad  escluderlo,  perchè  dovendosi  provve- 
dere all’  interesse  dell’  Assicuratore,  che  è quello  che  resta 
in  danno,  1’  equità,  e la  fetta  interpetrazione  delle'  Leggi 
persuadono  che  deva  abbracciarsi  piuttosto  il  sistema  della 
refezione  del  danno  coll’  azione  dell’  avarìa,  che  con  l’altra 
della  rcnunzia  all’incetta;  poiché  in  vigore  della  prima  si. 
rifonde  all’  Assicurato  tutto  il  danno,  senza  sottoporre  l’As- 
sicuratore al  risico  di  comprare  il  soggetto  assicurato  ad  un 
prezzo  arbitrario,  e forse  esorbitante  (15),  come  conclude 
la  Rota  Fiorentina  nella  Liburnen.  Assecurationis  del  28. 
Agosto  1683.  av.  V Aud.  Maraffi  in  Causa  De  Faro,  e As- 
sic'iratori,  che  è la  nona  in  ordine  nella  Raccolta  delle  De- 
cisioni marittime  impressa  in  Pisa. 

32.  Una  tale  proposizione  si  desume  dalla  certissima 
tegola  di  ragione,  che  è stata  generalmente  ricevuta  dai  Dot- 
tori, e dai  Tribunali,  che  non  seguendo  cioè  la  perdita  in- 
tie'a,  delle  merci  assicurate,  gli  Assicuratori  non  sono  tenu- 
ti ali’  intiero  pagamento  delle  somme  assicurate,  ma  alla  re- 
fezione del  danno  alle  medesime  avvenuto,  talché  1’  Assicu- 


bon  de  la  valeur  donnfe  su  navire 
ou  aux  cflTefls  indUtintemenr;  mais 
leub  ment  de  separar  Ics  pertei,  & 
les  dommagei  qu'  ils  pourronc  sou- 
frir  par  fortune  de  mer  n Ouiàon 
de  la  mtr  eh.  7.  art.  1.  E:ì>eTÌj>on  dea 
esiur.  eh.  8.  aeff.  r • 11  suftìc  selon 
le  droit  des  gens  que  les  Assureurs 
payenc  rindemnité  de  la  perte  ou 
du  doBimage  sans  qu’ils  soicnc  o- 
bligés  de  devenir  proprietaires  d’u- 
ue  t hose,  qui  ne  leus  appartenoit 
noint.  Car  1'  Assu  rance  n’esc  pas 
de  sa  nature  un  moyen  d'acq  ierir; 
11  est  dans  l’orjre  que  ces  p -rtes 
ou  les  dommages  soicUc  rcpav-cs 
par  1 s Assureurs,  qui  s’  cn  tont 
licclarcs  respcnsables.  Mais  il  n’est 
pas  (lana  l' unire  que  Ics  Assuicnrs 


soient  forefs  a devenir  prnpnetal- 
rei  d’une  ciiose  doni  ils  » etoicnt 
rendù  siiuples  garans.  Voila  pour- 
quoi  le  Guidiin  observe  trrs  bicn 
que  le  rclaisscment  est  un  remede 
extreme  » Pereira  de  Cauro  dee.  5(5. 
uum.  IO. 

(15)  Kili't  loc.  C't.  Santcrn  de  assec. 
par.  3.  n 41.  ferace  de  a-s.c.  gloit. 
6.  n I.  Poec.  de  assec.  notai  .31  Fece, 
disp  cap.  97.  n 39  Mans.  couc.  519. 
in  fin.  liinkersoelt  qu.  iar.  piiv.  Hi.  4. 
vep  h-  r>  f-.fl*  sunt  leges  de  asse- 
curatoni'us  ut  fraudibus  occurra- 
tur;  4t  n li  has  relicio'i'sime  cu'to- 
diarr.us,  ne  quilins  S;  fraudibus  ape - 
r.tur  ianu.r  fa^lx  sunt  prstcrea'Ut 
Assecorari  serventer  Indemnes  non 
ut  lucium  faciaut.  ^ 
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rato  resti  pienamente  indcnniaato^  ma  non  faccia  un  lucro 
a danno  degli  Assicuratori  (16). 

^3.  Onde  non  ostante  qualunque  abbandono,  o cessio- 
ne detta  dagl’  Italiani  renunzia  all’  incetta  molti  sono  i 
casi  nei  quali  gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  all’ intiero  im- 
portare delle  mercanzie,  ma  unicamente  alla  reiezione  del 
datino:  Poiché  la  renunzia  all’incetta,  la  quale  di  sua  natu- 
ra importa  un  abdicazione  di  dominio  delle  merci  assicurate , 
una  traslazione  di  quello  negl’  Assicuratori  per  la  somma  , 
e rata  assicurata  {17),  non  porta  però  1’  obbligo  negl’  Assi- 
curatori  di  emendare  il  danno  agl’  Assicurati,  oltre  la  vera 
quantità  in  cui  1’  hanno  risentito  quando  non  si  tratta  di  si- 
nistro totale,  o non  vi  sia  un  patto  espresso,  o una  Legge 
in  contrario,  che  comandi  di  pagarsi  dagl’  Assicuratori  l’in- 
tiera Somma , buonificandoli  però  il  valore , o l’  importare 
delle  merci  salvate,  o del  loro  ritrarrò  (tS). 

34.  Quindi  è che  quando  1’  Assicurato  non  contento 
della  refezione  del  danno  sofferto  agita  in  qualità  di  Attore 
per  far  dichiarare  legittima  la  sua  renunzia  dell’  incetta , e 
tratta  perciò  di  ricavare  un  lucro  dall’  istessa  causalità  del 
proprio  danno,  deve  come  sostanziale  estremo  di  questa  sua 
odiosa  azione  dimostrare,  c concludere.,  clic  il  danno  soffer- 
to ascende  a quella  somma,  che  dalle  Leggi  è stabilita  per 


(16)  L.JacitnJa  f.ff.arbor  furtum 
ctts.  L.  (lini  e.i;pt>:r  38.  §.  deAuHn  ff. 
dt  djmn  injìtj.  Sjiitern  de  p.ir. 
4,  n.  44  46.  & stq  De  Hjv  de  ram- 
ni', re  lìdv  cjp.  14.  Il  uìt.  f oce  n.  de 
iur  mjr  t.  lih.  2,  cip  5.5.  11  vere, 
evtleiiihitur  as<rcui\Uor  , B'  ttin  n i 
31.it.  I.iit.  §.  aesrcur.itil.i  in  .jiiocumi/iie 
e. 1311  n I.  M.ir.pierl,  de  iur.  meie.it. 
hb.  i;..  eap  13  Ri  ce  de  a.f.-iec.  mitabil. 
99  f(  r tot  Aiis.ild.  de  cnmaicrc.  due. 
ja  II  IO.  Casitr.g  de  e iiin.erc  disc. 
I.  II.  l .0.  SjiJ' l c dee  162.  n.  lo.  l,i 
Riit.i  Fior,  in  s/ia  liburnen.  Asscc  ra* 
tiiii.Ls  dd  50.  Ottobre  i“oo.  <5  vel  ten- 
di m n 10.  tiv.  r Aud  lopezdc ViUwa, 
e Rai  Krrdo,  e nella  lÀliurnen.  Assecu- 
t.  li 


ratioiìs  N.1VÌS  liefferìs  de!  26.  Seti. 
i;,45.  iiv  il  fu  Sìj  Aud.  Agnim. 
u (17)  0.1.1.  eens-si.  nutn  "S.diuib.t 
obeera  73.  n 9 M.islnll  dee.  19;.  11. 

10.  Muto  dee.  3.  n 8.  Rat.  Ront.  dee. 
95.  n.  ló.  av  Rvxos . 

(18)  De  Hitvix  de  commere.  nml. 
eap.  14  n.  ^o-  Ai'imjr  ■ de  nullit.  eoit- 
iroff.  rvbr  I.  4U  26  11.  233.  De  Leex 
de  credit  dire  108.  n.  ti.cr  setj.  Cx-. 
earig.  de  co  : mire  Jise  3 ‘^■'l  » 1 al 

11.  8.  Riice  de  asieeur  not  p.v  n. 
Mostrili,  dee.  197.  num.  .33  c I.t  Rutx 
Fior,  nellxeit  L’burnen  A<3ceuration. 
del  30.  Ottobre  1700.  avanti  f-opezde 
Vìlhox , e Ravetedo  n.  2j.  Ó 1. 

c c c 
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«ufficiente  per  ripetere  dall'  Assicuratore  ron  la  refezione  det 
danno  sofferto,  ma  il  giusto  valore  della  cisa  assicurata  (19)^ 

34>  U Park  parla  dell’  abbandoiiwal  Cnp  9 143 

con  tal  precisione,  e tanto  coerentemente  alle  nostre  Ltgv<  „ 
che  mi  son  creduto  in  dovere  di  riportare  la  maggior  parte 
di  detto  Capitolo  r In  esso  dunque  stabilisce  le  stesse  massi- 
me sull’  azione  dell’  abbandono  competente  all*  Assicurato,, 
ancorquando  non  sia  seguita  la  perdita  totale  della  cosa  assi- 
curata : purché  uno  dei  sinistri  assunti  dall’  Assicuratore  pro- 
duca o la  depcrìzionc  delia  maggior  parte,  o I’  impedimento- 
alla  consegna  nel  luogo  destinato . Perchè  veramente  la  stes- 
sa voce  abbandono  fa  nascer  1’  idea , che  esista  sempre  qual- 
che soggetto  capace  di  cessione,  c 1’  Assicuratore  che  lo  ri- 
ceve entra  in  tutti  i diritti  dell’  Assicurato,  ed  hi  un  pieno- 
diritto  a rutti  i vantaggi  result-inti  da  questa  situazione. 

35.  E però  vero  che  la  voce  abbandono  si  rende  va- 
na, e che  1’  Assicurato  se  ne  prevale  anche  in  quei  casi, 
che  non  vi  è soggerro  a cui  appoggiarlo  : Ma  si  spiega  per 
la  comprensione  di  qualunque  diritto  cscrcibile,  di  cui  però 
J’  A-ssicurato  non  è tenuto  a garantire  P azione  , quando  il 
difetto  non  nasce  dal  fatto  proprio. 

36.  La  proprietà , e la  giustizia  di  far  1’  abbandono  iir 
certi  casi  agli  Assicuratori  _es,sendo- indubitata , c>nviene  esa- 
minare in  quali  casi  realmente,  c con  quali  circostanze  1.’ As- 
sicurato possa  usare  di  questo  diritto. 

Nelle  questioni  di  qiic-sra  natura  I’  opinione  dei  più  dot- 
ti Scrittori  deve  esser  sempre  di  qualche  peso;  Perchè  queste 
non  sono  questioni  di  sistem»  positivo,  o di  Legge  Munici- 
pale, ma  di  una  importanza  generale  ed  estensiva  non  confi- 
nata da  alcuna  particolare  determinazione,  ma  fondata  sopra 
il  gran  priòcipio.  di  ragiopc  di  Giustipia,  c di  Legge  uni- 
versale . . _ . . r, 

37.  Quindi  prende  ad  esaminare  1”  autorità  del  Roca 
not.  50,  in  cui  si  parla  del  diritto  dell’  Assicurato  di  ripren- 
dere ia  merce  recuperata  , anche  dopo  il  pagamento  del  sini- 

(t9)  Ct.-fr.ic  n»  Òr  eoitum  ■{.’  l,i  mer  arf  art.  18.  Cu  irr*.  rfr  comm.  dise.  17. 
lit.  .li  ca-itr.  .1-,  .,5.,ir.  l'a'in  n.  4.  c 5 Mcrcni.co  ntr.  iitr.lib.SSC‘'P- 

Ur.  :i(.  j'tct  ou  Uj  noiit  ia  not,  so.a.ai.^iXV.Je  not. 34.e9*’ 
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ftro  ) qualora  la  trovi  in  buon  grado  j o di  ritenerne  il  prezzo 

esatto. 

38. . Ed  esamina  la  proposizione  del  Guidon  de  la  Mer^ 
che  ammette  1*  abbandono  benché  non  vf  sia  la  perdita  in- 
tiera, ma  il  danno  saperi  la  metà  della  valuta  delia  cosa  as- 
sicurata; ossia  così  impedito  e rotto  il  viaggi  che  la  merce 
non  sia  bastante  al  pagamento  del  nolo.  9o 

Questa  medesima  idea  conclude  egli  rispetto  allo 
circostanze,  che  devono  giustificare  1’  abbandono,  pare  che 
prevalga  io  quasi  tutte  le  ordinazioni  marittime:  Ma  non  vi 
è Paese  in  cui  i principj  dell’  abbandono  siano  più  accurata- 
mente definiti  che  in  Inghilterra  ; E conviene  osservare,  che 
le  Decisioni  sopra  le  quali  sono  stabiliti  i seguenti  principj , 
sono  della  più  grande  autorità;  giacche  esse,  non  sono  scm- 
plicemeiuc  private  opinioni  di  uno  speculatore,  ma  solenni, 
e deliberati  Giudizj  di  un  Giudice  savio,  e dotto  dei  Tribu- 
nali Iiglesi:  Giudizj  emanati  dopo  matura  discussione , e serio 
esame,  e stabiliti  sopra  solida, e permanente  base  di  ragione 
e buon  senso. 

40.  Resulta  da  queste  Decisioni,  che  il  diritto  all’  ab- 
bandono nasce  tanto  nel  caso  di  un  danno,  che  riduca  la 
merce  a non  aver  valore,  quanto  nel  caso,  che  per  un’egua- 
le inconveniente  possa  riguardarsi  la  perdita  come  rot(de. 

I 41.  Le  is'anze  possono  aver  per  oggetto,  se  il  viaggio 
c impedito^,  o non  vaglia  la  pena  di  proseguirlo Se  il  recu- 
pero sia  tiue^,'_che  siasi  salvata  più  di  una  nietà:  Se  di  più 
vi  sia  necessaria  una  spc^a;,  Se  1’  Assicuratore  non  vuole 
impegnarsi  a tutti  gli  ev^ri 'di  supplire  a questa  spesa,  seb- 
bene questa' eccede  la  VliIuta^,.o  manchi  il  successo. 

4'2.  In  queste  e molte 'altre  «iniili  cti^cqf.tanze  1’  Assicu- 
rato si  tira  fuori,  e^  abbandona,  non  ostapte  chc_^ji,^?ia  luogo 
a qualunque  recupcrlf!  . />., 

4,3.  Egli  è però  certo ebo  vii  sono  delle  circostanze 
nelle  quali  sarebbe  contrario  ad  ogrti  principio  di  Giustizia, 
che  fosse  permesso  all’  Assicurato  l’  abbandono  ; Come*' 
quando  la  nave  è presa,  ma  immediatamente  si  salva  coil.i 
fuga  , di  modo  che  non  abbia  avuto  ostacolo  a terminare  il 
viaggio;  c se  ella  è stara  presa  , c istantaneamente  tiscattara, 
di  modo  che  si  riduca  il  danno  solamente  a perdita  parzialei  y 

ceca  ■ *' 
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in  questi  casi  1'  Assicurato  non  ha  diritto  di  agirit  ptr  il 
danno  di  perdita  intiera . Deve  ancora  matcrialnicnto  osser- 
varsi > che  il  diritto  dell’  abbandono  deve  dcpernlsre  dalia 
natura  del  caso  al  tempo  che  si  promove  T azione,  o sia  al 
tempo  che  si  otibriscc  1’  abbandono , questa  determinazione 
essendo  fondat^in  quello  che  si  è già  detto  sopra  la  natura 
del  Contrattocele  Parti;  Perchè  1’ Assicuratore  in  un  Con- 
tratto d’  indennità  non  deve  mai  pagar  meno  della  valuta 
della  perdita  , e un  Assicuratore  non  deve  guadagnar  più  ds 
quello  che  perde. 

44.  Q. lindi  per  rutto  quello  che  sorta  i notato,  eatx 
cuffie lentcmcnte  provato,  che  un  Proprietario  non  può  fare 
1’  abbandono  a meno  che  non  vi  sia  stato  un  periodo  del 
viaggio  in  cui  siasi  fatto  luogo  alla  perdita  intiera;  E quando 
non.  è stato  rotto  il  viaggio,  o perduta  la  cosa  assicurata,  e 
il  danno  solTcrro  liquidato  che  si  ammonti  alla  meta  della 
valuta,  il  Proprietario  non  avrà  diritto  di  procedere  all  ah- 
Ììandono. 

45.  Nell'  anno  1744  era  stara  fatta  una  Sicurtà  sulla 
nave  il  SHCcesso  da  Londra  per  Bermuda  e sino  alla  Caro- 
lina : La  nave  fu  presa  da  un  Corsaro  Spagnolo,  c poco  do- 
po ripresa  da  un  Corsaro  Inglese,  e porrara  a Boston  nella 
nuova  Inghilterra,  dove  non  comparve  alcuno  a dar  sicurez- 
za, o a corrispondere  per  la  metà  del  diritto  di  salvaggio 
spettante  a quelli,  che  1’  avevano  ripresa,  onde  fu  condan- 

"nata,  c venduta  da  quella  Corre  di  Ammiraglità  . Quelli  clte 
l’avevano  ripresa  furono  pagati  della  metà  .ad  essi  .spettante, 
c il  resto  del  denaro  rimase  nelle  mani  degli  Officiali  d^i  quel- 
la Corte.  L*  Assicuratore  promos.se  1’  azione  contro  I Assi- 
curato, ed  ottenne  un  decreto  favorevole:  L’  Attore  produs- 
se un  recapito,  sostenendo  la  presa  essere  fraudolenta , c mac- 
chinata dal  Capitano,  e fece  istanza  per  un’  ordine  di  so- 
spensione dj, procedere  secondo  la  Legge. 

46  3it^osreneva  dall’  Assicuratore,  che  quando  ancora 
la  presa  ooii  fosse  stata  fraudolenta  pure  1’  Assicurato  non 
aveva  diritto  di  repetere  più  della  metà  della  valutazione  fat- 
ta nella  polizza,  secondo  un  decreto  dell'  anno  13  di  Giorgio 
secondo  C.  4.  f.  18,  che  dà  al  Proprietario  la  cosa  salvata 
col  Solo  diritto,  cji  cicsvccla  dalli  Officiali  dell’  Ammiraglità t 
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c che  r Assicorafore  non  ha  obbligo  di  pagare  niente  di  pii 
della  perdita  realmente  sostenuta,  I.i  quale  non  poteva  deter- 
minarsi fino  a tanto  che  1’  Assicurato  non  avesse  liquidata, 
ed  esatta  la  tangente,  che  era  rimasta  a suo  favore  in  depo- 
sito dal  sal^aggio.  < 

L’  Assicurato  nelle  sue  risposte  giurò,  che  egli  aveva 
oficrto,  c che  nuovamente  allora  era  in  disposizione  di  ab- 
bandonare ii  suo  ioreressc  all’  Assicuratore  nel  benefizio  del 
recupero,  c che  gii  avrebbe  dato  ogni  opportuno  mandato 
per  farsene  riconoscere. 

47.  Lord  Cancelliere  HardwicKe  dichiarò,  che  questo 
non  era  caso  di  sospendere  l’  esercizio  della  Legge , e che  si 
faceva  luogo *all’  abbandono. 

48  L’  altro  caso  che  riporta  è quello  di.  una  Sicurtà 
da  Monferrato  a Londra  sopra  la  nave  speranza  e suoi  no- 
li . I.’  Assicurato  agiva  coll’  azione  dell’  abbandono  per  la 
perdita  intiera . L’  Assicuratore  insisteva , che  egli  non 
avesse  a’tro  dirirto  di  agire,  che  per  la  refezione  del  danno 
in  avana.  Il  Giudice  di  prima  Istanza  decise  per  la  perdita 
imicra  ; c sulla  istanza  di  una  nuova  trattativa  le  circostanze 
del  caso  comparvero  come  segue:  La  nave  viaggio  facendo 
tu  predata  nd  23  di  Msf?»lo da  due  «Corsari  Ameri- 

cani, i quali  prcfcro  i!  Capitano,  rutto  1'  cf]uipaggio , c par- 
te del  carico  die  cniisistcva  in  zucchero.  F.ii.i  fu  poco  dopo 
ripresa  e con  lotta  alla  nuova  York,  ove  il  Capitano  arrivò 
nel  23  di  Giitgno,  e ne  rinqrse  il  possesso,  trv.-anJo  u'.an- 
cantc  una  p,irre  del -cahicn  ; Jl  resto  molto  danneggiato , c la 
Stessa  nave  che  taceva  aaqqn,  ed  era  in. così  cattivo  staro 
che  non  poteva  rc«-arcirsi  'rfinza  essere  intieramente  discarici- 
ta . I Proprierarj  non  avevano  in  nuova  Yrifk-m  igazzini nei 
quali  potessero  essere,  deposiruri  g(i  itKchcri  net'  tetlipo  della  ' 
rcparazione  della  rtatre,-  nè  alcuno -,  A uenr»  o Corcispqndtnte  , ’ 

che  dasss  consiglio,  o (direzione  al  Capirano,  nè  vi  era  più 
alcuna  pirte  dell’  equipaggio.  Il  sol» 'metodo  che  ci  era  per 
pagare  il  salvaggio,  che  ascendeva  alla  valuta  di  quaranta 
casse  di  zucchero  era  la  vendita  di  una  parte  del  carico,  o 
della  nave.  Il  Capitano  non  aveva  cognizione  delle  Sicurtà. 

Se  egli  riparava  la  nave  la  spesa  ascendeva  a più  di  cento 
lire  sterline  sopra  1’  importare  dei  noli."  Vi  era  in  qacl  tcni* 
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po  an’  embargo  «opra  tutti  i bastimenti  a nova  York  /Ino 
al  37  Dccembcc;  e per  la  destinazione  della  sua  nave,  egli 
doveva  arrivare  a Londra  in  Luglio.  In  queste  circostanze 
essendosi  consultato  con  i suoi  Amici  alla  nuova  York  ri> 

sopra  la  loro  opinione,  e la  propria  di  vendere  nave  e 
carico,  come  il  migliore,  e più  prudente  espediente  per  il 
bene  dei  suoi  interessati.  Il  carico  fu  in  conseguenza  vendu- 
to, e pagato.  La  nave  fu  subito  contrattata,  ma  la  persona 
che  aveva  convenuto  di  acquistarla  se  ne  andò , e il  Capita- 
no la  lasciò  in  una  piccola  Baia  vicino  a nova  York  , e se 
ne  tornò  in  Inghilterra , dove  arrivò  nel  Febbraro  successivo, 
c dette  notizia  all’  Assicurato  di  tutto  quanto  era  accaduto  , 
e questo  fu  il  primo  avviso  che  egli  ne  ebbe,  c immediata- 
mente reclamò  dagli  Assicuratori  il  sinistro  come  perdita  in- 
tiera coll'  offerta  dell’  abbandono.  Lord  Mansfield  dichiarò, 
che  era  stato  ben  giudicato  in  prima  Istanza  di  avere  il  Ca- 
pitano preso  il  miglior  partito  per  il  benefizio  degl’  Intcrcsr 
sati , e che  doveva  accordarsi  la  dichiarazione  di  sinistro 
come  perdita  intiera . £ questa  sentimento  fu  confermato 
coll’ onanime  consenso. 

49.  Questo  uso  ha  molta  analogìa  con  quanto  accadde 
nel  1798.  al  C»(Vtano  Wcstromach  della  nave  Atlante;  ed 
al  Capitano  Ruldquist  della  nave  Carolina,  che  ambedue  si 
trovarono  nel  caso  di  vendere  parte  del  carico  per  liberarsi 
dagli  arresti,  c per  ripararsi:  Nei  quali  casi  decisi  dal  Tri- 
bunale dei  Consoli  del  Mare  di  Pisa , il  primo  con  Senten- 
za del  30.  Febbraio  1798,  ed  il  secondo  con  Sentenza  del 
30.  Aprile  1798,  fu  egualmente  proceduto  col  mezzo  di  di- 
chiarare avvenuto  il  sinistro,  c proceduto  per  via  di  liqui- 
dazione di  recupero  al  reparto  in  avarìa  tra  gli  Assicuraiori , 
e r Assìcuraro  per  il  suo  scoperto  delle  mercanzie  condotte 
al  Porto  del  destino. 

50.  Nell’anno  1760.  su  nave  Selby  valutata  in  Poliz- 
za per  lire  laoo.  sterline,  un  parzionevolc  della  mcdtsinia 
sì  fece  assicurare  per  lire  100.  sterline  dalla  Virginia,  o Ma- 
ryland a Londra,  c fino  a che  sarebbe  stara  all’ancora  34. 
ore  dopo  il  salvo  arrivo.  La  nave  arrivò  felicemente  alla 
Virginia  , dove  caricò  193.  casse  tabacco  per  Londra  . Nel 
38.  Marzo  partì,  c fece  vela  doila  Virginia  per  Londra,  a 
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»ef  6.  Maggio  successivo  proseguendo  il  suo  viaggio  fu  pre- 
sa da  un  Corsaro  Francese  nominato  T Aurora  di  Bajonna . 
Al  tempo  che  fu  arrestata  la  nave  Selby  aveva  al  suo  bor- 
do nove  uom'ni  di  equipaggio:  Il  Corstro  Francese  messe  a 
bordo  il  Capitano  di  presa,  ed  altri  Marinari  per  condurla 
in  Francia:  F viaggiando  per  quel  destino  nel  23.  del  detto 
mese  di  Maggio  fu  ripresa  dalle  mani  del  Corsaro  da  un 
. bistimento  da  Guerra  Inglese,  e in  conseguenza  mandata  a 
Plymouth,  dove  arrivò  il  6.  del  successivo  Giugno.  L’As- 
sicurato vivendo  a Hull , subito  che  fu  informato  di  quanto 
era  accaduto  a questa  nave  scrisse  una  lettera  al  suo  Agente 
.in  Londra  nel  26.  Giugno-  detto,  incaricandolo  di  notificare 
ali” Assicuratore  il  sinistro,  c offerire  l’abbandono  di  ogni 
interesse  ; Locbè  avendo  fatto  1”  Assicuratore  rispose , che 
non  accettava  la  renunzia  d’incetta,  ma  che  era  pronto  a 
pagare  il  salvaggio,  e tutte  le  altre  perdite,  c spese  soff^tc 
per  depcndenza  della  Presa.  Nel  19.  Agosto  la  nave  arrivò 
nel  Porto  di  Londra -di  ordine  dei  Proprictarf  del  carico,  e 
dei  recupcratori , non  avendo  essa  sofferto  alcun  danno  dalla 
Presa  r L’ intiero  carico  della  detta  nave  fu  rilasciato  ai  suoi 
Noleggiatori  nel  Porto  di  Londra , che  pagarono  il  nolo 
senza  pregiudizio . La  questione  dunque  proposta  alla  Corte 
fa,  se  nel  26  Giugno  l’Assicurato  aveva  diritto  di  faf  l’ab- 
bandono, e di  ripetere  il  sinistro  come  perdita  intiera. 

51.  Dopo  due  trarrative  alla  Barra , e dopo  aver,  la 
Corte  preso  tempo  a dclibrnre,  la  sua  unanime  resoluzione 
fu  pubblicata  dal  Capo  di  Giustizia. 

52.  Lord  Manffield  premesse  che  l’Assicurato  aveva 
giustificata  come  base  delia  sua  domanda  per  la  dichiarazio- 
ne del  sinistro  „ che  per  la  presa  la  nave  era  intieramente 
= perdura  per  esso  La  questione  è se  1’ .Assicurato , che 
al  tempo,  che  promove  la  sua  azione,  al  tempo  che  fa  fa 
sua  offerta  di  abbandono,  al  tempo  che  per  la  prima  volta 
ha  saputo  l’accidente  incontrato  ha  realmente  sofferto  una 
perdita  parziale,  possa  repetcrla  come  intiera. 

53.  Per  sostenere  l’affermativa  gli  Avvocati  dell’ Assi- 
curato insistevano  nei  seguenti  quattro  punti:  t.  Che  per 
la  presa  si  cambia  la  proprietà,  I perciò  la  perdita  è in- 
tiera;, 2.  Che  aiicor  quando  non  si  variasse  la  proprietà,  pu- 
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re  la  presa  produce  la  perdita  intiera;  3.  Che  quando 
U n;ivu  fu  condortj  a Plymouth',  parcìcolarmcur:  nel  aó. 
Giugno,  il  recupero  non  era  tale  in  verità,  che  pocesis 
cambiare  la  perdita  totale  in  avarìa;  4.  Supponendo  anche 
ciò  la  perdita  essendo  stata  una  vòlta  totale  il  diritto  acqui  - 
stato  dall’Assicurato  di  recuperare  l’intiero  per  mezzo  dell’ 
abbandono,  non  può  distruggersi  da  un  successivo  evento. 

54.  Gli  Assicuratori  rispondevano  al  prinio  punto:  Se. 
il  caiiibo  della  proprietà  tosse  del  tutto  materiale  tra  l’As- 
sicurato , e r Assicuratore  non  sarebbe  ciò  applicabile  al  pre- 
sente caso;  perché  le  Leggi  marittime  d’Inghilterra  non  am- 
mettono il  passaggio,  e la' variazione  della  proprietà  nel  ca-. 
so  di  Presa  avanti  la  condanna:  Ed  ora  per  un’atto  di  par- 
lamento il  Gitis  di  Postliniio  continua  per  sempre ■'  E'  noto 
che  molti  Scrittori  procedono  tra  1’  Assicurato , e gli  Assi- 
curatori con  qualche  distinzione  sul  proposito  di  quando  sia , 
o non  sia  variata  la  proprietà  per  la  Presa  accaduta,  cosic- 
ché dal  nemico  si  trasferisca,  a chi  riprende,  o al  Com- 
pratore neutrale  un  completo  diritto  contro  i primi  Propric- 
■tarj:‘Ma  le  particolari  opinioni  riguardanti  la  traslazione  del- 
la proprietà  per  la  presa  tra  i primi  Proprictarj,  e il  Rccu- 
peratore , o il  Compratore  neutrale,  non  possono  servir  di 
regola- alla  Decisione  tra  1’ Assicumto , e 1’  Assicuratore  in 
un  Contratto  d’ indcnnizzazionc  per  contrariare  la  reale  ve- 
rità del  fitto.  Lcché  conduce  a stabilire  la  risposta  al  se- 
co'nJo  obietto  proposto  dall’Assicurato,  che  p^r  la  presa, 
finché  sussiste,  la  nave  é imitramente  perduta,  subito  che 
si  ammette,  che  la  proprietà  in  caso  di  ripresa,  non  è mai 
stata  Variata,  ma  ritorna  ai  primi  Proprieiarj. 

55.  Il  terzo  punto  dipende,  come  ogni  altra  questione 
di  questo  genere  , dalle  particolari  circostanze . In  questo  ca- 
so non  deve  necessariamente  seguitarsi,  perché  cs.-endivi  la 
ripresa,  la  perdita  cessa  di  essere  totale.  Se  il  viaggio 
ftisse  Slato  lotto  in  modo,  che  non  fosse  stato  in  grado  di 
proseguirsi:  bc  il  salvaggio  essendo  alto,  e le  altre  sp-i-'e 
grandi,  o se  gli  Assicuratori  recusasscro  di  sotl'rire  tali  spe- 
se, 1’ .Assicurato  avrebbe  il  diritto  dell’ abb  indono  . Ma  nel 
presente  caso  il  viaggio*fu  tanto  lontano  dall’  essere  impedi- 
cu,  che  a.'HÌ  fu  feltceuu'ius  teuuiuato  ; il  bustini  uno  , ed  il 
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•arlco  furono  intieramente  salvi  ; la  spesa  occorsa  nAn  am> 
montò  di  gran  lunga  alla  metà  della  valuta;  c nel  26.  Giu- 
gno quando  la  nave  era  a Plymouth , e fu  fatta  1'  otferta 
dell’abbandono,  gli  Assicuratori  si  olfersero  di  pagare  tutti 
i danni , e le  spese , che  1’  Assicurato  avrebbe  risentito  in 
conseguenza  della  Presa.* 

56.  11  solo  argumento,  che  poteva  favorire  T Assicura- 
to era  quello,  che  è in  facoltà  del  Rccuperatore  di  doman- 
dare la  vendita  dell’ edotto  ripreso  per  liquidare  il  salvaggio; 
nel  qual  caso  la  nave  è messa  fuori  di  grado  di  proseguire 
il  viaggio:  Ma  ciò  non  essendo  accaduto  in  questo  caso, 

1’  Assicurato  recupera  la  sua  proprietà , avendo  aggiustato  la 
spesa  del  stivaggio  per  un  ottavo  della  valuta  con  il  Recu- 
pcratore,  col  patto  di  condurre  la  nave  in  un  Porco  d’In- 
ghilterra . Per  il  pagamento  di  questo  1’  Assicurato  ha  il  suo 
diritto  contro  l’Assicuratore. 

57.  E'  dunque  chiaro , che  nel  26.  Giugno  non  ha  li  ‘ 
nave  sofferta  altra  perdita  per  ragione  della  presa,  che  quel- 
la dì  un  temporarìo  ritardo,  e della  spesa  che  l’Assicurato 
sì  è offerto  di  pagare . 

58.,  Plò  paragonarsi  a questo  caso  quanto  accadde  alla 
nave  Minerva  Capitano  Daniel  Scmelnian  Danese  arresMti 
in  Bastìa  dagl’ Inglesi,  e poi  dai  Francesi,  e liberata  in  Li- 
vorno con  un  salvaggio,  c di  cui  fu  proceduto  alla  liquida- 
zione del  Magistrato  Consolare  di  Pisa  con  i principj  sopra 
fissati  nel  Gennaio  1797:- E quanto  accadde  alla  nave  Sofia 
Ulrica  Capitano  Lamberto  de  Harroy  Danese  arrestata  in 
Portoferrajo  da  Corsari  'Francesi,  e pirimcnte  liberata  in  Li- 
vorno con  un  salvaggio  liquidaro  nello  stesso  Tribunale  di 
Pisa  con  Sentenza  del  6-  Ottobre  Ì1798 , nei  quali  due  casi 
fu  obbligato  il  bastimento" a concorrere  peif  inticr»  nel  re- 
parto dclH  avarìa.  , • 

59.  11  dtitto  Autore  cordudei il.^sno  ragionamento  so-  . /.A 

pra  questo  caso  fissando,  che  l’ Assicurato  non  'è'  lè ‘ilcon 
caso  obbligato  a far  l’ abbandono  della  cosa  àssicujitW 
pendendo  unicamcnre  dalla  sua  elezione  di  agire  (Jet' Il  sini- 
stro, o per  la  refezione  del  danno.  Fid  egli  non  ha  alcun 
duino  per  la  dichiarazione  del  sinistro,  sino  a tanto  che 
non  ha  fatta  la  scelta  .della  sua  azione;  che  non  può  fare 
a d d d 
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■ina  a tanto  che  non  abbia  avara  norizta  Jelfa  perJitt.  E 
se  questo  avviso  mostra  un  pericolo  nel  tempo  che  la  cosz 
c in  salvo,  egli  non  è più  in  facoltà  di  scegliere  » per- 
chè non  ha  diritta  di  f^  1’  abbandono , «quando  la  cosa  è 
in  salvo  i. 

6o.  Gli  Scrittori  di  Gius  marittimo,  dice-  egli,  sono» 
propensi  a imbarazzare  le  regole  generali  colle  particolari 
costituzioni  dei  loro  Paesi:.  Ma  pare  che  tutti  convengano r 
che  se  la  cosa  è recuperati  avanti  che  sia  fatto  il  pagamen- 
to, r Assicurato  non  ha  altro  diritto,  che  (quello  che  nasce 
dall'evento  finale^ 

6t^  In  molte  Cirri  marittime  dell’ Europa  e stabilito 
dalle  particolari  costituzioni  il  tempo  in  cui  deva  esser  fattoi 
Tabbindono;  E quando  questo  tempo  è passato  queste-  do- 
mande non  sono  ammesse.  Ottima  è la  regola,  e sarebbe 
necessaria  la  fissazione  della  medesima  anche  in  Italia;  giac- 
ché milite  volte  passano  degli  anni  che  si  vedono-  compari- 
re dei  sinistri,  che  difficilmente  possono,  evitarsi  nel  pa- 
gamento.. 

62.  Anche  in  Foghirterra  vi  è lo  stesso  ihcotiveniénte 
di  mancanza  di  Legge:  Ma  il  dotto  Aurore  referisce r che  ini 
una  .moderna  Decisione,  che  dovrebbe  essere  dell’ anno  1790.. 
è stato  decretata  dalla.  Corre  del  Banctv  del  Be,  che  subito- 
che  l’Assicurato  riceve  notizie  di  tali  danni,  che  possano- 
dargli  diritto  all’ abb.indnno,  questi  devono  nella  prima  in- 
timazione pressarlo  a.  dichiararsi  se  voglia,  o non  voglia  agi- 
re per  la  via  di  renunzia  d’incetta  .E  se  1’  Assicurato  si  ri- 
solva all*' abbandono,  deve  darne  notizia  agli  Assicuratori 
in  un  discreto  tempo,  altrimenti  egli  renunzia  a loro-  ogni 
diritto  sull’abbandono,  e non  può  mii  in  appresso  rocupc- 
care  la  per-jita  per  via  di  sinistro:  Questi  determin-az-ione , 
dice  egli,  cd  io  lo  ripeto- con  ess»>  c.  confiirme  all’equità, 
ed  alla  Giustizia;,  perche  spesse  volte  si  rende  impossibile 
a sapere  a qual  tempo  avrà  fin;  U responsabilità  degli  As- 
sicuratori, che  rimangono  tenuti  per  un  tempo  indefinito  a 
esser  richiamati  al  pagamento  dell’avarìa , cd  un  eccessiva 
incertezza  s’ introduce  nel  sistemi  legale.  ^ 

tìj.  il  ÌVeskett  /mg'  -a.  definisc;  I’ abbindono  per  quell' 
atto  che  si  ù da  un  Megoziance  per  depcndenza  di  un  ac- 
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cìdente  accaduto  alla  nave,  o alla  merce  assicarata,  dando 
di  esso  notizia  all' Assicuratore,  e renunziando  al  medesimo 
gli  «detti  sopra  ì*  quali  è caduta  la  Sicurtà  coll’ intimazione 
di  pagare  il  sinistro. 

64.  Dopo  la  notizia  data  della  perdita  è in  facoltà 
dell’Assicurato  dì  cedere  all’Assicuratore  i recapiti,  se  vi  è 
speranza  di  recupero, ole  azioni  per  il  medesimo  acciò  s’in- 
carichi dell’assistenza  necessaria  per  la  quantità  assicurata: 
Bappresentando  l’Assicurato  il  rimanente,  che  vi  possa  es- 
sere di  scoperto.  Ma  se  il  Negoziante  non  vorrà  renunzìa- 
rc  i Egli  è autorizzato  dalla  Polizza  di  Londra  di  travaglia- 
re, occuparsi,  ed  agire  per  il  recupero  se  è possibile  per  la 
natura  dell’accidente  anche  dopo  il  sinistro.  E gli  Assicura- 
tori devono  in  questo  caso  contribuire  per  quello  loro  spet- 
ta, come  se  agissero  direttamente  Alolloj  b.  2.  e 7.  s.  15> 
Loccen.  b.  2.  cap.  5.  s.  8. 

65.  L’abbandono  non  può  farsi,  che  quando 'non  vi  è 
più  probabilità  dì  mettere  al  Mare  la  cosa  assicurata  Maly- 
nes  IfX  mercatoria  num.  iii  e 113. 

66.  Questo  .Autore  riporta  aneli’ esso  un  caso  deciso 
nel  Novembre  1758.  sopra  due  Sicurtà  riportate  nell’ anno 
1756.  sopra  la  nave  David  c Rebecca,  c sopta  il  suo  cari- 
co da  Ntwfoundland  per  Lisbona  presa  da  uh  Corsaro  Fran- 
cese, c riprtsi  da  un  Inglese  dopo  otto  giorni:  Si  esaminò 
se  il  Proprietario  avesse  il  diritto  dell’  abbandono  per  la  va- 
riazione del  dominio  c.igiomro  dalla  presa,  e per  il  danno 
solfcrto  dal  c.inco  di  s.iz  natura  soggerto  a deperimento;  E 
fu  deciso  dalla  Corte  del  Ranco  del  Ite,  che  nel  caso  la 
perdita  era  rotale,  c vi  era  il'  diritto  'dell’abbandono, 

67.  \J  Azu ni  td^n,  1,  p<^^.  1.  delìnisce  anch^esso  l’ab- 
bandono per  un  atro  autentico  con  cini  I*  cede, 

e rilascia  ai  di  lui  Asslcqi(nttiri  •!  diritti,  noitìr,  t.igiohì,  ed 
azioni  di  proprietà,  chz;  aveva  snlja-nave,  o merci  as-'icdr.i- 
te , tosto  avuta  la  notizia  delle  perdita  di  esse:  Questo  ab-' 
bindono,  prosegue  egli,  non  può  considerarsi  come  di  11»- 
soluta  necessità,  giacché  depcnde  soltanto  dalla  volotiù  dell’ 
Assicurato,  che  può  farne  uso  come  di  estremo  rinieJ^o, 
allora  quando  nunostaiiti  le  di  lui  diligenze , e fatiche  non 
abbia  potuto  recuperare  gli  effetti  perduti:  Quindi  c tu  urbi- 
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bitrio  deir  Assicurato  o di  far  l’abbandono,  o di  richiama- 
Ti  i danni  per  forma  di  avarìa,  qualora  abbia  egli  recupera- 
to ciò  che  crasi  fatto  assicurare. 

68.  Qualora  l’Assicurato  sia  certo  della  perdita  delln 
nave  o merci  assicurate,  dell'arresto  di  Principe,  o di  altri 
accidenti,  che  sono  a carico  dell’Assicuratore,  è tenuto  di 
notificarlo  immediatamente  ai  medesimi,  e a quello  che  avrà 
per  essi  stipulato,  protestandosi  in  tempo  stesso  di  farne 
l’alibindono  in  tempo  c luogo.  L’  Assicurato  potrà  anco- 
ra in  vece  del  protesto  fare  a un  tempo  ste-so  l’abbandono, 
intimando  agli  Assicuratori  di  pagare  le  somme  assicurate 
nel  tempo  portato  dalla  Polizza. 

69.  L’ A’Sicur.ito  ebe  fa  l’abbandono  è tenuto  di  di- 
chiunrc  tutte  le  a.ssicuranze , che  aveva  fitte  eseguire  sopr.i 
gli  ifictti  perduti,  non  meno  che  le  somme  di  denaro  che 
avesse  preso  a cambio  alla  pena  di  c.ssere  privato  degli  clTcr- 
ti  dell’assicurazione;  Ciò  c in  ordine  alle  Ordin.inz.o  di  Fran- 
cia Arric.  5.'^ , ed  all’Editto  per  la  Sardegna  del  30.  Agosto 
1770.  Ct/p.  5.  Nl/'ll.  iS. 

70.  Gli  atri  giustificativi  la  caricazione,  c la  perdita 
degli  eflctti  assicurati  devono  essere  significati  agli  Assicu- 
ratori subito  dopo  il  seguirò  abbandono , c prima  che  pos- 
sano avere  diritto  al  pagantento. 

71.  La  nave  Unità  Fraterna  del  Capitano  Giuseppe  de 
Rosa  Veneto  procedente  da  Filadelfia  per  Livorno  fu  obbli- 
gata a rilasciare  in  Caglieri  per  essere  inseguita  dà  Corsari, 
nè  potè  procedere  al  destino  in  Livorno:  Per  quanto  si  fa- 
cesse luogo  all’ abbandono , i Ricevitori  agirono  coll’azione 
dell’avarìa,  che  fu  liquidata  dal  Magistrato  dei  Consoli  di 
Mare  con  Sentenza  del  14.  Dicembre  1797,  e colle  altre  per 
le  particolari  liquidazioni  dci^Riccvitori  del  dì  18.  Feb- 
braio 1798. 

72.  Il  Brigantino  nominato  la'  Speranza  del  Capitano 
Gio.  Cristiano  Sdvilrz  Danese  essendo  staro  noleggiato  per 
passare  in  Nova  York , ed  avendo  già  parte  del  carico  a 
bordo,  rilasciò  in  Livorno,  c parte  per  i danni  soficrti  per 
depenjenze  di  burrasche , parte  per  rumori  di  guerra  susci- 
tar' con  quelli  bandiera  , fu  assoluto  dalla  prosecuzione  del 
vjai;go,  che  terminò  in  Li  vomì  o;  E gli  Assicuratori  liquida- 
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reno  egualmente  i loro  danni  per  via  di  avarìa  » e non  di 
sinistrui  in  ordine  alla  Scntcn/a  dei  ditti  Consoli  di  Mare 
di  ]’ÌHu  del  dì  1.  Dcccnibre  i“0?- 

73.  All’incontro  nonosranti  il  salvo  arrivo  in  Livorno 
degli  cllerti  assicurati,  fu  giudicato  potersi  procedere  coll’ 
azione  di  II'  abbandono,  c per  via  di  sinistro  piuttosto  che* 
jier  via  di  avarìa. 

74.  Dal  Miiaistrato*  dei  Consoli  di  Mure  di  Pisa  con 
Scntenra  del  14.  Novembre  1795.  nel  caso  del  carico  con- 
dotto dui  Prigantino  nominato  la  Venere  Capitano  Martino 
Adolfo  Berk  Svedese  valutato  d’accordo  per  pezze  quaran- 
tamila vo'Jin  o non  vaglia  da  Charlestouen  per  Livorno 
con  cui  fu  didiiarato  nella  più  clamorosa  contraJizionc  de- 
gli Assicurarori  di  Amburgo,  c di  Idvorno  essersi  fatto  di 
rapiouo  luogo  al  sinitro,  e all’  abbandono  del  carico. 

75.  Con  Sentenza  del  19.  Novembre  del  detto  anno 

1795.  carico  vena  condotto  dallo  Sciabecco  San 

Spiridionc  Capitano  l.orenzo  Moroso  Veneto  condotto  da 
Venezia  a Livorno,  c rilasciato  per  rcnunzia  d’incetta  agli 
Assicur.iti'ri . * 

76.  Con  Sentenza  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  del  dì 
14.  Maggio  1796.  nel  caso  della  nave  Vigilanza  Capitano 
Gotticbb  Bithehen  Danese  procedente  da  Pietroburgo  per 
Livorno,  che  partita  dal  Caricatore  nel  13.  Luglio  1795,  e 
nel  13  Settembre  fu  arrestata  da  Fregata  Inglese  e condotta 
a Ledowenes , da  dove  passò  a Ibemisgate , ed  ottenuta  la 
liberazione  pervenne  a Livorno  nel  45.  Gennaio  1796:  E in 
conseguenza  verifica  co , che  il  danno  procedente  dal  forzoso 
trattenimento,  e dalle  bnirascbe  era  eccedente,  fu  dichiara- 
to costare  del  diritto  nei  Proprietarj  del 'carico  di  re- 
nunziure  l’ incetra  agli  AssteuVafori ^ che  TO  avevano  assunto 
il  risico  da  Pietroburgo  per  Livorno. 

77.  Con  Sentenza  del- '24.  Maggio  dello  stesso  anno 

1796.  per  il  .sinistro  delle  mercanzie  caricate  sulla  Pqllacca 
S.  Gio.  Barista  del  Capitano  Pietro  Vallianiti  di  Bandiera 
Veneti,  dichiarato  per  il  quovis  da  Smirne  a Costantino- 
poli, atteso  il  naufragio  occorso  a una  parte  del  risico  valu- 
tato in  Polizza  fu  autorizzato  il  Proprietario  a poter  rcpcta- 
te  coll’azione  del  sinistro. 
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73.  Con  Sentenza  del  7.  Luglio  dello  stesso  anno  1796. 
fa  dicli'nrato  esser  luogo  al  sinistro  sul  carico  condotto  dal* 
la  nave  Felicità  del  Capitano  Alessandro  Ricliardson  Inglese 
dilla  Nuova  York  per  Livorno,  e furono  condannati  gli  As> 
sicuratori  di  Livorno  di  Genova  , c delia  Nuova  York  a ri- 
■ccverc  l’abbandono,  c liquidato  il  recupero. 

79.  Finalmente  credo  di  dover  notare  in  questo  Arti- 
colo, che  con  Lodo  del  6.  Agosto  1793.  in  un  Giudizio 
compromissario  rimesso  nei  Sigg.  Avvocato  Antonio  Mi- 
chon.  Dottor  Luigi  Papanti,  c Me  sul  preteso  sinistro  del 
bastimento  nominato  la  Provvidenza  del  Capitano  Carlo 
Giovanni  Scarpa  Veneto  domandato  dal  Sig.  Benedetto  Alca- 
vas  come  Procuratore  del  Sig.  Belilios  di  Trieste  contro  gli 
Assicuratori  di  Livorno,  con  cui  denegammo  l’azione  del 
sinistro  por  essere  questo  accaduto  per  dependenza  del  Ca- 
pitano medesimo,  ed  avere  l'Assicurato  pregiudicato  la  rc- 
nunzia  d’incetta  colle  operazioni  fatte  con  detto  Capitano. 

80.  Ed  i Consoli  di  Mare  di  Pisa  con  Sentenza  del 
19.  Agosto  1786.  nella  Causa  di  Sicurtà  tra  il  Sig.  Vitali 
di  Ancona,  e gli  Assicuratori  di  LiVt'tno  sul  cirico  del^a 
nave  Sofia  Maddalena  Capitano  Ariel  Veinborg  Danese  con- 
fermando la  precedente  del  Tribunale  di  Livorno  del  30. 
Settembre  1785,  dichiararono,  che  allorquando  I’  intrusione 
nella  renunzia  d’incetta  porta  pregiudizio  all’Assicurato, 
non  ha  luogo  I’ .abbandono,  nè  la  refezione  delle  spese  nelle 
Sicurtà  fatte  all’uso  Venero,  quando  l’investimento  è stato 
repar.ibile  , talché  la  nave  è giunta  al  suo  destino. 

81.  Fissaci  questi  sostanziali  prii'cipj  la  cessione,  o l’ 
abbandono,  che  chiamasi  renunzia  all’  incetta  ha  jxr  og- 
getto o le  mercanzie  assicurate,  o la  nave  .«c  questa  pure  è 
stata  il  soggetto  del  risico:  srccome  diversificano  molto  le 
circostanze  di  questa  cessione,  o abbandono  allorché  si  trat- 
ta di  mercanzie,  da  quando^si  tratta  della  nave,  ci'.»ì  credo 
meglio  Servire  al  bisogno  col  separare  un  caso  dall’  altro,  c 
col  tratrare  separatamente  le  questioni  della  cessione,  o rc- 
nunzia  d’  incetta  relativamente  .die  mercanzie , da  quelli  che 
riguardano  la  ce^siJae,  o 1’ abbandono  del  corpo,  e attraz- 

. ZI  della  nave. 
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TITOLO  SETTIMO, 

Della  cessione e renunzia  d’incerta  delle  mercanzie , 


PArlnudo  dei  casi  nei  qiuti  competa  alT  Assicurato  ['azio- 
ne di  abbandonare  agli  Ansicuratori  le  mercanzie  pare 
che  si  possa  stabilire  per  rceoia  generale  esser  questi  si- 
enran>entc  due,  l'uno  cioè  qnand’  è uccadura  delle  medesi- 
me per  caso  fortuito  la  perdita  intiera ’y  o quasi  totale r 
1'  altro  quando  s<  bbene  non  sieno  che  danneggiate  le  mer- 
canzie, in  forza  però  di  uno;  dei  casi  dei  sinistri  chiamati 
m<t}>^iori  sono  state  trattenute  dal  pervenire  al  luogo  conve- 
Duio,  o nel  renino  parimente  convenuto;  lo.  che  dà  luo- 
go iiii'  esecuzione  della  stipulazione  passata  con  gli  Assi- 
curatori , 


2-  Esaminando  pertanto  ii  caso  delia  perdita  intiera,  e 
quasi  totale  è oramai  convenuto  fra  i Dottori , che  queste 
espressioni  perdita  intiera , quasi  totale  non  devono-  esser 
pr  -se  rigoru.iamente  alla  lettera  , ma  soffrono  l'  equitativa  in- 
lirpvtr.izione , che  la  perdita  sia  reputata  intiera,  o quasi  ro- 
tale , all. ;rchc  anche  col  mezzo  del  pagamento  dell*  avarìa 
non  VI  è più  proporzione  tra  il  valore  degl’  effetti  al  tempo 
della  loro  caricazione,  e quello  che  possono  avere  dopo  il 
danno  soffèrto. 

3.  (1)  Lo  che  poi  è stato  fissato  in  tutti  i Tribunali 
marittimi  dell*  Europa  doversi  tenere  per  sinistro  allorché  il 
danno  eccede  la  metà  del  valore  della  cosa  assicurata , e 
dovessi  regolare  in  forma  di  avarìa  allorché  il  danno  dell*  As- 
sicurato non  arriva  alla  metà  def  valore  regolato  in  quella 
tornii  di  che  si  è prccisamcnre  parlato  nel  Titolo  della  va- 
lutazione (2)  ; con  che  s'indemìzza  pienamente  1*  Aaiicuruto . 

4.  Accade  però  sovente , che  questa  ' valutazione  forma 


(t)Guùfon  de  fa  mtr  eh.  art  T. 
ValtH  detattur.  ere.  46.  p ^^.Pothier 
des  eesur.  n 119.  e lar. 

(-2)  Tarjiir  pun.ler  marit.  cap.  .44. 
ds  qecsta  I Cleirsc  tea  ueiT'  coutem  de 
Cv  ìlice  tu,  de  eontr.  auriL  capi  Z-  S • 


r'aHa  toc.  eie.  nette  note  , e la  ItoC.  Fior, 
mila  eie.  Liturnen.  Jjsecurationis  a6. 
Seti  i-Si-  t-  C38.  av.inei  l'  Aud. 
Agnini,  e nelUt  t.ondinen.  seu  Liharn. 
Assecurationis  del  -33.  tug!:o  1 -diali. 
/’  AeJ.  Qucrci , Mor.tu  , e yarli. 
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r oggetto  delle  questioni  allorcliè  si  dà  luogo  a porre  in  dub- 
bio la  rcnunzia  all’  incetta,  o abbandono  delle  mercanzie  nel 
che  si  deve  esaminare  il  luogo  del  seguito  danno,  o sinistro 
per  conoscere  se  deva  considerarsi  il  prezzo  delle  mercanzie 
assicurate  del  luogo  a quo,  o del  luogo  ad  quem,  c si  de- 
vono esaminare  i termini  del  contratto  per  riconoscere  se  le 
merci  sopra  le  quali  è stato  corso  il  risico  sono  state  stima- 
te per  una  certa  somma,  e determinata  quantità  da  pagarsi 
dagl’  Assicuratori , o sivveró  sono  state  assicurate  le  mercan- 
zie senza  alcun  determinato  prezzo  per  conoscere  se  devano 
queste  valutarsi  secondo  il  prezzo  del  luogo  del  destino , o 
sivvero  deva  farsene  il  pagamento  a ragione  della  quantità 
precisa  che  fu  assicurata  {3).  Lo  che  fu  pienamente,  e con 
distinzione  esaminato  nella  Causa  Moretti,  e Trombetta  , e 
Wildinann,e  Gommerei  decisa  nel  Tribunale  di  Livorno  con 
Sentenza  de’  3.  Giugno  1760,  e confermata  dalla  Rota  Fio- 
rentina nel  23.  Luglio  1762,  avanti  gli  Audit.  Qucrci , Mo- 
neta, e Nardi. 

5.  Dietro  a questo  principio  di  ragione  c altresì  stabi- 
lito che  si  fa  luogo  al  pagamento  delle  somme  assicurate, 
alla  respcttiva  renunzia  d’  incetta  tostochè  le  mcrcattz'.e 
giunte  al  loro  destino  si  trovano  ridotte  a stato,  c qua  luà 
irricevibile  per  il  bagnamento,  e deterioranicnto  sofi'crio  nel 
viaggio  non  per  causa  naturale,  ma  per  i solTerti  disastri  (4). 
Dicendosi  secondo  la  pratica  dei  Negozianti,  e 1’  equità  del 
Commereio  non  mercantile,  nè  ricevibile  quella  roba,  t>  sia 
mercanzia,  quale  trovasi  infetta  da  qualunque  grave  vizio,  o 
difetto,  dal  quale  in  tutto,  ovvero,  in  pane  gli  resti  tolto 
o gravemente  incomodato  1’  11^0  al  quale  tra  c.ssa  dcstina- 
ta  (5);  Lo  che  molto  più  ha  luogo  allora  che  le  mercanzie 


(3)  Leg.  J'itnium  CorntUttnum  *8/ 
de  novjt.  Sentern.  de  asstc.  per’  3 n. 
40,  Strecc.  gloss.  O.Strecc  de  eommtr. 

eemh.  t.  <ju.  i.  n.  169.  un- 
deciino  dìffieultJS  Roce.  resp.  31.  n.  t. 
6"  de  a ‘SIC.  noub.  31.  n.  1 loD.i  Ujv. 
de  commer  nav.  Ub.  3 cep.  14  n.  ^9. 
Camntaret.  resp.  3<5.  n.  4.  ylns  Id.  de 
fommerc.  disc  70.  n.  31.  Paldtcc.  ed 
Ramon,  dee.  23.  n,  6.  Hot.  l~ijr.  ay.  C 


And.  Conti  dee.  64.  n.  29  & sej. 

(4)  Roce.  de  a*eec.  net.  9,4  n.  3<58. 
Merend  contr.  iir.  lib.  23.  c.p  f,o.  n. 
14  Menrill  dee  197.  Ciaar.  Jc  etm- 
ruerc.  dise  I.  n.  37. 

(4)  Csptill.  in  tU.  f.  de  itdi'àt.  edili, 
esserti  cdiles  num.  17.  Mjtlrill.  ite 
crii?.  40.  a,4.  n.  34.  PeiiSui.  diisrit.  ,4,5 
art  6.C  Fot.  Rom.  in  tee.  itcìii.  612. 
Jln.  per.  19. 
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piangono  talmente  danneggiatele  deteriorate  dalle  burrasche, 
e disastri  solerti  nel  viaggio,  che  rimangano  insoflìcienrì  al 
pagamento  del  nolo,  o poco,  dopo  il  pagamento  di  questo 
vi  rimanga  del  loro  valore  (6). 

6.  C'  indubitato,  che  il  pagamento  del  nolo  è a carico 
degl’  Assicuratori,  a cui  c stata  l'atta  la  renunzia  all’ incetta, 
essendo  un  peso  inerente  alla  mercanzia,  di  cui  acquistano  la 
proprietà  (7)  ; Ed  in  conseguenza  il  prezzo  del  nolo  dimi- 
nuisce il  valore  della  mercanzia;  onde  deve,  detrarsi  per  co- 
noscere se  il  danno  passi  i limiti  dell|  avarìa,  ed  arrivi  al 
grado  del  sinistro.  Se  per  altro  il  danno  avvenuto  alle  mer- 
canzìe procede  da  causa  naturale,  o da  trattenimento,  che 
riconosca  tutt’  altra  sorgente,  che  quella  di  un  caso  fortuito 
contemplato  dalle  Leggi  marittime  per  sinistro  maggiore  I’  As- 
sicurato non  può  ripetere  che  con  I’  azione  dell’  avarìa  quel 
danno  che  sia  caus(ito  alle  mercanzie,  ma  non  può  procede- 
re all’  azione  della  yenunzia  all’  incetta  per  costringere  1’  As- 
sicuratore a pagarne  1’  intiero  valore,  conforme  in  termini  di 
danno  procedente  da  causa  naturale  decìse  la  Rota  Romana 
nella  Fulginaten.  seu  Londinen.  Pecuniaria  del  ài.  Febb. 
1752,  av.  Atonsig.  Risconti,  e nella  confcrmatoria  del  a$. 
Giugno  di  detto  anno  avanti  lo  stesso  . 

7.  E relativamente  al  trattenimento  distinguendo  quello 
che  procede  da  sinistro  maggiore,  c di  cui  parlano  i Dotto- 
ri per  ammettere  la  renunzia  all’  incetta  secondo  le  circo;jjan- 
zc  dei  casi  (8),  conforme  ho  rilevato  parlando  specialdicntc 


((?)  Cleirac  lu  & coutil  m de  la  mer 
thtp.  2-  art.  „ ivi  n libertà 

del  Mercante  caricatore  di  fare  tb- 
bandono  ai  suoi  Aiiicuratori , cioè 
lasciare,  e abbandonare  li  $uoi  drit- 
ti, nomi,  ragioni,  ed  azioni  delli 
'proprietà  che  egli  ha  nella  mercan- 
zia ca'icata,  di  cui  i asiicurato  al- 
lorquando avviene  naufragio  di  tut- 
to, o parte,  ovvero  avaria  die  ec- 
ceda, o dannegiiata  la  metà  della 
mercanzia  : quando  yl  i presa  di 
amici,  o di  nemici,  arresto  di  Pi  in- 
cide, o altro  tale  disturbo  nella  na- 
t.  a 


vigazionc , o tale  detrimento  nella 
mercanzia, che  non  vi  sia  stato  mo- 
do di  averla  fatta  proseguire  all' 
ultimo  suo  destino,  o che  non  va- 
lesse il  nolo,  o poco  piò  „ Pothier 
ties  aisiir.  niim.  I2t  e 12S.  pà/in  des 
aasur.  tit.  6.  art.  46.  Emerigan  eh.  17' 
tecf.  3. 

(”)  Caj.xrc’.  da  commer.  dis»  27.  in 
aidit  ».  87. 

(8)  Orat.  de.  ier.  bell.  iT  pac  lib.  a. 
c.ip.  la.  5.  ej.  Pbet.  i.-i  Panded  lib.2ì 
tic  a.  de  naut.J'ien.  Santcrn.  de  assec. 
par.  4.  a.  5.  /tvcc.  Rotali,  de  ance.  12. 
e e e 
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dì  tali  simstri;  Fu  giudicato  per  1’ antìssione  di  tal  renunzi> 
dai  Consoli  del  Marc  di  Pisa  nella  l.ihurnen.  Asteewano- 
nts  del  23.  A'^osta  1723.  av.  il  già  Scierei  urlo  Piomban- 
ti ■,  e nella  Liburncn.  A ssecuratioaum.  del  <x\.  Agosto  1742, 
av.  lo  stesso  t confermata  dalle  Ilota  hor.  nel  dì  11. 
Sett.  1744.  avanti  i già  Auditori  Bizzarriai , e l'enturi- 
tii:  Ed  all’  opposto  fu  rccusato  di  ammettere  tale  azione  do- 
po una  lunga  discussione  dal  Magistrato  Consolare  di  Pisa 
con  Sentenza  de’  27.  Ftbbr.  1750,  m cui  furono  assoluti  gli 
Assicucarori  dui  danno  del  ribasso-  del  prezzo  di  certe  vac- 
chette caricare  sopra  una  nave  » che  aveva  dovuto  tcrniarsi 
per  sei  mesi  in  Coppenaghen  all’oggetto  di  resarcirsi,  c con- 
d’unnuti  alla  refezione  del  danno  cagionato  dall’  acqua  di  Ma- 
re : Ed  in  altra  Causa  agitata  da  loseph  bacchi  per  conto 
dell’  Annona  di  Roma»  furono  parimente  assoluti  gl’  Assicu- 
t '.tori  dal  danno  del  trattenimento  fatto  in  Ancona , che  pro- 
dusse un  ribasso  di  prezzo  con  Senrenza  del  6.  Maggio  1771  r 
confermata  dalla  Rota  Fiorentina  ne’  24.  Marzo  1774,  avanti 
gli  Auditori  Brogiani , Buratti,  c Morelli  in  due  Giudizi  nel- 
la Causa  agitata  dal  Sig.  Samuel  Gentil  Negoziante  in  Li- 
vorno con  i Sigrtori  Assicuratori  di  questa  Piazza  , avendo  i 
Consoli  del  Marc  con  loro  Sentenza  del  di  25.  Agosto  1784, 
c successivamente  la  Rota  Fiorentina  sotto  dì  28  Settembre 
1785,  a relazione  del  mentissimo  fu  Sig.  Aud.  Bnchieri  sia- 
bilito,  che  il  dan^o  avvenuto  alle  mercanzie  ass  curare  per  la 
niin'trazione  di  prezzo  procedente  da  ritardo  di  navigazione 
non  dassc  azione  all’  Assicurato  di  farne  i’  abbandono  agli 
Assicuratorr.. 

8.  E'  però  vero,"  che  se  la  nave,  o mercanzie  assicu- 
rate sono  trattenute  da  caso  superiore  di  arrivare  ai  luogo 
del  destino,,  o è convenuto  il  tempo  del  loro  arrivo,  dentro- 
il  quale  non  sono  pervenute,  siccome  in  tal  caso  il  luogo, 
cd  il  tempo  formano  parte  dell’,  obbligazione,  cosi  allora  la 
dispo.sizione  di  ragione  c favorevole  all’  Assicur.uo,  il  qua- 
le può  agire  coll’  azione  della  rcnunzia  all’  incetta , e tarsi 
pagare  il  sinistro  (9).  E così  fu  deciso  dal  Consolato  del  Ma- 

e 66.  BMitcc.  }it.  tic  tssetr.  dee.  io  per  dee.  44.  n.  S ^ -"f- 

tot.  Hot*,  di  rlenovi  dee.  ioì-  per  tot.  (9)  Cintreg:  de  eommere.  dise.  I.  n. 

Rata.  Ftor.  aei  Tetoro  Oinbrof.  tom.  4 loj  Jtoti  di  Rom*  nelle  ree.  psrt.  O.. 
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re  di  Pisa  con  Sentenza  del  7.  Luglio  1746,  a ffavorc  dei 
Sigg.  lackson;  & Hua«  assicurati,  per  i quali  scriveva  la 
b.  m.  dell’  Avvocato  Giovanni  Baldasseroni  mio  genitore , 
contro  ^li  Assicuratori  sopra  zibibbi  nella  Nave  Gran*Ouca 
di  Toscana  Capitano  Maugea  Inglese  da  Livorno  per  Lon- 
dra , c nella  qual  Causa  fu  questione,  che  gli  zibibbi  che 
furono  depredati  da  un  Armatore  Francese  nelle  vicinanze  di 
Londra  in  tempo , che  il  loro  netto  ritratto  era  di  grave  per- 
dita all’  Assicurato,  dovessero  considerarsi  secondo  quel  prez- 
zo , o secondo  quello  della  compra,  c furono  condannati  gli 
Assicuratori  al  pagamento  del  primo  maggior  costo. 

9.  Più  precisamente  ^ ammessa  la  renunzia  d’  incetta 
non  ostante  che  si  provasse  in  salvo  il  capitale  assicurato 
dalla  Rota  l'iorentinu  nella  Lìburnen.  Assecurationis  del 
35.  Febbraio  1780.  a relazione  del  fu  Sig.  Aud.  Morelli 
al  §.  'IO.  in  questi  individuali  termini  (10)  „ Quando  le  mcr- 
a ci  o non  giungono  dentro  il  termine  convenuto,  0 nel  luo- 
= go  destinato  , qualunque  sia  la  causai  purché  non  depen- 
= da  dalla  colpa  dell’  Assicurato  medesimo,  o non  sia  stata 

- eccettuata  nell’epoca  d’assicurazione,  e specialmente  quan- 
= do  il  ritardo  delle  merci  dipende  da  un  arresto,  non  si  può 
= negare  che  non  deva  dirsi  accaduto  il  sinistro,  perchè  seb- 
= bene  le  merci  -sieno  salve,  non  si  verifica  per  altro  l’arrivo 
= di  esse,  ed  in  questo  caso  la  verificazione  del  sinistro  non 
= depende  dal  danno  maggiore , o minore  che  abbiano  sofFer- 
= to  le  merci  , ma  dalla  mancanza  dell’  arrivo  di  esse,  onde 

- in  ^questa  ipotesi  può  l’Assicurato  mediante  la  renunzia 
= all  incetta  agere  contro  gli  Assicuratori  _ per  il  consegui- 

- niento  totale  delle 'soritme  /t'ssicoratc' « e nella  Liburnen. 

Assccuratioms  Navis  <lel  15.  Luglio  V7S5.  avanti  il  Sig. 
Aud.  Fernaevini  art.  2.'  21.  ' ' ' 

IO.  E nello  stesso  sentimento  fu  la  Rota  ’di^óenova 
nella  laniien.  Assecurarioni.<i  del  xa.'  Luglio  17831 -ti -re/a- 
zione  del  Sig  Aud.  Ondedei  ; L’  Errierigon  par^'l^.  delle 
■Ordinanze  Francia,  che  limitano  i casi  in  cui  dew'tinica- 

dtc.  24.  num.  g.  Bott  di  Genova  d.-c.  (io)Qufata  Decisione  è impressa  nel 
loi.  n.  *.  Baliucc.  lii.  de  ossee.  de.is.  Tesoro  Ombros.  tolti,  o.  dee.  40. 

II.  n.  I . Conti  dtc.  Fiur.  6^.  m.  6. 
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mente  aref  luogo  I’  abbandono , si  riporta  a quanto  Ita  re- 
centemente stabilito  su  questo,  proposito  la  reale  dichiarazio- 
ne del  1779.  (il). 

II.  Il  Calili  (le)  parlando  delta  renunzia  aH’.incetrat 
delle  mercanzie  fissa , che  anche  secondo  le  Ordinanze  di 
Francia  deva  aver  luogo  quando  il  danno  della  mercanzia: 
eccede  la  metà  del  suo  valore  , perchè  se  la  perdita  dovesse 
essere  intiera,  come  fermano  le  parole  dell’ Ordinanza , vi 
s irebbe  molto  difficilmente  il  caso  della  effettiva  renunzia 
ali'  incerta  , e 1’  Assicurato  bene  spesso  non  sarebbe  intiera- 
mente indennizzato,  perchè  ci  sono  delle  avarìe  che  aumen- 
tano da  un  giorno  all’altro.*  Soggiunge  però,  che  questa  re- 
gola non  è applicabile,  che  alle  mercanzie  veramente  avaria- 
te per  bagnamento,  o altro  disastro  di  Marc,  che  sieno  ri- 
maste sulla  nave,  o che  sieno  stare  salvate  sull'  onde,  ma 
non  può  applicarsi  a quelle  , delle  quali  una  parte  sarif  stara 
perduta  per  getto,  fuoco,  o sacchezg.io  di  Corsari  , o altri- 
menti, c delle  quali^’ altra  parte  sia  stata  conservata  senza 
alcun  danno.  Per  esempio  dic’egli  di  tre  balle  di  mercanzie, 
due  sono  state  gettate  in  Mare , o sinistrate  per  fuoco,  o 
saccheggiate  da  Corsaro  o Pirata.  L’Assicurato  non  è nel 
caso  di  far  la  cessione,  o l’ abbandono  della  terza  balla,  che 
niente  ha  sofferto:  Bgli  la  deve  ritenere,  e limitarsi  a do-* 
mandare  il  pagamento  del  valore  dell’ altre  due,  se  l’Assicu- 
ratore recasa  di  ricevere  fa  renunzia  d’  incetta  ; nel  modo- 
medesimo se  il  danno  procede  da  av.arìa  , c che  non  vi  sic- 
no  avariate  che  due  delle  tre  balle,  1’ A.ssicorato  parimente 
non  potrà  forzare  1’  Assicurarore  ad  accettare  la  renunzia  d 
incetta  sulla  terza  j ma  se  le  tre  balle  .sono  tutte  av.inatc  iii^ 
raanier.1  che  il  loro  valore  attuale  sia  inferiore  di  più  dell.r 
metà  del  loro  primo  costo  .*•  in  questo  ca.10  ha,  luogo  la  re- 
nunzia  all’incetta  coma  se  la  pèrdita  fos-te  per  l’ intiero  (1 3) . 

13.  In  questa  materia  è parimente  regola  gcncrals  sca- 
biiita  eziandio  dalla  maggior  parte  delle  Co.stitozioni  partico- 
lari riportate  nel  Titolo  precedente , che  non  ^i  può  fare 
dall'Assicurato  la  renunzia  d’incetta  di  una  parte  della  cosa. 

(li)  &-nTÌ5in  eh.  t-  sc't.  S.  (t:i)  P>-ihier  -les  emfrafl  mtril.  a; 

(la)  I^Un.ies  assur.  cwt.  46.  p.  9 a,  jp.  Enungon  eh.  17.  ì:cI.  x 
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,Ms!carata  > e ritenerne  una  porzione  ; E niente  di  più  giusto 
di  ciò I perchè  il  Contratto  di  assicurazione  essendo  di  sua 
natura  individuo  non  può  (ioflTrirc  divisione  (14);  E siccome 
1 Assicuratore  non  ha  assunto  ii  risico  parzialnicme  • ma  in- 
distintamente sopra  gli  edi-tri  enunciati  nella  Polizza , cosi 
1 Assicurato  deve  a lui  fame  l*abbandono  per  1’  intiero  ^ o 
liifiìtarsi  a domandare  semplicemente  il  pagamento  dell’  ava- 
ria; senza  che  abbia  luogo  alcuna  distinzione  allorché  le 
mercanzie  assicurare  sono  di  diversa  cjualità  fra  loro.  Poiché 
quando  sitno  comprese  in  uni  medesima  Polizza  la  renunzia 
non  può  esser  fatta  che  per  l’intiero  (15). 

13.  Ma  questa  regola  generale  è soggetta  all’eccezione 
allorquando  le  diverse  mercanzie,  benché  caricate  sulla  me- 
desima nave  o soqa  assicurate  per  Polizze  dilferenti , o se 
nella  medesima  Pqlizz.i  lo  sono  però  separatamente , e con 
distinzione,  e precisione  di  somma,  in  tal  caso  l’Assicurato 
può  renunziare  la  mercanzia  danneggiata,  e ritenersi  l’altra, 
perchè  allora  si  considera  l’assicurazione  come  composta  da 
due  diversi  Contratti,  I’  uno  distinto  dall’  altro  (16):  Così 
fu  giudicato  dall’ Ammiraglirà  di  Marsilia  con  Sentenza  del 
di  16.  Marzo  1752.  in  cui  furono  condannati  gli  Assicurato- 
ri al  p.igamenro  della  somma  domandata , perchè  essendo 
fatta  la  Siciirrà  con  precisione  di  somma , e distintamente 
sopra  corpo,  e.  attrazzi  della  nave,  e sopra  mercanzie  nella 
medesima,  l’Assicurato  fece  la  rinunzia  all’ incetta  agl’ Assi- 
curatoti del  bastimento  divenuto  innavigabile,  c ritenne  per 
Se  le  mercanzie. 

14.  Un  altra  eccezione  che  soffre  l’indicata  regola  ge- 
nerale SI  c quella  , quando  |l  risico  non  è stato  intieramente 
assicurato,  ma  vi  è uno  scapi-rro  a carico  dell’Assicurato, 
il  quale  in  tal  caso  si  rende  nssicuratorr  a se  medesimo; 
mentre  in  tali  circoet.inze  1’ Assicurato  può  abbandonare  una 
parte,  c ritenere  l’al  ra  in  giusra  relazione  alla  somma  assi- 
curata,-ed  a quella  che  vi  è di  scoperto  (17). 


(t«)  Cttiirrg  d ,c.  T.  n. 

(15)  Jes  asiur  art  i7.p.  lot. 
foihter  a.  1 3 1 , fmerigm  eh  1 7 srff. 
8 5.  S.  àe  Lue  de.  eredit.  disc.  108. 
».  11.  Ca/artg.  due.  i.  n.  iia. 


(16')  De  luca  de  credit,  dìsc.  laS. 
Catar.'g  dice  i n.  no  l'utin  des  us- 
sur.art  fog-  102  Pcthier  n.  13» 
Emerìpon  eh.  § >•  "■ 

^11)  L'merigo^oc.  ctt. 
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15.  Imperocché  gli  Assicuratori  tanto  in  questo  caso, 

Suiii'o  nell’  altro  in  cui  sieno  state  discaricate  le  mercanzie 
4 quelle  che  formavano  il  carico  > non  possono  dolersi  di 
cosj  alcuna  , e devono  pagare  la  somma  assicurata  subita 
die  al  tempo  del  sinistro  esisteva  a bordo  della  nave  canta 
quantità  di  mercanzie,  quanta  ne  costituiva  il  risico  assiqii- 
rato  (18).  Così  richiedendo  il  bene  della  navigazione,  c del 
coniiiicrcia ; ma  qualora  quest’alimento  del  Contratto  venis- 
se in  parte  a mancare  al  tempo  dell’-accaduto  sinistro,  talché 
gli  cllctti  che  ai  tempo  del  naufragio  si  trovano  nella  nave 
non  corrispondano  alla  somma  assicurata , la  Sicurtà  non  sus- 
sisterà che  fino  alla  concorrenza  del  loro  valore,  e l’abban- 
dono non  averà  luogo,  che  per  le  mercanzie  perdute  nel 
naufragio,  o salvate  nel  medesimo,  e tltm  per  quelle  che 
erano  state  in  prevenzione  scaricate  a terra  (19). 

16.  Un’altra  regola  generale  ha  luogo  ih  questa  mate- 
ria, qual’ è quella,  che  la  rcnunzia  all’incetta  deve  esser  pu- 
ra, e semplice,  e non  condizionale,  e per  conseguenza  si- 
gnificata la  medesima  agli  Assicuratori,  c conosciuto  il  caso 
suscettibile,  nè  1’  Assicurato,  qualunque  sia  1’  evento  della 
co.-'a  assicurata  può  pretendere  di  ritornare  al  possesso  della 
sua  proprietà , nc  1’  Assicuratore  può  esimersi  dal  pagamento 
del  sinistro  col  pretesto , che  l’ effetto  in  qualunque  forma 
sia  stato  recuperato,  o salvato  (20). 

17.  L’unico  caso  in  cui  l’ Assicuratore  abbia  diritto  di 
rccusarc  il  pagamento  nonostante  la  rcnunzia  d’ incerta , si  è 
quando  l’Assicurato  dopo  aver  formalmente  fatto  l’atto  dell’ 
abbandono  s’intrude  arbitrariamente  senza  necessità,  e senza 
consenso  dell’  Assicuratore  nell’  amministrazione  dell’  efi'cito 


(18)  EmerigoH  eh.  17.  seff.  8.  8.2. 
„ le  <lccar{enient  faif  (tana  le  coura 
du  voyage,  & avanc  le  sinistre  ar- 
rivi!, ne  peut  ni  nuire  ni  proljtifr 
aux  Assureurs.&c  ne  cliange  enrien 
Ijiir  condition  pour-vù>  que  lorsdu 
sinistre  l’ alimene  de  T Assurance  aie 
eié  dans  le  navirei  l’avantage  de  la 
navigation,  Se  diy^mmerce  le  de- 
maade  einsi  » à^nap.  17.  sell,  ij 


pef  tot. 

' (19)  rajin  des  assiir.  tin.  47  p icp 
i^.  Jìn,  Emeripon  ilcs  assur.  eh.  13  ^e.V. 
8-cA.  17.  feti  8.  in  fin.  nei  cvntr. 
a la  grost.  eh.  12.  sei}.  2.  3. 

(20)  Pothier  lìes  assur.  n t38  Valin 
des  asine,  art.  117,  p.  3 art.  60.  pag 
133.  tmerigon  des  assur.  ehif.  17  seti. 
6.  j.  9. 
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cc'fdto}  o prima  di  fare  tale  afro  di  abbandono  si  appropria 
il  ricavato  dalle  merci*  e quindi  pretende  di  procedere  coll’ 
azione  della  cessione  i Poiché  in  tal  caso  1’  Assicurato  perde 
ogni.aztone  di  domandare  l’intiera  quantità  stipulata*  e solo 
può  agire  per  1’ emenda  .dal  danno*  mentre  avendo  eletto 
una  delle  due  strade,  che  sono  fra  loro  incompatibili,  non 
può  a.vsolu'amcnrc  ritornare  all’altra  (ai). 

18.  Ed  in  vero  dire  sarebbe  cosa  mostruosa*  c repu- 
gnante  all’equità  naturale,  che  gli  Assicuratori  potessero  ri* 
tenere  la  cosa,  ed  il  valore  di  essa,  cioè  a dire  le  merci,  e 
le  somme  assicurate  (aa) , 

19.  Onde  è,  che  qualunque  volta  gli  Assicurati  hanno 
n riicnuto  per  se  le  merci  benché  danneggiate*  o erogato  il 
loro  prezzo  in  pcoprio  vantàggio*  non  hanno  altra  strada*, 
se  non  contro  gli  Assicuratori  per  il  solo  danno*  altrimenti 
ne  verrebbe  l'assurdo  odiosissimo  alla  Legge*  ed  all’eqniià 
mercantile*  che  gli  Assicurati  verrebbero  a locupletarsi  colla 
perdita  manifesta  degl’ Assicorarori  ; lochè  è srato  meritamen- 
te ricevuto  a similitudine  di  ciò  che  sì  osserva  in  caso  di 
getto.  Poiché  se  in  occasione  zìi  tempesta  avviene  che  per 
salvare  la  nave*  o il  carico  sia  necessario  il  far  getto  di 
merci*  quantunque  le  merci  salvate,  e loro  Padroni  sìcno 
tenuti  a resarcire  in  contribuzione,  ed  avarìa  il  danno  al  Pa- 
drone delle  nicrci  gettare  secondo  la  disposizione  della  celebre 
Leg.  Rodiat/e  ladu  (23),  tuttavolta  se  il  Padrone  delle  mer- 


(ai)  Ciurha  observ.  7,3-  n.  9.  Afata 
icc.  Sicil.  3.  p r Alutril  iÌ!C  a84  j 
n.  46.  CiiJiirc;.  ite  commerc.  dine.  70. 
n.  IO.  ^,^lducc.  tit  de  a^sec.  d^c.  9.  n. 
18.  e 19  „ qaunet  Assecuracus  pngt 
■equutom  sinistrum  de  rebus  asst- 
curans  uri  propriis  dii^pasuit , hauj 
est  autliendus  io  pecitione  «umnic 
assecaratz,  cum  non  possint  halsete 
rem,  & prerium.  Se  elegia  rebus* 
nequit  amplius  adve  tus  Assecura- 
tores  regre.li  **  e pienamente  la  Ro- 
te. Fior  n Hit  Fiburnen  A^<ccurotionLi 
Navi*  fltffnris  dtL  a6.  Givano 
*v:  l'  And.  A^iimi , 


■ (aa)  Rtcc.  notab.de  ujjec,  go  n.  1^4 
De  HxvU  de  commerc.  nav  Uh.  3 cap. 
1 4 n 30  0.id  cons  31.  n.  26.  Cesar, 
de  commerc.  disc.  3.  n.  ifi  Rot.  Rom. 
tn  ree  par.  6.  dee.  Ò4.  n.  1 1.  p.trf.  \6. 
dee  '430.  n.  18  av.  Priol  dee  4*0.  n. 

' r.  BjMucc  tit  de  ossee  itee.  33.  n.  1 <5 
e la  Rota  Fior,  nella  lihurnea.  As-.t- 
corationis  mercinm  a.  Aprile  ttfgj  aft 
r Avd.  Guglielmi. 

(J3)  tot  tit  ff  ai  C.  Rhod.  de  isfi. 
Kus-ìci  ius  martt.  hins  tit  8 de  ia^. 
mar.  loecen.  de  iur  martt  p.ir.  2 e.sj.- 
8,  n.  2 Marquar.  de  tur.  raercjt.  libr, 
3.  cap.  4.  n.  a. 
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ci  gettate  recupera  le  medesime,  o parte  di  esse,  cess'a  in 
tal  caso  tutta,  o in  parte  la  contribuzione;  E se  le  recupe- 
ra dopo  seguita  la  contribuzione , e conseguito  il  rcsarcimen- 
tc  del  suo  danno  non  può  ritenerle,  ma  restano  a benefizio 
dei  Padroni  delle  merci  salvate  che  hanno  sofierta  la  contri- 
buzione (34). 

ai.  Finalmente  1’  intrusione  nell’  amministrazione  degl’ 
effetti  assicurati  dopo  fatta  la  renunzia  è considerata  per  re- 
ggia una  manifesta  revoca  della  rcnunzia  medesima,  e 1’  As- 
sicurato perde  ogni  azione  di  agire  in  forza  di  essa  nel  modo 
stesso  che  si  è superiormente  fissato,  nel  caso  che  anche  pri- 
ma di  detta  renunzia  1’  Assicurato  arbitrariamente  s’  intruda 
in  detta  amministrazione , senza  avere  alcun  altro  titolo , ne 
dritto  di  farlo,  che  quello  di  proprietario  della  cosa  assi- 
curata (35) . 

32.  Ma  questa  regola  è soggetta  a molte  limitazioni , e 
molti  sono  ì tnodì,  con  i quali  1’  Assicura^  può  cautelarsi  , 
e mettersi  al  coperto  dal  rigore  della  medesima . Primiera- 
mente in  tutti  i casi,  nei  quali  sia  stato  impossibile  di  pre- 
yenire  1’  Assicuratore  del  caso  sinistro,  ed  intanto  il  miglior 
vantaggio  esigeva  che  si  prendessero  dei  provvedimenti,  co- 
me ordinariamente  occorre  in  caso  di  recupero , in  tal  c.-.so 
1’  Assicurato  diviene  Procuratore  dell’  Assicuratore  , in  di  lui 
nome  agisce,  c niente  preg'udica  la  sua  azione,  come  ho  di 
sopra  osservato  ; nascendo  questo  diritto  dalla  natura  del  Con- 
tratto, c dalle  letterali  espressioni  della  polizza. 

*3-  E ciò  tanto  per  disposizione  di  ragion  comune  , che 
per  speciale  costituzione  di  molte  Piazze  di  Europa.  Lo  che 
, più  facilmente  ha  luogo  quando  si  tratta  di  mercanzie  facili 
a guastarsi,  c la  natura  delle  quali  già  dichiarata  nel  contrae- 


(*4l  2.  5.  si  res  f.  a.{  L.  Pho.l. 

de  laff.  Loccen  de  tur.  inerii.  a. 
cnp.  8.  5.  18  Mer^unr.  de  tur.  incrc.it. 
lib  ì-  ea/J.  4 n.  40.  Uottin.  ad  .VtJtuf. 
/an.  i‘b.  4.  cap.  §.  casus  tinislei  a. 
5.  Ciibstti».  de  uaiv  n.giK.  lib.  2.  cjp. 
l .art.p  n.  19.  vers  sexto,  Samuel 
Coeceius  ius  civ.  contr.  lib  14.  tic.  2. 
QU.  6.  „ is  qui  rci.opi[  rus  onine  iJ 


quod  ex  contributlnne  acccpit  resti- 
tuere  tenetur  salvis  cnim  mercei 
Iiabct,  Ji  damnum  eius  non  est.  „ 
(2ft)  O.M.  ctms  31,  n.  26.  Santern. 
de  afsre.  p.  3.  n.  25.  é'  Casnrcg. 

.de  coni  mere  disc  3 n.  15.  e i<5.  Eme- 
itpan  eh.  I-.  seff.  4.' fa/ .'t  iv.  tic  th 
assec.  dee.  9.  n.  i;.  e iS.  Ma tuill. dee. 
2S4.  n.  46.  c 4;. 
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Co  nei  casi  di  arresti , di  trattenimenti,  e d*  investimenti  esi> 
ge  spesse  volte  la  più  esatta , e sollecita  diligenza  , perchè 
presto  arrivino  al  loro  destino.  Onde  occorre  treqaentenicnTe 
di  farle  passare  di  una  in  altra  nave , lo  che  si  fa  dall’  Assi- 
curato a tutto  tìsico,  c spese  (kll'  Assicuratore,  conforme 
ho  esaminato  nei  Tìtoli  relativi  alla  natura  delle  mercanzie, 
e alla  mutazione  dei  bastimenti,  ed  in  quello  dei  rìsici  che 
sono  a carico  degl’  Assicuratori . 

U4.  In  secondo  luogo  1’  Assicurato  può  ingerirsi  nell' 
amministrazione  della  cosa  renunziata , quando  questa  è sog- 
getta al  pagamento  del  nolo,  è delle  spese  del  recupero,  o 
alla  contribuzione  dell’  avarìa  delia  nave,  e gli  Assicuratori 
benché  intimati , e prevenuti  non  hanno  date  le  loro  disposizioni 
per  supplire  alle  spese  medesime,  onde  1’  Assicurato,  o il 
suo  Agente  può  benissimo  in  tal  circostanza  procedere  alla 
vendita  di  detta  roba,  non  ostante  la  rcttunzia  fattane  agl' 
Assicuratori  (26);  lo  che  fu  deciso  dal  Magistrato  dei  Con- 
soli del  Marc  di  Pisa  sotto  dì  14  Marzo  1755  a favore  dei 
Sigg.  Langlois  assicurati  sopra  un  carico  di  orzi  naufragato 
nelle  vicinanze  di  Lisbona,  e dal  loro  Agente  venduti. 

25.  In  terzo”  luogo  poi  può  1’  Assicurato  procedere  all’ 
amministrazione  degl’  elfetti  renunziati , allorché  gli  Assicura- 
tori volendo  disputare,  come  non  di  rado  accade,  le  conse- 
guenze della  loro  obbligazione,  trascurano,  e molti  si  prote- 
stano di  non  voler  accettare  questa  rcnunzia  ; nel  qual  caso  , 
come  in  qualunque  altro  che  le  circostanze  richiedano , se 
r Assicurato,  il  suo  Agente,  o Procuratore  adisce  il  Tribu- 
nale più  conveniente , c si  fa  autorizzare  con  decreto  a pro- 
cedere alla  perizia,  alla  vendita,  o alla  amministrazione  di 
tali  effetti,  per  renderne  conto  a chi  sarà  di  ragione,  questa 
cautela  se  è fatta  prima  della  consegna  del  carico , non  to- 
glie all’  Assicurato  1’  azione  di  procedere  alla  renunzia  d’  in- 
cetta, se  i Periti  giudicìali  'riferiscono  il  danno  supcriore  a 
quello  refettibile  in  modo  di  semplice  avaria , conforme  fu 
resoluto  dalla  Rota  Fiorentina  nella  più  volte  nominata  Causa 
fra  i Sigg.  Moretti,  c Trombetta,  e Wildraan , & Comme- 
rci di  Londra  decisa  nel  15  Luglio  1762  a relazione  degli 

(af)  Fiii/i!  des  assur.  art.  47.  Emerìgon  dttatsviT.  «fc.  17.  stS.  tt. 

t-  »•  fff 
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Andirori  Qaerci  y' Nardi , e Moneta  - e se  è fatta  dopo  ta  re- 
nanzia  d’  incetta  « pone  gli  Assicurati  nella  qualità  di  Procu- 
ratori degl’  Assicuratori , e perciò  come  tali  tenuti  al  rendi- 
menca  di  conti  > ed  a quelle  colpe  che  riguardano  1”  azione 
del  mandato»  ma  non  gli  pregiudica  nell'  aztnne  che  l'oro 
compete  in  forza  della  fatta  cessione  agli  Assicuratori  (27); 

10  che  parimente  ha  luogo  quando  gli  Assteurarort  pres^^ano 

11  loro  consenso  all’  Assicurato  di  agire  come  troverà  pii  op- 
portuno: Convenzione  che  molte  Nazioni  hanno  stabilito 
nella  stessa  polizza  di  Sicurtà  » come  si  vedrà-  parlando  dei 
recuperi»  e che  ordinariamente  suol  farsi  fra  gli  Assicuratori» 
e gli  Assicurati  in  tutti  quei  casi»  in  cui  vi  sia  speranza  di 
recupero,  o di  liberazione»  secondo  la  pratica  universale,  e 
comune  fra  tutti  i Negozianti , che  è appoggiata  alla  regola» 
che  ciò  che  si  eseguisce  da  un  solo,  ed  a cui  un  solo,  prov- 
vede, riesce  assai  meglio»  c con  maggior  felicità,  che  quan- 
do è divisa  tra  molti  una  cura-  comune.'  Ed  in  forza  di  um 
tal  decreto o consenso  allorché  1’  Assicurato  s’  ingerisce 
nella  disposizione  delle  merci  dopo-  la  renunzia  d'  incerta  »■ 
ogni  atto  di  esso  si  deve  unicamente  rrfcrirc^a!  détto  manda- 
to del  Giudice  » o consenso  degli  Assicuratori  » e per  conse- 
guenza come  se  fosse  fatto  dai  medesimi'  Assicuratori . così 
dichiarando  le  autorità  che  fermano  la  regola  in-  contrario 
distingue  ».e  stabilisce  l'  Auditor  Casaregi  (i8)  .».  Er  in<  his 
= rerminis  vidclicer  quando  Assecuratores  dederinr  talcm  fa- 
= cultatem  Assecuraris  instandi  prò  huiusmodi  recuper.irione 
= omnes  deinde  s£lus  fi£li  ab-  Assecuratis  prò-  mercibus  re- 
= cuper.indis».  licec  simplicircr  gesti,  & nulla  de  mandato 
= fafta  fuissct  mencio,  attribuì  debene  ipsis  Assccuracoribus 
s manJonribus..  ,» 

361  la  quarto  luogo  si  limita-  questa-  regola  allorché. 

1 Assicurato  ha  un  interesse  proprio  nel  recupero , o nella 
liberazione  ; perchè  tutto-  il  risico-  non  sia  sraco-  coperto  di 
sicurtà»  ma  ne  rimanga  una  porzione  a carico-  dell'  A.ssicu- 
rato  medesimo;  mentre  in  tal  caso  per  comunione  d’  interes- 
se L’  Assicurato  può  agire  sopra  tutto  il  recupero  „ ed  è te- 

(a?)  BjUttrc:  tif.  >1e- ossea  dee:  ir.  4*0.  n:  19.  f.  6.  nelle  ree: 
fer  M.  Hot.  Rmìi\  dee.  64.  a.  4.  c dee  (aS)  Coior.  de  cornai.  dUe;  •:  Ijt 
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noto  verso  gli  ‘Assìcurstorì  di  quei  danni  > che  potesse  cagio- 
nare la  sua  amniiniscrazione.  • 

»7.  In  fatti  nella  citata  Causa  Langlois,  e Assicuratori 
di  assicurazione  sopra  Orzi  pretendevano  gli  Assicuratori, 
che  la  vendita  degli  Orzi  fatta  a fido  dal  Commesso  dell’ 
Assicurato  fosse  loro  dannosa , c che  i Sigg.  Langlois  si  fos- 
aero  intrusi  nella  renunzia  all’  incetta:  ma  i Giudici  rilascia-' 
fono  a peso,  e risico  dei  Si<gg.  Langlois  assicurati  i nomi 
dei  debitori  a cui  avevano  affidato,  c condannarono  gli  As- 
sicuratori al  pagamento  di  ciò  che  mancava  alla  totale  valu- 
tazione del  sinistro , con  1’  allegata  Sentenza  del  04  Marzo 
1755;  E lo  stesso  dovrebbe  dirsi  per  identità  di  ragione,  se 
1’  Assicurato  avesse  pregiudicato  nella  vendita  1 interesse 
degl’  Assicuratori , dovendo  esso  corrispondere  per  il  danno 
che  avrebbero  gli  Assic.ir.itori  potuto  evitare  con  la  propria 
amministrazione;  Ma  quando  l’  Assicurato  ha  agito  a buona 
fede , e non  ha  pregiudicato  1’  interesse  degl’  Assicuratori , 
r equità  mercantile  non  permette  che  resti  esso  danneggiato , 
che  ha  pagato  un  prezzo  l’ accollaziane  del  danno  in  nn' altro. 

a8.  L’  Assicurato  nel  far  la’  renunzia  è tenuto  a mani- 
festare tutte  le  sicurtà  che  egli  avrà  fatte  sopra  gli  effetti 
perduti  , nel  che  mancando  si  sottopone  alla  pena  di  ess.r 
privato  del  vantaggio  della  sicurtà.  Lo  che  per  altro  viete 
distinto  dai  Dottori  quando  è fatto  con  frode,  o a buona 
fede.  Nel  primo  caso  vi  ha  luogo  il  rigor  della  Legge  ; nel 
secondo  se  le  sicurtà  eccedono  il  valore  degl’  effetti  assicu- 
rati non  vi  è altro  diritto  che  dello  storno,  secondo  le  rego- 
le fissate  su  questo  proposito  (29). 

29.  La  maggior  parte  delle  Leggi,  e Costituzioni  sulle 
sicurtà  hanno  particolarmente  fissato  il  tempo  necessario  a 
fare  la  renunzia,  o I’  abbandono,  come  si  è detto  nel  fitti- 
lo precedente.  E'  però  invalsa  ; qniver.salmente  la  consuetudi- 
ne , che  appena  l’  Assicurato  'ha  riscontro  del  caso  sinistro 
lo  significa  agl'  Assicuratori , eoo  protesta  di  rcnunziare  all 
incetta  a suo  luogo,  c tempo  {30)-  Questa  protesta  c suffi- 

(ap)  Casting,  disc.  4.  n.  14.  ytlln  (so)  ralin  dts  assur  art.  Pothier 
de  essiir,  art  Sì-P-  'vd.  Polhicr  des  desastur.it.  tì6.  Emerigon  thap.  17. 
assur  n.  139,  e 145.  ErrerigoH  eh.  16  seti.  5.  j.  1. 
ted.  g.  < eh.  17.  teff.  $.  i.  j. 

///a 
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eiente  per  dare  agli  Aasicaracort  1’  idea  del  pericolo  che  lopw 
sovrasta,  ma  1’  Assicurato  è in  grado  di  non  portarla  all’ tf- 
fetto , se  prima  dei  tempo  del  pagamento  verifica  o che  it 
danno  non  è seguito , o che  non  è di  quella  natura  che  pos- 
sa dar  luogo  all’  abbandono.  E regolarmente  il  vero  atro 
formale  della  rcnunzia  si  fa  dall’  Assicurato  nel  momento 
che  esige  il  pagamento  del  sinistro,  allorché  questo  però  è 
di  una  natura  da  poter  cosi  operare  : Poiché  quando  si  trarrà 
di  casi,  in  tui  si  deva  agire  per  il  recupero;  Se  si  parla  di 
naufragio,  o per  la  liberazione;  Se  si  paria  di  arresto,  de- 
tenzione, o presa  conviene  allora  agire  a seconda  delle  cir- 
costanze, dei  casi,  e delle  particolari  costituzioni,  che  han- 
no provvisto  quando  spetti  all’  Assicurato,  e quando  all’As- 
sicuratore il  diritto,  e 1’  azione  di  reclamare  , o-  di  recuperare 
le  mercanzie  perdute,  o detenute,  ed  in  che  tempo,  cJ  iti' 
quali  termini  ciò  deva  e dall’  uno,  e dall'  altro  eseguirsi. 

30.  Molta  questione  si  è fatta  sulla  renunzia  d’  incetta 
delle  mercanzie,  quando  il  danno,  che  produce  la  perditn 
intiera.,  che  da  1’  azione  all’  abbandono  riconosca  diverse 
cause,  alcune  delle  uuali  ’sieno  a carico  .degli  Assicuratori, 
e per  altre  ne  sieho  franchi.-  F.  molta  ^questione  è stata  fatta 
sull’  intelligenza  delle  franchigie  di  ai'(i;w,chc  per  lo  pià 
si  stipulano  nei  Contratti  cotrenrenienrc  alla  qualità  delle 
mercanzie,  che  si  assicurano.  Quanto  alla  seconda  parte  ri- 
metterò r esame  di  questo  articolo  nel  trattato  delle  avarìe 
della  clausola  franchi  di  avarìa , lim'randomi  ad  accenna>- 
re , che  questa  materia  è stara  profondamente  esaminata  nella 
Causa  di  sicurtà  sopra  il  carico  grano  condotto  dalla  nave 
il  Droug  Capitano  Gio.  Scadrwolf  procedente  da  Kersona  a 
Costantinopoli,  nella  quale,  cs.sendovi  le  franchigie  del  3 5 
per  cento  si  volevano  dedurre  dal  conto  del  danno  per  fissa- 
re, che  questo  non  superava  la  metà  della  valuta,  c in  con- 
seguenza non  vi  era  luogo,  all’  abbandono:  Ma  i Giudici  se- 
guendo le  massime  fissare  nella  Caii.sa  Moretti,  e Trombet- 
ta, e Wildraan,  c Commerci  decisa  dalla  Ruota  Fiorentina 
nel.  a6  Luglio  I76a  , che  il  nolo,  e le  spese  vanno  prelevate 
dal  conto  di  netto  retratto , c questa  deduzione  ammessa,  se 
il  danno  eccede  la  metà  de!l.i  valutazione  della  mercanzia  si 
£a  luogo  alia  renunzia  li’’  incetta,  e ad  agire  per  via  di  sini- 
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Atro»  e non  piò  di  avarìa,  e fu  fissato  il  sistema  di  questa 
calcolazione  colla  loro  Sentenza  del  19  Settembre  itSó 

31.  E poco  dopo  a questa  Sentenza  esemplare  lo  sttsso 
articolo  fu  anche  ditìusamcntc  esaminato  in  a tra  Causa  si- 
mile tra  il  Sig.  Vincenzo  Fcrrieri  Asiicurato,  cd  i Sigg.  As- 
sicuratori di  Livorno  parimente  sopra  grani  nella  Piillacca  S. 
Niccolò  Capitano  MalltarolT  Russo  da  Costantinopoli  per  Li- 
vorno, nella  quale  concorse  una  Sentenzi  favorevole  agli  As- 
sicuratori, ina  pendente  E esime  avanri  la  Ruota  Fiorentina 
per  la  revoca  della  medesima  nell’  anno  1790  fu  terminata 
per  transazione  col  mio  intervento.  Le  stampe  pubblicate  in 
questo  Processo,  e spcciaimenrc  un  .Voto  da  me  fatto  per 
la  verità  sopra  tal  pendenza  csaurisccrv-)  pienamente  questo 
articolo  perciò  Io  darò  nel  romo  3 del  prscntc  Trattato. 

3i.  Ouanto  poi  all’ esame  delle  circostanze,  cKc  diano 
luogo,  o escludano  il  diritto  alla  renunzia  d’incetta  in  au- 
mento delle  disposizioni  particolari,  c delle  massime  di  ra- 
gione Superiormente  fissate , mi  occorre  di  aggiungere  altre 
osservazioni. 

33.  Il  Pavh  nel  cap.  6.  parlando  delle  perdite  parzia- 
li, c loro  aggiustamento  tratta  diffusamente  1’. Articolo  dei 
danni , che  accadono  alte  mercanzie  di  sua  natura  joggette 
a guasto  o spandimcnto,  per  1’  effètto  di  devenire  alla  rc- 
nunzia  d’incetta,  o sivvero  rifonderli  per  avarìa.  Come  ho 
altrove  osservato  le  Leggi  particolari  di  Londra  rispetto  a 
commestibili,  pesce,  ed  altri  generi  di  facile  corruzione  am- 
mettono fra  loro  la  franchigia  di  qualunque  danno  parziale 
di  avarìa,  o patimento,  e in  conseguenza  se  il  danno  non 
ecceda  di  sua  natura  la  metà  della  valuta  non  ha  luogo  l’ab- 
bandono delle  mercanzie  assienrate. 

34.  Il  IFaskett  pag.  390.  fissa  la  regola,  che  i danni 
che  arrivano  alle  mercanzie  di  sua  natura  soggette  a pati- 
mento non  possono  essere  limitati  per  1’  Assicuratore;  Ma 
sono  a carico  dei  Proprietari,  quando  però  non  sieno  stati 
causati  da  burrasche,  o altri  accidenti  di  Mire. 

35-  Per  una  Legge  particolare  d’ Inghilterra  dell’anno 
IV.  di  Giorgio  I.  nel  caso’ di  disastro  d'‘una  nave,  in  caso 
di  mancanza  di  reclamo,  se  un  pubblico  Ministro  ne  prende 
l’incarico»  è tenuto  a far  vendere  all’Asta  pubblica  le  mer- 
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'fcanzie  soggette  a deperire,  c rimetterne  il  prodotto  al  pub- 
blico Ufìzio  per  conto  di  chi  fpetta.  Ciò  è quello  che  si 
f'd  generalmente  in  tutte  le  Piazze  Marittime  in  simili  ri- 
scontri . 

' 36.  Nel 'titolo  precedente  ho  riportato  diversi  esempj 

nei  quali  è stata  ammessa  la  renunzia  d’incetta  per  depen- 
denza di  un  danno  parziale  divenuto  superiore  al  cinquanta 
per  cento  per  dependenza  di'  calcoli , e deduzioni , che  p.is- 
^ sono  avere  qualche  cosa  di  singolare.  La  Sentenza  del  14. 

Novembre  1795.  relativa  alla  Sicurtà  sul  carico  del  Capita- 
' no  Bark;  1’  altra  del  4.  Maggio  1796.  sul  carico  della  nave 
Vigilanza  Capitano  Nathan;  c finalmente  1’  altra  del  14. 
Maggio  detto  sul  carico  del  Capitano  Vallianiti,  meritano 
tutta  l’attenzione  per  il  regolamento  di  simili  operazioni." 

37.  Nel  caso  speciale  di  mercanzie  soggette  a deperi- 
mento lo  stesso  Magistrato  dei  Consoli  di  Mare  di  Pisa  di- 
chiarò sinistro  la  perdita  fitta  dai  Sigg.  Walser  Kriemkr,  e 
Conip.  sopra  un  carico  casse  novecento  limoni  da  Messina 
per  Amburgo  colla  nave  Principessa  Reale  Cspitano  Rober- 
to Postmoore  Inglese  con  Sentenza  del  dì  19.  Gennaio  1794. 
Questa  sinistro  era  stato  domandato  molto  precedentemente 
in  Giudizio  esecutivo,  e fu  denegato  con  Sentenza  del  dì 
18.  Settembre  1793.  perchè  la  Sicurtà  era  franca  di  qualun- 
que sorte  di  patimento,  e fu  riservato  all’Assicurato  le  sue 

^ragioni  per  qualunque  altra  dependenza. 

38.  L’Assicurato  fece  in  seguito  la  prova,  che  il  dan- 
no aveva  ecceduto  il  cinquanta  per  cento;  e gli  .^ssicurato- 

^ ri  furono  condannati  al  pagarpento  del  sinistro.  Nel  modo 
^'’^stesso  fu  am^icssa  la  renunzia  d’incetta,  e accordato  il  pi- 
egamento del  sinistro  nell’anno  1794.  per  dependenza  di  di 
verse  spedizioni  di  fratti  fatte  per  Londra  sul  Convojo  In- 
glese il  trattenimento  del  quale,  avendo  portato  la  loro  de- 
pcrizione  a segno  che  la  venditi  pubblica  fattane  non  dava 
un  netto  rctratto  sufficiente  al  pagamento  del  nolo. 

39.  All’incontro  fu  rigenata  l’azione  dell’abbandono, 
^ e del  pagamento  del  sinistro  nell’  indicarn  Causa  del  Sig. 

Ferrieri  sul  carico  grano  venuto  col  Capitano  Milliarofi  ds- 
■^cisa  nell’anno  1787.  perchè  una  pjrte  del  danno  si  poteva 
attribuire  al  viaggio  da  Kerson  a Costantinopoli,  che  no, 
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era  stato  assicarato,  e al  riscaldarnsnro  iti  cui  potesse  tro- 
varsi il  carico  al  tempo  che  cominciò  il  risico  per  conto 
dclli  Assicuratori. 

40.  Procedendo  con  queste  massime,  essendo  nomina- 
to arbitro  in  unione  del  Sig.  Dottor  Francesco  Amici,  e del 
Sig.  Giacomo  Nascio  uno  dei  primar;,  e più  esperti  Agenti 
di  Sicurtà  della  Piazza  di  Livorno,  per  la  verificazione  di 
nn  sinistro  domandato  dai  Sigg.  Antonio  Francesco  Salucci, 
e figlio  come  Procuratori  dei  Sigg.  Fratelli  della  Casa  di 
Genova  contro  i Sigg.  Assicuratori  di  Livorno  stati  a foro 
favore  sopra  commestibili  nella  Checcia  nominata  SS.  Co- 
simo, c Damiano,  Capitano  Michele  Grumovicò  Raguseo  da 
Tunis  per  Livorno;.  Per  quanto  nella  qualità  di  Consultore 
avessi  opinato,  che  la  qualità  c quantità  di  danni  potessero 
dar  luogo  alla  renunzia  d’incetta;  pure  dietro  la  verificazio- 
ne precisa  di  tali  danni,  dovei  decidere  non  esser  luogo  al 
pagamento  del  sinistro  per  non  arrivare  i danni , e patimen- 
ti del  carico  procedenti  da  Acqua  di  Marc,  al  cinquanta 
per  cento.  E così  fu  rÌRifuto  con  nostro  Lodo  del  4.  Set- 
tembre 1787,  di  cut  mostrando  i Sigg.  Della  Casa  di  non 
essere  pienamente  contenti , mi  feci  carico  di  dar  loro  i mo- 
tivi che  ci  avevano  mosso  a cosi  giudicare,  dei  quali  rima- 
■ero  persuasi , e ricevè  la  sua  piena  esecuzione. 

4f-  E parimente  in  qualità  di  Arbitro  collo  stesso  me- 
ritissimo  Sig.  Dottore  Amici  nella  causa  di  pagamento  di 
sinistro^  dum.andato  daf  Sig.  Sabato  Isach  Ambrot»  contro 
gli  Assicuratori  di  Livorno  stati  sopra  formentone  da  Goro 
per  Lisbona  nella  Pollacca  nominata  la  Madonna  degli  An- 
geli Capitano  Giuseppe  Crivelli  Raguseo,  atteso  il  costare, 
che  if  carico  aveva  sofferto  dei  danni  naturali,  e che  altre 
cause  avevano  dato  luogo  alla  mancanza  in  esso  ritrovata, 
fili  con  esso  di  sentimento, , che  si  dovesse  denegare  il  paga- 
mento per  sinistro,  e doversi , procedere  come  si  proceJè 
per  la  liquidazione  di  danno  in  avarìa  con  nostro  Lodo  del 
11.  Luglio  1793'. 
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TITOLO  OTTAVO. 

Della  cessione,  e renunzin  all’incetta  del  corpo, 
e attrazzi  della  nave. 

Nel  trnttare  dei  risici  che  sono  a carico  degl’  Assicu- 
ratori ho  con  precisione  dimostrato  quali  sicno  quelli^ 
nei  quali  cada  immediatamente  la  cessione |0  l’abban- 
dono della  nave,  quando  questa  forma  il  soggetto  del  Con- 
tratto di  assieura/ione,  e con  maggior  specialità  sotto  il  Ti- 
tolo deH’innivigabilità  della  nave,  in  aumento  di  ciò  che 
in  detti  luoghi  servendo  all’oggetto  principale  di  quel  parti- 
colare discorso  ho  dovuto  dire,  credo  di  dover  riunire  sotto 
questo  Titolo  alcune  osservazioni  che  sono  proprie  di  que- 
sto soggetto  so  cui  più  particolarmente  cadono  le  questioni 
per  la  competenza  dell’  azione  alla  renunzia  all’  incetta . 

3.  Tutte  le  Leggi  convengono  che  per  il  naufragio , 
per  l’arresto,  presa,  per  l’ investimento  in  terra,  ed  innavi- 
gabilità della  nave,  e la  mancanza  di  nuova  nel  tempo  dalle 
Legai  respettivamentc  prescritto,  sì  dà  luogo  all’ Assicurato 
di  far  l’abbandono  all’Assicuratore,  secondo  le  disposizioni 
riportate  al  Titolo  sesto  di  questo  tomo , ma  tutta  la  con- 
troversia ordinariamente  sì  raggira  sulla  cognizione  della  ve- 
rificazione di  questi  casi  fino  al  grado  di  dar  luogo  a ta- 
le azione. 

3.  Osserva  saviamente  il  Falìn  (1),  che  la  nave  non 
vi  è dubbio  che  diminuisce  cnnsìderabiimcnte  di  valore  in 
un  viaggio  di  lungo  corso  , c ciò  per  una  necessaria  conse- 
guenza della  navigazione  stessa,  ancorché  più  felice:  Onde 
gli  Assicuratori  non  essendo  in  alcun  modo  obbligati  di  buo- 
nìficare  all’  Assicurato  la  diminuzione  del  valore  della  nave 
al  suo  arrivo  a salvamento,  non  possono  per  idcntiià  di  ra- 
gione esser  tenuti,  nel  caso  di  semplice  investimento,  o di 
altro  danno  occorso  alla  mede'jìima,  che  non  la  renda  inna- 
vigabile, al  pagaraenio  dell’  insisro  valore , e tutto  quello 
che  da  essi  può  esigersi  è,  c’ic  la  rimcttino  in  stato  di 
poter  servire,  riparando  al  danno  che  essa  ha  sofferto  dal 

(1)  Kilin  det  «star.  art.  46.  p.  92. 
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Semplice  investimento,  o da  qualunque  altro  caso  sinistro. 

4.  Osserva  altresì  questo  dotto  Autore , clic  è ben  do- 
lorosa la  situazione  degr  Assicuratori , se  in  caso  di  naufra- 
gio con  rottura  sono  essi  obbligati  al  pagamento  della  soin- 
nia,  nella  quale  la  nave  è stata  legittimamente  valutata  nel- 
la Polizza,  senza  alcuna  deduzione  per  ragione  della  dimi- 
nuzione che  la  nave  ha  dovuto  necessariamente  sblfrire  nel 
suo  valore  durante  il  viaggio  fìiio  al  giorno  del  naufragio: 
Come  altresì  è gravoso  di  dover  pagane  la  perdita  per  l’in- 
tiero, allorché  la  nave  non  ha  alcun  nolo  da  conseguire,  e 
non  sa  comprendersi  come  abbia  potuto  stabilirsi  l’uso,  che 
in  simili  casi  non  deva  farsi  alcuna  deduzione,  giacché  per 
disposizione  di  ragione  gli  Assicuratori  non  devono  risponde- 
re, che  dei  casi  fortuiti  , c non  sono  in  alcun  modo  tenuti 
dei  vizi  naturali  della  cosa  assicurata  , o della  diminuzione 
che  essa  soffre  per  l’uso  necessario;  E finalmente  conclude, 
che  in  qualunque  ipotesi  non  è sempre  lecito  di  argumentarc 
da  ciò  che  ha  luogo  nel  naolragio,  quello  che  deva  farsi 
nel  semplice  investimento,  e subito  che  vi  è un  modo  di 
raddobbare  la  nave,  e di  rimetterla  in  stato  di  servire,  ciò 
tacendo  gli  Assicuratori  hanno  pienamente  sodisfatta  la  loto 
obbligazione  (2). 

S-  Uno  dei  cajj  più  questionati  è effettivamente  quel- 
lo, se  il  ^semplice  investimento  della  nave  senza  rottura  dia 
luogo  all'immediato  abbandono,  e alla  renunzia  d’incetta. 
Ed  i Dottori  sostengono , che  I’  Assicurato  è in  facoltà  di 
farla  , ma  la  validità,  o insussj^tenza  di  tale  atto  dipende 
dal  verificare  in  fatto  se  può  aver  luogo  c facilmente  un 
rcsarcimcnto,  o sivvero  la  nave  è ridotta  in  tale  stato  che 
occorra  molta  spesa,  c molto  tempo  per  renderla  servibile. 

. (3)  riporta  una  Sentenza  dell’ Ammiraglità 

di  Marsilia  del  21.  Agosto  1752.06!  caso  che  una  nave  ave- 
va battuto  sopra  gli  scogli , ed  era  stata  sollevata  dal  suo 
investimento  per  mezzo  del  suo  equipaggio  medesimo,  con 
la  quale  fu  deciso  che  1’  As.sicurato  aveva  diritto  di  doman- 
dare agl  Assicuratori  dichiarati  nella  Polizza  ^ra/icfir  di  ogni 
avaria,  il  pagamento  di  ciò,  che  a lui  era  costato  il  rad- 

(a)  Pereira  de  Castre-dec,  Lusitan,  5<J,  n,  10, 

8 §8 


(j)  toc.  cit.  p.  pi. 
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dobbo  dellt  narCi  «il  rimetterla  in  stato  di  continuare  il  sud 
viaggio;  ma  tal  Sentenza  fu  revocata  dal  Parlamento  dì  Aix 
nei  6.  Giugno  1754)  e furono  assolati  gli  Assicuratori  sul 
fondamento,  che  non  vi  era  concorso  un  investimento  reale 
<d  assoluto,  subito  che  la  nave  era  stata  .io  grado  di  solle- 
varsi con  il  suo  proprio  equipaggio,  e per  conseguenza  non 
vi  era  stato  alcun  tempo,  in  cui  potesse  aver  luogo  fazio- 
ne dell’ abbandono:  Lochè  serve  a stabilire  la  proposizione, 
che  all*  oggetto  che  iSn vestimento  della  nave  possa  dar  luo- 
go all'abbandono  deve  esser  completo:  E questa  proposizio- 
ne si  estende  altresì  a tutti  quei  casi,  in  cui  la  nave  non 
può  continuare  il  suo  viaggio  senza  un  raddobbo  per  causa 
delle  burrasche , e casi  di  Alare  che  ha  sofferto . 

7.  Si  è esaminato  al  Titolo  della  innavigabilità  la  que- 
stione , se  quando  l’investimento,  o il  danno  della  nave, 
benché  reparabile,  succeda  in  luogo  dove  mancano  i mate- 
riali, o gli  Artisti  per  ciò  fare,  si  faccia  luogo  alla  renunzia 
d’incetta,  e si  è sostenuta  1’ affermativa , dovendosi  questo 
caso  considerare  come  una  funesta  conseguenza  del  prini.i  si- 
nistro, e perciò  a carico  degl’ Assicuratori:  E si  è altresì  os- 
servato in  detto  luogo  qual  sia  la  disposizione  di  ragione 
nel  caso  , che  però  dee  riguardarsi  per  ben  difBcile  ad  acca- 
dere, che  il  Capitano  non  sia  in  gradoni  supplire  al  riatta- 
mento della  nave  per  mancanza  di  denaro,  e di  credito  (4)  . 

8.  h’  Emerigon  (5),  parlando  della  renunzia  all’inceita 
della  nave,  rileva  ottimamente  al  proposito,  che  la  nave  es- 
sendo presa,  c l’Assicurato  avendone  fatto  l’abbandono:  Se 
ella  è in  seguito  rilasciata  dal  Depredante,,  o in  qualunque 
altra  forma  acquista  la  sua  libertà,  gli  Assicuratori  devono 
godere  del  benefizio  acquistato  per  la  renunzia  all  incetta , 

. senza  che  l’ Assicurato  possa  riacquistare  alcun  diritto  del 
ritorno  della  nave;  E per  identità  di  ragione  1’ Assicurato  e 
in  facoltà  di  costringere  gli  Assicuratori  al  pagamento  delle 
somme  assicurate,  senza  che  essi  possine  difendersene  sotto 
l’istessq  pretesto, 

Lochè  parimente  ha  luogo  nel  caso,  che  sia^  scgui- 

(4)  Emerifton  eh.  i«.  tcM.  iJ.CKff.  (s)' Emerigort  rfei  assur.  ck.  IZ  «A 

|l.  tà.  17.  3t(f.  a.  6.  Potàicr  n.  118. 
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to  l’abbandono  della  nave  per  causa  di  arresto 'él  Principe, 
c per  mancanza  di  vera  novella , ed  in  seguito  la  medesima 
sia  comparsa  (6):  Nel  caso  altresì  che  la  nave  sia  stata  di- 
chiarata innavigabile,  e .per  tal  causa  fattone  l'abbandono, 
sebbene  per  le  diligenze  degli  Assicuratori,  che  1’  abbiano 
raddobbata , e messa  in  stato  di  navigare»  ritorni  in  grado 
di  potere  servire,  non  sono  però  essi  in  diritto  di  costringe- 
re l'Assicurato  a riprenderla.  Essendo  regola  indubitata,  che 
l’abbandono  è assoluto  per  una  parte,  e per  l’altra,  senza 
che  in  alcun  caso  poSsa  essere  alterato  dal  ritorno  della  na- 
ve. Ed  in  ciò  Emerigon  (7)  rigetta  l’oplnior.c  del  Valìnf 
che  pensa  al  contrario,  c rigetta  1’ nso  d’ Italia r dove  die' 
egli , è bastante , che  gli  Assicuratori  p.nghino  if  danno  alla 
cosa  perduta,  se  avviene  che  sia  in  seguito  recuperata  (8). 

10.  Concludono  altresì  questi  ‘Autori,  che  non  vi  è, 
che  l’abbandono  reale,  ed  etfeteivo  che  trasferisca  negl’ As- 
sicuratori la  proprietà  di  quello,  che  può  essere  recuperato, 
e che  possa  per  conseguenza  obbligarsi  al  pagamento  dell’ as- 
sicur.jzione  (9).  Nel  caso  di -arresti  di  nave  farri  da  Corsa- 
ri , nei  quali  pos.sa  aver  luogo  il  riscatto , l’ Assicurato  nel 
notificare  il  sinistro  agli  Assicuratori  può  intimarli  a dichia- 
rarli, se  vogliono  prendere  alJoro  profitto  il  riscatto,  lochè 
negandosi  dai  medesimi  può  egli  allora , senza  aver  ricorso 
alla  formalità  dell’ abbandono , costringerli  a pagar  le  somme 
assicurare,  senza  che  pos.sano  pretendere  cos’ alcuna  sugl’ ef- 
fetti riscattati,  non  essendo  giusto,  che  eglino  lascino  l’As- 
sicurato nell’ incertezza  se  eglino  accetteranno,  o repudieran- 
no la  convenzione  del  riscatto.  E devono  altresì  dichiararsi 
di  esser  pronti  a contribuire  alle  spese  de!  medesimo,  con- 
fórme ho  già  stabilito  nel  Titolo  delle  prese , e dei  saccheg- 
gi, che  si  fanno  dai  Corsari  (io). 

11.  La  fregata  la  Tcti  comandata  dal  Capitano  Giu- 
seppe Aionteverdi  Toscano,  e di  proprietà  della  Casa  Saluc- 

(<S)  Pothicr  de$  usar.  n.  i-!?.  to  <T  Amsterdam  art.  25.  ‘ 

(t)  Emeriron  chap.  1;.  sefi.  6.  fi,  2.  (io)  t'alin  dei  ossur.  art.  61  f 139 
t'alia  des  asiur.  art.  60.  p.  133.  ' Pothier  n.  137.  e 139.  Emerigon  chap. 

(8)  Emerigon  seS.  i.§.  1.  12.  St(t.  21.  ().  fi  chap.  17.  J.ff.  6 $. 

(9)  yalitt  des  asiur.  art.  44.  p.  9».  3.  Atti  del  Tribunale  di  Livorno  num, 
Pothier  des  assur.  n,  131.  RegoUmcn-  891.  del  1780. 
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ci  di  Lirorao , dovè  soggiacere  anch’  essa  nel  soo  viaggio  da 
Livorno  a Londra  nel  decorso  della  guerra  del  1767.  alla  di- 
savventura, che  fu  molto  comune  con  altre  navi  neutrali,  e 
fu  arrestata  da  un  Corsaro  Spagnolo,  1 Sigg.  Salucci  volendo- 
ne reclamare,  e con  giustìzia  il  riscatto,  intimarono  per  mio 
snez/o  gli  Assicuratori  a dichiararsi,  se  volevano  contribuire 
alle  spese,  alle  quali  si  andava  incontro  per  tale  oggetto,  e 
il  Magistrato  dei  Consoli  del  Mare  per  provvedere  al  loro 
silenzio,  gli  assegnò  un  termine  ad  aver  fatta  tale  dichiara- 
zione, o a pagare  il  sinistro,  ed  intendersi  decaduti  da  qua- 
lunque recupero.  E Io  stesso  sistema  fu  tenuto  nell'  anno 
1784.  allorché  i Necozianti  di  Livorno  spedirono  in  traccia 
dell  a nave  Gran-Duchessa  di  Toscana  stata  tratta  fuori  di 
cammino  da  tre  marinari  ribelli  Schiavooi  * ed  in  seguito  re- 
cuperata al  Zanre  (1 1).' 

12.  be  però  al  contrario  gli  Assicuratori  dopo  la  noti- 
ficazione del  sinistro  fanno  loro  stessi  il  riscatto,  la  transa- 
zione e a loro  vantaggio  , e divengono  compratori , c pro- 
prietarj  della  cosa  a proporzione  del  loro  interesse;  Nè  pos- 
sono offerire  all’  Assicurato  la  restituzione  della  nave,  e degl' 
cfterti  per  dispensarsi  dal  pagare  la  somma  assicurata.  E la 
ragione  si  è,  perchè  al  momeivo  della  presa  si  è aperto  il 
diritto  , e formata  1'  azione  dell’  Assicurato  contro  gli  Assi- 
curatoti , i quali  in  questo  caso  non  hanno  potuto  convenire 
il  riscatto,  che  per  il  loro  particolare  interesse:  Parlando  del 
riscatto  si  sono  riportati  i Giudicati  di  Francia,  che  l’  Eme- 
rigon  allega  per  confermare  la  sua  proposizione  (12). 

13.  All’  oggetto,  che  1’  Assicurato  possa  legittimamen- 
te precidere  all’  abbandono  della  nave  per  causa  dell’ innavi- 
gahilità  della  medesima  si  rende  necessario,  o che  1’  innavi- 
gab’lita  sia  di  per  se  stessa  evidente,  come  allorquando  la 
nave  si  affonda , o si  rompie  sopra  uno  scoglio  a vista  di 
ognuno,  o sivvero  che  per  mezzo  di  giudidale  perizia  legal- 
mente fatta,  come  si  è osservato  parlando  su  questo  artico- 
lo , sia  verificato  il  danno  di  natura  tale  da  non  potersi  pron- 

fll)  Atti  ifi  Jetto  Tribunale  di  Li'  rfjon  chap.  T*.  tclf.  91.  S.  6.  RoU  di 
•oiao  di  n.  1Ó4.  del  1784.  Genova  dee.  lOl. 

(is)  ToUti  des  assur.  art.  61,  Emt- 
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<aniente,  e facilmente  resarcire  (ij).  E su  questa  perizia  na- 
sca Il  decreto  con  la  condanna  della  innavigabìlità  del  '1  ri- 
bunal  competente  in  quei  luoghi  ove  può  adirsi  il  Tribunale» 
o del  proprio  Console  in  quelli  nei  quali  per  diritto,  c per 
consuccodine , o per  mancanza  di  altri  Tribunati  è solito  ri- 
corrersi al  medesimo  per  legittimare  tali  operazioni . 

14.  Imperocché  all’  oggetto,  che  resti  pienamente  giu- 
stificata nel  Giudizio  ordinario,  conforme  è necessario,  l’in- 
navìgabilità  in  quella  forma  che  ricercasi  per  potersi  dire  ve- 
nuto il  caso  deli’  assicurazione,  e del  pagamento  totalo  delle 
somme  assicurate  in  conseguenza  dell’  abbandono  non  bastn 
il  provare  semplicemente,  che  la  nave  possa  proseguire  il 
destinato  viaggio  senza  esser  prima  resarcita,  ma  convicn 
concludere  legalmente,  che  fosse  ridotta  in  uno  stato  da  non 
'potersi  resarcire  senza  un  eccessiva  spesa,  e considerabile 
lunghezza  di  tempo.  Esaminando  con  queste  teorìe  una  cimi- 
le materia  nella  Causa  intentata  da  Giorgio  Coade  di  Exon 
che  essendosi  fatto  assicurare  in  Livorno  sopra  corpo , attraz- 
zi della  Nave  Ettore  da  Exon  per  Livorno,  pretendeva  il 
pagamento  del  sinistro  , perchè  avendo  il  Capitano  incontrato 
molìfe  burrasche,  e sofferta  una  cattiva  navigazione  si  era  ri- 
fugiato in  Dartmouth , ove  aveva  dichiarata  innavigabile,  ed 
incapace  di  resarcimento  la  nave  sopra  una  stragiudicial  pe- 
rizia da  lui  commessa  ad  un  Capitano,, e due  Costruttori , e 
sopra  diversi  attcstati  di  persone^  che  deponevano  di  aver 
veduta  la  nave , c di  averla  giudicata  innavigabile,  fu  rigetta- 
ta l’istanza  dell’  Assicurilo,  prima  dal  Magistrato  dei  Con- 
soli del  Mare  di  Pisa  con  Sentenza  del  32.  Marzo  1751  , e 
quindi  dalla  Rota  Fiorentina , che  confermò  la  prima  Sentenza 
sotto  dì  26.  Settembre  1755.  a relazione  dei  già  Auditori  Sol- 
dani,  Venturini,  c Agnini,  che  ne  pubblicarono  la  Decisio- 
ne, che  è veramente  magistrale  so  questo  proposito. 


(i  j)  Targa  pomltrae.  marit.  cap.  j;. 
Wtitderkoop  introd.  a l ius  nani.  Ut,  9 
tit.  1.  lìum.  too.  Casar^g,  de  commera. 
disc.  17  num.  {.  Baldecc.  a.i  Samo'i. 
cons.  39-  «■  *4.  & sefj,  tem.  i.  tace, 
de  assre.  not.  59.  n.  103,  e E04.  Rocc. 
disf.  seleff.  cap.  7.  num.  j.  * la  Aula 


Tiar.  nel  Tesoro  Omtres.  decìs.  do.  a 
tì.4.  àt  SCI}  tom  3.  Libsrncn.  ^ssecM- 
r.uionis  del  *0.  Seri.  17114.  J.  i’  10- 
zUl  m.ig^iore,  t nella  confèrmatoria 
della  Rota  Fior,  del  1,4.  LapVo  178.5. 
$.  s6.  av.  il  Sig.  Aud.  Fcrnaccini . 
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In  fati!  non  c per  disposizione  di  ragione  lecito  alP 
Assicuruco  il  rcnunziare  1’  incettai  quando  il  danno  è resati 
cibile;  ma  in  tal  caso  sono  gli  Assicuratori  tenuti  ali’ avaria  , 
mentre  all’  cHètto , che  dir  si  possa  avvenuto  il  sinistro  oc- 
corre il  provare  1’  innavigabiiiià  assoluta ,i  e non  tempora- 
rii,  e non  può  dirsi  assoluta,  quando  non  da  corruzione 
naturale,  o per  vecchiezza,  ma  per  caso  sinistro  vien  ridot- 
ta in  tale  stato,  che  1’  arte  non  giova  a rimetterla  in  grado 
di  servire  alla  navigazione , o la  spesa  necessaria  per  esegui- 
re un*  tale  resarciniento  sorpassa  la  metà  nell’  intiero  valore 
della  nave  medesima , secondo  il  princìpio  generale  stabilito 
in  questa  materia,  che  non  dicesi  perdita  totale,  nè  si  fa 
luogo  alla  renunzìa , se  il  danno  non  oltrepassa  la  metà  del 
valore  della  cosa  assicurata,  secondo  quello  da  Me  premesso 
nel  trattare  quest’  articolo  sull’  autorità  di  tutti  gli  Autori 
marittimi  (14). 

16.  Poiché  gli  Assicuratori  sono  tenuti  dei  danni  che 
procedono  dal  disastro  dì  Mare,  e dai  pericoli  che  si  assu- 
mono, ma  è regola  generale  costantemente  stabilita,  c da 
Me  più  volte  repetuta,  che  non  sono  responsabili  delle  con- 
seguenze procedenti  da  iin  vizio  intrinseco,  e naturale  della 
cosa  assicurata  , e quando  il  danno  procede  da  una  causa 
preesistente  al  tempo  dei  fatto  contratto  (15). 

17.  Quello  adunque  che  ben  sovente  forma  soggetto  di 


(l'a)  ^o-c.  lie  jfsec.  nor.  34  n »««e- 
cjrstd  navi  cum  plaustri».  4;  arma- 
memi»  ipsiuj  si  contin;iat,  quoJ  a 
Pirati»  capta  sit,  & tormenti»  quas- 
»ata  cuis  magno  detrimento  maio- 
rum,  it  arnamentorum  dimittatur, 
& Magister  navi»  Portu»  aduat  ubi 
refe-ìa  navi  per  parte»  ■ k iiistru^a 
in  Patria  m remiget , an  teneantur 
Aisecuralorei  ad  istimationem  to- 
na» navi»,  vel  solum  respe  lu  damni 
illati,  & prò  Assecutatonbus  diccn- 
(lum  ori  eos  nullatenns  teneri  cum 
incoluoiis  navi,  eva»i»tec  , quia  e- 
liaind  dilacerata  esser  tamen  eailem 
carina  morente  non  ecc  dubium 


eamdem  esse  „ Casareg.  de  cemmer. 
disc  I-.  n.  4 e 5.  Maend.  contr.  iur. 
hb.  25.  CJp.  50.  n 2!.  yjlinJesjssur. 
art.  4(t.  Emerigo’)  eh.  12.  .srfl  i S.  <>, 
I.  c 9 Pc.'tira  de  C.istro  dccie.  $<5  n. 
to.  la  Rota  Fior,  in  una  Liburnen  As- 
tecurationis  del  nH.  Aga.sto  13113.  uu. 
d/ara/ff,  che  è la  nona  in  ordine  delle 
Decisioni  m.iritlime  impresse  in  Pisa, 
c netta  liburnen.  Asseeuratiimis  navi* 
Helloris  dfl-26.  Sett  13.55  av.gli  AudJ. 
Agnini , Fatturini,  e Sidiani. 

(15)  Palln  des  assur  art.  2p  Pothier 
dts  assur.  11.  63.  Casareg.  dite.  I42  n. 
15.  «ae. 
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^nestione  si  c il  vedere,  se  T atto  dell’abbandono  sia  legitti- 
mo. Avendo  esposto  i requisiti  che  deve  avere,  convicn  sog- 
giungere, che  in  molti  cosi  l’equità  dei  Giudici  ha  voluto 
recedere  dai  rigor  della  Legge  adottando  il  sentimento,  non 
però  sempre  giusto,  che  il  conseguimento  del  premio  renda 
gli  Assicuratori  responsabili  di  qualunque  danno,  c che  per- 
ciò nel  legittimare  le  azioni , che  hanno  per  càusa  fatti  di 
Alare , o di  navigazione , non  deva  scrupolosamente  osservar- 
si il  disposto  del  Gius  comune,  ma  piuttosto  procedersi  eoa 
le  prove  che  si  richiedono  dalla  naturale  equità,  c dal  Gius 
delle  Genti  (i6).  Ed  in  conseguenza,  che  non  essendovi  una 
Legge  positiva , che  prescriva  la  formalità  per  1’  abbandono 
della  nave,  non  deva  perciò  il  Giudice  star  legato  ad  un  ge- 
nere di  prove  piuttosto  che  ad  un  altro,  ma  deva  procedere 
a giudicare  secondo  la  pura,  e mera  verità  in  qualunque  mo- 
do essa  a lui  si  manifesti  (17). 

18.  Due  celebri  Cause  sono  state  uttimamente  agiraté 
nei  Tribunali  di  Toscana  su  quest’ oggetto, nelle  quali  i Giu- 
reconsulti che  le  trattavano  hanno  fatto  pompa  dei  foro  ta- 
lenti , e non  ostante  la  più  acerrima  contradizione  pare  che 
i Giudici  abbiano  in  gran  parte  receduto  a puro  danno  de- 
gli Assicuratori,  da  quella  che  era  una  volta  l’opinióne  dei 
Tribunali  di  Toscana,  secondo  gli  esempj  superiormente  ri- 
portati . E non  è nuovo , che  le  variare  circostanze  dei  tem- 
pi facciano  mutare  le  massime  dei  Tribunali  in  quello  che 
riguarda  1’  opinione,  e l’ interpetrazione  della  Legge,  e che 
Don  ha  una  positiva  disposizione  a suo  favore,  conforme  in 
mille  occasioni  ha  detto  di  se  medesima  la  Rota  Romana. 

19.  La  prima  di  dette  due  Cause  fu  promossa  dagl’ As- 
sicuratori di  Livorno  contro  il  Capitano  Andrea  Bellucci  del- 
la nave  Sorte-Cortese  Veneta , impugnando  al  medesimo  l’ab- 
bandono fatto  della  sua  nave  in  Viìlanuova'di  Partiman  sulle 


(ifi)  Afjjcarti.  J*  prohit  conct  2^a. 
n.  I.  t'ol.  I.  Koia  post  Urccol  Je  tran- 
saft.  dfc.  it  n.  CésoTtg.  dt  t»m- 
merc.  disc  1.  n.  idi.  Monxnt  de  vrd. 
iud.  psr.  4.  d st:n.  6.  n 61.  * ti  Rota 
di  Firenze  nel  Tesoro  Ombros.  tom.  3. 
dee.  do.  I.  dd.  e ntUa.  LHurzen.  JLsso- 


curetionìs  del  »o.  Sett.  *784  avaztiil 
Sig.  Console  drllct  Par». 

(it)  Ansald  de  eommert.  dise.  7* 
Rot  Rem  sor  Anseld.  decis,  41.  n.  6 
dopo  il  i.il  iusc.  tit.  de  ossee,  decis.  7 
■.  ,3.  des.  8.  num.  8.  tdopo  il  Cosare^, 
disi-.  142.  n.  is. 
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Cosce  del  Portogallo,  come  arbitrario,  ed  illegale,  perchè 
fondato  sopra  una  perizia  non  giudici-ile,  senza  intervento  di 
alcuno  per  gl’  Interessaci,  e non  autorizzato  detto  abbandono 
da  alcun  decreto  ; Gli  Assicuratori  ottennero  una  Sentenza 
pienamente  favorevole  dal  degnissima  Sig.  Burtolommeo  Mar- 
tini Auditore  Vicario  del  Tribunale  di  Livorno  sotto  dì  ii. 
Marzo  1784. 

20.  Ma  ben  diversa  fu  la  loro  sorte  nei  due  consecuti- 
vi Giudizj:  Giacché  furono  condannati  dal  Magistrato  dei 
Consoli  del  Mare  di  Pisa  con  Sentenza  de’  ao.  Settembre 
1784.  a relazione  del  Sig.  Console  Della  Pura,  la  quale  fu 
confermata  dalla  Rota  Fiorentina  sotto  dì  15.  Luglio  1785.- 
a 'relazione  del  Sig.  Auditor  Vernaccini  -,  E siccome  vi  era 
considerabile  recupero  del  corpo,  e attrazzi  di  detta  nave, 
così  gli  Assicuratori  non  avendo  potuto  conseguire  la  revi- 
sione delle  due  conformi  Sentenze  devennero  ad  un  accomo- 
damento su  questo  recupero,  e pagarono  al  Capitano  per  re- 
sto, e saldo  dei  loro  tocchi  a ragione  di  65.  per  cento. 

tu  Non  meno  iropegnosa  fu  1’  altra  Causa  promossa 
dai  Sigg.  Assicuratori  di  Livorno  contro  il  Sig.  Spiridior.e 
Zingrillara  di  Venezia  assicurato  sopra  corpo , attrazzi  &c. 
dello  sciabecco  nominato  S.  Gio.  Evangelista,  e S.  Spiridio* 
ne  comandato  dal  Capitano  Antonio  Macchiavelli , impugnan- 
do al  medesimo  tanto  la  valutazione  fatta  d’  accordo  nella 
polizza  come  eccessiva,  quanto  l'  illegittimità  deli'  abbando- 
no, sì  perchè  1’  innavigabilità  non  fosse  assoluta,  ma  tem- 
poraria  anche  ai  termini  della  stessa  perizia  pres'rntatii  al  Con- 
sole Veneto  in  Smirne  per  ottenere  il  consenso  di  licenziare 
1’  equipaggio,  c cl>c  il  rcsi.rcimento  secondo  la  vera  valuta- 
zione dello  sciabecco  non  arrivasse  al  50.  per  cento  ricercato 
dalla  Legge  perchè  abbia  luogo  1’ abbandono . E sostenevano 
finalmente  che  questo  abbandono  medesimo  fosse  arbitrario, 
ed  illecito  nelle  circostanze  in  cui  ritrovavasi  detto  sciabecco 
e perciò  mancasse  l’esistenza  certa  del  risico  ranco  in  gene- 
re, che  in  specie,  e del  sinistro,  che  chiunque  pretende  es- 
sersi fatto  luogo  all’  adempimento  del  cuncruteo  di  assicura- 
zione, c conscguentemente  al  p.ig.arneiuo  delle  somme  assi- 
curate deve  pienamente  provare  (18). 

(li!)  Stnttrn.  de  attec.  fjr.  4.  n.  46.  Catare f.  de  commtr.  dite.  i.  aum.  3C 
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sa.  E non  ostante  il  massimo  impegno,  e la  somma 
dottrina  dei  Difensori  dei  Sigg.  Assicuratori  doverono  essi  soc-  , 
combérc  tanto  avanti  i Consoli  del  Mare  di  Pisa  per  Senten- 
za del  13.  Settembre  «785,  quanto  avanti  la  Rota  Fiorenti- 
na per  Sentenza  del  ao.  Marzo  1786  a relazione  dello  stes- 
so Sig.  Auditor  Vernaccini. 

13.  Tutta  volta  non  può  omettersi  di  fare  osservare,  per 
la  verità , che  convengono  tutti  gli  Autori , ed  è massima 
dei  Tribunali,  che  in  qualunque  caso  di  dubbiezza  gli  Assi- 
curatori  de  vano  essere  preferiti,  e deve  rispondersi  per  la  lo- 
ro assoluzione;  perchè  111  materia  di  questo  contratto  è mol- 
to pericolosa,  c soggetta  alle  fraudi  in  danno  degli  Assicu- 
ratori, che  a buona  fede  s’  impegnano  in  una  obbligazione, 
di  cui  anche  volendo  non  possono  conoscere  1’  estensione . 
Laddove  1’  Assicurato  -sa,  e può  sapere  le  circostanze  del  ri- 
sico che  vende,  c che  si  rendono  del  rotto  occulte  all’  As- 
sicuratore: Onde  non  è 'maraviglia,  se  ben  sovente  costretti 
a soffrire  il  pagamento  di  danni  ingiusti  fanno  talvolta  qual- 
che resistenza  prima  di  aderire  al  pagamento , per  non  resta- 
re così  spesso  le  vittime  della  loro  buona  fede  (19). 

24.  Oltrcdichè  la  stessa  otilìtà  del  Commercio  richiede 
che  gli  Assicuratori  sieno  favoriti,  protetti , ed  assistiti , per- 
chè dall’  esercizio  della  loro  professione  acquista  il  Commer- 
cio sussistenza,  c vigore  certo , essendoché  senza  di  loro  mol- 
te cose  che  hanno  luogo  non  si  farebbero,  onde  estendendogli 
obblighi  degl’  Assicuratori  facilitando  i sinistri , ed  aumentan- 
do i casi,  nei  quali  possano  per  loro  conto  abbandonarsi  i 
bastimenti,  dtvc  principalmente  da  chi  pensa  al  ben  pubbli- 
co, ed  al  commercio,  che  è considerato  l’anima  ravvivatri- 
ce  dello  Stato  da  ogni  più  culta  Nazione,  aversi  in  consi- 
derazione, non  venga  a diminuirsene  il  numero,  e pregiudi- 
carsi l’  interesse  comune,  come  dopo  I’  autorità  del  Meren- 
da „ Considcrandum  est  multom  expedire,  multos  existere 
= Assecuratores  mercium  , assurduni  ergo  est  cum  cis  du- 
re  traefare  „ osserva  giudiziosamente  il  chiarissimo  Com- 


Kt<c.  de  ajsecur.  n.  6.  U Rota  dopo 
V Crceol  de  trensaU.  dee.  5J.  ii.  i. 

(19)  Gnirba  obicrv.  ^3.  «.  ^ vers. 
ia  dubìe , Merend.  eoatrov.  tur.  lib.  *3 
t.  a 


cjp.  S-  n.  2<.  De  Hevia  de  commere, 
njv.'cep.  15.  n.  31.  e nelU  Liburne», 
jlstecuntionis  del  29.  Giugno  1781. 
av.  il  Sig.  Aud.  Arrighi  f.  54. 

h h h 


490  Assic«razi*ni  Marittimi 

tnenratore  deir  Ordinanze  di  Francia  „ Non  è .egualoaente, 
a die’  egli , interesse  del  Commercio,  che  vi  sieno  Assicura* 
= tori?  E non  è egli  a'  temersi  che  aggravando  la  lor’o  con- 
'=  dizione , e trattandoli  con  tanto  rigore  non  si  disgustino 
s alfine  da  nn  genere  di  negoziazione,  in  cui  tutti  i risici 
= sono  a loro  carico  fino  alla  infedeltà  degli  Assicurati  ? Per- 
= che  finalmente  in  questo  contratto  essi  non  possono  mai 
= ingannare,  o sorprendere;  Ed  essi  sono  esposti  ogni  gior- 
= no  a divenire  le  vittime  della  loro  buona  fede  &c.*  » 

25.  Il  Park  Cap.  XI.  dopo  aver  trattato  pienamente 
dell’  influenza,  che  spesse  volte  la  fraudo  prende  nel  Con- 
tratto di  assicurazione  , passa  a dimostrare  in  quali  altre  cir- 
costanze , se  possa  discoprirsi,  o sospertarsi  la  frode  testi 
viziata,  ed  annullata  la  polizza.  Di  questa  natura  dice  egli, 
è la  dottrina  dell’  innavigabilità.  Sopra  questo  punto  è stato 
determinato,  che  qualunque  nave  assicurata,  deve  al  teoqjo 
della  Sicurtà  essere  capace  di  eseguire  il  viaggio , almeno  clic 
non  sopravvenga  qualche  esterno  accidenre.  Ma  se  ella  avrà 
qualche  latente  defeito  sebbene  intieramente  incognito  alle 
Parti,  questo  Contratto  resta  nullo,  c gli  Assicuratori  sono 
liberati  da  qualunque  obbligazione . Questa  dottrina  è iondatt 
sopra  il  principio  generale  della  Legge  di  Sicurtà  per  cui 
1’  Assicuratore  non  può  essere  responsabile  per  alcuna  perdi- 
ta nascente  dalla  insiifìicienza , o difettosa  quelita,  c condi- 
zione della  cosa  assicurata.  Poiché  il  Contratto  di  assicura- 
zione porta  r implicita  convenzione , che  ciò  che  cade  in 
Contratto,  sia  in  quello  stato,  e condizione  in  cui  eie  ve 
essere . E per  canseguenza  non  c sufficiente  per  1*  Assicurato 
di  dire,  che  egli  non  sapeva,  che  la  nave  fosse  muavigabile i 
perchè  egli  deve  sapere  in  quale  stato  si  trovi  allorché  vuol 
farla  assicurare.  La  nave  è il  soggetto  del  Contratto  tra  le 
Parti;  Se  la  nave  non  è capace  di  eseguire  ij  viaggio,  è lo 
stesso  che  se  ella  non  esista.  E sebbene  il  difetto  non  sia 
cognito  all’  Assicuratore,  pure  siccome  il  vero  fondamento 
del  Contratto  è la  navigazione,  la  Legge  è chiaramente  in 
favore  dell’  Assicuratore  : Perchè  un  tal  deferto  non  è conse- 
guenza di  alcuno  csrerno  disastro , 0 imprevidibile  accidente, 
clic  nasca  dai  pericoli  di  Mare,  o da  qualunque  altro  risico, 
che  gli  Assicutacori  si  ticno  impegnali  d’  iodenaizzare  all* 
Assicurato, 
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a6.  Stabilisce  inoltre,  che  se -non  è dimostrato  qual  sù 
la  Causa,  a cui  è attribuibile  la  perdita  della  nave, c se  abbia 
avuto  origine  in  un’  epoca  posteriore  alla  fatta  Sicurtà,  tal- 
ché <il  tempo  della  Sicurtà  possa  presumersi,  eh#  fosse  in 
stato  di  navigazione,  nel  cKibbio  gli  Assicuratori  sono  tenuti. 

37.  E'  pur  troppo  vero  che  ogni  caso  di  questo  genere  . 
deve  dependere  dalle  particolari  circostanze,  ma  quando  queste 
sono  accertate  la  regola  è chiara,  e decisiva. 

’ 28.  Questa  materia  fu  latamente  discassa  secondo  le  Leggi 
d’  Inghilterra  nel  caso  della  Fregata  Mills  il  di  cui  esame  tu 
soggetto  a niolta  varietà  di  discussioni  in  diversi  Tribunali , 
e tu  finalmente  determinato  nell’  anno  1764  in  favore  degli 
Assicuratori  i perchè  la  sicurtà  era  stata  Litta  sopra  una  nave 
il  di  cui  latente  difetto  era  intieramente  incognito  alle  Parti, 
c ptrciò  gli  Assicuratori  non  potevano  esser  tenuti  sopra 
una  nave  che  non  era  navigabile,  sebbene  un  tal  difetto  non 
fosse  cognito  alle  Parti . 

39.  Lo  stesso  Autore  nel  precedente  Capirolo  IX.  deli’ 
abbinuono  pag.  167  riporta  1’  annesso  caso  di  una  Sicurtà 
fatta  suha  uave  Principe  di  Galles  in  Porto,  o al  Alare 
per  sei  mesi  da  contare  dal  18  Luglio  1777.  Questa  nave 
tu  spedita  in'servizio  del  Governo  da  Cork  a Quebec.  Essa 
arrivò  al  Porro  del  destino; 'ma  la  stagione  essendo  troppo 
avanzata  prima  che  tesse  in  ordine  per  ritornare,  rimase  ferma 
nel  Bacino.  Ma  nel  19  Novembre  essendo  stata  sorpresa  dal 
ghiaccio  fu  molto  danneggiata  per  rimanere  sullo  scoglio.  Lo 
’siato  della  nave  non  potè  riconoscersi  sino  all’  Aprile  suc- 
cessivo dopo  che  era  spinta  la  polizza.  Fu  dunque  in  quell’ 
epoca,  ciic  fu  ritrovata  affondata,  per  fare  acqua,  c molto 
danneggiata,  ma  non  in  stato  d’  innavigabilità.  Nel  progres- 
so del  tesarcimcnto  si  aumentarono  le  difficoltà  per  mancan- 
za di  materiale  ; ed  il  Capitano  dopo  aver  consultato  i Mer- 
canti, ed  Agenti  del  luogo  la  vende.  Dando  il  conto  agli 
Assicuratori  gli  addebitò  di  rutta  li  valuta,  c gli  accrediiò 
dell’  ammoniate  del  prezzo  per  cui  1’  aveva  venduta  , come 
di  un  recupero. 

30.  Lord  Mansfield  dichiarò , che  tutta  la  questione  in 
questa  Causa  era  il  determinare  se  questo  accidente  portasse  la 
perdita  totale.  Dopo  avete  csimipate  le  ragioni  prodotte  dai 
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Difensori  di  ambe  le  parti.,  I'  opinione  del  detto  Giudice,  e 
di  tutta  la  Corte  fu  essere  di  Giustizia  in  questo  caso,  che 
il  danno  ritrovato  nella  nave  nel  mese  di  Novembre  dovesse 
riguardarsi  come  un’  avaria,  c non  come  sinistro  totale. 

31.  Una  nave  neutrale  è aKestata,  o trattenuta  in  un 
. Porto  per  forza  di  Principe  , o per  quello  che  chiamasi  em- 
bargo: Il  Proprietario  immediatamente  alla  notizia  di  questo 
accidente  ha  il  diritto  dell’  abbandono:  Poiché  nessuno  è 
tenuto  a solfrire  il  peticoloso  evento  dell’  embargo:  Ma- se 
questa  medesima  nave  arrestata  è liberata  talché  posta  essere 
informato,  che  il  sequestro  è levato;  non  essendo  stara  trat- 
tenuta, che  per  due  o tre  giorni,  di  modo  cht  non  abbia 
SolTcrto  alcun’  accidente , né  verun  danno  ; in  questi  casi  è 
impossibile  di  sostenere  , che  1’  Assicurato  possa  procedere 
■11*  abbandono  ; Poiché  sembra  che  sia  coerente  al  buon  sen- 
so, che  r Uomo  non  possa  scegliere  se  voglia  fare,  o nÒ^ 
r abbandono,  tinche  non  ha  l’avviso  della  perdita:  £ se 
nel  modo  stesso  può  sapere , che  è cessato  il  (sericolo , e che 
la 'cosa  assicurata  è salva;  egli  perde  sicuramente  ogni  diritto' 
alla  scelta  dell’  abbandono  ; Perchè  egli  non  ha , nè  può  avere 
alcun  diritto  all’  abbandono , q[uando  la  sua  proprietà  è salva . 

3i,  Questo  medesimo  principio  ha  luogo  nel  caso  d’ in- 
vestimento : perché  se  la  nave  risorge , è recuperata  , e và.  al 
suo  destino,  prima  che  sia  terminato  il  Giudizio  'dell'  ab- 
bandono , questo  non  ha  più  luogo , e si  procede  col  sistema 
della  refezione  del  danno,  egualmetue  che  negli  altri  casi, 
nei  quali  non  é consumato' il  sinistro,  e la  cosa  assicurata.^. 
Con  un  maggiore,  o minor  danno  arriva  al  suo  destino. 

33.  ^Conclude  il  dotto  Autore  le  vue  osservazioni  sopra 
questo  articolo,  che  se  1'  Assicurato  ricevuta  La  notizia,  che 
la  nave  é molto  danneggiata,  e che  si  ritira  in  un  Porto  per 
resarcirsi,  esprime  il  suo  desiderio  agli  Assicuratori  di  farne 
r abbandono,  c ne  è da  loro  dissuaso,  c gli  prestano  il  con- 
senso per  il  resnrciiiiento;  Essi  rimangono  tenuti  a favore 
deli’  .Assicurato  di  tutti  r danni,  che  proverranno  dal  lorO' 
riliuto  , ancorcliè  ammontassero  all’  intiera  somma  a.-!sicurata  : 
P.rchè  la  ragione , per  cui  la  notizia  dell’  abbandono  è giu- 
dicata necessaria  è qU'-lJa  di  prevenire  la  sorpresa,  e la  frode 
in  danno  degli  A.ssicuratori  ; ma  in  questo  caso  il  loro  proptiO' 
atto  licn  luoj’o  della  necessaria  formale  notizia . 
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34.  11  Weskett  pag.  4 osserva  di  non  aver  potato  tro- 
vare in  alcun  libro  antico  > o moderno che  abbia  conosciu- 
to, ove  non  si  dica,  che  in  caso,  che  la  nave  sia  presa 
V Assicurato  può  domandarne  il  sinistm,  come  perdita 
intiera,  e farne  V abbandono.  E ciò  che  prova,  che  la 
proposizione  è molto  forte  si  è , che  per  Leg^e  generale , si 
può  procedere  all'  abbandono  nel  caso  di  semplice  arresto,  o 
embargo  di  Principe  anche  amico. 

35.  Le  particolari  costituzioni  dei  differenti  Paesi  han- 
no positivamente  fissato  il  tempo  preciso  nel  quale  1’  Assi- 
curato possa  procedere  in  questi  casi  all’ abbandono.  E l’ aver 
fissato  il  tempo  preciso,  dice  egli,  prova  la  sussistenza  della 
massima . 

36.  Riporta  un  caso  deciso  nel  15  Luglio  dell’  anno 
'779  relativamente  a una  polizza  di  sicurtà  riportata  sopra 
la  nave  speranza,  c suoi  noli  valutata  in  polizza  per  lir.  snoo 
sterline  da  Montferrat  per  Londra.  La  nave  era  stata  presa 
e ripresa  col  carico , ed  il  Capitano  n’  era  tornato  al  posses- 
so alla  nuova  York;  ed  aveva  stabilito  di  pagare  il  salvaggio 
con  parte  del  carico ^ e proseguire  col  resto  al  destino.  Ma 
in  seguito  mutò  consiglio  per  essere  sqpravvcnuto  un’  etn- 
òarao,  e procedè  alla  vcpdita  della  nave,  e di  tutto  il  cari- 
co, allegando  diversi  pretesti  per  giustificare  la  sua  condotta. 
Gli  Avvocati  degli  Assicuratori  sostenevano,  che  in  queste 
circostanze  il  Capitano  da  nomo  ontf-to , avrebbe  dovuto 
proseguire  il  suo  viaggio,  e che  la  sua  condotta  di  portare  a 
totale  sinistro  ciò  che  non  era  di  sua  natura  che  un  danno 
parziale,  ed  anche  ben  tenue  era  estremamente  reprensibile, 
e fraudolenta  verso  gli  Assicuratori.  Non  ostante  tutto  ciò 
il  Giudice  fu  di  opinione,  che  1’  embargo,  ( sopra  di  che 
non  pareva  cadere  alcuna  difHcoIra  ) essendo  uno  degli  acci- 
denti assicurati  dalla  polizza  , era  di  per  se  stesso  una  causa 
sufficiente  all’  abbandono;  c che  1’  As.sicurato  non  è tenuto 
in  questo  caso  ad  aspettare  1’  evento  dell’  embargo  , il  quale 
essendo  di  una  durata  incerta , rimane  delusa  1’  intiera  vedu- 
ta, e 1’  oggetto  di  un  viaggio. 

37.  Il  Giudice  senza  perdere  tempo  a recapitniare  le 
prove,  con  cui  sì  voleva  imbrogliare  il  Giudizio,  si  limì-ò 
alla  considerazione  di  questa  massima , e coerentemente  alla 
laedcsima  proferì  Settrenza  a favore  dell’Assicurato. 


A«Siet’RA*iÓJÌI  MA»*TfiMI  " 

"5.  n detto  Autore  dichiara  di  astenersi  dal  fari  qua- 
tunq’Jé  ósséfvazlonc  «opra  questa  Sentenza /esortando  sola- 
flicnte  gli  Assicuratori  a considerare  quale  sia  la  oro  situa- 
zione in  simili  occasioni.  Le  regole  generali  non  possono 
sempre  essere  applicate  con  giustizia  ai  cast  partico  a ■ 

19.  Lo  stesso  Autore  alla  pag.  aSo.  tratta  d.ftusamen- 
te  l‘-«rtico!o  dell’insufficienza  della  cosa 
pas.  506.  parla  egualmente  della  innavigabilita  sul 
Servizio  Stente,  o di  quello  sopravvenuto  nel  v^gg‘°  P« 
misurare  1’ obbligazione  degli  Associatori , ed 

Assicurato  riportando  vari  esempi  in 

AO  L’ Azuni  pag.  *.  stabilisce  „ 1’  abbandono  dcHa 

= nave  potrà  farsi  ( ^Ive  certe  modificazioni  ) ^ 

i preda,  naufragio  frattura,  incagliamento,  o arrenamento, 

; «restò  di  Potenza  nemicale  d’ ìnnavigabilua  „ . a e 
questi , ciascuno  dei  quali  costituisce  a certi  j, 

gale  intiera  perdita  della  nave,  la  Legge  non  ammette 
bandono,  se  non  se  allora  soltanto,  „ deve 

riera  degli  effetti  assicurati,  e non  essendo  • 

considerarsi,  che  come  avana  ^ • i,,reres.si . 

ti,  e Assicuratori  a- proporzione  dei  loro  rcspetti  ' 

E se  dopo  il  seguito  abband.  no  la  nave 

Porto,  l’Assicuratore  raccoglierà  per  sua  P**"®  P j. 

profitto  del  viaggio, .senza  che  il  Caricatore  a^s  gi'trovLsc 
sa  pretendere  cosa  alcuna  a riserva  di  ciò  assicura- 

non  essere  stato  a.s.sicurato:  E per  cgual  ‘ , 

tote  dopo  il  sianitìcatogli  abbandono 

testo  del  ritorno  della  nave  , dfspensarsi  dal  pagamento  d 
somme  assiemate. Autore  alla  parola  innavigaiiUtà^ 
porta  ii  sistema  di  Legge 

re  i respetùvi  diritti  rapporto  al  lontra  nella 

coerentemente  a quanto  e stato  anche 

precedente  part.  5,  sotto  la  stessa  dcnominAionc.  ^ 

J.1  E stabilisce  ancora  il  sistema  con  cui  P ,. 

porr,  in  '> 

innavizabilita  per  sostenerne  la  del  'Icrzo,  da 
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ttitDcndo  alle  formalità  solite  praticarsi  quelle  prove,  che  la 
naturale  equità,  e il  diritto  delle  genti  hanno  ammesso  a fa- 
vore dei  Naviganti. 

43.  Osserva  finalmente  questo  Autore  che  il  Valiti 
tit.  de  frè's,  ed  il  Potier  traiti  des  charles-parties  tom, 
a.  num.  68.  intendono,  che  la  Legge  di  Francia  obblighi  il 
Capitano,  a cui  sia  resa  innavigabile  la  nave , a doverne  no- 
leggiare un’altra  per  condurre  le  merci  al  destino,  se  vuol 
lucrare  l’intiero  nolo.  Ma 'egli  seguitando  l’ opinione  con- 
traria ddV  Euierigon  chap.  19.  sed.  16.  §.  7.  giudiziosamen- 
te rcflette  non  potere  aver  luogo  tal  dottrina  se  non  se  nel 
caso  in  cui  il  Caricatore  fosse  presente  allo  stato  della  na- 
ve, o si  trovasse -alla  portata  di  rintracciarne  un’altra  da  se 

•Ste.sso,  come  forma  il  caso  dell’ Ordinazione  di  trancia  dell  anno 

1779.  all’ Artic.  7.  Ma  accadendo  l’accidente  in  Paesi  lon- 
tani , senza  che  il  Caricatore  nè  per  se , nè  per  mezzo  dei 
suoi  Corrispondenti  possa  far  pervenire  _i  suoi  ordini,  noti 
vi  è dubbio  che  il  Capitano  non  deva  in  tal  caso  provve- 
dere alla  conservazione  delle  merci,  ed  operare  quanto  esi- 
gono le  circostanze  per  la  conservazione  del  carico  affi- 
datogli.' 

44.  Questo  caso  è staro  a mia  cognizione  esaminato 
nell’anno  1796.  rapporto  al  Brigantino  il  Diligente  comandato 
dal  Capitano  Cammillo  Fiorentini  Toscano  di  ritorno  di 
America,  ove  per  l’ innarigabilità  della  nave  ne  comprò  un’ 
altra  dove  pose  il  suo  carico  per  condurlo  a Livorno, c que- 
sta essendosi  perduta,  ne  fu  liquidato  il  recupero  con  Sen- 
tenza del  14.  Settembre  1786. 

45.  L’altro  nel  i793  sulla  nave  il  Cavaliere  Francesco 
Serattì  comandata  dal  Capitano  Cristofano  Mooteverdi , che 
nello  stesso  viaggio  fece  un  eguale  operazione. 

46.  La  Ruota  di  Genova  nella  Causa-  di  preteso  sini- 
stro fra  il  Sia.  Niccolò  Comisoglù  di  Venezia,  e gli  Assi- 
curatori  di  Genova  stati  sopra  la  nave  Veneta  nominata 
Grazia  Divina , e Buoni  Amici  comandata  dal  Capitano  Mat- 
teo Oblovich,  con  una  Decisione  dottissima  del  19.  Giugno 
1 788.  prese  ad  esaminare  qual  sia  l’ investimento  di  una  na- 
ve per  cui  possa  dirsi  occorso  il  caso  di  sinistro;  c qua]  sia 
V ionivigabilità  della  nave,  unto  in  forza  della  ragion  comu- 
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ne,  che  dello  Statuto  di  Genova,  per  cui  possa  ‘dirsi  acca* 
duco,  e verificato  il  sinistro;  E nelle  circostanze  del  caso 
assolve  gli  Assicuratori  dal  domandato  pagamento  di  tal 
sinistro. 

47.  In  questa  Decisione  si  prendono  diffusamente  io 
esame  non  solo  i principi  di  ragione  su’ quali  possa  stabilirsi 
il  sinistro  per  il  difetto  d’  innavigabilità  ; quanto  ancora  il 
sistema  delle  prove  legali,  che  occorrono  per  la  verificazio- 
ne degli  estremi  del  sinistro  dependcntc  da  quest’  azione  ; E 
si  parla  con  molta  accuratezza  della  legalità  del  testimonia- 
le, o sia  Consolato  delle  Perizie*,  e dei  Decreti-  con  i quali 
tali  atti  si  devono  legalizzare.  Dichiarando  quel  rispettabile 
Tribunale  di  avere  nella  resoluzione  di  tale  gravissima  Cau- 
sa fatto  molto  uso  del  presente  Trattato  venato  allora  da 
poco  tempo  alla  luce  mediante  la  prima  edizione. 

48.  Nell’anno  1789.  cadde  questione  sulla  verificazio- 
ne del  sinistro  della  Pollacca  1’  Elisabetta  Capitano  Parcagi 
elessi  Russo  per  la  Sicurtà  fatta  sopra  corpo  e attrazzi  di 
detto  bastimento  fino  in  Kerson,  c di  ritorno  per  Costanti- 
nopoli; colla  dichiarazione  però,  che  qualora  detto  basti- 
mento per  causa  della  troppo  inoltrata  stagione  d*  inverno 
restasse  in  Kerson,  senza  intraprendere  il  suo  viaggio  di  ri- 
torno per  Costantinopoli , restasse  terminato  il  risico  per  gli 
Assicuratori  colla  restituzione  di  una  parte  di  premio . 

49.  Nel  13.  Marzo  1787.  gli  Assicuratori  fecero  la  re- 
nunzia  d’incetta  dichiarando,  che  per  i riscontri  avuti  da 
Costantinopoli  la  Pollacca  Elisabetta  nel  ritorno  da  Ker- 
son per  Costantinopoli  fosse  nel  Mar  Nero  miseramente 
naufragata. 

50.  Gli  Assicuratori  di  Trieste  pretendevano,  che  non 
fosse  bastantemente  provato  il  sinistro  dalla  sola  comparsa 
fatta  avanti  l’Ambasciatore  Brittannico  a Costantinopoli  con 
cui  veniva  posto  in  essere,  che  essi  Pollacca  partita  fosse 
da  Costantinopoli  senza  mai  più  essere  colà  ritornata,  cor- 
rendo anzi  costante,  c pubblica  voce,  che  fosse  perita  in 
detto  viaggio;  sostenendo,  che  questa  prova  non  conclude- 
va , che  il  bastimento  non  fosse  arrivato  a Kvr.,qn,  che  oe 
fosse  ripartilo  dentro  il  tempo  fissato  nella  Polizza,  e che 
fosse  perito  nell’ intrapreso  viaggio  di  ricocoo., 


« 
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51.  Interrogato  sopra  questa  pendenza  fui  di  parere  in 
•enso  di  verità,  che  la  dichiarazione  dei  sinistro  della  Pol- 
lacca  r Elisabetta,  fatta  avanti  I’  Ambasciatore  Brittannico  a 
Costatuinopoli  fosse  sufficiente  a costringere  gli  Assicuratori 
al  pagamento  della  Sicurtà  ; mentre  il  sinistro  si  prova , c 
per  la  pubblica  voce,  e fama,  e per  la  mancanza  di  novel- 
la ; c nell’  uno , c nell’  aUro  caso  per  evirare  il  pagamento 
spetta  agli  Assicuratori  di  provare  il  contrario . 

52.  Oltrediche  essendo  pervenuto  da  Kerson  un  certi- 
ncato , che  poneva  in  essere  senza  equivoco,  che  il  basti- 
inenro  per  le  burrasche  sofferte  nel  viaggio  da  Costantinopo- 
li a Kerson  si  era  ridotto  innavigabile,  e come  tale  condan- 
nato dal  Tribunale  alla  pubblica  vendita,  con  essersene  ri- 
cavato il  miserabile  prezzo  di  cento  diibli . E non  essendo 
questione , che  era  a carico  delli  Assicuratori  il  viaggio  da 
Kerson  a Costantinopoli,  e resultando,  che  da  quello  è de- 
rivata l’ innavigabilità  della  nave , non  poteva  neppure  met- 
tersi in  dubbio,  che  gli  Assicuratori  fossero  tenuti  al  paga- 
mento del  sinistro. 


53-  Altro  caso  cadde  in  esame  nell’anno  1796.  per  la 
Sicurrh  riportar.1  sopra  corpo,  e attrazzi  del  Lougrc  nomi- 
nato la  Vittoria  Caoirano  Girolamo  Roverano  di  bandiera 
barda  armato  in  cor«n,  fitM  per  quattro  mesi  di  firma,  e due 
di  rispetto.  Il  bistimcnto  fu  dichiarato  in  Livorno  innaviga- 
bile, perche  l.a  spesa  della  reparazione  non  stava  piu  in  cor- 
respettività  della  valuta  del  bastimento , 


54-  tìli  Assicuratori  di  Trieste  opponevano,  che  non 
VI  e basrimenro  che  non  possa  dirsi  innavigabile  per  qual- 
che tempo,  giacché  basta  la  mancanza  di  attività,  o di  un 
cordaggio  per  renderlo  tale;  e però  diverse  sono  le  Leggi, 
C le  dottrine  sopra  l’ innavigabilità;  che  in  quanto  agli  Assi- 
curatori  per  decidere  se  la  pretesa  innavigabilità  sia  compre- 
sa nelle  loro  obbligazioni,  conviene  esaminare  le  apoche  di 
bicurta,  e non  già  attenersi  a S.'ntcnze  contumaciali  emana- 
re da  Giudici,  che  non  hanno  vedute  le  apoche,  e che  si 
dirigono  secondo  le  Leggi  , c sistemi  del  Paese  in  cui  viene 
introdotta  la  Causa,  le  quali  non  possono  valere  a fronte 
dei  p.mti;  Che  gli  Assituratori  di  Trieste  nel  Lougre  la 
Vittoria  non  si  erano  rimessi  agli  Usi  c Leggi  di  Livorno , 
f.  a i iV 


; 
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e perciò  il  Tribanale  di  Pisa  non  era  per  -loro  competente; 
c che  l' Artic.  4.  della  Polizza  di  Trieste  eccettua  dal  ri- 
«chio , ed  obbligo  degli  Assicuratori  qualunque  avarìa  gene- 
rale e particolare  1 c parimente  quei  casi,  nei  quali  iU  basti- 
mento fosse  costretto  per  qualunque  accidente  di  navigazio- 
ne allo  scarico , c ricarico  per  rendersi  atto  al  proseguimen- 
to ; e così  pure  i danni  che  sofl'risscro  gli  attrazzi  del  basti- 
mento salvandosi  il  corpo  del  medesimo. 

55.  E così  non  si  credevano  tenuti  al  pagamento  del 
sinistro,  che  non  reputavano  accaduto  dal  solo  investimen- 
to, quando  il  corpo  del  bastimento  era  salvo:  Ed  il  Lougre 
essendo  stato  condotto  salvatici  molo, non  vi  era  luogo  alla 
rcnunzia  contro  gli  Assicuratori  a rischio  ordinario. 

56.  Interrogato  del  mio  sentimento  sopra  queste  ecce- 
zioni, dovei  far  rilevare,  che  era  un  falso  principio  di  ra- 
gione, e di  pratica  il  sostenere , che  si  deva  ricorrere  al  luo- 
go del  Contratto  per  far  decidere  dell*  innavigabilità  di  un 
bastimento  che  accade  in  un  Porto  terzo:  giacché  trattando- 
si di  una  verificazione  di  fatto  è di  competenza  del  luogo 
ove  ritrovasi  il  bastimento,  che  ha  sofferto  1’ accidente , e 
su  cui  si  devono  eseguire  le  formalità  necessarie.  L’ investi- 
mento del  Lougre  la  Vittoria  era  seguito  alle  viste  di  Li- 
vorno , dove  vi  era  una  gran  parte  delle  Sicurtà  sopra  cor- 
po; La  liberazione  era  stata  fatta  di  ordine  del  Governo;  e 
la  perizia,  c la  condanna  da  quei  Tribunali,  che  avevano 
diritto  di  conoscerne,  come  succede  in  tutti  i casi  , c nei 
Porti  di  qualunque  Nazione  : Giacche  i patti  particolari  del 
Contratto  di  Sicurtà  sono  soggetti  alle  Leggi , e ai  Tribuna- 
li del  Luogo  de!  Contratto;,  ma  quanto  alle  prove  di  fatto 
dell’esistenza  del  sinistro  non  può  conoscerne,  che  il  Giudi- 
ce del  Luogo  ove  accadde,  il  quale  supplisce  Ic^  formalità 
necessarie  per  l’ interesse  degli  Assenti . E questo  e il  siste- 
ma universale,  stando  tutte  le  Piazze  dì  Conimcrcio  per  la 
prova  del  fatto  a quanto  si  pone  in  essere  dai  Ttibuoili  ove 
è accaduto  il  sinistro. 

53.  Il  Tribunale  di  Pisa  essendo  competente  per  la  giu- 
risdizione sopra  la  nvaggior  parte  degli  Assicuratori,  e per 
essere  accaduto  l’accidente  nel  sno  Territorio,  ed  avendola 
C'tMralittociQ  Giudizio  degli  interessati  canonizzata  il  sini~ 
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atro  formalmente,  c ammesso  l'abbandono.  Questa'  Sentenza 
culla  dichiarazione  del  sinistro  fa  stato  contro  tutti,  metten- 
do in  essere,  che  T innavigabilità  era  assoluta,  c non  tcm- 
poraria,  o rcroovibile  con.  facilità;  e il  danno  essendo  liqui- 
dato sopra  il  cinquanta  per  cento  della  valuta  assicurata, 
questo  solo  stabiliva  un  sinistro  .ni  pagamento  del  quale  era- 
no tenuti  gli  A.ssicuratori  di  Trieste,  nonostante  il  patto 
contenuto  nella  loro  Polizza. 

Questa  pendenza  terniinò  per  Transazione. 

T I T O L O N O N O 


Del  Recupero. 

QUalunqufccaso  di  sinistro  maggiore,  ebe  rompa  la  pro- 
secuzione del  viaggio  della  cosa,  assicurata  al  suo  de- 
stino , per  di-pohizionc  di  Legge  purifica  la  condizio- 
ne del  Contratro  di  A.-sicurazione , pone  1’  Assicurato 
in  diritto  di  repetere  il  pagamento  del  danno  che  soffre , 6 
costituisce  I’  /\ssicnrarorc  debitore  di  quella  quantità  di  cui 
si  è assunto  il  pericolo . 

2.  11  naufragio,  o 1’  invc.stimento  della  nave  raramente 

sono  così  fatali,  che  non  pos«a  in  tali  dis.istri  aver  luogo 
qualche  recupero  , o di  pane  del  corpo  c attrazzi  di  essa , o 
di  parte  del  carico  mcde.aimo  ; lo  che  però  non  può  farsi 
che  con  1’  assistenza  del  Capitano,  c dell’  Lquipaggio,  o in 
loro  mancanza  degli  Agenti  deli’  Assìcnrato,  c degli  Assi- 
curatori  medesimi , a seconda  delle  circostanze  del  caso  i o 
finalmente,  come  bene  spesso  succede,  il  recupero  si  fa  dai 
Ministri  di  quel  Governo,  nella  giurisdizione  del  quale  l’ac- 
cidente succede,  o le  merci,  o la  nave  ritrovansi  per  ren- 
derne ragione  a chiunque  pass.i  appartenere . 

3-  Secondo  1’  esempio  del  Sig.  Emerìgon  (i)  non  mi 
diffonderò  a parlare  dei  naufragi,  * tutto  ciò  che  riguar- 
da le  disposizioni  generali;  c locali,  che,  a ral  materia  ap- 
partengono come  oggetto  troppo  vasto , e sebbene  coerente 
alla  materia  di  cui  si  tratta,  non  però  intieramente  ncccssa- 

(i)  Emerigon  da  aitar,  chap.  \i.  seB.  7. 

Hit, 
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rio  per  I’  intelligenza  della  medesima,  e limiterò  solamente 
le  mie  osservazioni  alle  disposizioni  che  sono  in  «so  inromo 
al  recupero  ; e ad  esaminare  quali  sieno  i doveri  del  Capita- 
no , dei  Marinari , e dell’  Assicurato  o suoi  Agenti , c quali 
i diritti  competenti  agli  Assicuratori  in  tal  caso. 

4.  E'  principio  indubitato  di  ragione,  Che  accaduto  il 
naufragio,  il  recupero  degli  effetri  assicurati  può,  e deve 
farsi  da  chiunque  sia  in  grado  di  farlo  per  conto  di  chi 
sarà  di  ragione,  senza  che  vi  sìa  bisogno  di  alcun  manda- 
to speciale  dalla  parte  delle  Persone  interessate , aprendosi 
immediatamente  dalla  Legge  a ciascuno  il  potere  di  far  quel- 
lo che  1’  urgenza  del  caso  esige  (2) . 

5.  La  Polizza  di  Sicurtà  presentemente  usata  in  Livor- 
no in  conseguenza  degli  Statuti  di  Sicurtà  della  Città  di  Fi- 
renze, espressamente  dichiarar  „ E venendo  Caso  di  naufra- 
= gio  gli  Assicurati  passino  recuperare  senza  licenza  degli 
= Assicuratori . „ Così  la  Polizza  che  forma  parte  delle  Or- 
dinazioni di  Anversa , dichiara  anch’  essa  r „ Ed  in  caso  di 
■ tal  sinistro  come  sopra , gli  Assicuratori  mentovati  hanno 
= dato  , c danno  al  detto  Assicurato  , ed  ai  suoi  Agenti  il 
= potere  di  servirsi  dei  mezzi  necessarj  per  preservare  le  det* 
* te  robe,  e mercanzie  a benefizio,  o perdita  di  detti  Assi- 
= curatori , promettendo  di  pagare  tutte  le  spese  che  occor- 
= ressero  per  tale  preservazione , sia  che  venga  recuperata 
= cosa  alcuna,  o nò,  c di  dare  intiero  credito  ai  conti  di 
= queste  spese  fatte,  c giurate  da  quelle  Persone  che  le  han- 
= no  fatte.  „ 

6.  Le  Ordinaz.ioni  di  Spagna  all'  articolo  43  dispon- 
gono: ,,  Se  sarà  necessario  di  levare  la  mercanzia  da  una 
= nave -ad  un’  altra,  c da  questa  ad  una  terza,  sìa  in  Ma- 
= re , o in  Porto,  c rimetterla  in  Terra,  c ricaricarla  nella 
= nave,  o navi  dove  anderà,  o in  qualunque  altro  bistimcn- 
= to , o bastimenti , s’  intende  che  ciò  deva  farsi  senza  pre- 
= 'tiudizio  dell’  Assicurato  : E gli  Assicuratori  pagheranno 
= tutte  le  spese , si*  che  la  mercanzia  vada  a salvamento , o 
= nò , c se  accade  un  quakhc  accidente,  sara  dato  il  per- 
= meato  nella  Polizza  al  Caricatore,  X>  alla  Persona,  sotto 

(l)  l.eg.  jf.it  negot.  £ltt.  Kii'it  <n-t.  45.  p.  93.  Pbthitr  n.  IlS. 
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= la  raccomandaziunc  della  quale  và  la  mercanzia»  di  poterci 
= metter  le  mani , e farne  il  miglior  vantaggio  nella  maniera 
= appunto,  come  se  non  fosse  assicurata.  „ E in  conformità 
di  essa  la  Polizza  di  Sicurtà  per  l’  Indie,  così  si  esprìme: 

= E se  accaderà  qualche  accidente,  e che  sia  ncccssatio  di 
= metter  le  mani  sopra  le  predette  per  vantaggio , si  dà  li- 
■ cenza  all’  Assicurato  di  prenderne  cura,  e di  farne  tutto 
= il  benefizio  che  può,  con  agire  come  con  sua  proprietà, 

= trasportando  da  una  nave  all’altra,  tanto  in  Mare,  quanto 
= in  Terra,  e ricaricare  in  nave,  o navi  dove  vorrà,  o in 
= qualunque  altra  si  possa,  senza  che  soffriate  voi  alcun  pre- 
= giudizio:  E le  spese  da  ciò  cagionate  vi  saranno  pagate 
= da  noi,  sia  che  le  predette  venghino  recuperate,  o no.  „ 

7-  Lo  Statuto  di  Genova  niente  dispone  in  ordine  alle 
facoltà  competenti  agl’  Interessati  nel  recupero,  ed  il  celebre 
Tarsia  che  ha  scritto  sulle  Assicurazioni , in  ordine  al  me- 
desimo pare  che  se* ne  rimetta  al  disposto  dal  Gius  comune» 
per  ciò  che  riguarda  1’  urgenza  del  caso,  mentre  osserva, 
che  avuta  nuova  del  caso  sinistro  , gli  Assicurati , c gli  As- 
sicuratori devano  eleggere  un  Procuratore  speciale  per  prov- 
vedere al  recupero,  dando  la  formula  dell’  atto,  che  giudica 
adattato  a preservare  i diritti  di  ciascuno  (g)  : „ Ma  perchè , 

= die’  egli,  sinistrando  alcun  vascello  che  sia  assicurato,  per 
= naufragio,  avanzava  perlopiù  delle  volte  degli  effetti  assi- 
= curati,  i quali  si  recuperano,  c convenendo  che  in  quelle 
= parti  del  sinistro  vi  sia  alcuno  che  ne  abbia  particolar  cu- 
= ra , stante  che  la  roba  del  comune  il  più  delle  volte  c mal 
= rilasciata  ^ c non  si  sa  ffC  1*  avanzato  ecceda  la  metà  del 
= rischio,  perciò  fa  di  bisoano  che  tjli  Assicuratori,  e Assi- 
= curati  per  arto  pubblico  facciano  un  Deputato  in  partibus, 

= il  quale  abbia  autorità  di  porre  ogni  cosa  in  salvo  a nome 
= di  tutti.  „ Nella  Guerra  del  1779  vi  è stata  bene  spesso 
1’  occasione  di  fare  simili  atri,  giacché  senza  distrazione  in 
qualche  epoca  si  vidde  impedita  totalmente  la  navigazione 
anche  dei ‘neutrali ,'  e con  gravissimo  danno  del  Commercio 
arrestati  tutti  i bastimenti  che  erano  incontrati  dagli  arma- 
menti dei  Belligeranti. 

ii)  Targa  pondtr.  marit.  cap,  §.  183..  ' . ^ ■>*»*. 
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8.  Le  Costituzioni  di  Roterdam  all’  articolo  53  j»c- 
scrivono , che  per  quahmpii  caso  per  cui  la  nave  non  po» 
tesse  continuare  il  suo  viaggio,  e si  rendesse  necessario  il 
di.-caricare , e ricaricare  in  altra  nave  le  mercanzie,  ciò  pos^ 

SI  farsi  dall’  Assicurato,  e suo.  Fattore,  o in  f ro  mancanza 
dal  Capitano  a tuttp  rischio,  e spese  degli  Assicuratori^  on- 
de pare  di  potere  arguire,  che  anche  in  caso  di  recupero 
possa  l’  Assicurato  aver  la  stessa  facoltà  : Tantopiù  che  par- 
lando dell'  attuale  rifacimento  delle  perdite,  all’  articolo  66 
prescrivono,  che  „ L’  Assicurato  sarà  tenuto  a richiesta,  e 
c con  autorità  degli  Assicuratori  di  procurare  di  ottenere  un 
= rilascio  per  mezzo  di  lettere,  e corrispondenze.  « 

9.  La  Polizza  usitat.i  in  Amsterdam , e secondo  la 
quale  è unicamente  permesso  di  assicurare  a forma  della  co- 
stituzione locale , così  dichiara  : „ Ed  in  tal  caso  ( cioè  di 
= perdita  , o naufragio  ) accordiamo  a voi  Assicurato  , ed  a 
= tutti  gli  altri  pieno  potere  di  prestare  una  mano  tanto  a!  n 

= nostra  perdita,  quanto  a nostro  benefizio  nel  salvare,  c /•' 
= tirar  vantaggio  dalla  detta  nave  , e delle  sue  appartenenze  , co- 
= me  ancora  di  venderle,  e distribuirne  il  denaro,  in  caso 
X che  il  vantaggio  lo  richieda,’  senza  chiedere  il  nostro  ccn- 
= senso,  e permissione;  e noi  pagheremo  ancora  le  spese 
= che  1’  accompagnano,  olire  i danni  accaduti  alla  mcdcsi- 
= ma,  sia  che  si-  salvi  qualche  cosa  , q nò  : E sarà  prestata 
= fede  al  conto  delle  spese  , to',  giuramento  di  quello  che  ha 
= speso,  senza  allegare  alcuna  cosa  contro  di  esso.  „ 

10.  Le  Ordinazioni  di  Francia  con  maggior  precisione 
stabiliscono  ciò  che  deva  farsi  in  caso  di  recupero,  dispo- 
nendo all’  articolo  45:  „ In  caso  di  naufragio,  o dare  in 
= terra  1’  Assicurato  può  procu  a'c,  c lavorare,  e salvare  le 
= mercanzie  senza  pregiudicarsi  in  quanto  a qualunque  ces- 
= sione,  o abbandono  che  possa  fare  in  appresso,  gli  saran- 
= no  ancora  rifatte  le  spese , il  conto  delle  quali  gli  sarà 
= creduto  sul  suo  giuramento,  all’  ammontare  della  valuta 
= di  quel  che  sia  salvato  . „ 

11.  Il  VaTin , illustrando  qu-st’  articolo  del'’  Ordinan- 
ze del  1681  (4),  e rilevando  che  secondo  il  medesimo,  la 

(4)  Kil'n  d(s  t-’Sìir  art.  45.  jtaff.  93.  Pothier  n.  138.  Emerigon  dei  assur. 
cLip.  ij.  2-  “I  pri«e. 
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eora  che  può  prendere  1’  Assicurato  di  far  travagliare  al  re- 
cupero degli  clVctti  naufragati  non  pregiudica  a lui  per  poter 
fare  in  appresso  la  cessione , o I’  abbandono , osserva  che 
-ciò  deve  aver  luogo  • ancorché  non  abbia  egli  alcuno  inte- 
resse particolare  al  recupero,  cioè  a dire,  ancorché  gli  elfetti 
che  egli  ha  fatto  assicurare  non  eccedino  la  snnama  assicu- 
rata , poiché  in  questo  caso  agisce  egli  in  nome  degli  Assi- 
curatoti, dei  quali  egli  è in  questa  parte  Procuratore  desti- 
nato dalla  Legge . 

I*.  Questo  Autore  non  solo  accorda  all’  Assicurato  la 
facoltà 'di  poter  travagliare  al  recupero,  come  porta  il  senso 
letterale  d,Ht  Ordinazione,  ma  vuole  che  sia  in  obbligo , ed 
in  dovere  di  ciò  fare,  fino  a tanto  che  gli  Officiali  della 
Ammiraglirà  non  abbiano  presa  la  direzione  del  recupero  « 
se  però  pos«a  farlo,  come  egli  è sulla  nave,  e moltopiù  se 
j ne  fosse  Capitano;  mentre  in  tali  c'r:ostanze  egli  é rigoro- 
samente  tenuto  a ciò  fare,  tanto  prima  che  dopo  aver  dato 
k cognizione  agli  Assicuratori  del  naufragio , o dell’  inveati- 

f oìciito,  altrimenti  è tenuto  responsabile  a tutte  le  spese, 

danni,  e pregiudizi  che  potrebbero  risentire  gli  Assicuratori; 
perchè  in  caso  simile  1’  inazione  sarebbe  fraudolenta , c po- 
( ttvbbc  essere  impu<'ata  a delitto  ; c perlomeno  in  simili  cir- 

costanze non  farebbe  egli  mai  presto  abbastanza  a notificare 
l*  accidente  agli  Assicuratori , affinchè  essi  potessero  dare  t 
loro  ordini  per  il,  recupero. 

'3-  Qualunque  cosa  però,  che  1’  Assicurato  faccia  per 
il  recupero  della  nave,  e degli  effetti,  è giudicato  farlo  a 
nome  degli  Assicuratori , e o sia  che  in  caso  di  naufragio 
egli  riesca  a recuperare  una  parttf  degli  effètti,  o sia  che  in 
caso  di  presa  ottenga  la  liberazione  di  tutto,  o parte,  ha 
sempre  il  diritto  di  fare  1’  abbandono  agli  Assicuratori  «otto 
il  rendimento  di  conto  che  egli  deve  fare  del  recupero  fatto. 
Così  fu  giudicato  dall’  Ammiraglirà  di  Marsilia  con  Senten- 
za del  Luglio  1758  a favore  del  Capitano  Ghiglino,  con- 
fermata con  Decreto  del  Parlamento  di  Aix  del  ,3  Marzo 
*759*  E così  fu  giudicato  dai  Consoli  di  Mare  di  Pisa  nella 
Causa  Langlots,  c Assicuratori  sopra  il  carico  di  orzi  sini- 
strato, e dagli  Assicurati  recoperatp , c venduto  in  Lisbona 
sotto  dì  24  Mar.:o  1755,  Io  stato  delle  quali  Cause  è altro- 
ve allegato  > 
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14.  Dove  la  Legge,  o la  Consnetudine  hanno  prescrit- 
ta la  convenzione  espressa  nella  Polizza,  che  1’  Assicurato 
agisca  in  nome,  c per  conto  dell’  Assicuratore  per  il  recu- 
pero, o liberazione  degli  cfTctti  assicurati.  Non  è questione», 
che  gli  Assicuratori  sono  tenuti  alle  spese,  ancorché  ecce- 
dino  r importare  del  recupero,  dependendo  queste  dal  man- 
dato conferito  all’  Assicurato  (5).  E Io  stesso  ha  luogo,  se 
questo  mandato  speciale  è intervenuto,  ai  terniini  di  ciò  che 
consiglia  il  pratico  Tarara  (6) . 

15.  Ed  infatti  sono  frequenti  gli  esempj  che  giustifi- 
cano aver  dovuto  gli  Assicuratori  pagare  il  sinistro  con  au- 
mento dependente  dalle  spese  d&l  recupero;  poiché  doven- 
dosi dal  recupero  stesso  prelevare  alcune  spese , che  hanno 
uno.  speciale  privilegio  , succede  spesso  che  1’  esito  non 
avendo  corrisposto  alle  speranze,  gli  elTctti  recuperati  appena 
sieno  bastanti  alla  sodisfazione  delle  medesime. 

16.  Ma  se  r Assicurato  agisce- con  I’  azione  del  man- 
dato che  gli  accorda  la  Legge,  e non  1’  Uomo,  in  tal  caso 
r Assicuratore  non  è tenuto,  che  alla  refezione  delle  spese 
dentro  1’  importare  del  recupero:  L'  Ordinanze  di  Francia 
lo  dichiarano  alla  lettera;  ed  il  Valiti,  c 1’  Emerioon  ripor- 
tano molte  Decisioni  dell’  Ammiraglirà  di  Marsilia  , e del 
Parlamento  di  Aix  , dalle  quali  é costantemente  confermata 
questa  proposizione  (7),  ma  concludono,  che  non  é ficile 
ad  accadere  , che  il  recupero  non  serva  al  pagamento  delle 
spese,  c che  in  tutti  i casi  ciò  non  firebbc  onore  ah’  Offi- 
ciale dell’  Amir.iraglita , nel  Dipartimento  del  quale  fosse 
accaduto  il  naufragio,  o 1’  investimento  della  nave.  E'  peiò 
vero,  che  indipendentemenw  dall’Ordinanza,  ma  senza  coii- 
tradizione  alle  medesime,  vi  sono  anche  in  Francia  diverse 
formule  delle  Polizze  di  Sicurtà,  che  accordando  all’  Assi- 
curato il  mandato  speciale,  rendono  I’  Assicuratore  respon- 
sabile di  qualunque  spesa,  benché  eccedente  il  valore  degli 
effetti  recuperati. 

17.  La  Polizza  di  Roven  così  si  esprime:  „ Dando  fa- 

(5)  PofAiVr  (fcj  iiijtar,  n.  tja  Valin  (6)  Tar^a  ponJ  m.irif.  c.*/'  31. 

d.t  nasur  art  45  pjp  93.  Kmeripon  (■;)  l'alin  des  jsji.t  d.  ari  45.  in 

c/i.ip  la.  sefl.  ai.  §.  i-i.ehap.  17.  tcH.  _/fn.  F.mcrigon  ihap.  12  icO.  ai.  {.  la 
-.  J.  4.  eh  1;.  iftf.  7.  5.  J. 
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^ colth  t voi  Assicurato  , o altri  per  voi  in  caso  di  sinistra 
= di  mettere,  o far  mettere  la"  mano  per  il  recupero  delle 
= dette  mercanzie , tanto  a nostro  profitto , che  a nostro 
= danno  poterle  vendere,  e distribuire  se  occorre,  senza  do- 
= mandarne  permissione , o licenza  ; e pagheremo  tutte  le 
= spese,  e disborsi  che  si  faranno  per  tale  oggetto;  delle 
= quali  spese,  e disborsi  sara  creduto  al  vostro  semplice 
■ giuramento,  o a quello  di  chi  1%  avrà  fatte,  e pagate, 
= senza  essere  tenuto  a fare  alcun’  altra  prova  , o giustifì- 
= cazione  . „ 

t8.  La  polizza  di  Nantes  dichiara  » Accordando  cias- 
= cono  dì  noi  a voi  Asficurato,  o vostro  commesso  una  fa- 
= colta  speciale  di  travaghare  ,.  o far  travagliare,  sia  a no- 
= stro  profitto,  o perdita  al  recupero:  Promettendo  in  qua- 
= lunque  caso  di  pagare  tutti  i danni , c spese  tanto  cssendo- 
= vi,  che  non  essendovi  recupero:  prestando  intieramente 
= fede,  e credito  al  conto  giurato  della  persona,  o persone 
= che  avranno  fatte  dette  spese , e disborsi . „ 

19.  La  polizza  di  Bordeaux  porta  „ Accordiamo  facol- 
= ta  c mandato  speciale  a voi,  cd  al  vostro  commesso,  cd 
* a tutti  altri  che  possa  appartenere  per  metter  mano  tanto 
= a nostra  perdita,  che  vantaggio  a salvare,  e niiglicrarc  le 
= dette  mercanzie,  ed  effetti,  c qualora  occorra  bisogno  far- 
= ne  la  vendita  e distribuire  i denari  che  se  ne  ricaveranno, 
= senza  attendersi  su  questo  alcuna  nostra  permissione  , ne 
= consenso.  Promettendo  di  pagare"  tutte  le  spese,  c ditbor- 
= si  che  Saranno  fatte  per  tali  cause , come  ancora  tutti  i 
= danni,  sia  che  si  salvi  qualche  cosa,  o nò:  E sar'a  pre- 
= stata  fede  al  conto  giurato  di  tali  spese  dato  da  quelli  che 
= le  averanno  fatte  . „ 

20.  Osserva  1’  Emerigon  , che  da  tali  formule  vengono 
accordare  all’  Assicurato,  ed  ai  suoi  Rappresentanti  le  facol- 
tà le  più  illimitate,  all’  ogsetrO  d’  impegnarli  ad  aver  cura 
del  recupero,  senza  esser  Tràtrenuti  dal  timore  di  soffrire  essi 
le  spese: Ma  che  gli  Assicuratori  sascrivendo  simili  patti  con- 
trattano alla  cicca  un  impegno,  le  di  cui  conseguenze  sono 
indefinite  (8). 

(8)  Emirigcn  feS.  §.  i-  Ocirac  sur  le  CuUon  de  la  mer  chsp. 

»o.  art.  9.  p. 

t.  2 ' k k k 
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21.  La  Polizza  di  Marsilia  non  contiene  cosa  alcuna  di 
tutto  ciò  .su  questo  proposito,  onde  conviene  rimettasi  alta 
disposizione  dell’  Ordinanza , ed  allorché  gli  Assicurati  do- 
F^an  Jano  agli  Assicuratori  la  facoltà  di  far  travagliare  al  re- 
cupero si  stipula  un  atto  di  consenso,  che  l.isciando  all’  As- 
sicur.ito  i diritti  dell’  abbandono  relativamente  alle  spese  ri- 
mette le  Parti  alla  disposizione  della  Legge,  onde  gli  Assi- 
curatori non  aggravano  .in  ciò  la  loro  condizione  (9). 

22.  Le  Ordinizioni  di  Amburgo,  che  sono  sicuramen- 
te le  piu  esatte  e precise  di  qualunque  altra  cognita  /ino  al 
presente,  hanno  con  molta  chiarezza  provvisto  a tutti  i casi, 
che  si  possono  presentare  su  questo  punto. 

2.'}:  Primieramente  nel  titolo  14.  dove  espres.sa mente  si 

parla  delle  navi  che  danno  in  tetra,  e del  recupero  delle  mer- 
canzie sulla  costa  è disposto  che  „ quando  una  nave  dà  in 
= terra,  o resta  sopra  qualche  banco,  c che  le  mercanzie 
= sicno  già  salvate,  o possono  tuttora  salvarsi,  1’  Assicurato 
= subito  che  ne  riceve  P avviso  deve  darne  notizia  per  mezzo 
= di  un  pnediatore  se  il  tempo  Io  permetta  agii  Assicuratori, 
a i quali  quanto  più  presto  è possibile  eleggeranno  due , o tre 
c Deputati  fra  loro, i quali  devono  consultare  con  1’ Assicura- 
= to  alla  presenza  dello  Spedizioniere  dell’ avarie, c la  concor- 
= renza  di  questo  è necessaria  intorno  ai  modi  i più  propri  da 
■ mettersi  in  uso  per  benefizio  della  nave,  e salvamento , e re- 
= cupcro  delle  mercanzie;  e 1’  Assicurato  deve  procedere  ad 
= agire  in  conformità  di  quanto  allora  viene  accordato,  c il 
= detto  Spedizioniere  deve  parimente  regolare  la  calcolazione 
= che  egli  deve  fare  in  appresso  concordemente  : Se  un  A.isicu- 
= ratore  paga  iminediar.imentc  la  somma  che  ha  toccato , e non 
= voglia  contribuire  alle  spese  necessarie  per  salvare , c rccu- 
= pcrare  la  nave,  ed  il  carico,  egli  viene  con  ciò  ad  essere  li- 
= bero  della  sua  obbliaazione  ,e  non  è tenuto  ad  alcuna  cosa 
= di  più  , altrimenti  gli  Assicuratori  sono  obbligati  di  currispon- 
- derc  all’  Assicurato  per  tutte  le  spese  occorse  per  il  van- 
* raggio  della  nave,  e recupero  delle  mercanzie.  „ 

24.  Ed  al  Titolo  15.  parlando  delle  navi  prese,  del  lo- 

(^)  fffnen'5  •«  nel  lunji  citato  4^  so  a poto  i net  termini  di  quell» 
la  t'a.aiaia  di  deccu  ateo,  che  prei-  proptio  dal  /ar^.i. 
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ro  riscatto»  e reclami^  dispongono  le  dette  Ordinazioni  «Qnan- 
s do  accade  che  una  nave  sia  presa  , e condotta  via  da’  Cor- 
- sari»  o altri,  1’  Assicurato  ne  darà  immediatamt^nte  noti- 
s zia  ai  suoi  Assicoratori , e consulterà  con  tasi,  cìinforme 
= al  Regolamento  &c.  intorno  a quanto  sia  proprio  da  farsi 
= pet  riscattare , e reclamare  la  nave , ed  il  carico , c gli  As- 
= sicuratori  sono  obbligati  di  pagare  le  spese  necessarie  per 
= tal  proposito»  o immediatamente,  o di  mano  in  mano:  Se 
= il  Padrone  trova  un’opportunità  di  liberare,  c redimere 
= la  sua  nave»  non  solamente  ha  diritto  di  farlo»  ma  ci  è 
= espressamente  tenuto,  ed  obbligato,  quando  dal  farlo  si 
= promova  1’  interesse  dei' suoi  Proprictarj,  c Noleggiatori; 
= E gli  Assienratori  sono  obbligati  di  approvare  senza  con- 
= tradizione  qualunque  cosa  , che  il  Padrone  agirà  in  questa 
= maniera;  E all’  artic.  5.  = Sebbene  1’  Assicurato  nei  casi 
avanti  mentovati  nbn  sia  in  libertà  di  fare , o agire  cosa  al- 
cuna senza  la  saputa»  e consenso  dei  suoi  Assicuratori,  pure 
quando  gli  Assicuratori  rton  sono  sul  luogo  egli  è obbligato, 
e tenuto  a portare  avanti  l’  appello  di  reclamo  da  se  mede- 
simo, quantunque  al  loro  rischio,  e spese»  c di  osservare  il 
loro  b’ncfizio,  e vanraagio  con  tutti  li  più  probabili  mezzi 
possibili , dando  loro  avviso  senza  dilazione  di  quanto  acca- 
de. E conformemente  a tali  disposizioni  sono  distese  tutte  le 
Polizze,  che  si  usano  in  Amburgo  nelle  varie  specie  di  As- 
sicurazioni, che  in  gran  copia  si  fanno  in  questa  Piazza. 

23.  li  Regolamenro  di  Svezia  all’ art.  13.  Del  salvare 
una  nave,  o mercanzie  dare  in  terra  porrà  che  „ Una  nave» 
« o mercanzie  essendo  spinte  in  terra  dal  tempo , o da  qua- 
= kinque  altra  cagione,  l’Assicurato  dopo  averne  data  noti- 
= zia  all’  Assicuratore  nella  forma,  c maniera  prescritta  nel 
m §.  ao.  artic.  5.  „ Assi.sterà  tanto  egli,  quanto  gli  altri  a 
salvare  la  nave  , e le  mercanzie  in  uni  maniera  conforme  al- 
le Leggi  , ed  ordinazioni  di  ciascliedun  luogo.  E quello  die 
si  è così  salvato,  egli  lo  venderà  dove  il  tempo,  e il  luogo 
non  permettono  di  aspettare  il  consenso  , e rcsoluzione  dell 
Assicuratore  dal  quale  in  altri  casi  deve  essere  regolato,  sic- 
come r affare  s’  intraprende  intieramente  a suo  risico,  c spe- 
se : Se  r Assicuratore  recuserà  di  soffrire  le  spese  necessarie 
per  tal  recupero  pagherà  all’  Assicurato  la  somma  mentovata 
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tiellj  polizza  deducendo  due  per  cento*  e se  dipoi  verrà  ad 
esser  salvata  qualche  parte  della  nave,  o delle  m.Tcanzic  per 
la  diligenza  dell’  Assicurato]  1' Assicuratore  non  ha  diritto 
di  reclamarla. 

26.  E servendo  allo  spirito  di  questa  Legge  nelle  po- 
lizze di  uso  in  Svezia,  coerentenaente  alla  medesima  viene 
dichiarato  „ A qualunque  danno,  che  accada  sarà  lecito  agli 
= .Assicurati,  ai  loro  Fattori,  Serventi,  c Commessi  di  tra- 
= vagliare,  c mettere  in  uso  tutti  i mezzi  possibili  per  la  di- 
c tesa,  salva  guardia,  e recupero  della  detta  nave,  o basti- 
K mento  assicurato,  e parimente  I’  Assicurato  medesimo,  o 
s altri  secondo  le  Leggi , ed  In.srituti  di  ciaschedun  luogo 
= possoiH)  dare  assistenza,  e salvare  la  nave,  o bastimento, 
B e senza  consenso-,  e dichiarazione  degli  Assicuratori  dispor* 
= re  con  la  vendita  di  quello  che  è salvato.  Gli  Assicu 'acori 
= disporre  con  la  vendita  di  quello  che  e salvato.  Gli  Assi- 
= cur.itori  inoltre  pagheranno  tutte  le  spese  a ciò  occorse,  o 
= le  perdite  che  1’  accompasnerannó,  su  che  venga  salvata 
= qualche  cosa,  o non  sia  salvata,  e faranno  buono  il  con- 
= to  dei  disborsi,  col  giuramento  della  persona  che  gli  ha 
= fatti,  ma  quello  che  sarà  salvato  apparterrà  agli  Assicura- 
= tori . E lo  stesso  dicesi  relativamente  alle  mercanzie  assicu.- 
= rate,  che  possano  recuperarsi.  „ 

27.  P.irimeni'e  nelle  polizze  di  .sicurtà  che  si  usano  in 
Da  nimarca,  e stabilite  da  quelli  privilegiata  Compagnia  per 
i contratti  di  tal  natura  chiaramente  è convenuto  „ Noi  dia- 
= mo  ancora  facoltà  a voi  Assicurato,  cJ  a tutti  gli  altri  di 
= assistere  in  rati  casi  a .salvare  le  detre  mercanzie  in  cor.*- 
= formirà  delle  Leggi,  cd  Ordinazioni  della  Compagnia,  ed 
= in  caso  di  neces.sirà  ancora  di  venderle,  e distribuire  il  pro- 
= dotto,  senza  aspettare  il  nostro  previo  consenso,  e permis- 
= sione  . Di  più  pagheremo  tutte  le  .spese  a ciò  occorse  in» 
= sieme  con  le  perdite  s '(fcrre , rimanga  o non  rimanga  cosa 
= veruna  di  quello  che  fu  salvato  ; dovendosi  far  buono  fi 
= conto  delle  spese  cui  giuramento  di  quello  che  lo  ha  di» 
= steso . „ 

28.  E negli  articoli,  e patti  stabiliti  da  detta  Compa» 
gnii  di  Danimarca  al  §.  12.  viene  espressamente  convenuto 
= In  qualunque  sinistro  che  accada,  1’  Assicurato  nc  informe- 
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e ra  immediatamente  gl’  Assicuratori  insieme  col  dove,  e 
= quando,  cd  in  qual  luogo  il  sinistro  è accaduto,  c con 
e tutte  le  altre  particolarità  a ciò  relative,  ricevute  dal  Cor- 
st  rispondente,  e dal  Padrone,  le  quali  informazioni  devono 
m darsi  nel  loro  originale.  11  Padrone,  la  sua  gente, ^cd  altri 
= essendo  obbligaci  a salvare  tutto  quello  che  si  può  in  tali 
ar  sfortunati  accidenti  , senza  aspettare  ulteriori  ordini  dei 
= Proprietarj  della  Nave,  e delle  mercanzie,  o d|gl’  Assica- 
= ratori  devono  regolarsi  colle  Leggi,  ed  Ordinazioni  note. 
= Gli  Assicuratori  essendo  così  informati  di  quello  che  fu 
= salvato,  gli  Assicurati  possono  impiegare  una  persona  per 
» tenere  quel  che  è salvato,  o per  portarlo  immediatamente 
= ad  un  luogo , dove  possa  vendersi , o secondo  la  situazto- 
= ne  del  luogo  medesimo,  e la  natura  delle  mercanzie,  ven- 
=’di.tle  nel  modo  migliore  per  mezzo  del  pubblico  incanto.  E 
« gli  Assicuratori  saranno  sempre  obbligati  al  recupero,  e 
= nella  vendita  di  quello  che  viene  stivato  di  usare  quella 
= discrete  zza,  c diligenza  come  se  ciò  fosse  per  loro  mede- 
=5  sinii , c dove  gli  Assicuratori  non  possono  esser  consulta- 
X ti,  proceder  sempre  come  sì  è detto,  c come  dirigono  le 
X Leggi,  ci  Ordinazioni  „. 

29.  Le  polizze  di  Londra  (10)  si  esprimono  in  q^uesta 
forma  „ Ed  in  caso  di  pcr.iita , 0 di.sgrazia  sarà  lecito  agl’  As- 
=■  s curatori,  ai  loro  Fattori,  Serventi,  e Commessi  di  lin- 
= gare,  lavorare,  c viaggiare  per  la  difesa,  salva  guirdia,  c 
= recupero  delle  dette  robe,  e mercanzie,  c per  qualunque 
= parte  dì  esse,  senza  che  portino  pregiudizio  a questa  si- 
= curtà;  Alle  spese  di  timo  ciò  contribuirà  la  detta  Compa- 
= gnia  di  Londra,  secondo  la  siitiafC  quantità  della  somma 
= già  assicurata  „ Ed  in  quelle  degli  Assicuratori  particolari 
= è detto  „ E noi  contribuiremo  ciascuno  a rata  delle  soin- 
= me  da  noi  rcspettivamentc  assicir.ite , alle  spese,  e disbor- 
= si  che  saranno  fatti  in  questa  occa'ìone  „ 

30.  Le  ordinazioni  di  Bilboa  relative  alle  sicurtà  all’ 
art.  30  stabiliscono  „ Quando  accade  qualche  perdita,  o si- 
= nistro  alla  ct>sa  assicurata,  c che  I’  Assicurato  ad  un  tale 
X avviso  voglia  farne  cessione,  o rilascio  a favore  degli  As- 


(10)  Emerigon  eh.  1^.  teS.  j.  §,  y 
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s sicuratori , dovrà  farlo  «nza  la  minima  dilazione,  e nella 
= Coorte  del  Consolato  di  questa  Citta.  Ed  essendovi  gli  As- 
= sicuratori,  lo  farà  loro  noto  giudiciaimcntc,  a/finchè,  se  Io 
= stimino  proprio,  possino  riparare,  c nominare  persona , che 
= per  essi  assista  al  recupero  : Ma  se  gli  Assicuratori  soa 
= fuori  , r Assicurato  medesimo  deve  costituire  il  loro  Rap- 
= presentante , coll’  autorità  del  Priore , e dei  Consoli , il 
= quale  a^bia  cura,  c recuperi,  e salvi  quanto  resta  abban- 
c donato , senza  pregiudizio  alla  cessione  fatta  , nè  al  diritto 
= che  averà  nell’  uno,  c nell’  altro  caso  di  avere  un  ricorso 
= contro  gli  Assicuratori,  che  gli  paghino,  e danni,  e spese, 
e e quel  che  ne  seguirà  inoltre  „ 

SI.  Nella  formula  di  Venezia  all’  arf  ? è convenuto 
= Accadendo  alcuno  dei  casi  per  li  quali  gli  Assicuratori  so- 
= no  obbligati,  dovranno  gH  Assicurati  notificare  ad  essi 'il 
= successo  in  forma  pubblica , e legale , e renunziarli  ogni 
= ragione  nel  recupero  fatto,  o da  firsi  nel  corpo,  spazi,  e 
= corredi , o altri  interessi  assicurati , e parlando  delle  nicr- 
= canzie,  delle  cose  assicur.tre , proporzionitamcnte  alle  soni- 
= me,  con  libertà  però  agli  A.ssicurati  stessi,  al  Capitano, 

= Agenti,  o Commessi  loro  di  a'tirc,  c spendere  per  il  recu- 
i pero,  a conto  anche  degli  Assicuratori , fine!  è provvedano 
= di  concerro  con  chi  ha  interesse  nel  bastimento  medesimo 
= ( o nelle  mercanzie  ) in  nitro,  o in  parte  scoperto  di  si- 
= curia,  onde  e le  spese,  ed  il  recuperato  resti  a r.ita  por- 
= zionc  repjrtito  „ E la  polizza  usicara  in  Trieste  su  questo 
articolo,  combina  prcci.samenre  con  la  polizza  Veneta. 

32.  E finalmente  la  |'oli/za,  eh*  attualmente  c in  uso 
a Barcellona,  pone  per  obbligo  deal’  Assicuratori  co  che 
altrove  è concesso  per  facoltà  . Convenendo  che  avanti  che 
r Assicurato  possa  pretendere  il  pagamento  della  quantità 
ass  curata , c tanto  nel  caso  che  1’  accidente  sia  naturale,  o 
di  quelli  che  dà  o difirto  di  albandonarc  la  cosa  assicur.ita, 
o nò,  dovrà  praticare  secondo  1’  uso  del  Paese,  dove  la  di- 
sgrazia è successa.  „ Da  voi  .‘tesso,  o per  mezzo  dei  vostri 
= commessi,  tutte  le  diligenze  che  sar.inpo  necessarie  per 
= salvare,  c render  migliori  le  circo.stanzc  dei  generi,  c della 
= nave  da  voi  as.sicur.ita  , che  per  qualche  accidente,  corn- 
ei preso  quello  della  baratteria  del  Padrone  avessero  sofierto, 
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« o potessero  soffrire:  Come  pure  di  reclamare  dette  cose 
= assicurate  dai  Tribunali,  cd  altri  in  potere  dei  quali  fosse* 
= ro  esse  pervenute,  e il  loro  prodotto.  Pronmtendo  di  pa- 
= gare  tutte  le  spese  da  ciò  cagionate,  vi  sia,  o non  vi  sia 
= recupero,  prestando  fede  al  conto  giurato  di  quello,  che 
= dette  spese  avrà  fatto,  ed  alle  vendite  delle  mercanzie, 
= che  dal  medesimo  saranno  fatte  col  mezzo  del  Triba- 
B naie . „ (11) 

33.  CIÒ  premesso  può  dunque  per  regola  generale , e 
di  CKstanre  pratica  stabilirsi , che  gli  Assicuratori , oltre  il 
pjganien  o dd  sinistro,  o emenda  del  danno  nei  suoi  respet- 
tivi casi  sono  tenuti  di  siifl'rirc,  e soffrono  tutte  le  spese 
occorse  per  salvare,  e recuperare  le  merci, 'o  le  cose  assicu- 
rate, c rc'pcitivamet'te  tutrociò  che  si  recupera  và  a vantag- 
gio e prorirto  degli  Assicuratori,  i quali  perciò  devono  pa- 
gare tanto  meno  dd  denaro , o del  sinistro , quanto  importa 
il  valore  delle  cose  recuperate  (la),  come  abbiamo  osservato 
essere  stato  idertificanicntc  deciso  dal  Co  isolato  del  Mare 
nella  Ciusi  Langloiij,  c Assicuratori  con  la  Sentenza  dei  14 
Marzo  1755  . 

34.  Non  lieve  questione  è stata  talvolta,  se  il  paga- 
mento del  nolo  delle  cose  naufragate  , e recuperate  agli  As- 
sicuratori in  caso  di  récupero  devi  prelevarsi  dal  recupero 
medesimo,  o resti  a carico  degli  Assicuriti . Per  quanto  par- 
lando dei  noli , cd  anche  altrove  abbia  di  ciò  trattato  in 
questo  preciso  articolo , pare  che  dai  Tribaiuli  sia  stato  pro- 
ceduto con  una  distinzione  che  toglie  ogni  dilllcolth,  se  il 
nolo  come  non  raro  accade , c stato  pagato  dal  caricatore  o 
in  tutto,  o in  parte  anticipatamente  nel  luogo  della  carica- 
zione , cd  in  li  la  sicurtà  c stata  fatta  unicamente  sul  prezzo 
delle  mercanzie  assicurare,  è indubitato  che  gli  Assicuratori 
non  sono  tenuti  a rifondere  all’  Assicurato  alcun  pagamento 

(ta)  He  Lux  de  ereVt.  dis;.  loS. 
«.  n.  Cisare?  de  comnur.  dite.  t.  n. 
109  eh  /Jota  Fior,  ia  «ni  Liturnen. 
jlssecar.ttiiinh  del  "O  fliurno  1*44. 
art.  s.  §.  3.  ar.  il  fu  Au.l.  Fiuctti, 


(ti)  Stìpm^H.  de  iar.  mxrttim.  prr. 
4.  cjp.  n.  48.  / occen^  de  iur.  marie. 
IH.  2 cxp.  s-  $■  in  juo'cesM , Koce.  de 
aeree,  not.  Cerar,  de  commer.dirc. 
3.  FI.  19.  Beta  di  Genura  ay.  il  SalduG. 
tu.  de  atrec.  dae.  io.  n.  io. 
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dì  detto  nolo , perchè  o quello  fu  compreso  nella  valutazione 
della  merco  assicurata,  e non  è giusto  che  gli  Assicuratori 
paghino  dal  recupero  ciò  che  hanno  intrinsecamente  pagato 
nel  prezzo  del  sinistro,  o non  fu  compreso,  ed  essendo  un 
interesse  che  essi  non  hanno  assicurato,  cd  il  di  cui  perico- 
lo non  hanno  inteso  di  correre,  resta  chiaro  che  hanno  a 
favor  loro  la  regola,  che  non  può  comprendersi  nel  contrat- 
to ciò  che  non  è espressamente  dichiarato  (i.ì). 

35.  Oltre  di  che  il  diritto  di  farsi  assicurare  i noli  spet- 
ta al  Capitano  della  nave,  che  ne  è il  creditore,  e che  ne 
corre  direttamente  il  risico, c perciò  quando  questi  non  sono 
assicurati,  non  formano  un  debito  agl’  Assicuratori  (14). 

36.  £ siccome  è certo  che  allora  gli  Assicuratori  sono 
obbligati  al  pagamento  dei  noli, quando  assicurarono  in  prin- 
cipio ì medesimi  compresi  nel  costo , e spese  della  mercanzia 
assicorata  (15);  così  per  lo  contrario  non  sono  mai  tenuti 
per  1’  importare  dei  predetti  noli,  quando  non  sono  assicu- 
rati sotto  la  categoria  del  costo,  e spese,  ma  restrinsero  la 
loro  obbligazione  al  semplice  valore  della  mercanzia , secondo 
il  di  lei  prezzo  nel  luogo  della  caricazione  (16),  mentre  in- 
vero sarebbe  cosa  molto  assurda,  che  1’  Assicurato  non  pa- 
gasse il  premio  agl’  Assicuratori  per  1’  importare  dei  noli, 
cd  altre  spese  cagionare  dalle  mercanzie , c che  poi  ne  po- 
tesse pretendere  il  pagamento,  c U refezione  dagl’  Assicura- 
tori (17)  ma  allorché  il  nolo  non  è stato  anticipatamente  pi- 


(13)  Priol.  ie  mtgis  logU  maria 
cap  il.de  ««re.  n.  125.  De  l.nc.Jiic. 

> IO.  (I.  3.  Prgas.  resol  Jor.  cop.  1.  n. 
sp.  Giurka  obslrv.  73.  Bintarsoet  <]U. 
iur.  prip  cap  ai.  in  princip-  Onat.  de 
contnd.  tiad  ^ó.disc.  131.  Rot  Jopo 
il  Ramon,  dee.  ai.  n.  6.  Mastriìl.  dee. 
1 83  Sanfelte.  dee.  1 6»  dopo  il  lìeldac. 
de  ossee,  dee.  5 n.  9.  dopo  F Uneol. 
de  tr.msad.  dee  lai.  a.  7. 

(14)  VTanJ.  cons.  519  %om.  6.  Rata 
Fior  nella  cit.  Lihumen  Àsseeuratian. 
Bo.  Giugno  1744.  av.  Finetti,  e in  al- 
tra Ltburnen.  slssectirationis  del 
Ciagno  1757.  «V.  gl'  ySii  tj  Bai  tigia- 
ni,Agtdiii,e  l’enturiiii  tra  i Signori 


Ricci  ne'  IfN. , e Assicuratori  di  Li- 
vorno. 

(15)  Rota  dopo  r Albit.  de  incensi, 
iu.l.  dee  57.  in  princ 

(tó)  Gasar.  Jisc  2t  n.  50.  in  adiit. 
Rot.  Rom.  tv.  Dunnzet.  dee.  4éo.  n 9. 

(17)  Sant.rn.  de  ossee,  par.  5.  n.  6 
Strece.  de  ossee,  ploss.  13.  n.  5.  Rocc. 
de  ossee,  nolah  8.  n ai.  e 31  Mercnd. 
d.  cons.lib.  20.  cap.  33.  n.  i.  n 4.  t. 
4 Casarca  de  commtr.-disc  68.  n.  8. 
Rot.  Rom.  av.  J,udofis  dee.  1 26.  n 9. 
la  Ri  ta  Fior.  av.  /’  Au.l.  Conti  dee  63 
n.  30.  e nelLt  Ltburnen  Assccuratio». 
del  i3.  Aprile  1742.  avanti  l’ Aud.tor 
Lunjiui , 
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gato  al  Capitano,  c che  egli  ne  ha  corso  il  risico  in  caso  di 
recupero  gli  Assicuratori  ne  sono  tenori  al  pagamento,  non 
come  mallevadori  al  Capitano,  o ricevitori  del  risico,  nu 
come  rappresentanti,  e pròprietarj,  ai  quali  sono  per  mini- 
stero della  Legge , e del  Contratto  sostituiti , e perchè  il 
nolo  è un  peso  infisso  alla  mercanzia  che  è dovuto  prelati- 
vamente  al  Capitano  del  rctratto  della  medesima,  a rara  del 
viaggio,  se  questo  non  è completo,  o a rata  del  recupero, 
se  tutto  il  naufragato  non  possa  saTvarsi  (i8). 

37.  Quindi  è,  che  se  il  recuperato  non  è bastante  al 
pagamento  del  nolo,  allora  1’  Assicurato  ne  fa  1’  abbandono 
del  recupero  medesimo  al  Capitano,  il  quale  nuli'  altro  può 
in  tal  caso  pretendere,  perchè  non  solamente  nel  Mercante 
proprietario,  o altro  destinato  a ricevere  le  mercanzie  non 
si  radica  il  debito  del  nolo  ogni  voltaiche  le  mercanzie  fan- 
no naufragio , o altrimenti  prima  della  consegna  rimangono 
intieramente  perdute  (19);  Ma  similmente  rimane  il  Proprie- 
tario, il  Ricevitore,  o il  loro  Cessionario  libero  dal  debiro 
del  nolo  ogni  volta  che  le  mercanzie  giungono  al  loro  desti- 
no avariate,  patite,  e danneggia-c  in  maniera  che  restino 
inutili  per  il  Mercante,  e suo  Cessionario,  il  quale  in  tal 
caso  per  liberarsi,  o sia  non  aggravarsi  dal  debito  del  nolo 
può  abbandonarle,  e rilasciarle  al  Capitano  della  nave  che 
le  ha  condotte  (20);  Ma  quando  il  recupero  è sufficiente  al 
pagamento  del  nolo  gli  Assicuratori  se  goder  vogliono  del 
benefizio  del  medesimo  noi  possono  dispensarsi  dal  pagare 


(18)  E’  celebre  T opinione  di  Pool» 
de  Castra  mila  L.  si  vehendt  \-ff. 
ad  Lcg.  Rhod.  de  iaS.  seguitata  dallo 
Strace,  de  nav.  n.  24.  Koec,  notai,  de 
nav.  ix  naul.  notai.  81.  n.  212  Terga 
fond  marit.  cap.  26.  n.  26.  Casareg. 
de  eommerc.  disc.  22.  n.  57.  e 52.  c 
disc.  Ó9.  n.  I.  Bal.iucc.  tit.de  assecur. 
dee  5.  in  fin.  Loccen.  de  tur.  maritim. 
Hi.  3 cap.  6.  num.  1 1.  Kurtex  ad  ias 
marJt.  hanseat.  tit.  9.  artic.  i.  Gibalin. 
rie  unher.  ter.  negotiat.  Hi.  2.  cap.  1, 
art  7,. 

(19)  Leg.  si  vero  Ij.  §.  ite'm  eun 

c.  a 

•- 


quidam  Ine.  L.  .si  ve/ien.la  in  princ., 
ff.  ad  L.  Rh  >d.  de  iaS.  Consalato  del 
Mare  cap.  193.  e cap.  2.2^.  Targa  pomi, 
marit.  cap.  84.  eod.  e nota  di  piu  Strac, 
de  nav.  p.ir.  3.  n 24.  Hxvi.i  de  com- 
riierc  nav.  cap.  S n.  22.  Rocc.  de  nav. 
& naut.  not.  8t>.  Casareg.  de  eommerc. 
disc.  22.  in  addit.  n.  4.4.  c 45- 

(20)  Kuriau  in  ius  marit-  hans.  a.i 
tit.  9 art.  s.  t-er.7.  3.  Casareg.  de  ro/n- 
merc.  Use.  23.  ‘u  aJdit.  n.  8j.  e 89. 
balia  .iiijrct  ou  nolis  ad  art.  iS.ca.i 
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óltre  ratte  le  «pese  occorse  per  il  recupero,  e conservazione 
delle  mercanzie  ad  essi  cedute,  anche  il  nolo  al  Ciipìtano 
che  le  averà  condotte,  ed  in  tal  caso  questo  nolo  è un  tan- 
to meno,  che  essi  ritirano  dai  recupero  (ai). 

38.  E così  fu  deciso  dalla  Rota  Fiorentina  dopo  un 
lunan,  e maturo  esame  nella  Causa  Moretti,  e Trombetta, 
c Wildman.e  Gommerei  nel  dì  Luglio  1762  a relazione 
dei  Sigg.  Auditori  Querci , Nardi,  e Moneta,  e mille  volte 
dal.  Consolato  del  Mare  di  Pisa,  e segnatamente  in  occasio- 
ne del  nautragin  delta  turtana  del  Padrone  Costa  Genovese 
occorso  nel  1783  (2j).  Della  nave  il  Valoroso  comandata 
dal  Cipitano  btef.ino  Filippacchi  Raguseo  nel  1784  (23). 

39.  Occorre  finalmente  parlare  del  caso  in  cui  il  recu- 
pero non  sia  sufiìcicnte  alle  spese  occorse  per  farlo:  Seconda 
le  Leggi  di  Francia  in*  quei  luoghi  però  ore  le  particolari 
formule  non  hanno  niutata  la  disposizione  delle  ordinazitini  , 
è indubitato,  che  1’  eccesso  delle  spese  del  recupero  non  è 
a carico  degl*  Assicuratori , ma  è loro  permesso  di  rcnunzia- 
re  all’  Assicurato  medesimo  il  recupero,  se  questo  non  cor- 
risponde alle  spese  necessarie  per  farlo  (24).  Lo  stesso  deve 
dirsi  per  regola  generala  in  tutti  quei  luoghi  ove  la  formula 
non  ha  provvisto  altrimenti  conferendo  un  mandato  senza 
limiti  all’  Assicurato,  o dove  per  mandato  speciale  non  c 
stato  preveduto  il  bisogno.  Siccome  la  formu’a  di  Marsilia 
è una  deile  poche  in  Europa  che  non  parli  delle  facoltà  dell’ 
Assicurato  in  caso  di  sinistro,  e che  anzi  la  costante  prati- 
ca di  quella  Piazza  sia  di  stare  attaccata  alla  letterale  dispo- 
sizione della  Legge , così  la  medesima  ha  darò  più  volte  luo- 
go a molte  intralciare  questioni  su  quest’  articolo,  che  l’  £me- 
TÌj>on  riporta  difitisamcnre  nel  suo  celebre  Trattato  delle  As- 
sicurazioni (25),  dove  si  possono  riscontrare  molti  casi  par- 


fa  1)  .Ve' te/;  de  Jt.tec.  in  append.  Uh. 
tc.  i'ali’ì  de  noUs  ert  l8  Cu  pie.  (in- 
te"t’  U,  j uontrev.  69  per  tot.  Ruta 
^0.'“  il  Ojììucc  ad  Ramon,  dee.  23  n. 
16.  larn.  2. 

(22)  Atti  del  Tribunale  Hi  Livor- 
wn  di  niim.  1?).  del  1-82.  e mira. 
éoj.  ilei  detto  aiuto,  naufragio  del 


Capitano  Vlscorich  Veneto  occors» 
in  detto  anno . 

(23)  Atti  del  Tribunale  di  Livor- 
no di  num.  joi-  del  1784. 

(t4Ì  Pot/iitr  .{es  astur.  n 1 34  Hme- 
rifon  dei  atser.  eh.  17  se.V.  7 

(l.;)- Emeriffoit  Jet  atsur.  ehap.-  IJ. 
self.  7.  p eof. 
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deokrl  adi){(ad  « la  daddone  dd  quali  i itiofco  propria  ad 
illustrare  r interessante  fflatcria  di  cui  si  ragiona. 

4Ò.  Fio  altrove  avvertito  « clic  I’  Assicurato,  il  quale 
ha  nel  carico , o nella  nave  un  interesse  particolare  allo  sco- 
perto non  è tenuto  a rcnunziarc  all’  Assicuratore  un  incetta , 
che  per  la  porzione  assicurata  , e può  riservarsi  i diritti  per 
la  porzione  non  assicurata  (26) , non  potendosi  impugnare 
clic  i risici  restano  divisi  fri  I’  Assicurato , e gli  Assicuratori 
proporzionatamente  al  lo»o  respettivo  interesse  (27). 

41.  Di  questo  principio  ne  viene  che  al  recupero  hanno 
un  respettivo  d ritto  tanto  gli  Assicuratori , che  1'  Assicurato 
Ift  ptòpoftiorte  del  loro  interesse,  cosicché  al  tempo  del  si- 
nistro vi  sono  libila  nave  ciutti  eccedenti  il  valore  della  som- 
ma che  c stata  assicurata , la  rinunzia  d’  incetta  non  com- 
prenderà quest’  eccesso  da  qualunque  causa  provenga  -,  Ed  il 
recupero  dovrà  distribuirsi  fra  1’  Assicurato  relativamente  al 
luo  scoperto , e gli  Assicuratori  che  non  potranno  sostenere 
r abbandono  , che  per  la  concorrente  quantità  assicurata . 

43.  Osserva  il  Valiti  a questo  proposito,  che  noa  ha 
luogo  alcuna  distinzione,  nò  può  farsi  alcuna  differenza  per 
recedere,  o limitare  questa  regola,  tanto  nel  caso  in  cui  il 
primo  carico  non  sia  stato  assicurato  che  in  porzione , -quan- 
to in  quello  in  cui  trattandosi  di  assicurazione  fatta  per  un 
viaggio  di  andata  , c ritorno  sia  staro  assicurato  il  carico  di 
andata  per  1’  intiero,  e che  quello  di  ritorno  abbia  avuto  un 
accrescimento  per  le  vendite,  e ricompre  fatte  nel  corso  del 
viaggio:  Perche  questo  aumento  die’  egli,  forma  sul  capo 
dell’  A.ssicurato  un  nuovo  capitale,  che  rende  la  siruazione 
di  lui  eguale  a quella  im  cui  sarebbe  grato,  se  nella  sua  ori- 
gine fosse  il  primo  carico  staro  aumentato  di  tanto  „ E 1’ 

= rigori  (aS)  soggiunge  „ L’  Assicurato  è considerato  come 
= assicuratore  a se  stesso,  ed  è in  qualche  forma  il  socio 
= degli  Assicuratoci , c viene  perciò  con  loro  in  concorso  sul 
= recupero  (29),  ed  ha  diritto  di  aggiungere  allo  scoperto 


(i6y  Catareg.  disc.  i n p6.  de  lue. 
de  credit,  disc.  lo6.  n.  ii.  l^jlin  des 
^s.'Ur.  are.  4-.  4'.  ic2  e art.  óo.  pag. 
>33-  daidun  de  la  mer  eh.  1 art.  n. 
PuthUr  des  assur.  n.  ^9.  IJ3.  e 138. 


Eme’igon  eh.  i-,  self.  13. 

(2-)  Pothier  d n.  79.  (s8)  Ut  eh. 

(29)  De  luca  de  cre-lit  disc.  lofi. 
num.  9 l'alin  des  a.ssvr.  artic  4^.  p. 
102.  Enurigen  loc.  at. 

l l l i 
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r della  sua  porzione  un  premio  fittizio  corrispondente  a qucl- 
= Io,  che  hanno  esatto  gl’  altri  Assicuratori,  per  paiilicare 
= in  tal  forma  le  proprie  circostanze  con  quelle  degl’  Assicu- 
z ratori  E per  meglio  schiarire  la  materia  presenta  il  caso 
in  una  ipotesi  (30). 

43.  Su  questo  principio  osserva  Io  stesso  Autore  sulla 
scorta  di  quanto  prima  di  esso  aveva  già  avvertito  il  Pothier 
quanto  sia  necessario  per  la  giustizia  di  questo  delicato  con- 
tratto che  sia  conosciuto,  c costi  legalmente  il  vero  valore 
della  cosa  assicurata,  non  solo,  die’  egli,  per  stabilire  la  va- 
lidità del  contratto  di  assicurazione , cioè  a dire,  c ic  la  so  n- 
ata assaicurata  non  eccede  il  valore  di  ciò  clic  si  è fatto  as- 


Sentenza  dei  Consoli  dì  Mare  dì 
Pisa  del  16.  Nt  vembre  179S.  di 
regolamento  di  recupero  >ul  ca- 
rico del  brigantino  la  Venere  Gap. 
B.ircK  Svedese.  Sentenza  del  14, 
Mario  1796.  sul  carico  della  nave 
Felicita  Cap.  RiLhartlson  Inglese. 

( ,0)  £men>on  rii  ii.  seU.  13.  §. -3. 
La  nave  measa  alla  vela  valeva  lire 
100  mila,  la  aicurià  è futa  per  io 
nula  al  p ernio  ili  50  per  cento, 
con  dichiarazione  di  l'arsi  assicurare- 
I premi,  e 1 premi  dei  premi;  c in 
tal  forma  il  capitale  non  resta  as- 
sicurato, che  in  lire  5omiIa,  per- 
chè le  lire  30  mila  rrstsnti  sono  il 
cotto  del  prem, II,  c premi  dei  p'c- 
mì.  La  nave  è presa  d.ig!‘  Inglesi, 
ci  è ripresa  dopi  le  24.  ore  dai 
vas.  elli  del  Re.  Per  ordine  del  Con- 
siglio vene  ilurto.chc  la  nave  sarìi 
resa  ai  primi  Intcre.'.'ati , salvo  una 
(triiti  i laz.ione  per  gii  equip.!»:"!  di- 
S.  .'1.  dtilitcìido  questa  grarilicazio- 
ne.  : sa.'arj  dell’* equipaggio,  e le 
altro  spese,  il  netto  picdo'io  della 
«ave  venduta  all’  incanto  si  riduce 
a lire  53inil-a.  Qursta  snintiia  deve- 
divi  1 rsi  por  parri-uni  eguali  fa  gli 
Assieuraiort,  a 1’  Assicurato,  ciscn- 


do  assicnrttore  a se  medesimo:  per 
pervenire  a una  gi«-ra  bilancia  è 
in  diritto  di  aggiungere  al  suo  sco- 
perto an  premio  fittizio  relativa  a 
quello,  che  è -tato  stipulato.  I con- 
ti respettivi  dovran.io  firmi  rsi  in  tal 
modo.  • 

Conto  degli  Assicuratori. 

Devono  pe-  la  perdita  1.  13003» 
Ritirano  dal  recupero  1 15000  g,  „ 
E'ioro  dovuto  per  premi  50  joo  ^ 

Loto  perdita  reale  è di  1. 

<-onto  dell*  Assicurato  che  soiFri- 
rà  una  perdita  eguale. 

Devono  gli  .As- 
sicurattri  - - 1'.  100000 

Ritiro  del  recupero  15000  * 

Devo  agli  .Assicu- 
ratori per  premi  1.  50000 
A me  medesimo  loooco 

per  premi  furiti  1.  50000 

resta  I.  1500» 
Al  che  aggiungendo  il  pre- 
mio fittizio,  che  kuomfico' 
a rae  stesso  - - - - 1.  50003 

1.  (J.qooo 

Perdita  tc.nle  c di  - - 1. 
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Seiti  453 

•ìcnrsre,  ma  per  determinare  eziandio  la  parte  che  gli  Assi- 
curatori devono  avere  nella  renunzia  all’  incetta  : la  parte  che 
devono  avere  dovendo  essere  nella  medesima  ragione,  che  la 
•ooima  assicurata  al  totale  del  valore  del  carico . 

44.  Osserva  hnalroente  il  prelodato  Emerigon , che  ar- 
riva bene  spesso,  che  la  valutazione  della  cosa  assicurata,  e 
specialmente  della  nave , che  suol  farsi  col  patto  espresso 
vaglia , o non  vaglia , o che  la  valuta  cC  accordo  terrà 
luogo  di  capitale  in  tutti  i luoghi,  ed  in  tutti  i tempi 
del  viaggio,  c molro  accresciuta.  Per  esempio,  die’  egli,  una 
nave,  che  non  vale  realmente  che  somila  lire  si  stima  al 
doppio,  e si  fanno  le  sicurtà  per  le  5omiU  lire.  Se  ella  nau- 
fraga , o che  è dichiarata  innavigabile,  e che  il  netto  prodot- 
to degl’  avanzi  del  naufragio,  o della  nave  dichiarata  inser- 
vibile ascende  ex.  gr.  a lire  1 ornila,  1’  Assicurato  concorre 
su  questo  prodotto  con  gli  Assicuratori  ai  quali  ha  fatto  l’ab- 
bindono,  ed  in  tal  forma  ritira  egli  da  una  parte  l’intiera 
somma  assicurata,  e dall'  altra  la  metà  del  valore  del  recu- 
pero. E finisce  esclamando  contro  tale  odiosa  maniera  di 
agire,  c concludendo  quanto  .sia  perciò  necessario  il  fissare 
1 tlìettivo,  c sincero  valore  della  cosi’ assicurata . 

45.  Le  osservazioni  di  questo  Aurore  ermo  forse  quel- 
le, clic  avevano  inasprito  gl’  animi  desìi’  Assicuratori  di  Li- 
vorno nelle  due  Cause,  che  sul  punto  della  renunzia  all’  in- 
cetta di  corpo,  c attrazzi  di  nave  prò  mossero  iiltiinamentc 
contro  i Capitani  Bellucci,  c Macchia  velli  V''encti,  giacché 
in  esse  si  lamentarono  altamente  dell’  eccessiva  valutazione 
del  ri.iico  lis.sato  dai  Capitani  nel  contratto,  benché  con  esito 
per  1^0  poco  felice , c doverono  concludere  con  il  Casaregio 
(.3')  1,  Modernis  bis  temporibus,  quibus  fraudes  a navarchis 
= trequentius  committuntur,  digni  porius  miserationc  ccnscti 
= debenc  Asscciiratores , quam  Assecurati  „ 

46.  Il  Park,  ed  il  U'eskf-it  parlano  lungamente  del  re- 
cupero, ma  in  rapporto  a quei  diritti  di  salvaggio , che  com- 
petono ai  Recuperatoti,  o sìeno  Adenti  privati,  o pubblici 
Ministri,  che  agiscano  per  ragione  di  officio,  e per  li  quali 
tutte  le  Nazioni  commercianti,  ma  specialmente  gl’  Inglesi," 


(31)  Cmtreg.  4e  comm,  dite.  Ij'e  J< 
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*tl  i l'ranfcsi  liartnri  prescritto  dei  llthitì  fiioltò  gltlst!  fft 
issicilrarc  tia  una  parte  ia  conveniente  rctrlbuziolic  à chi  ha 
agito  per  il  bene  altrui,  e raiirenare  dall’  altra  là  cupidigia 
dei  Rccuperarori , che  in  quei  luoghi  dove  non  £Ì  conosce 
no  «istema  fisso,  e bene  spesso  insaziabile,  aumenta  il  dan- 
no dei  disgraziati  ProprictarJ , e inquicra  i Tribunali  dall’ 
nrbitrio  dei  quali  deve  dipendere  la  fissazione  di  simili  emo- 
lumenti . 

47.  Il  Park  adunque  al  cap.  8.  definisce  il  salvaggio, 
tome  un  profitto  fatto  per  salvate  una  nave  o mercanzie, 

0 l’una  c le  altre  dai  pericoli  del  Marc,  fuoco,  pirati  , O 
nemici!  E qualche  volta  significa  là  cosa  stessa  salvata  « Fi«» 

HI  la  giustizia  ed  equità  di  questo  diritto  in  considetà^ìofii 
che  non  sarebbe  ragionevole,  che  quello  che  espone  la  prò-  * 
pria  fatica,  e talvolta  azzarda  la  propria  vita  per  salvare 
l’altrui  proprietà,  non  riportasse  alcun  benefizio  da  tale  ope- 
razione; In  conseguenza  la  maggior  parte  delle  Nazioni  iiia- 
tictime  coerentemente  al  disposto  delle  Leggi  Rodie  adattato 

ai  nostri  tempi  hanno  fissato  certe  massime  per  stabilire  la 
regola  da  tenersi  per  la  rata  del  salvaggio  nei  respcttìvi  casi 
nei  quali  possa  esser  dovuto,  ed  a seconda  delle  particolari 
circostanze.  Le  Leggi  d’  Inghilterra,  le  disposizioni  delie 
quali  non  sono  superate  da  qualunque  altra  Nazione  in  giu- 
stizia , ed  umanità , hanno  anche  adottata  questa  massima 
tanto  ragionevole  di  sua  natura,  c tanto  benefica  a favore 
di  tutti  quelli,  che  esimono  una  parte  della  loro  proprietà 
dal  maggior  pericolo:  E finisce  col  numerare  le  Leggi,  che 
hanno  determinato  in  genere,  c in  specie  questo  salvarlo . 

48.  Venendone  in  seguito  a parlare  in  rapporto  W^Con- 
tratto  degli  Assicuratori,  riduce  la  questione  all’ esame  se 
questi  sicno  tenuti  a questo  diritto  di  salvaggio.  Lochè  è in- 
dubitato, perchè  è proprio  del  Contratto  di  Sicurtà  d’inden- 
nizzare l’Assicurato  di  ogni  pregiudizio.  E la  Polizza  stessa 
portando  in  caso  di  disgrazia  l’ incarico  all’  Assicurato  o suoi 
Agenti  di  agire  per  il  recupero  a loro  carico,  la  questione 

. non  ha  principio  ; Ed  unicamente  potrebbe  prt  porsi  nel  ca- 
so, che  non  vi  concorresse  questa  clausula  t.>pressa,  giacché 
allora  1’  Assicurato  senza  il  consenso  espresso  degli  Assicura- 
tori non' potrebbe  dare  alcuna  disposizione  senza  pregiudica- 
re il  diritto  della  rcnunzia  d'incetta. 


Parti  Sista  455 

49.  All’oggetto  però  che  l’Assicurato  possa  recuperare 
le  apene  del  salvaggiot  non  è necessario  di  stabilirlo  con 
•pecialità  nella  Polizza*  perchè  l’assicurazione  comprendendo 
tutti  gli  accidenti,  ed  il  salvaggio  essendo,  una  immediata,  e 
necessaria  conseguenza  di  alcuno  di  essi,  è compreso  nel- 
la Polizza. 

50.  Ma  sebbene  l’  Assicurato  deva  recuperare  dall’  A^ 
sicuraiore  le  spese  del  salvaggio,  pure  egli  non  ha  altro  di- 
ritto, che  di  essere  indennizzato,  c non  può  ricevere  una 
doppia  sodi.,fazione  per  la  stessa  perdita.  Cosi  se  l’ Assicura- 
tore avrà  pigato  all’  .\ssicurato  le  spese  occorse  per  il  sal- 
vaggio,  c dopo  di  ciò  .per  qualche  particolare  circostanza 
Rasa  indennizzato  della  perdita  per  qualche  mezzo  inaspetta- 
to, r AsfiLiiratore  subentrerà  in  luogo  dell’ Assicurato,  c ri- 
tirerà esso  la  somma  già  pagata  par  quella  perdita.  E così 
fu  decermmucu  in  un  caso  da  Lord  Herdwike  nella  Can- 
celleria. 

51.  Il  Re  avendo  accordato  delle  generali  lettere  di 
rappresaglia  sopra  gli  Spagnoli  a benefizio  dei  suoi  Sudditi, 
in  consiJcrazionc  delle  perdite  fatte  per-  1’  ingiusti  arresti,  i 
Commissionar)  pretendevano  , che  gli  Assicuratori  non  do- 
vessero aver  parte  nelle  prese,  ma  sobimcntc  i Proprietarjj 
sebbene  questi  fossero  già  stati  pagati  delle  loro  perdite  da- 
gli Assicuratori,  allorché  fu  emanato  l’ ordine  del  Re:  Ma 
Lord  Cancelliere  fu  di  opinione,  che  era  molto  giusto  il  re- 
clamo degli  Assicuratori  ricorrenti.  La  persona  che  soffre 
originalmente  la  perdita  è il  Proprietario:  Ma  dopo  che  è 
stato  sodisfatto,  l’Assicuratore  doventa  il  Proprietario:  E 
questa  pendenza  fu  sistemata  con  un  prudenziale  accomo- 
damento . 

53.  Vi  è però  il  caso,  conclude  egli,  ed  è molto  ov- 
vio, che  il  salvaggio  è così  alto,  le  altre  spese  cosi  grandi, 
e r oggetto  del  viaggio  così  grandemente  pregiudicato,  che 
r Assicurato  è autorizzato  da  rutre  le  Leggi  delle  N.izioni 
commercianti,  di  abbandonare  il  suo  interesse  nella  proprie- 
tà salvata  all’Assicuratore,  e di  chiamarlo  a questo  contri- 
buto, come  se  la  perdita  inr'cra  fosse  attu.-iliTicmc  accaduta. 

53.  Il  IVaskett  pog  488.  riporta  anch’  esso  gli  Statuti 
d’Inghilterra,  che  stabiliscono  i diritti,  c le  regole  del  sai- 
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vaggio,  c diversi  casi  decisi  in  rapporro  a queste  disposi- 
zioni . Stabiiiscc  la  massima  ( per  noi  indubitata  ) che  il 
Capitano  ha  diritto  al  pagamento  degl’intieri  noli,  se  per 
suo  mezzo , e coll’  opera  del  suo  equipaggio  si  salvano  le 
mercanzie  in  occasione  d’  investimento  , sebbene  danneggia- 
te.- Ma  se  altre  persone  sono  impiegate  con  loro  nel  recupe- 
ro, allora  il  Capitano,  e requipaggio,  il  primo  con  i noli, 
ed  il  secondo  con  ì salari,  devono  concorrere  al  danno  delle 
mercanzie  salvate,  ed  al  pagamento  delle  spe.se  . 

54.  In  occasione  di  un  investimento,  una  parte  del 
carico  essendo  stata  gettata  al  Marc,  e salvata  fu  rilasciata 
dai  Proprietarj  per  il  pagamento  dej  recupero  : 1 Proprietarj 
della  nave  reclamarono  i noli  delle  mercanzie  salvate  „ a ra- 
= ta  di  viaggio  1 Noleggiatori  ammettevano  l’azione,  ma 
insistevano,  che  siccome  il  recupero  era  stato  egualmente 
favorevole  a loro  per  i noli,  come  lo  era  stato  ai  Propric- 
tarj  del  carico  per  le  mercanzie , dovevano  concorrere  in 
proporzione  alle  spese  del  recupero . Essi  replicavano  di  do- 
verne rtscre  del  tutto  liberi , cioè  che  le  spese  erano  state 
fatte  per  recuperare  gli  effetti  dei  Noleggiatori,  c che  perciò 
dovevano  essere  solamente  a loro  carico.  Questa  risposta  fu 
risoluta  nella  seguente  proposizione . 

55.  £'  tenuto  solamente  alle  spese  quello  al  di  cui 
vantaggio  è fatta  l’operazione;  1 Noleggiatori,  ed  i Proprie- 
tarj della  nave  hanno  un’  interesse  connesso , e comune  di 
recuperare  le  mercanzie  dall’ investimento  ; c il  recupero  è 
vantaggioso  agli  uni,  ed  agli  altri.-  Dunque  gli  uni,  e gli 
altri  devono  concorrere  alla  .spesa  in  proporzione  dell’  inte- 
resse, che  hanno  al  recupero  medesimo,  cd  al  benefizio, 
che  nc  risentono. 

56.  Osserva  finalmente,  che  nei  casi  di  recupero  sia 
per  investimento,  per  ripresa,  riscatto  &c.  nei  quali  vi  sia 
una  Sicurtà  in  mas.sa,  o sotto  valutazione  nella  Polizza,  le 
spese  devono  srabilirsi , c proporzionarsi  alla  vera  valuta , 
come  nei  casi  di  avarìa  ( non  pagabile  dai  soli  Assicuratori  ) 
come  succede  non  di  rado,  c molto  erroneamente E 1’ As- 
= sicurato  è tenuto’  a concorrere  „ con  quello  che  è sal- 
vato in  proporzione  della  .'omnia  » o valuta  rion  a"icura- 
ta.  Se  poi  la  sonin;a  , o la  valutazione  della  Polizza 
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è eguale,  o maggiore  della  vera  valuta,  allora  gli  Assicura- 
tori devono  sortrire  tutte  le  spese,  ed  hanno  un  pieno  dirit- 
to sopra  tutto  quello  che  è salvato. 

57.  Nonostante  la  nìassiiua  sopra  espressa  „ che  il 
= selvaggio  non  deve  eccedere  il  benefizio,  che  ne  riviene  „ 
Lochè  in  astratto  sembra  molto  ragionevole;  pure  da  diver- 
se ordinazioni  di  Paesi  marittimi  c stabilito,  ed  anche  jn 
diverse  formule  di  Polizze  specialmente  espresso,  che  gli 
Assicuratori  sicno  rc.^ponsabili  per  tutte  le  spese,  c perdite, 
che  s’incorrono  per  un  recupero,  ancorché  questo  non  met- 
ta in  salvo  alcuna  cosa  . 

58.  Come  pure  .tccade  non  di  rado,  che  dopo  essere 
stati  salvati  gli  tfl'etti  da  un  investimento,  arresto  &c.  ca- 
dono di  nuovo  in  una  perdita  irrevocabile,  nel  qual  caso 
gli  Assicuratori  sono  indubitatamente  responsabili  tanto  per 
le  spese  del  recupero,  che  per  la  susseguente  perdita:  Come 

' lo'  SODO  egualmente  nel  caso  che  la  nave  sia  di  nuovo  presa 
dopo  un  riscatto,  o una  ripresa. 

59.  L’ ^zhAì  tom.  4.  pag.  71.  seguitando  gli  stessi 
principi  si  rapporta  nel  particolare  al  Regio  Editto  per  la 
Sardegna  del  30.  Agosto  1770.  Gap.  5.  Parla  però  difFusa- 
xncntc  nella  precedente  pag.  31.  del  riscatto  della  nave  pre- 
data, che  sicuramente  forma  parte  di  questo  Articolo,  se- 
guitando i regolamenti  delle  Nazioni  da  me  al  Titolo  dello 
prese  riportati,  c le  massime  comunemente  adottate  in  que- 
sto proposito  da  tutti  gli  Scrittori  di  Gius  marittimo.  E nel 
tom.  3.  pag.  205.  §.  37.  fissa  le  proposizioni , che  riguarda- 
no il  pagamento  d«.l  nolo  in  caso  di  recupero. 

60.  Con  Lodo  del  13.  Agosto  1793.  proferito  da  me 
unitamente  al  Sig.  Avvocato  Antonio  Michon  fu  liquidato 
tra  gli  Assicuratori  un  recupero  so'pra  un  resto  di  merci  as- 
sicurate , una  porzione  delle  quali  erano  state  portate  vii 
dai  pirati,  c il  Capitano  Antonopulo,  sulla  di  cui  nave'^ 
era  la  Sicurtà,  era  riuscito  a porre  in  salvo  alcune  casse 
contanti. 

61.  Un  Capitano  proprietario  di  un  bastimento  valu- 
tato d’accordo  pezze  3000.  si  era  fatto  assicurare  in  Livor- 
no sopra  corpo  di  detto  bastimento  pezze  1000.  da  Livorno 
per  Lisbona , td  avcv|  preso  a cambio  niurittimo  altre  pcz- 
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ze  1500.  sopra  corpo,  attrazzi,  noli  &c.  per  detto  vragglcT, 
Naufragò  durante  il  riaggio  assicuralo,  ma  gli  riuscì  dé 
prendere  il  Porto  di  Barcellona,  dove  il  basùnicnro  d>chia> 
rato  innavigabile  fu  venduto  alTAsta  pubblica,  e ne  tu  ri- 
cavata al  netto  la  sonicna  di  pezze  uoo.. 

62.  Nacque  questione  nell’anno  179?.  se  qncsre  pezze 
1200.  di  recupero  dovessero  rcpartir.si  a rara  d’interesse  fra 
il  Cambista  marittimo,  gli  .Assicuratori  stati  sopra  corpo  &c. 
e il  Capitano  p-.r  il  suo  scoperfii;  o se  il  solo  Cambista 
mariitimo  ave.,se  diritto  di  'repcr-.re  intisramente  , c prelaii- 
vunicnte  ad  ogni  altro  tale  avanzo,  come  nmnito  di  speciale 
iporeca  per  natura  ilei  Contratto.  Con.sulrato  io,  ed  altri 
Legali  di  questa’Pia/.z  1 fomio  concordi  nJ  decidere,  che 
il  recupero,  c ricavato  del  has-iricnto  dovesse  rcpartifsi  a 
r.ira  tra  il  Cambista  m.intrimo,  ;>li  Assicuratori,  ed  il  Ca- 
pitano per  il  suo  scoperto;  fondando  il  nostra  sentimento 
sulla  ragione,  che  il  Ciri, bisca  m l' rtimo , siccome  assume 
sopra  di  se  il  risico  di  mare,  entrlmcnre,  ^he  lo  assumono 
gli  Assicuratori  sopra  corpo  dei  bisi  i.cnro,  così  non  può 
avere,  nè  godere  diritti  masgiorì  in- caso  di  sinistro  sui  re- 
cupero di  quello  che  hanno,  c godono  gli  Assicuratori,  e 
la  rata  di  risico  che  rimane  scoperto;  Questa  essendo  stata 
sempre  l’ intelligenza , e la  pratica  di  Livorno:  E cosi  è sta- 
to anche  modernamente  deciso  nel  17.  Giugno  1801.  dai 
Consoli  di  Mare  di  Pisa  nella  Causa  di  recupÉTO  concorso  di 
Creditori  sul  bastimento  del  Cinitano  Diassaschi  Rus.so. 

63.  Con  Sentenza  del  Magistrato  Cònsolare  di  Pisa  del 
dì  24  Marzo  1795  fu  liquiJaro  il  recupero  dell’  Ucchcro  no- 
minato Cornelio  SivenJ  , Cinitano  Jacob  Sewich , di  Ban- 
diera Olandese,  che  nel  pa.'sasgiij  Ja  .Alicante  a Barcellona' 
era  staro  predato  da  fregata  Fr.ince.ee,  e poi  ripreso  dalla 
fregata  Inglese  il  Meleagro  , c condotto  a Livorno  con  un 
carico  salacche.  Caso  cseniplare  ner  molte  particolarità. 

64.  Cou  Sentenza  del  di  8 Giugno  1795  fu  liquidato- 
il  recupero  del  corpo,  e attrazzi  del  lougrc  la  Vittoria,  del 
Capitano  Girolamo  lìoverano  Sirdo , in  opposizione  degli 
Assicuratori  di  Livorno,  e di  Trie.ste,  che  avevano,  impu- 
gnata, c recusata  la  renunzia  d’  incerta. 

65.  Con  Lodo  del  12  Lui^lio  17^  nella  Causi  di  SI- 
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currà  tra  il  Sig,  Domenico  Scotto  come  Procuratore)  e Con - 
messo  del  Sig.  Luigi  Schiano  , c gii  Assicuratori  di  Livorno 
stati  sopra  un  carico  vino,  e sopra  corpo  della  Martica'a 
poniinata  la  Madonna  ddUi  Patirà , e San  l'rancesco , del 
Padrone  Gaerano  Scotto  Napolet..no,  in  luogo  del  sinistro 
domandato  dall’  Asìicurato  m pczKc  4000,  furono  per  stral- 
cio obbligiti  gii  Assicuratori  al  pagamento  di  pezze  1500, 
e così  di  50  per  100  sul  rocco;  rilasciando  il  benefìzio  del 
recupero  a suo  comodo;  c ciò  attesi  i veementissimi  sospetti 
di  baratterìa  ( con  intelligenza  dell’  Assicurato  medesimo  ) , 
che  concorrevano  in  quel  sinistro,  egualmente  che  negli  altri 
successivi,  che  riguardavaito  1’  interesse  dello  stesso  Assi- 
curato . 

66..  Con  Scntcnz.i  del  Alani.strato  Consolare  di  Pisa, 
del  13  /\gosto  17S7  fu  proceduto  a favore  degli  Assicuratori 
alla  liquidazione  di  un  recupero  delle  mercanzie  naufragate 
sulla  nave  Ilcndsbourg,  Capitano  Michele  Bousan  Danese, 
c recuperare  sulle  Coste  di  Sanlucar  in  Spagna  . Caso , che 
per  le  particolari  circostanze  fa  stato  su  quest’  articolo. 

67.  Con  Sentenza  dello  stes\so  Magistrato  Consolare  di 
Pisa,  del  5 Srttcn  bre  1787  fu  provveduto  alla  liquidazione 
del  recupero,  in  cor.tradizionc  degli  Assicuratori  di  Livorno 
sul  naufragio  del  corpo,  c attrazzi  della  pollacca  nominata 
San  Giovanni  Tet)logo,  del  C.ipitano  Michele  Carajinni;  sul 
quale  sinistro  molto  disputarono  gli  Assicuratori  per  la  so- 
stanza, e _pcr  la  forma. 

68.  Credo  opportuno  di  parlare  sotto  questo  titolo  del 
caso  della  caricazione  di  contanti  , e questi  assicurati  , rap- 
porto al  recupero  che  deve  farsi  dei  mcdc.simi , c dell’  azio- 
ne che  ccnipcte  contro  il  Capitano  per  la  speciale  conserva- 
zione di  questa  Specie . Soggetto,  che  ben  sovente  è ragione 
di  scandolo , -per  non  dir  di  delitto  , nella  verificazione  del 
sinistro  in  genere,  ed  in  specie. 

69.  Nell’  anno  - 1753  vi  fu  una  strcplto.sa  questione 
avanti  il  Magistrato  Consolare  di  Pisa  tra  i Negozianti  Giu- 
seppe Malan,  c Crcnicr,  ed  il  Cap'irano  Giovanni  Chappel 
della  nave  Leone  di  Svezia.  Pretesero,  i Negozianti,  a cui 
era  diretto  un  pacchetto  lisbonine , che  1’  investimento , o 
sia  r.autragio  sulla  Spiaggia  di  Viareggio , col  quale  ivi  ven- 
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ne  a perire  la  nave,  non  somministrasse  al  Capitano  nn  "in- 
sto,  c bastante  motivo  di  essere  assoluto  d.sH.i  re.,:itii/.ioiic, 
c consegna  di  detto  pacchetto.  Una  dottissin).t  Allegazione 
stampata  col  titolo,  Libwnen.  J^aitfragii  quond  pcecuniaS' 
scrvatns  <ì-c.  della  bona  memoria  del  celebre  Sig.  Avvocate 
Fortufinto  Alichon,  prese  a provare  col  fatto,  che  nelle 
circostanze  del  caso  non  si  giustificava  bastantemente  il  si- 
nistro in  specie;  e su  i(ucsto  fondameoro  stabilì  di  ragione» 
clic  non  poteva  es.scrc  assoluto  il  Capitano  dall’ obbligo  della 
rcsrinjzii.nc  ; tenendosi  alla  famigerata  disposizione  del  Testo 
nella  t egge  i.  ff.  nunt.  caupon.  stab.  „ ivi  Ait  Pra:- 
K tor  naijix,  caupoiies  , srabularii  , quod  cuiusjue  salvura 
= foro  reccpcfint,  nisi  rcsrinianr  in  eis  jndicium  dabo.  ^ 
D,)Vc  la  Glossa,  e tutti  i Dottori  convengono  dell’  esatto 
rigore  col  quale  devono  pt'ocedere  i Tribunali  contro  i Ca- 
pitaiji  delle  navi,  c Padroni  di  bastimenti,  e altre  simili 
P.rsone , per  obbligarli  alla  restituzione  delle  cose  ad  essi 
consegnate . 

70.  Lo  che  però  si  riluce  di’  csfcmo  rigore,  per  es- 
duler.*  non  solo  qualunque  ombra  di  collusione,  o di  Irode»- 
quanto  per  coartare  le  prove  della  sennini  perdita,  che  non 
Serve  .illcgare , nè  ctincludcrc  col  proprio  •iarameiiro,  come 
nrgli  altri  casi  è animesso  per  equità  , ma  si  deve  stabilire 
cui  pi  ne,  c nianil.-.ic  pVov.iiizc,  come  sarebbe  la  confessio- 
ne della  Parte,  ovvun>  il  deposto  niuridico  di  Tcstimonj 
id  -nei.  S lor.i  di  che  sono  punriialiseinie c niagi.sirali  le 
n'..'or/Và  ilcUo  Slyiimn-i  c,ip.  1 rium.  ^o6- pari.  .1-,  c di 
Jppoluo  tUmi/i-ilJn  lib,\  r oons.  2 10-  rnim.  20  e segg.  e 
deve  concio  l-re,  che  nel  caso  fortuito  repentino  non  vi  è 
meseol.ita  alca-i.i  sua  colpa  , c di  avere  adoperata  tutta  quel- 
la esat'is%imi  dligeiiz.i,  che  per  evitare  il  pregiudizio  di  un 
tal  ciso  saivbl'.-  stara  adoperata  da  qualsivoglia  altro  dib- 
gciutisinio  P-iJre  di  fa  iiigìia  , come  ottimamente  nota  il 
rr-rrcni  tic  it?  minricu  Uh.  i num.  33,  nei  Trattati  ma~ 
g'.i  t(ìr.n.  12  pag.  320. 

7 1.  Ciò  è anche  prescritto  espressamente  da  diver.-'e 
O'I'oanze  particolari,  sopra  la  Marina,  e spcci.itm  .■lite  dada 
l.c'izJ  loseaii a di  na''iir:i zinne , dot  10  Ottobre  UU  a 

del  Capita-io,  c Pudraic:  „ In  tal  caso  sarà  obbligato  al 
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* possibile  di  salvare  colla  sua  persona  il  denaro  > e le 
» mercanzie  più  preziose  del  suo  carico.  „ 

72.  Le  Leggi  del  Mare  di  Genova  §.  26,  dopo  il  Con- 
solato del  Mare  srampafo  dal  celebre  Casaregi  còlle  sue  os- 
servazioni, dall’  Ordinanze  di  Francia  del  1681.  Zzò.  2 tic. 
3 del  Capitano,  Maestro,  e Padrone  arde.  26. 

73.  Nell’  anno  1769  si  presentò  un  caso  simile,  tra  il 
fu  Sig.  Giovanni  Cambiaso  di  Domenico,  ed  il  Capitano 
Giorgio  Bosovich  della  pollacca  nominata  la  Madonna  delle 
Grazie,  San  Niccolò,  c San  Rocco,  di  Bandiera  Uagusea, 
il  (filile  essendo  naufragato',  ed  avendo  anche  salvato  alcuni 
gruppi  di  argento,  negava  la  restituzione  di  un  gruppo  di 
zecchini  160  al  detto  Sig.  Giavanni  Cambiaso  di  Domenico, 
l'u  discusso  amichevolmente  1’  affirc,  e non  ostante  le  ecce- 
zioni che  .dsducera  il  Capitano  all’  appoggio  del  suo  testi- 
moniale fiato  in  Malta  .nel  31  Marzo  1769,  devenne  ad  una 
transazione,  adattandosi  a pagare  la  metà  del  gruppo  preteso 
sinistrata. 

74-  Fu  consultato  in  questa  occasione  il  rinomato  Sig. 
Avvocato  Gio  Paolo  Ombrosi , il  (fiutlc  fu  di  p.irc'rc , che 
chiarissi.m.1  tosse  I’  azione  del  Girii-atorc  contro  il  Capitano 
della  nave  per  ottenere  la  rcstitn/.ionc  de!  griinniì  di  oro 
consegnato;  nascendo  tale  azione  d.ill’  olihligo  esprtsso  della 
Polizza  di  carico,  e dal  celebre  Editto  d;l  Pretore  Romano, 
di  cui  il  Testo  inaila  I.eo.  1 S.  Nuttiit  ff.  nautie  cuuiio- 
iics  &c.  elle  per  qursta  specie  di  carica /urne  ha  luogo  an- 
cora nei  Caso  di  naufragio,  dovendo  il  Capirano  salvare  so- 
pra il  loro  dosso  i gruppi  di  oro  monetato  di  poco  volume, 
e di  molto  valore,  c per  disposizione  di  Legge,  e per  con- 
suetudine rriaritrirrta  autorizzata  dalle  Lessi  stesse  (32). 

7.S-  ' Sopri  di  che  concordano  le  Ordinanze  marittime 
delle  Citta  Anseatiche  comcntate  dal  Kurirk  : Concordano 
Is  Ordinanze  della  Marina  di  Francia  dtl  ió8i  lib.  2 tit.  i 


(3-^)  turi.  db.  e.  eoa.*,  210 

itam  ,,  iv:  „ er»o  tiipcr  dor‘0 
f-ixi’an'.enJum  esc  cani  (tieìam  pc  ai- 
Jiiim  renuMge.  maxime  coiti  c(s  nc 
scuci  aurei  de  (fiubus  agltur  nioJi- 


cnm  Incnm  cencntcs  „ e.{  al  n.  31. 
„ quando  naur-e  «line  in  mari  dubi- 
caTiCipie  de  casti  temp'sratis  collo- 
cane pe.uiiias  super  se  ut  eas  sol- 
va.nc.  n 
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cotnentflte  dal  Fo/in  nello  stesso  tIt'òTo'',  le 
va  1 e di  Toscana  sopra  riportate  (3S)  ; -‘^  ' . ^ ‘ )ì^-^r; 

76.  Ho  riportata  altrove  ia  Sentenza  proferita '6*?' Si- 
gnori Consoli  di  Mare  di  Pisa  derdrt7  Loglio' ì‘786't''^l^ 
Causa  di  .Sicurtà  sopra  contanti  in  argento  ì riportata^ 
Livorno  per  conto  di  Andrea  Garmaglirsi  nel' bastiniert^' delj 
Capitano  Antonio  Romano  Raguseo,  da  C.idicc,'*^4Senava| 
a Livorno , con  cui  furono  gli  Assicuratori  assoluti  diii  pa-\ 
gamento  di  tal  sinistro  procurato  dal  Capitano.'  colla  coita4;^ 
plicità  dello  stesso  Garmugliesi  Sopracarico.  '*>  Y‘  ‘ 

77.  Nell’  anno  1791  fu  però  strepitosa  la  c 
insorta  tra  il  Sig.  Tommaso  SarafT  Assicurato  per'jMto^' 

C.  C.  di  Costantinopoli , sopra  fondo  di  contanri^i'^MàinriB  ' 
del  Gran  Signore  di  andata,  e sopra  carico  coniitmOTilr. di 
qualunque  sorte  di  ritorno  a Costantinopnii,  e 
polLcca  la  Contessa , Capitano  Giovanni  BfeauraiyitiiÌ|viip 
tano,  c gli  Ass'caratori  della  Piazza  di  Livorno  i àl^ìj^'li 'si 
domandava  il  pagamento  del  sinistro  , per  inVcstiif^^  Tatto  , 
dal  det|o  bastimento,  in  cui  si  perde  il  bastiftie^fw^édési"*’' 
mo  ; non  avendo  voluto  1’  Equipaggio,  per  timore  Wta 
sortire  dalla  stiva  la  cassa, *che  sotto  la  gomena  rlfioha  cta’^F 
con  entro  le"diciottomila  piastre. 

78.  Opposero  gli  Assicuratori  divèrse  eccezioni,  c slr» 

VA 


avevano  avuto  lungo  di  salvarsi  per*Tà*à»atùra' stessa  ■dell’"jpi  i 
vestimento;  talché  ci  era  tutta  la 'pre'stQztbnet  e.la  tnsssin&a.r 
prob-bilirà,  che  il  denaro,  fosse  stato  rràfugato  a dando  de- 
gli  Assicuratori.  Concórreva  aftresl'una  ifturdtionc  di  viag- 
gio con  scienza  dei  PropricrarjV'e  molte  altre  fatili  circo-, 
stanze , che  aumentavano  il  sospetto  degli  Assicuratori  : Ma, 


(33)  KariA  In  i«a  marie.  han.^tH. 
tit.  9.  artf’4.  di,tin|^e  la  graJazio- 
ne  Uclle  cote  da  prererirei  nel  sal- 
vgiggio . I.  Homines.  s.  RuJentes, 
^nei,  & instrumenta  navis.  3.  Ue- 
mutn  bona  mercatorum  n Idetnque 
iur.  Lubec.  U-g.6.  tit,  3 disponiiur  ina 


Theuronicutn  gcr.eralitcj  bona  laer*'” 
catorom  salva  rn  vatirnis  prtMUj' 
servari- iiibee . Statuti  v ro 
femia  par.  2.  tit.  art.  I.  „ Posi  >•- 
hnmines,  bvna  parata,  s.'ti  o/)Vt.i,  òr 
i/iia  Ì3  manu  sane  gered  gal  .-«rvari 
voluiit . n i.  ■'  ■' 
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non  arnVanJo  questi  sospetti  al  grado  delle  prove  necessa- 
rie, c trattandosi  che  del  l'urto,  o della  frode  del  Capitano, 
' ed  Equipaggio  non  erano  responsabili  gli  Assicurati , c non 
si  provava  la  loro  complicità  in  tali  fatti , i quali  andavano 
a finire  perciò  in  una  harattcììa,  gli  Assicuratori  secondo  il 
Solito  doverono  soccombere  anche  a questa  perdita. 

T I T O L O D E C I M O. 

Del  modo  di  procedere  nell’  esecuzione  della  Polizza. 

PRiina  di  scendere  a pirl.irc  della  forma  deiGiudizj,  che 
hanno  luogo  per  1’  esecuzione  del  Contratto  di  As»  c 1- 
razionc  in  caso  di  cjmrrovcrsi  1 , è opportuno  di  ragio- 
nare del  modo  di  procedere  sulle  Polizze  di  Sicurtà  alla  vc- 
ì*  riffciftionc  di  alcuno  di  quelli  .accidenti , che  dia  luogo  alla 
• coninicssit  stipulazione.  Spiegando  in  qual  maniera  , e per  mezzo 
di  qual  forma  leg.ilc  T Assicurato,  che  ha  incontrato  qual- 
che accidente  sulla  cos.i  a,«.siciirara , de^e  agire  verso  gli  As- 
sicuratori per  la  sua  indennizzazione  a forma  del  suo  Con- 
tratto . 

3.  Ogni  Nazione  ha  un  Tribunale,  una  Corte,  o un 
Giudice  espressamente  destinato  a conoscere  degli  affari  ma- 
rittimi, tra  .i.qu^|f  uno  dei  più  importanti  è il  ramo  delle 
Assitnrazi^iyjEwi^to  Tribunale,  Q testa  Corte,  o questo 
Giudice' tifile; Ij^i^ipafricolari  della  Nazione,  le  Consuctu- 
V dilli  Mercantili , per  dirigere  le  sue  rcsoluzioni. 

3. . H > sjpeftjijjpente  fissato  secondo  le  opportunità, 
che  per  agire  in  forza  di  questo  Conrnrto  si  rende  necc.ssa- 
rio,  che  questo  sia  legalmente  costruito  nella  sostanza,  c 
nella  fórma,  giacché  qualunque  difetto  toglie  l'azione  se- 
nno sia  validamente  rerriHcato.  E'  dunque  necessario,  che  il 
Contratto  sia  firniiito  dall'. Assicuratore , che  sia  verificato  il 
caso , che  in  consiilenzione  del  premio  pagato,  1'  Assicura- 
tore si  è assunto- d'  indennizzare  all'  A.ssicuraro;  che  le  per- 
dite siano  spLcificire  nella  Polizza;  che  il  premio  che  forma 
la  corrispettività  del  Contratto  sia  e.spresso,  e si  confessi 
nel  Corpo  della  Polizza  di  essere  stato  esatto  secondo  il 
costume , 
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4.  E'  necessario  che  T Assicurato  alleghi  quali  effetti, 

o mercanzie  sono  state  caricate  a bordo  per  1'  ammontare 
della  somma  assicurata,  c se  i’  Assicurato  è realmente  inte- 
ressato nello  medesime,  o se  la  Sicurtà  è sulla  Nave,  se 
siasi  verilicato  1’  interesse  nella  somma  specificata  ( Qual  sia 
l’accidente  verificato,  per  cui  è perduta  la  proprietà  assicu- 
rata, cd  in  qual  modo  ne  sia  accaduta  la  perdita.  Nello  sta- 
bilire ciò  deve  anche  provare,,  che  questo  sia  accaduto  in 
conseguenza  di  alcuno  di  quei  pericoli  compresi  a carico  dell’ 
Assicuratore  nella  Polizza;  e tutto  deve  stabilirsi  per  la  pu- 
ra verità:  Cosicché  devo  essere  chi  irò  c manifesto,  che  la 
perdita  è derivata  dai  pericoli  del  mare,  presa,  fuoco,  arre- 
sto, baratterìa,  o alcuno  altro  dei  pericoli  nominati  nella 
Polizza . Quando  la  perdita  procede  da  baratterìa,  1’  istanza 
deve  essere  espressamente  formata  colla  dichiarazione,  che 
si  vuole  agire  per  essere  la  perdita  della  nave  accaduta  per 
baratterìa  del  Capitano,  o Padrone.  Una  volta  in  Inghilterra 
vi  era  una  fornmla  speciale  per  questo  caso;  ma  la  pratica 
al  presente  è di  dichiwarc  genericamente  il  titolo  della  per- 
dita (1).  • 

5.  Se  P Assicurato  nella  sua  dichiarazione  allega  di  es- 
sere accaduta  una  perdita  totale,  c reclama  il  danno  come 
perdita  totale,  si  chiude  la  strada  ad  ogni  recupero,  sebbene 
possa  provare  una  perdita  parziale;  Perche  nell’  azione  sem- 
plice per  il  danno,  1’  Assicurato  può  sempre  repettre  1’  in- 
dennizzazione  della  perdita;  ma  niente  di  più  della  somma, 
che  ha  reclamato  nella  sua  dichiarazione.  Una  contraria  dot- 
trina fu  altre  volte  attentato  di  mettersi  in  pratica;  ma  è 
stata  unanimemente  rigettata  (2). 

6.  Questo  Contratto  , come  più  volte  ho  avvertito  cd 
è indubitato,  è unicamente  stabilito  sopra  la  maggior  buona 
fede , c la  più  sincera , e leale  comunicazione  delle  circostan- 
ze di  ogni  caso  particolare.  Per  servire  a que.se’ oggetto  mol- 
te Leggi  particolari  hanno  abolito  le  Sicurtà  fatte  per  modo 
di  scommessa.  Quindi  è necessario  discojwire  tinte  quelle 
Sicurtà,  che  sono  fatte  sopra  uni  medesima  proprietà  prima 
d’  incentirc  1’  azione  del  pagamento . 

(i)  Pars  caf  . 20.  p.  3pp,  (fi)  Fcrv.  loc.  cit.  i , 
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lo  Inghilterra  vi  è una  Legge  espressa  dell’  Anno  19. 

'di  Giorgio  11.  e.  37.  in  questi  termini. 

8.  « Che  in  tutte  Jc  azioni  che  saranno  prò  mosse , o 
= cominciate  dall’  Assicurato  sopra  una  Polizza  di  Sicurtà, 

= r Assicurato  in  tale  azione  o suo  seguito,  o il  di  lui  Pro-  • 
= curatore  , o Agente  dovrii  nel  termine  di  giorni  quindici , 

= da  che  ne  sar'a  stato  ric!iic.sto  d.tll’  Assicuratore,  suo  Pro- 
= curatore,  o Agente,  dare  in  .scritto  al  medesimo,  suo  Pro- 
„ curatore,  o Agente  una  dichiarazione  di  qual  somma  o" 

= somme  egli  abbia  as.slcurato,  o fatto  assicurare  in  qualun- 
=■  que  luogo,  e quali  somme  egli  abbia  dato  per  responden- 
= tia  o Cambio  marittimo  per  il  viaggio  in  questione  in  ta- 
= le  azione  o suo  seguito  „. 

9.  Ciò  premesso  forma  apro  oggetto  di  considerazione 
la  prova  , che  è necessario  all’  Assicurato  di  produrre  per 
giustificare  il . su'i^||l|fr.  Questo  csimt  potrebbe  rendersi  mol- 
to facile  rtfirttemWllle  cose  fatte  superiormente  osservare, 
come  necessarie  a inserirsi  nella  dichiarazione  dell’ Assicurato . 

10.  Si  è parlato  altrove  delle  prove  del  risico  in  gene- 
re, e in  specie,  e del  Sinistro;  della  valutazione,  e dei  di- 
ritti di  abbandono,  che  competono  all'  As.sicurato.  Occorre 
brevemente  accennare  le  eccezioni,  che  dalla  natura  -stessa 
del  Contratto  pos.s-mo  rilevarsi , e dedursi  dagli  Assicuratori 
contro  l’azione  dell’ .Assicurato , ancorché  sia  pienamente  ve- 
rificato il  caso  sinistro  non  meno  che  il  vero  risico  dell’  As- 
sicurato . 

11.  Indcpendcnremcnte  da  quello  che  ho  rilevato  nei 
lirnli  precedenti , io  riguardo  come  articoli  pregìudiciali  im- 
peditivi 1’  esercizio  deli’  azione  nell’  Assicurato  i cinque  se- 
guenti Articoli. 

Frode  nella  Polizza. 

Viaggio  illegale. 

Variazione  di  Nave. 

Caricazione  di  efictti  proibiti. 

Inadempimento.,  o difetto  nelle  condizioni  garantite 
nella  Polizza . 

la.  Quanto  alla  frode  ne  ho  più  volte  p.irhto  alle  re- 
spcttivc  opportunità,  e non  vi  è dubbio,  che  in  qualunque 
mudo,  sia  provata  annulla  sul  momento  il  Contratto , e im- 

t.  2 ‘ n n n 
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pediscc  r esercizio  di  quaFutrque  azione  : c per  le  piùi  dfstin»^ 
te  nozioni  suiti  effetti  delta  frode"  me  ne  rapporto  a quanto 
propone  il  dottissimo  Park  nella  sua^  Opera  nel  cap.  i.  2.  ^ 
c IO.  per  intiero,  al  IVe.ikete  pag..  *25.,  ed  aW  Azuniverb. 

• Assicuranzà  tom^  i.  pag^  81..  e tom-  2.  pog  157.  vi  rò, 
frode.. 

• ' .1-  Passando  ora  alta  considerazione*  di  un’  altra  cir- 
costanza per  la  quale  il  Contratto  di  Assicurazione  si  risolve 
"e  resta  nullo  fin  dal  principio,,  questa  è-  quando  la  Sicurtà 
sia  fatta  per  un  viaggio  espressamente  proibito  per  Legge, 
universale  pirticolarc,  o marittima  del  luogo  i nel  qual  caso- 
la  Polizza  non  può  avere  efiétto.  ‘ 

14.  11  principio  sopra  il  quale  è fondata  questa"  regola* 

non  è speciale  a questo  genere,  di  Contr.itti;  Ma  distrugge 
egualmente  qualunque  altro  contratto  ,.^iapchè  non  può  di 
ragione  stipularsi  una  convenzione  sop||l|losd  .vietata  dalle 
Leggi:  e se  accade  qualcosa  di  sim-'l;  òiff  su.i  natura  invali- 
do , e noo  può  ricevere  I’  assistenza  del  Tribunale  per  esser 
mand.ito  ad  esecuzione. 

16.  Il  Park  che  stabilisce  questa-  mas.sima  al  cap:  12: 
P'^5  ^.52.  riporta  questo  caso  deciso  dalla-  Corte  del  Banco 
del  Re  nell’  Anno  1779.. 

17.  La  questione  era  sopra  una  Sicurtà  in  mercanzie  a 
bordo  della  Nave  Venere,  perdita  o non  perdita,-  e da 
Londra  per  la  nova  ,Ji>rk  col  pitto  e.spre.iso  del  Convojo- 
del  Canale  per  U viaggio.  La  Causi  fu  trattata  av.iiui 
Lord  Mansfield,  e resolur.i  a favore  deli’  Assicurato.  L’  As- 
sicuratore otreniie,  che  tosse  di  nuovo  discussa.  Il  fatto  es- 
presso nel  rapporto  del  ptimo-  Giudice  era  il  seguente:  La 
Nave  aveva  fatto  vela  per  Halifax , c Nova  Jork;  Essa  ave- 
▼a  a bordo  delle  provvisioni,  che  aveva  avuto  licenza  di 
caricare  per  nuova  Jork,  non  ostante  la  proibizione  conrenu- 
ta  nel  Decreto  dell*  Anno  16.  di'  Giorgio  III.  Capit.  5.  yWa 
una  metà  del  corteo  , e inclusivamentc  le  mercan- 
zie, le  quali  formavano  il  soggetto  dell’  Assicurazione 
non  avevano-  la  licenza  ;■  e non  potevano  riguardarsi  come 
dirette  per  la  Piazza  di  Halifax,  ma  per  quella  di  nuovir 
Jork  per  dove  era  assolutamente  proibit.i  T introduzione . La 
Venete  fu  presa  nel  passag-gio^  alla  Nova  jork.  da  un  Corsaro 
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Americano  . II  Decreto  suddetro  proibisce  qualunque  Com- 
mercio cella  Provincia  della  Nova  Jork  ( tra  le  altre  ),  ed 
ordina  la  cclnfi^cazìone  di  tutte  le  Navi,  e loro  carichi,  che 
«ieno  incontrati  di  andata  o ritorno  da  tali. Porti,  qualora 
tali  Navi  non  abbiano  la  licenza  in  scritto,  o non  sietio  ca- 
riche di  provvisioni  per  uso  delle  Annate  o Flotte  Brittanni- 
chc,  o per  gli  Abitanti  di  qualche  Forte  occupato  dalle  suo 
Truppe;  c questa  licenza  deve  specificare  il  viaggio,  c U 
quantità,  e specie  di  provvisioni.  Lord  Mansfield  dichiarò, 
che  il  tondanicnto  dell’  azione  dell’ As.sicurato  consisteva  nel- 
lo stabilire  una  pratica  direttamente  opposta  all’ arto  del  Par» 
biinento.  Se  1’  As«iciiratore  non  sapeva,  ebe  le  mercanzie 
mancavano  di  licenza,  l’obietto  è trattabile  tra  le  due  Parti 
ma  nitte  le  volte  che  era  illegale  la  spedizione  alla  nuova 
Jorlc  in ‘pari  dcliclo  poti  or  est  condii  io  d^fendentis 
questo  caso  furono  fissare  diverse  massime. 

18.  Allorquando  si  fa  una  sicurtà,  per  un  viaggio  es- 
pressamente proibito  dalla  Legge,  la  sicurtà  è nulla.  Questo 
caso  serve  ancora  per  distruggere  una  distinzione,  che  si  ri- 
trova in  un  rispettabile  Autiì^r'e.  Il  dotto  Rocco  osserva  (3), 
che  se  una  tale  sicurtà  sta  stata  concepita  in  termini,  che 
1’  Assicuratore  non  abbia  compreso  quello  di  cui  si  parlava  , 
r Assicurarore  c fuori  di  ogni  obbligo:  Dal  che  se  ne  vuole 
inferire,  secondo  la  sua  opinione,  che  se.  1’  Assicuratore  fos- 
se stato  inlurmato  della  natura  del  viaggio;  egli  sarebbe  sem- 
pre tenuto.  Ma  la  massima  stabilita  dalla  Corte  dei  Banco 
del  Rè  ha  rigettata  questa  distinzione  : Perchè  quando  il  Con- 
tratto è infetto  di  una  nullità,  a una  Corte  di  Giustizia  non 
può  mai  attribuirsi  tanta  autorità  di  convalidare  un  reclamo 
iondaro  sopra  un  Contratto,  che  è assolutamente  repugnante 
alle  Leggi  notoriamente  stabilite  per  il  Paese . Questa  è pure 
r opinione  del  Bitikersoeck , il  quale  dice,  che  quando  an- 
che sia  stato  detto  all’  Assicurarore,  che  il  viaggio  è illeci- 
to, egli  non  sarà  mai  tenuto,  perchè  il  Contratto  è nullo 
da  principio.  E questo  è il  t.iso  in  cui  non  serve  la  sempli- 
ce unione  del  consenso  delle  Parti  per  porlo  in  essere  : ma 
dipci^e  la  sua  nullità  perchè  manca  un  soggetto  projirio  se- 
ccmfo  la  Legge  per  stabilirlo  (4) 

Eocc.  de  atjee.  n.  121.  (4)  Ihi^eisuek  qutist.  ivr.  iuI.UIt.  ! f.ip.  1. 
n n a 2 
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19.  Se  Dna  nave  benché  neutrale  sia  assicurata  per  itrt 
viaggio  proibito  mediante  nn'  embargo  posto  sulla  tueJesin»a> 
in  tempo  di  guerra  dal  Sovrano  di  quel  paese  nel  Porto  del 
quale  si  rirrovti , una  tale  sicurtà  è nulla. 

20.  Questo  depende  dalla  facoltà  di  porre  1’  embargo^ 
Questo  diritto  è indubitato  presso  qualunque  Sovrano  nel 
suo  Paese  in  tempo  di  guerra,  sebbene  in  tempo  di  pace  sia 
soggetto  di  molte  questioni.  Ammesso  questo  diritto  è certo 
c.ic  qualunque  arto  in  contravvenzione  di  un’  ordine  di  em- 
bargo, è illegale,  c criumosnr  Perchè  una  tal  Legge  lega 
egualmente  che  1’  atro  del  Parlamento  -,  ed  un  Contratto  fon- 
dato sopra  simile  i legale  operazione  è conseguentemente  nul- 
lo. Ciò  fu  dcterniinatu  in  un  caso  assai  moderno  con  uii 
Singolare  decrcro. 

21.  La  nave  Venera  la  Bella  Giuditta  era  srari  assicu- 
rata per  il  viaggio  da  Londra  alla  Granata  con  facoltà  df 
toccare  a Cork,*e  Madera  per  caricare.  L’  Assicuratore  op- 
poneva la  notizia  generale.  La  nave  era  un  basimi  nto  Ve- 
neto, c 1’  Assicur.iro  egualmente  sud>liro  \'’cnero.  Nell’  Ot- 
tobre dell’  anno  1781  ìa  ni  ve  aveva  fatto  vela  da  ’LonJrai 
per  Cork,  dove  aveva  toccato  per  caricare  provvisioni  dt 
proprietà  di  sudditi  Francesi  nemici  della  Gran  Brettagna. 
La  nave  nel  toccare  a Cork  quivi  aveva  preso  i recapti,  e 
polizze  di  carico  per  Mader.i  Isola  appartenente  al  Rè  di  Por- 
togallo, partendo  nel  Occcnibre  1782  da  Cork  per  detti 
Isola;  c«npn  aveva  in  alcun  luogo  discaricato  veruni  porzio- 
ne del  suo  carico,  nè  ricevuti  altri  etrerti  a bordo;  ma- 
aveva  non  ostante  a bordo  dei  recapiti,  c delle  polizze  di 
carico  per  1’  Isola  di  Sin  Tommaso  appirrcnente  alla  Dani- 
marca, per  la  quale  non  era  destinato.  Nel  viaggio  da  Ma- 
dera a Grcnada,  c 14  leghe  distante  da  detta  Isola  fu  arre- 
stata da  una  nave  di  guerra  Inglese , e condotta  come  presa 
a Sinta  Lucia.  Quando  la  nave  partì  da  Londra,  c da  quei 
tempo  sino  a dopo  il  .suo  arresto,  Grenada  era  io  potete  dei 
Francesi. 

■22.  Il  nuovo  Decreto  speciafe  portava  che  S.  M.  B.  nei 
iS  Agosto  1780  aveva  posto  un’  embargo  sopra  tutte  Io 
navi  i>  vascelli  caricati , o clic  fossero  per  caricarsi  nel  Usgnj 
d’  Itlauia  di  carni  bovine,  c porcine,  batirro  o fjtiaaggio  » 
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o qaalanqae  altra  sor-c  di  provvisioni;  Così  ancora  fu  det- 
to, che  dopo  la  presa  er.i  «tata  introdotta  la  Causa  avanci 
Ja  Corte  della  Vice- Ammiraglità  alle  Barbidcs  contro  la  det- 
ta nave  è carico,  come  appartenente  al  Re  di  Francia,  o ad 
alcuno  dei  suoi  sudditi,  e il  Giudice  di  quella  Corre  aveva 
condannato  il  carico  come  proprietà  .dei  nemici  della  Gran 
Brettagna,  dalla  qual  Sentenza  era  stato  appellatotela  Causa 
era  tuttora  pendente;  Che  il  Giudice  della  detta  Corte  ®fella 
Vice-Ammirjglitk  era  stato  di  opinione,  che  la  detta  nave  la 
B.lla  Giuditta  tosse  di  proprietà  di  Abram  DjImaJa,chc  era 
1’  Assicurato,  ed  aveva  ordinato  che  la  nave  fosse  restituita. 
Ma  che  questo  «enti  nento  non  dava  alcun  diritto  ai  Proprie- 
tar/  della  nave  di  reclamare  il  nolo,o  i dami  cagionati  dalla 
presa,  perchè  questa  si  era  impegnata  ad  un’  atto  vietato,  c 
la  presa  non  aveva  alcun  dubbio,  c la  nave  era  srata  d’  ac- 
cordo rilasciata . 

2,?.  In  questo  stato  di  cose  la  questione  da  decidersi 
in  punto  di  Legge  dalla  Corte,  era,  se  gli  Assicuratori  so- 
pra questa  nave  e per  questo  viaggio  erano  tenuti  di  pagare 
la  perdita  di  nolo,  c i danni  occasionati  dalla  depredazione. 
Lord  Minstìcld  diceva:  li  viaggio  non  è egli  rotto  per  l’em- 
bargo? 11  Rè  in  tempo  di  guerra  ba  un’  indubitato  diritto  di 
porre  un*  embargo.  In  tempo  di  pace  è un’  altra  questione. 
Ogni  Potenza  può  far  questo.  Se  la  nave  fosse  stata  sola- 
mente carica 'dì  citerti  del  nemico  per  far  con  essa  un  viag- 
gio perniesso  dalla  Legge,  sarebbe  incontrastabile  il  diritto 
al  nolo:  Ma  iil  questo  caso  la  Scn''enza  dice  che  non  1’  ha; 
e perchè?  Perchè  ella  ha  fitto  ima  cosa  contraria  alla  Legge, 
f,)uesia  è una  Irode , perchè  sorto  il  colore  di  un  Porco  neu- 
trale, ella  era  diretta  ad  un  Porro  nemico.  Ella  ha  rotto 
1 embargo.  Sebbene  non  sia  in  con,segucnza  di  ciò,  che  cosi 
■la  «tato  stabilito;  pure  il  rompere  un  sequestro  è indubita- 
tamente ui)  atto  criminoso;  e dove  una  delle  Parti  in  qua- 
lunque modo  si  fonda  sopra  un  Contratto  illegale,  la  Corte 
non  può  mai  favorire  la  sua  azione . 

Seblvanc  una  sìcurrà  ferra  per  un  viaggio  in  con- 
trabbando proibito  dalle  Leggi  di  Finanza  del  paese  sarebbe 
nulla  per  il  principio  sopra  stabilirò;  pure  questa  regola  non 
e mai  stata  estesa  a tutti  i casj,  quaraio  le  navi  comiucrcia- 
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no,  o intendono  di  coilimcrclare  in  contrabbando  nei  paesi 
fcrcstieri  , perchè  nessun  paese  si  f»  carico  delle  Leggi  di 
Finanza  di  un'  altro  paese:  In  tali  casi  adunque  la  polizza, 
e buona,  e valida,  e se  accade  un  sinistro  1’  Assicuratore  e 
obbligato  al  pagamento. 

05.  11  Park  riporja  a questo  proposito  alla  pag.  356 
due  casi  nei  quali  fu  giudicata  valida  la  sicurtà,  sebbene  \i 
fu1#e  della  siniuiuzione  nella  direzione,  e viaggio  della  nave 
decisi  nell’  anno  it8o. 

Q.Ò.  Esamina  anche  di  bel  nuovo  a questo  proposito  la 
questione,  se  legalmente  si  possa  assicurare  la  proprietà  del 
nemico  , riportando  gli  argomenti , e i Dottori , ijhe  1’  am- 
mettono , e quelli  che  l’  escludono.  La  pratica  attuale  esclu- 
de però  ai  nostri  giorni  la  questione,  giacché  1’  industria  dei 
Negozianti  trova  tutto  giorno  dei  mezzi  per  fare  eseguire 
tali  sicurtà  dai  nemici:  E per  quanto  gli  Assicuratori  com- 
prendano bene  questa  simulazione,  adescati  dal  premio  hgu- 
rano  di  non  conoscerla. 

27.  Rispetto  al  viaggio  proibito,  due  casi  nii  sono  pas- 
sati per  le  mani  nel  corso  della  mia  professione  : Uno  nell 
anno  1780  per  dna  nave  Toscana  spedita  dalla  Casa  Saiucci 
a Santo  Eustachio,  stata  arrestata,  e confiscata  dagli  Inglesi  , 
come  pretesa  diretta  a quella  parte  di  America,  che  era  al- 
lora soKo  la  proibizione  di  coni  ni  e rei  a re  colle  altre  Nazioni  : 
L’  altro  nel  1794  per  dependenza  della  spedizione  del  Bri- 
gantino lo  Spirito  Santo  del  Capitano  Antonio  Mavcl  Spa- 
gnolo, spedito  da  Livorno  per  1’  America  Spagnola . La  nave 
arrivata  a Malaga  fu  arrestara  , e confiscata  eoi  carico  nella 
supposizione,  che  non  avesse  i recapiti  in  regola,  e perchè 
fosse  diretta  ad  una  Provincia  dcpcndcnte  dalla  Spagna  colla 
quale  non  era  permesso  di  commerciare  senza  un’  espressa 
permissione,  che  mancava  al  Capitano,  che  fu  condannato 
a pena  Criminale. 

28.  La  nave  ed  il  carico  erano  stati  assicurati  a Trie- 
ste, e a Londra,  e gli  Assicuratori  si  opposero  virilmente 
alla  renunzia  d’  incetta,  e paganicpro  del  sinistro,  perchè 
la  condanna  spiegava  la  proibizione  del  viaggio  a cui  era  la 
nave  destinata. 

29.  Ma  tanto  nel  primo,  che  nel  secondo  caso  gli  As- 
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•?Ciirator!  dopo  aver  esaminato  T afTare  pagarono  il  sinistro 
Con  qualche  discreto  abbuono,  e colla  renonzia  al  recupero, 
che  nell’  uno,  e nell’  altro  caso  fu  dai  propricrar;  inutilmente 
intentato  coll’  appello  dalla  prima  Sentenza  all’  Ainmiraglità 
di  Londra,  ed  at  Tribunali  di  Spagna, 

30.  All'  esame  dell’  articolo  del  viaggio  illegale,  perchè  ' 
vietato  dalle  Leggi  particolari  di  qualche  Principe , è molto 
coerente,  ed  annesso  1’  altro  delle  mercanzie  vietate  di  tra- 
Bportarsi,  o per  Legge  fissa  delle  Nazioni,  o per  costituzio* 
ni  particolari  dependenrt  dai  tempi; E questo  vietato  traspor- 
to è soggetto  a quei  principi  di  Legge,  rispetto  al  Contratto 
di  sicurtà,  dei  quali  ho  superiormente  parlato. 

31.  Premessa  la  teoria,  che  un  Contratto  fondato  sopra 

un’  arto  illegale,  non  pu5  mai  esser  messo  ad  esecuzione; 
Siccome  per  le  Leggi  di  molte  Nazioni  la  importazione,  ed 
esportazione  di  certi  generi  è dichiarata  illegale,  e vietatasi* 
così  un’  atto  contrario  a questa  disposizione  è chiaramente  f 
un  disprezzo  delta  legittima  autorità,  e per '^conseguenza  un 
morale  contrabbando:  E se  un  tale  atro  è per  se  stesso  ille- 
gale, la  sicurtà, che  cuoprc  un  tale  atto,  è egualmente  con-v 
traria  alle  Leggi,  e per  conscguenz.\  nulla,  «*  v , 

* ♦ 3*.  Secondo  questa  teoria  sembra  dunque  essere  stabi- 
lito' tra  gli  Autori  a questo  proposito  come  proposizione  ge- 
nerale, ed  universale,  che  qualunque  sicurtà"',  sebbene  fatta 
con  ampiezza  di,  termini'  generali,  non  deve  comprendere  le', 
mercanzie  proibire:  E nitte  le  volte  che  1'  Assicurato  cari-^ 
casse  tali  nicrcanzie  senza  saputa  dell’  Assicuratore,  e per 
tal  tagiouc  la  nave,  e il  carico  fissero  confiscati  , l’  Assicu- 
ratore non  è tervuro  a cosi  alcuna.  (5} 

33.’  Il  Hocco  osserva,  che  se  P 'Assicuratore  è infor- 
matir,  che  le  mercanzie  sono  proibite  U sicurtà  sia,  e deva 
esser  valida.  Ma  per  la  verità  si  è superiormente  a sufficien- 
za provato,  ^hc  la'volonfk  non  può  alterare  la  disposizione 
della  Legge  m questo  caso:  Perchè  nessun  consenso,  o ac- 
cordo può  render  buono,  e valido  un  Contratto,  quando  la. 
di  lui  sostanza  è contraria  alla  Legge: 

(5)  tlocc  (te  tiot,  sr.  Gutìon  de  Ijl  msr  cjp,  3.  art,  £.  Eimrtron  ton, 

8.  §.  s.  Park  cap.  13  p.  *44. 
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34.  Le  Leggi  di  Francia,  e molte  altre  ancora  prescri- 
vono direttamente  la  nallii'a  del  Contratto , quando  compren- 
de mercanzie  proibite. 

35.  Le  Leggi  d'  Inghilterra,  che  in  quello  riguardano 
il  Commercio,  si  tengono  per  norma  da  tutte  le  Nazioni, 
Ivanno  stabilito  anch’  esse  ciò  per  sistema  (6).  E gli  Astori 
parlano  dilTusamentc  dei  generi  dei  quali  è proibita  l’  espor- 
tazione da  quel  Regno;  e specialmente  delle  lane,  spiegando 
le  ragioni  politiche,  c commerciali,  che  hanno  dato  luogo  a 
simile  Legislazione  . 

36.  La  maggior  questione  che  possa  aver  luogo  in  que- 
sta materia  è naturalmente  quella  di  quali  mercanzie  vengano 
sotto  la  descrizinne  di  mercanzie  proibite  da  render  nulla 
una  sicurtà  fatta  sulle  medesime . Il  descrivere  il  nome  di 
tutti  i differenti  generi  di  mercanzie,  che  possono  cadere 
sotto  questa  dcnominaz.ione  , sarebbe  tedioso  , e intieramente 
inutile.  Così  è meglio  stabilire,  come  ho  fatto  altrove,  che 
per  mercanzie  proibite  capaci  di  annullare  la  sicurtà,  s’  in- 
tendono tutte  quelle  , delle  quali  è proibiti  1’  importazione  , 
o esportazione  da  disposizioni  positive  de’  Principi,  o da 
Proclami  e Manifesti  di  Potine  in  tempo  di  guerra,  o 
quelle,  che  per  natura  dei  genere  per  Legge  delle  Nazioni 
sono  dichiarate  di  contrabbando.  In  questa  prima  divisione- 
si  comprendano  tutte  le  violazioni  delle  Loiigi  di  Finanza  del 
Paese:  Se  dunque  una  s'cortà  sarà  fatta  ali’  oggetto  di  pro- 
teggere mercanzie  di  contrabbando,  questa  sicurtà  sarà  indu- 
bitatamente nulla.  Così  a questo  medesimo  oggetto  ha  rela- 
zione qualunque  infrazione  delle  Leggi  di  navigazione  stabili- 
te per  la  protezione,  incoraggimcnto,  cd  aumento  del  coin- 
lucrcio  marittimo,  e della  navigazione. 

37.  Il  Paik  cap.  13.  pag.  231.  riporta  a questo  pro- 
posito il  famoso  atto  di  navigazione  passato  poco  dopo  il 
ristabilimento  di  Carlo  Secondo  (7). 

38.  Passando  ad  esaminare  quei  generi,  che  per  loro 
ratura,  o per  le  Leggi  delle  Nazioni,  si  chiamano  di  con- 
trabbando ^ conviene  osservare  col  Grazio  ■,  c col  Pinker-^ 

(6)  BalU<y  Uh.  *.  cap  I-  f 15  ParX  cap.  15.  p.  245. 

(t)  Hume  Ut.  d’  Jn"h.  211. 
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ÌBoech  ottimi  Maestri  del  Gius  pubblico, che  il  comune  con- 
senso, e l’uso  generale  dtlle  Nazioni  ha  stabilita  una  regola 
certa  sopra  tal  proposito  (8).  • 

39.  11  e rozio  divide  le  mercanzie  in  tre  generi:  i. 
Quelle  delle  quali  si  fa  solamente  uso  in  tempo  di  Guerra, 
come  le  armi  , e munizioni  , e queste  sono  chiaramente  di 
contrabbando;  2.  Quelle  che  non  servono  direttamente  per 
l’uso  di  Guerra,  e sono  n\cramenrc  convenienti  al  piacere; 
e queste  possono  essere  icgalmemc  porute  al  Nemico.  Ma 
il  terzo  genere  e di  una  natura  mista,  -come  sono  la  mone- 
ta, le  provvisioni,  le  navi,  ed  i generi  addetti  alla  costru- 
zione, ed  armamento  delle  navi;  Nel  qual  caso  avanti  di 
poter  decidere  sulla  làc-lta  di  c.sportarc  tali  etletti,  conviene 
considerare  la  situazione  della  Guerra  tra  le  Parti  bellige- 
ranti , e le  dichiarazioni  che  pus.sino  aver  fatte  sul  Com- 
mercio dei  neutrali. 

40.  Ntlla  Guerra,  che  ha  lacerato  l’Europa  ai  nostri 
tempi,  vi  sono  state  dell’  eroche  r.clle  quali  era  proib.to 
qualunque  Cttmmercio,  e sino  l’esercizio  della  pesca.  La 
saviezza  delle  Potenze  del  Nord  Ita  contbinato  nell’  anno 
1801.  dei  trattati  di  neivr ditti,  che  molto  favori.-cono  il 
Commercio  dei  netirrali;  E l’o>j2ctro  essendo  di  sonona  im- 
portanza di  tutte  le  N.izioui , mi  farò  un  dovere  di  d.ire 
nel  terzo  Tomo  il  manifesto,  che  sarà  pubblicato  dal  di- 
vissimo ' y^ffssa/tt/to  Pr/wo  Imperatore  delle  Ilus.'-ie,  :i  cui 
l’ Europa  spera  di  dare  il  glorioso  titolo  del  suo  benefico 
Pacificatore . 

41.  Occorre  finalmente  di  es-^minarc  in  qual  caso  le 
Sicurtà  sopra  mercanzie  delle  quali  sia  proibita  l’ importaziu- 
rc,  o r esportazione  da  Leggi  di  altri  Paesi,  pos.s.a  td.''.r 
valida,  giacché  fint>ra  si  è parlato  delle  Leggi  del  Paese  del 
Contratto . In  Inghilterra  la  Leego  è chiara  , che  quando  al 
Contratto  non  ostano  le  Leggi  del  proprio  P.itse,  le  Sicurtà 
sono  valide,  perchè  il  fondamento  di  questo  Contratto  non 
e un  atto  illecito.  La  Legge  di  Francia  coincide  in  questa 
d sposizionc  : Ala  gli  Autori  Francesi  trattano  accademica- 

(R)  Crft.  lib.  .7.  cap.  2.  eintcrsoi.k  ìilr.  e.  cap.  II.  Ubr.  3.  cop.  I.  §.  5. 
Au-:  cjp  13,  185. 

t.  2 


000 


474  Assicurazioni  MARiTTrxr» 

mente  la  questione,  se  tali  Sicurtà  sieoo  illegali,  pretenden- 
do, che  le  Nazioni  si  devono  rt'a  loro  confermare-  nelle 
Leggi,  che  riguardano  il  Commercio  universale  (9):  conclu- 
dendo però  per  la  loro  validità. 

42.  11  (Veskett  pag.  427.  parlando  di  questa  materia 

promuove  il  quesito , se  sia  valida,  .una  Sicqnà  fatta  sopra 
mercanzie  proibite  net  caso,  che  allorquando  furono  carica- 
re , c assicurate  non  esisteva  questa  proibizione  sopravvenuta 
per  la  dichiarazione  della  Guerra;  E conclude,  che  gli  Aa- 
sicuratori  sono  tenuti  al  pagamento  del  sinistro  in  forza  del- 
la ciausuìa  „ e di  qualunque  altro  perictilo  ; Perchè  deve 
considerarsi  come  un  sinistro  sopravvenuro.,  a differenza  del 
ca>o,  in  cui  sussiste  la  jir  nbizionc  al  tempo  in  cui  fuconO’ 
caricate  , c non  tosse  di  c'ò. data  notizia,  nel  qualegli  Assicu- 
ratori, seguendo  il  sinistro,  non  jic  sono  responsabili  (io);. 
E riporta  due  casi  decisi  per  la  nullità  della  Polizza,  c le 
Leggi  particolari  d’Inghilterra,  che  riguardano  quest’oggetto. 

43  \J  Az.uni  dopo  avere  nel  tom.  1.  p<ig.  90.  stabili- 
to ,,  che  l’assicurazione,  q iintunque  fatta,  generalmente  »o- 
= pra  ogni  sorte  di  merci  , non  comprendi  però  quelle  la. 
3 li  cui  esportazione  è proibita,  talché  nel  caso,  che  si 
= trasportas.-e  tal  sorta  di  merci  senza  partecipazione  degli 
= \ssicuratori , c che  per  cagione  di  esse  venissero  a pcr- 
= d.rsi  le  merci  assicurate,  la  nave  ,,  cd  altro»,  non  saranno 
= gli  Assicuratori  tenuti-  a cosa  alcuna  in  discarico  dell’  As- 
= sicurato  „ (u):  passa  afta  png.  339.  a definire  il  coiurab- 
bmdo  per  una  contravvenzione  al  bando  pubblicanu-ntc  ma- 
nifesto per  pubblica  autorità,  oppure  l’introduzione  ,0  estra- 
zione di  una  merce  occultamente  fatta  da  uno  Stato  per  tro- 
dare,  o esimersi  dai  diritti  impostili.. 

44.  Stabilisce  poi  al  nostro  proposlro , che  l’arresto,  o- 
confìscazione  di  una  nave  per- causa  di  contrabbando  civile, 
non  può  considerarsi  per  fortuna  di  Mare,  che  non  siasi  po- 
tuta provvedere,  o impedire,  ma  solt.uuo  come  foctuna  di 


(^)  Emsrìoon  .{es  assur.  tnm.  I.  p,  de  itsue.  par.  4.  n i".  Sintee.  de  as- 
tilo & Pctthi’r  cjp.  I.  a^r.  2.^.1.  scc.  $,r  I.occt.‘n.  lib.'Z.  cAp.  5.  lu 

(lOt  ^nilèy  lib.  2.  eap.  7.  Q*.  ijq.  * 2 Hjcvia  di  eommefC,  navi  Uh, 

0 C de  ndut.  J<rn.  Smttrn.  ejp.  14.  k.  8. 
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Terra,  perche  il  CapiTano  si  è volontariamente  esposto  a ta- 
le accidente,  che  si  deve  aspettare,  come  una  conseguenza 
dvila  propria  mancanza.  Quindi  è,  prosegue  egli,  che  gli 
Assicuratori  non  ri.spond'ono  mai  delle  perdite,  e danni  per 
tal  cagione  accaduti  alle  cose  assicurate  sieno  per  parte  dell 
Assicurato,  che  del  Capitano,  o Marinari,  o per  aver  con- 
travvenuto alle  Leggi  del  proprid  Sovrano,  o a quelle  del 
Paese  in  cui  essi  trafficano , come  sarebbe  per  esempio  se  la 
nave , o le  meref  fossero  confiscate  per  non  aver  pagati  11 
Diritti  Regi,  o per  non  essersi  premuniti  delle  opportune 
Spedizioni,  o P.  t nti  ( sebbene  ciò  possa  considerarsi  un 
cootrabbindo  improprio,  o una  frode.  ) 

45.  Questa  opinione  c però  soggetta  a qualche  liniira- 
•zìone,  giacche  secondo  alcune  Polizze  di  Sicurtà  \\  Conti  au~ 
bando  ì c la  Doqana  sono  esclusi  dal  carico  dagli  Assicu- 
ratori, benché  aion  lo  sia'  la  baratterìa:  E molti  di  questi 
atti  possono  riporsi  nella  classe  di  quelli , che  Costituiscono 
la  baratterìa;  talché  quando  non  sitno  littcralmentc  esclusi, 
se  gli  Assicuratori  prantiscono  la  baratteria,  sono  respousa- 
bili  anche  dei  danni  procedenti  da  tali  delitti  (12/. 

46.  Questo  Aurore  riporta  una  Sentenza  del  Consolato 

di  Nizza  del  20.  Sctembre  1781.  in  certa  Causa  con- 

tro un  Padrone  Gherardt,  con  cui  fu  dichiarato,  che  le  spe- 
se fattesi  per  riscatrare  la  nave,  c mercanzie  state  arrestate 
per  ragione  di  contrabbando  o frode  ai  Regj_  Diruti , c per 
colpa  degl’ l ircrcssati , dovessero  essere  a caricò  comune  dei 
Proprictarj  della  stcs.sa  nave,  c merci  in  essa  caricate. 

47.  E ii  torrando  i principi  superiormente  tissati  .sull 
autorità  del  Grazio,  e del  lìinkersoech  , c di  tutti  gli  'altri 
Maestri  del  Gius  pubblico,  osserva  anch’esso,  che  per  de- 
cidere se  l’assicurazione  delle  merci  l’estrazione  delle  quali 
è proibita  in  Paese  straniero,  sia  valida,  o nulla,  convitn 
fissare  certi  dati , dai  quali  dipende  la  giusta  rcsoluzione  del 
casi,  e delle  questioni,  che  insorgono  in  commercio  per  ca- 
gione di  contrabbando  principalmente  in  tempo  di  Guerra. 


(1»)  CuUon  <if  la  mcr  chip.  a.  ert.  not.  ai.  e 98.  Caareg.  de  commere, 
chip  9.  jrtic-  8.  Marijuard.  de  iur.  dite.  <54.  H- 
mercit.  Uh.  a.  ap.  i j.  £ucc.  de  aisec. 
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48.  Questo  Autore  nc  parla  con  tanta  precisrcne  ) e&ff 
non  farò  che  rcpctcre  le  sue  parole: 

1.  Lo  stato  naturale  licilc  nazioni,  ed  il  riguardo  rec;»^ 
proco  fra  esse  è di  società,  e di  pace:  Questa  società  è pu- 
re di  eguaglianza,  c d'indipendenza,  e stabilisce  tra  le  me- 
desime una  uniformità  di  diritti,  che  le  obbliga  ad  avere 
una  per  le  altre  le  medesime  attenzioni ^ c gli  stessi  .ri- 
guardi (13). 

•2.  Chiunque  tratta  nelle  terre  di  un’  altro  srato  , è te- 
nuto come  suddito  ( benché  a tempo  ) di  questo  stato  di 
sottonierters  alle  Leggi  del  Paese  (14). 

.3.  Ciascuno  è in  diritto  di  proibire  nei  suoi  Stati  l’in- 
troduzione, ed  estrazione  di  certe  derrate,  generi,  c merci ^ 
senza  che  lo  straniero,  che  ha  la  medesima  facoltà  n.l  suo 
Icrritorio  possi  lagnarsene  (15). 

4.  Le  Leggi  civili  non  hanno  alcuna  forza  riguardo  c4 
nemico  ,,  Silenr  Leges  intcr  arma  quindi  tutre  le  Leggi 
positive,  che  in  tempo  di  Pace  sussistevano  tra  due  Poten- 
ze svaniscono  nel  momento  isresso  che  si  comincia  la  Guer- 
ra; Giace!. è tra  esse  non  si  conosce  altro  che  la  torza  delle 
armi  (t6). 

5.  Gli  Stari  neurrafi  in  rompo  di  Guerra  sono  in  di'- 
ritto  di  coiitinuare  il  loro  commercio  con  ciascheduna  delle 
N iZ'oni  b •lligcrinti , stivo  nel  caso,  che  il  diritto  delli 
genti  convenzionale,  o (jualchs  precedente  trattato  abbia  di- 
sposto in  contrario  (rr). 

49.  Da  queste  Teorìe,  conclude  ì’/izr/ni,  nc  n.ascc  la 
•co.nsegiicnza  adottata  ptr  principio  di  Gius  marittimo,  che’ 

se  ri  Neutrale  ha  c-aricato  come  proprie  le  merci'  apparte- 
nenti ai  Sniditi  di  una  Potenza  belligerante,  e che  per 
vero  per  cojitu  non  sia  staro  palesato  alli  Assicuratori  della 
dette  merci,  non  saranno  questi  tenuti- al  sinistro  dcptnden- 


(13)  .^.rlavrq  ìntrod.  aa  dridt'po' 
li!,  pjr.  I.  ,h  I.  tj.  j.  in,U  .Ir.iic  di 
tì.lfur.  5.  M-ao.  IV.IUpI  dro  t d s gas 
di-c  prcUm.  5.  I -,  c 16.  livr.  2.  chjp. 
S 3'i- 

(' a)  (7r(i;.  tifi  -2  cap.  M.  §.  5.  it'.iT. 
t-  I i.ii.  liurUimq  il,.  5.  li.  ìK;:- 


tei  lìb.  2.  eh  8;  n.  tot.  e 108. 

{1..5)  Iftll'.  190S  U'.ittel  libr,  f 
eh  R n.  90. 

(16)  WOtt'd  /T.  .3.  §. 

(1-)  If'jl t l disi'  yr.-ti'n.  § 24  U» 
3.  1 IO.  e I i-i.  h'uld'i.  4. 
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fe  da  arresto , o presa  ; AI  contrario  però  risponderanno  gli 
Assicuratori  della  perdita  della  merce,  qualora  il  vero  per 
conto  coperto  sotto  spedizioni  simulate  sia  stato  loro  dichia- 
rato e palese  (iS) . 

50.  Ho  ptrò  superiormente  a7venito,  che  il  solo  so- 
spetto della  simulazione , c la  stessa  condanna  di  buona 
presa  sotto  il  titolo  di  proprietà  nemica  , non  dà  diritto  agli 
Assicuratori  di  essere  assoluti  dal  Contratto:  Ma  la  prova 
della  frode,  c della  simulazione  incognita  agli  Assicuratori, 
deve  tarsi  da  essi  concludentemente,  e cr>n  verificazioni,  e 
certezze  tanto  chiare,  quanto  ne  occorrono  per  provare  un 
delitto. 

51,  L’quanto  ai  principi  di  n'iitnlità  nel  commercio 
marittimo,  nonostante  le  dotrisairoc  Opere  del  GaZ/tom',  del 
Lampredi , c dello  stesso  Azuni  che  hanno  scritto  sulle 
Leggi  del  Mare,  e sul  Cotnmcrcio  dei  neutrali  in  tempo  di 
Guerra,  sono  questi  soggetti  a incertezza,  e variazioni  per 
volontà  delle  Pt'tenze  belligeranti , alla  forza  delle  quali  è 
permesso  a seconda  delle  circostanze  di  dettare  queste  Leg- 
gi , e di  prescrivere  quei  regolamenti,  c quelle  proibizioni, 
c'.e  più  ctìinengono  alla  natura  della  Guerra  che  sostengo- 
no, cd  ai  1 ito  privati  interessi:  Ou  le  anche  i principi  piu 
certi,  c per  tali  conoscuiri  n:l  tliritto  naturale,  e delle  gen- 
ti, sono  srig:ei{i  a delle  vari.izioui  così  norabili,  che  ne  cic- 
cosciieono  I estensione,  e molte  volte  eli  annullano. 

,Sa.  Lo  stesso  Azuni  dalle  Teorìe  da  esso  riportate 
deduce  altrc.si,  che  l’assicurazione  fatta  sopra  merci  l’estra- 
zione o iturcduzionc  delle  quali  sia  proibita  in  un  Paese 
amico  (di  che  sopra  ho  parlato  col  sentimento  del  Parkt 
c del  ileikett  ),  deva  c«serc  dichiarata  nulla  malgrado  In 
scienza,  che  li  Assicuratori  abbiano  dei  contrabbando;  Ap- 
poggiando questa  proposizione  alla  discussione  accademica 
dcgli^Autori  Francesi  {19).  Ma  conviene  però  aneli’ esso , 
che  1 uso  contrario  3 questa  Giurisprudenza  tollerato  in  In- 

ff-  leStg'l.  & fi-  H.tvU  dt  cammerc.  nsv. 

^ ^ rtaut.  fitTtor  L.  62.  Uh  ■}  cjp  14.  num  .•5.  loccen  ds  iur, 
i./f.  de  centi jS.  impuon.  Satnerit.  de  mari'  Uh  s n.  7 p,  pfia. 

as.'.e.  par.  4.  n.  17.  Stracc.  de  aj-s.c,  (19)  I\t/ikr  da  aicur.  11.  5Ì 
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ghiltcri'à  {^er  11  Commercio  colla  Spagne,  e Portogallo  in  on- 
dine allo  Statuto  dell’anno  terzo  di  Giorgio  Secondo  (20), 
Conviene  ancora,  che  nonostante  la  discussione  accademi- 
ca ,tr.4  £.1)  Autori  qu;sr’  uso  è tollerato  anche  in  Francia  , co- 
me ho  sopra  avvertito,  colla  differenza  però,  chi  trattando- 
8Ì  di  merce  • la  di  cui  estrazione  o introduzione  e proibirà, 
in  quelli  Stati,  non  può  essere  assicurata  , ed  in  caso  di  si- 
nistro per  ennfiscazione , gli  Assicuratoti  non  ne  rispondono 
per  essere  nulla  la  Sicurtà;  Ma  si  tiene  per  valida  quando 
riguarda  merci  considerate  di  contrabbando  per  Paesi  stranieri. 

53.  E questa  distinzione  ? stabilita  nella  dotta  Con- 
•ultazione  del  celebre  Emerigon  pubblicata  nclii  15,  Gennaio 
1755*,  e confermata  con  Decreto  del  Parlamento  di  Aix  del 
30.  Giugno  di  detto  anno  (21). 

TITOLO  UNDECIMO 

Delle  Eccezioni  contro  la  Polizza  per  V inadempi- 
mento delle  cose  espresse  nel  Contratto , 

PER  quanto,  in  parlando  delle  circosrane  estrinseche, 
che  conviene  avvertire  , e degli  obblighi  dell’  Assicu- 
rato nella  formazione  del  Contrario  di  Assicurazione, 
abbia  laramence  parlato  di  quei  difetti  di  reticenza,  dì  frode*, 
c di  cavillose  espressioni , che  pur  troppo  si  vedono  usare 
nel  Contratto  di  Assicurazione , e delle  conseguenze  che  pro- 
ducono allorché  possono  verificarsi  per  la  nullirà  del  Con- 
tratto ; tuttavolta  parlando  deli’  esecuzione  da  darsi  alle  Po- 
lizze, ho  creduto  bene  di  aggiungere  un  titolo  espresso  sul- 
le eccezioni  che  competere  possono  all’  Assicuratore  per  ri- 
tardare 1’  esecuzione  del  Contratto,  benché  siasi  fatto  luogo 
alla  stipulazione  per  il  capo  dell’  inadempimento  deiU  cose 
espresse,  e convenute  nella  Polizza  stessa. 

2.  L’  ylzuni  tom.  i pug.  1 co  glissa  la  regola,  che  gli 
Assicuratori  non  sono  tenuti  ai  risici,  c danni  , qualora  per 
patte  dell’  Assicurato  non  sipsi  adempito  a quel  clic  porta  la 

(ve)  lìltnk.’tint  trm.  J.  fKg.  s;o.  (21)  t»m.  2.  art.  49  t;t,  iu 
f art  t U /«;.  *11.  128. 
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Polizza  ; Anzi  per  essere  essi  in  diritto  a dedurre  eccezioni 
contro  la  mancanza  dell’  Assicurato)  non  è d’  uopo  che  que- 
sto abbia  direttamente  cagionato  il  sinistro , ma  basta  sol» 
tanto , che  1'  abbia  potuto  cagionare , vale'  a dire , che  po- 
teva il  medesimo  accadere  in  conseguenza  della  dat  i causa  (i)v 

3.  Questa  massima  è certa)  ed  è importantissimo  di 
sostenerla  nel  Contratto  delle  Assicurazioni,  per  eliminare 
dal  medesimo  le  frodi , e garanrìre  1’  innocenza  degli  Assi- 
curatori  dalla  malizia*degli  Assicurati.. 

4.  Quindi  se  la  propric'h,  o*l'a  quilirà  delle  merci,  il 
nome,  o le  qualificazioni  dell*'  Assicurato,  le  caratteristiche 
delia  Nave,  Capitano,  e Bandiera,  e finalmente  la  descri- 
zi-onc  del  viaggio  non  corrispondono  realmente  a quanto  è 
stato  garantiio  nella  Polizza , il  Contratto  è nullo , c non 
deve  avere  esecuzione  j giacché  la  natura  di  esso  esige  , eh* 
s’  intenda  secondo  quello  che  in  buona  fede  è stato  espres- 
so , e convenuto  V allorché  si  sono  riuniti  i consensi 

5.  Le  inrerpstrazioni  cavillose,  le  arbitrane  estensioni, 
de  maliziose  reticenze,  le  industriose  ambiguità  devono  es- 
sere tutte  a solo  peso  dell’  Assicurato  per  diminuire  1’  ob- 
bligazione degli  Assicuratori;  giacché  il  primo,  quando  de- 
vicne  al  Contratto  su  ciò  che  intende  di  farsi  garantire,  e 
può,  e deve  parlar  chiaro;  lo  che  se  trascura  o per  igno-, 
runza ,.  o per  malizia , tanto  po’gio  per  lui  : Ma  non  deve 
profittare  di  una  anibiguiià  di  parole,  di  una  dissimulazione, 
di  un  male  inteso  a seconda  dell'evento  per  aggravare  l’  As- 
sicuratore , che  si  presta  al  Contratto  sopra  a quanto  gli 
viene  esposto  dall’  Assicurato  . 

6.  Non  rcpeterò  abbastanza,  che  ho  veduto  con  orrore 
dipartirsi  da  questi  principi,  mettendo  a tortura  1’  ingegno 
per  coonestace  qualche  manifesta  sorpre.'a  fatta  agli  Assicu- 
ratori., sotto  1’  inviluppo  di  parole  oscure,  amb'gue,  e ma- 
liziose , interpetratc  a forza  di  sofismi  a seconda  dell’  even- 
to . Con  questi  mezzi  si  é tentato  qualche  volti  di  deviare 
I’  applicazione  della  massi, na,  ma  non  già  di  disiruggcrla 
anche  nei  Tribunali  di  Toscana E se  queste  mie  verità  non 

(t).  ratea  i{e  nauva  pare.  4,  i.  n.  e.  Casareg.  de  commerc.  disa,  l.  a. 
l'st.  Jtìip.  IO.  n.  disc.  23.  ,1.  32. 
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avranno  sempre  penetrato  le  orecchie  dei  Giudici  'per  soc- 
correre gli  Assicuratori,  varranno  torse  un  tempo  per  di- 
srniggere  quel  talso  principio , che  poteva  una  volta  essere 
ragionevole , cioè'  che  nel  dubbio  il  Giudice  deve  favorire 
la  sussistenza  del  Contratto,  ma  che  ora  è del  rutto  ingiii- 
£to , c gravoso  per  gli  Assicuratori;  giacché  la  malizia  degli 
Uomini  si  è tanro  aumentata  , che  è duopo  nel  dubbio  di 
favorir  quelli  che  sono  i più  innocenti  nella  cvaiuualità  delia 
Contrattazione . • . 

7. ^  E'  dunque  indubitato,  che  quando  in  rapporto  alle 
sostanziali  qualità,  c circostanze  di  questo  Contratto,  viene 
a variarsi  lo  staro  della  cosa , manca  altresì  il  consenso , e 
1’  obbligazione,  e che  parimente  a tal’  uopo  deve  rigorosa- 
ioente  arrendersi  ciò  che  è convenuto , ed  espresso  nella 
l'olizza  (2) . 

8.  (Questo  è ciò  che  stabilì  formalmente  il  Magistrato 
Consolare  di  Pisa  in  certa  Causa  di  Sicurtà' Valsisi , e Assi- 
curatori,  sulla  nave  del  Capitano  Tencnlfe , nel  4 Aprile 
1756.  La  Ruota  fiorent ina  nella  Liburnen.  Asi>ccuratio~ 

H. 'a  del  26  Giugno  1759  avanti  il  celebre  Amlttore  lìiz- 
irrini : Ed  il  chiarissimo  Sig.  Auditore  Simonelli  nel  suo 

l'-ìttixsimo  Voto  nella  Tergesi ina  , seu  Liburnen.  /Lise- 
m irationum  del  dì  11  Agosto  1787,  ristampato  per  la  sin- 
■ iarità  della  Causa,  c la  gravità  del  sentimento,  nelle  S'c- 

i-  :l(jc  Florent.  tom.  2,  in  questi  specialissimi  termini:  Da 

^ questi  principi  sono  derivare  quelle  massime  comimcments 
r .immesse  nella  soggetta  materia,  che  ogni  variazione  iieilc 

I,  .ircostanze  state  esposte  all’  Assicuratore  , sempre  che  non 

cada  sopra  cose  meramente  accidentali , c indilìcrciui  , ma 

- 'Opra  cose  che  gli  abbiano  diminuito  1’  aspetto  dei  peri- 

- -.'.oli , porta  alla  conseguenza  della  nullità  de!  Contratto, 
è sì  per  esempio  producono  ouc.«ta  conseguenza  In  diver- 

•t  del  viaggio,  la  differenza  della  stagione  ntl'a  qua- 
nta stato  eseguito , la  diversa  qualità  del  basi iiueiito 
quale  sieno  state  caricate  le  merci  (jfc. 

) Sjnlcrna  de  syors.  pir.  ^ n.  14.  cred  i,  d’fc.  108  num.  6.  Erneri^on 
f.  Svee  de  ossee,  nvc  SS.  n.  35®*  io-tì-  '•  tap  6.  eofw.  3. 

.-  £g.  disc.  I.  num.  2".  de  Lue.  ,ic 
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9.  = E la  ragione  di  tutto  questo  ( dice  egli  ) ella  è 
appunto  I perchè  dalla  diversità  di  tali  circostanze  nasce  la 
diversità  del  risico  assunto  dall’  Assicuratore , e manca  ira 
= conseguenza  il  di  lui  consenso  a quel  risico  diverso  per  il 
= quale  si  vorrebbe  obbligato . „ 

IO.  Ed  è egualmente  certa  la  massima,  che  quando  vi 
è 1’  alterazione  nella  sostanza  del  Contratto,  questo  è nullo, 
ancorché  il  sinistro  non  proceda  dalla  circostanza  sostanziale 
alterata,  come  ho  già  avvertito  nella  part.  4 tit.  5 nmu.  6, 
e come  stabiliscono  nitri  gli  Autori  e Tribunali,  c spe- 
cialmente la  Ruota  Romana  nella  Anconitana  Asseczira- 
tionum  del  4 Luglio  1764  avanti  il  Card.  Riminaldi^  §.  5 
e 6 „ ivi  „ É><t  enim  huiusmodi  contraflus  striclissimi  juris, 

= ideo  niillam  patìtur  exrcnsioncm  de  loco  ad  locum  , de 
= casti  ad  cnsum , de  re  ad  rem  , de  navi  ad  navim , 

= licer  eadcni  sive  major  ratio  conveniat  ; ncque  id  caret  in- 
= trmseco  fundainenro;  juxra  namqne  Assecurationis  Lcge», 

= ut  fraudibus  occurritnr  constare  debet  de  pericolo  certo, 

= & imnuirabili  &c.  Mine  si  viaggium  , merciumque  cxone- 
= ratio  imnnitctur,  c.iriini  contingens  amissio,  nulla  hahita 
- ratione  luci,  q'io  navis  casum  sinistrum  passa  est,  lacla 
= dicitur  in  dcstin.itinne  viaggi  prorsus  diversi,  ab  eo  quod 
* lucrar  ccnvcntvm,  Se  Assecuratorcs,a6  onini  obligatione 
= soluti  intelliguritur . „ 

II.  Scendendo  adesso  a parlare  della  natura  delle  cose, 
che  si  dicono  garantite  in  Polizza,  dei  vari  generi  delle  me- 
desime , c della  loro  importaiiza  , per  l’  oggetto  di  annullare 
il  Contratto  in  caso  d’  inadempimento. 

13.  Per  oggetto  garantito  in  Polizza  chiamasi  quella 
condizione,  e quel  fatto  con  cui  si  presenta  una  cosa,  o 
un  avvenimento,  che  non  essendo  quale  si  presenta,  il  Con- 
tratto non  è valido.  E'  indubitato,  che  molti  fatti,  c molte 
condizioni  potrebbero  essere  del  tutto  inutili  al  Contratto; 
ma  una  volta  che, si  sono  in  esso  inserite,  ed  espresse  per 
via  di  condizione,  se  questa  non  si  purifica  nel  modo  che 
littcralmente  è prescritto  , è lo  stesso  che  se  il  Contratto 

- . 

f 3)  Pcihitr  Jfs  assitr.  n.  172.  Fir.e-  itir.  Uh.  13.  §.  84.  ile  Httv.de  comnier.  i.'} 
li^tn  eh.  12.  scd.  13.  OUiemlourg  jii.  n.i».  oip.  14.  n.  2S.  . 
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•on  avesse  mai'  avuto  la  sua  esistenza . -Si  è stipe tiortnente^ 
fissato,  che  1’  inadcmpiuicnro  dì  un  termine  del  Contratto  è 
bastante  ad  annullaclo;  A piu  forte  tagione  dunque  ciò  de  C 
aver  luogo,  quando  non  è per  semplice  dimostrazione,  ma 
per  condizione  espressa , convenuta  alcuna  particolarità  del 
Contratto,  non  suscettibile  di  ambigua  incerpecrazione , o ’ 
errore  , ma  come  parte  sostanziale  della  convenzione  tra  le 
r..rti . 

13.  In  questo  proposito  tutta  la  questione  consiste  nell’ 
esaminare  ciò  che  possa  dirsi  garantito  d’  inreressanre  la 
sostanza  del  Contratto,  a diilorenza  di  quello  che  sia  mare- 
rialmcntc,  o per  incidenza  espresso,  come  un’  accideitalità 
di  cui  non  si  rendi  respnnsab'lc  chi  la  propone.  Sopra  que— 
sra  distinzione  c dove  l’ industria  dei  Legali  esercita  gli  s'tor- 
zi  dell’  arte,  o per  denaturare  il  Contratto,  e opprinterc  gli 
Assicuratori, , come  per  restringere  la  loro  obbligazione  in 
aggravio  degli  Assicurati.  -Le  sotrgliezze  che  devono  essere 
sbandite  dal  tribunale  dell’  equità,  e della  ragione,  lo  de- 
vono essere  altresì  dalle  regole  colle  quali  si  deve  giudicare 
questo  Contratto.  Le  condizioni  quando  si  esprimono,  han- 
no per  oggetto  di  precludere  appunto  1’  adito  alle  discussioni 
inrerass.inti  la  materialità,  o la- sostanza  dell’  atto:  E sebbe- 
ne possa-  nascere-  qualche  inconveniente  anche  da  questa  re- 
gola , pure  si  può  contare  per  tetto,  che  ella  produce  dei 
SjlurarL  effetti  per  il  pubblico  bene.  L’  Assicurato  non  può, 
nc  deve  condurre  in  alcun  modo  in  errore  il  suo  Assicura- 
tore per  mezzo  di  false,  ambigue,  o dissimulate  dichiarazio- 
ni rispetto  a quelle  cose,  sulle  quali  si  stabilisce  il  Contratto 
(4)-  » Debct  praestare  rem,  ita  esse,  ut  affirmavit. 

14.  Ma  se  la  condizione  garantita  deve  essere^  stretta- 
mente interpetrata  in  favore  dell’  Assicuratore,  un’  eguale 
giustizia  domanda , ed  esige  il  vero  sistema  di  questo  Con- 
tratto, che  se  una  stretta,  e litterale  interpetrazione  della 
condizione  g.irantita  darà  luogo  alia  domanda  dell’  Assicu- 
rato, la  d'.’cisionc  deve  essere  in  suo  favore  ,•  specialmente 
quando  per  mezzo  di  tal  decisione  tutte  le  parole  della  Po- 
lizza hanno  la  loro  piena  intelligenza,  ed  effetto. 

{4)  tothUr  da  dst  ur.  p.  19-.  Pari  ofimur.  p.  Sip. 
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15.  Il  Parck  fissando  queste  teorìe , riporta  il  c.iso  di' 
una  Polizza  di  Sicurtà  'sopra  mercanzie  , darara  del  9 Dicem- 
bre 1784,  rolla  espressa  garanzìa  'di  essere  salve  il  dì 
9 Dicembre  1784.  Fu  di-nosrrato , che  mancava  questa  ga- 
•ranzia  convenuta  in  Polizza,  perchè  la  Polizza  era  stata  sor- 
'toscritta  tra  T un’  ora  , e le  tre  dopo  mezzo  giorno  del  9 
Dicembre,  c la  navi  era  in  salvo  alle  ore  6 della  mattina, 
ma  si  età  perduta  alle  ore  8 della  stessa  mattina.  1 Giudici 
opinarono  chiaramente,  che  la  condizione  era  adempita, 
perchè  la  nave  era  salva  in  qualche  tempo  di  quel  giorno, 
c perchè  la  natura  della  garanzìa  serviva  a determinare  la 
questione  ; giacché  si  vcJcvti  diretta  a salvare  gli  Assicura- 
tori dalle  perdite  precedenti  a quel  giorno,  a schiarimento 
della  clausula  perdita  o non  perdita  ,-la  quale  così  poteva 
avere  tutto  il  suo  efiètto. 

16.  In  questo  caso  ne  segue  per  nec-essaria  conseguen- 
za, che  è indifi'erente  a qual  causa  si  attribuisca  1'  inadempi- 
mento; ma  se  la  condizione  garantita  man^a  per  un  fatto 
che  direttamente  la  riguarda , sebbene  ciò  segua  per  buone 
ragioni,  tutta  volta  la  Polizza  non  ha  elTetto.  La  condizione, 
non  essendosi  purificata,  le  Parti  hanno  diritto  di  dire,  che 
non  vi  è più  Contratto  fra  loro, 

<7-  iti  questa  stretta,  e litterale  interpetrazìonc  dei 
termini  della  garanzìi  consiste  tutta  U differenza  tra  una 
condizione  garantita  y ed  un  modo  dimostrativo.  Dietro 
questa  distinzione  conviene  osservare,  ai  termini  di  ragione, 
che  la  garanzìa  presa  in  questo  senso  forma  una  pane  di 
Contratto , cd  ima  condizione  del  medesimo,  c perciò  deve 
strettamente  adempirsi*;  mentrechè  il  modo  dimostrativo 
cbbliga  solamente  ad  un  più  lato  adempimento.  Nella  ga- 
ranzia , o condizione  la  Persona  assume  sopra  di  se  il  risico 
della  verità,  o della  falsità  dell’  esposto;  nel  modo  che  se 
1 Assicurato  asserisce  per  vero  ciò  che  d’  altronde  egli  tk 
esser  falso  , o di  cui  non  ha  alcuna  cognizione,  la  Polizza  è 
nulla  come  infetta  di  frode,  ma  il  modo  espresso  senza  fro- 
de, se  non  è falso  in  qualche  punto  materiale,  o in  sostan- 
za,  sebbene  non  .sia  pienamente  verificato,  non  può  viziare 
la  Polizza  ; giacche  il  modo  dimostrativo  spesse  volte  si 
mette  luori  nell’  ordine  delle  Sicurtà  per  servire  d’  istruzio- 

p pp  2 
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ne,  o schiarìraento  per  cflTctrunre  una  Polizza.  Come  fu  pre- 
teso di  sostenere  ii:!!e  Sicurtà  delia  Camera  di  Trieste  sulla 
n.ivc  Kaonirz , e la  adottato  dalla  Ruota  hiorentina  nelle 
Decisioni  del  5 Aprile  1786  avanti  V Auditor  Vernaccini, 
e nella  conferma  torio  dell’  ii  Agosto  *787  avanti  V Au- 
ditor Ccrvignani . 

13.  Se  però  tali  indicazioni  si  riportino  nei  Contratti, 
è necessario  di  chiaramente  specificare  se  si  garantiscono,  o 
se  si  riportano  per  semplice  dimostrazione  . E questo  è urr 
punto  di  pratica  , a cui  non  si  dovrebbe  mancare  per  scan- 
sare gli  equivoci;  giacche  quello  che_  si  fa  noto  agli  Assicu- 
ratori con  positiva  loro  cognizione  per  presentarli  lo  stato' 
del  risico , c molto  più  quando  si  fa  da  loro  accettare  la 
notizia,  esigendo  la  Joro  firma  sopra  il  fatto  circostanziato, 
secondo  la  mia  opinioiie,  hanno  il  pieno  diritto  di  conside- 
rarlo come  un  atto  sostanziale  al  loro  Contratto,  che  1 As- 
sicurato deve  garantirli  in  tutte  le  parti,  sostanziali,  e che 
informano  lo  stato  del  risico. 

19.  Questa  mia  opinione  nel  caso  della  discussione  del- 
la Causa  tra  gli  Assicuratori  di  1 riestc  fu  favorit.a  dal  senti- 
mento del  celebre  Avvocato  Lampredi , e da!  chiarissima 
Avvocato  Ottavio  Landi  ancora  vivente,  c luminare  dell» 
Curia  Fiorentina:.  E fu  altresì  giudicara  giusta,  c ragione- 
vole dal  Magistrato  Consolare  di  Pisa  colla  sua  Deci- 
sione del  6 Agosto  1784,  e dai  Voti  del  s Aprile  1786' 
\dell’  Audit.  Olivelli,  e dell’  11  Agosto  1787  dal  celebre 
Audit.  Simonclli . 

20.  Il  Parck  pag.  riporta  a questo  proposito  utr 
caso  singolare  . In  una  Polizza  di  Sfcurt'a  comparivano  scrit- 
te trasversalmente  sul  margine  le  seguenti  parole  ; In  Porto 
io  Luglio  1776.  In  fatto  poi  la  nave  si  era  messa  alla  vela 
nel  18  Luglio  detto.  La  questione  era,  se  questa  nota  mar- 
ginale doveva  intendersi  per  condizione , o per  nodo.  Lord 
Mansfield  fu  di  sentimento,  che  tale  spiegazione,  essendo 
scritta  nel  corpo  dell’  Istrumcnco , facesse  parte  sostanziale 
della  Polizza  ; cosicché  ss  la  nave  di  fatto  non  era  in  Por- 
to , non  vi  fosse  Contratto  : E sebbene  ciò  fosse  riportato' 
in  margine,  non  faccs.se  dilTerenza , subito  che  vi  era,  in- 
siciiic  con  tulle  le  altre  pani  dal  Contratto,,  al  tempo- che; 
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fu  sottoscritto . E quantunque  la  differenza  di  dne^  giorni  non 
faccia  alcuna  materiate  differenza  nel  risico  > pure  come  con- 
dizione che  non  si  è purificata  • scioglie  gli  Assicuratori  dal 
Contratto,  c così  fu  risoluto  nell’  anno  i779*  La  giustizia 
di  queste  Decisioni  non  è mai  stata  questionata,  e la  regola 
è stata  costantcnicnrc , c pacificamente  osservata  in  tutti  i 
casi,  che  si  sono  presentati  in  Inghilterra  da  quel  tempo  fi- 
no all’  anno  1786,  in  cui  fu  di  nuovo  posta  in  discussione; 
E nei  casi  diversi  che  si  presentarono  fino  all’  anno  1787  » 
riportati  dal  detto  Autore , fu  decisa  a seconda  delle  circo- 
stanze, e della  convenienza  delle  espressioni  scritte  in  mar- 
gine alla  sostanza  del  Contratto,  _ « 

21.  Poste  le  regole  principali,  sull’ intelligenza  della  con- 
dizione, o del  modo,  questo  dotto  Aurore  passa  a parlare 
dei  diversi  ucneri  di -condizioni , e di  alcune  particolari  fra 
esse  respetrivamente  decise  dai  Tribunali  dell’  Inghilterra  . 
Non  c facile"  di  numerar  tutte  le  varie  condizioni  speciali, 
che  si  possono  inserire,  c garantire  nella  Pplizza.  Poiché 
molto  frequentemente,  c per  la  maggior  parte  dipendano 
queste  dalle  pariicolarr  cirebstanze  di  ciascun  caso,  come 
sarebbe  il  numero  dell’  equipaggio,  dei  cannoni,  la  qualità 
del  Bistimcnto,  c simili  accidentalità.  Ma  quelle,  che  più 
Ércquentemenfc  &’  incontrano , c danno  luogo  alle  maggiori 
questioni  si  riducono  a tre  Classi, 

1.  Condizione  garantita  sul  tempo  dello,  partenza, 

2.  Condizione  garantita  relativa  al  Convqjo, 

3.  Condizione  garantita  rapporto  alla  neutralità. 

23.  Passerò  ad  esaminare  questi  Articoli  sulle  tracefe 
di  questo  insigne  Autore  , premettendo  1’  osservazione,  che 
tutte  quelle  regole,  le  quali  sono  applicabili  alla  condizione 
garantita  in  generale,  convengono  egualmente  a ciascheduna 
di  esse  individualmente. 

23.  Purl.indo  dunque  del  tempo  della  partenza,  ho  os- 
servato anche  altrove  (5),  che  per  molti  viaggi,  il  tempo 
nel  quale  si  devano  cominciare  nota  è che  una  circostanza 
meramente  materiale,  perciocché  in  ciascun  Paese  vi  sono  al- 
cune sragioni , nelle  quali  la  navigazione  è molto  più  pcri- 
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colosrt , che  nelle  altre  per  causa  di  venti  periodici,  bntra- 
sche  quasi  ordinarie,  ed  altri  «iniili  casi;  Per  la  verità  ho 
sopra  stabilito,  che  quando  nella  Polizza  è stara  convenuti 
la  partenza  in  un  giorno  determinato,  quantunque  il  risi- 
co «on  resti  alterato  per  T infr.izione  del  patto,  il  Con- 
tratto re-sra  rcsoluto:  Come  1’  Assicuratore  è sciolto  cuual- 
mente  da  qualunque  obbligazione  nel  caso  in  cui  essen- 
do srata  garantita  la  partenza  della  Nave  per  un  giorno  de- 
terminato, questa  coni  zione  non  si  verifica.  E ciò  ancorché 
il  ritardo  proceda  da  ragioni  giuste  e prudenziali , e nel  caso 
ancora  che  sia  trattenuta  dalla  forza.  Eccone  T esempio.  Fu 
fitta  una  Sicurià  sopra- la  Nave  11  nuovo  Westermorland  dalla 
Giamaica  per  Londra;  garantita,  la  partenza  nel,oavan~ 
ti  il  dì  -26.  Luglio  1776.  franca  di  presa,  e franca  di 
tutte  altre  rappresaglie , o arresti  di  Re,  Principi,  o 
altra  qual  si  voglia  autorità  ec.  di  qualunque  Nazione. 
Era  provato,  che  la  detta  Nave  era  preparata,  c pronta  a 
far  vela  nel  25  di  Luglio  per  il  determinato  viaggio,  se  non 
fosse  stara  trattenuta  per  ordine,  e comando  di  Sir  Bisilio 
Keith  Governatore  della  Giamaica  , e trattenuta  al  di  là  del 
giorno  prefisso  . La  Nave  in  seguito  avendo  fatto  vela  , tu 
presa.  La  condizione  essendo  positiva,  ed  espressa  sulla  par- 
tenza nel  giorno  specificato,  e questa  non  essendosi  potuta 
adempire  il  Contratto  restò  rcsoluto. 

24.  La  necessità  di  eseguire  esattamente  la  partenza  nel 
giorno  specificato  nella  Polizza,  non  è già  una  partieoi  ire 
Legge  dell’  Inghilterra,  ma  è una  regola  universalmente  adot- 
tata da  tutti  gii  Scrittori  in  massima,  e forse  rilasciata  in 
pratica  dalla  tolleranza  dei  Tribunali,  i quali  talvolta  accet- 
tano delle  scuse  per  favorire  la  Gente  di  Marc, che  purtrop- 
po abusa  di  simile  condesccndenza . E perciò  il  Rocc.  fiel 
loc.  citato  osserva  che  bene  a ragione  il  Santerna  „ cxcla- 
= mat  centra  Magistros  Navium,  & Nautas  quando  detinen- 
= tur  in  Portu  a mulierculis,  vcl  dulccdine  vini  „ (6). 

25.  Da  questo  inconveniente  deriva  il  più  delle  volte 
il  danno  che  risentono  gli  Asssicur.itori , perchè  la  lunghezza 
dei  tractcnimsnci  dà  luogo  più  facilmente  ai  Sinistri,  o per 

(6)  R<kc.  i.t  «juc.  n»t.  58.  Pirt  pjg.  gii. 


Dig.iii....;  b'y 


! 


I 


Googlt 


Parte  Sesta  487 

^e  meno  cagiona  immensi  danni  alle  merci.  Quindi  se  gli 
Assicuratori  hanno  avuta  la  previdenza'  di  fissare  il  giorno 
della  partenza,  più  facilmente  possono  evitare  una  parte  di 
questi  danni:  Ma  se  questa  condizione  noo  è garantita,  ben- 
ché per  ragione , e per  equità  non  dovrebbero-  mai  corrispon- 
dere dei  danni , che  provengono  dalla  frode  o malizia  dei 
Capitani  di  Navi , per  le  quali  dovrebbero  essere  piuttosto 
rcnuti^i  Proprietarji  tutravolta  1’  assumere  ch*^  essi  fanno  così 
frequentemente  il  pericolo  della  negligenza,  e colpa  dei  Ca- 
pitani, li  rende  responsabili  di  tali  danni ,- che  non  sono  si- 
curamente i minori  che  risentono  nell’  osservanza  di  questo 
Contratto. 

i6.  Lo  stessi  è di  ragione  srabifiro  se  la  partenza  è 
garantita  /n  r dopo  un  giorno  .sfwcijicato  Nave  si  met- 
te alla  Vela  avanti  il  giorno  prefìsso;  il  Contratto  è egual- 
nveiitc  annullato  per  identità  di  ragione , che  i termini  del 
patto  garantito  devono  essere  rclisiosainente  osservati.  Ecco 
P esempio  che  riporta  il  Park:  Nel  dì  8.  Dicembre  1777» 
fu  formata  una  Polizza  di  Sicurtà  sopra  mercanzie  nella  Na- 
ve Francese  nominata  il  Conte  di  Trebon  ry  dalla  Martinic- 
- ca  a Havre  de  Gracc,,  con  libertà  di  toccare  alla  Guada- 
= luppa,  garantita  la  partenza  per  dopo  il  ta.^  di  Gennaro, 
X e nel,  o avanti  il  primo  di  Agosto  1778.  „ La  Sicurtà 
era  per  conto  di  Giacomo  Hirtcloupe,  e Luigi  de  la  Mare 
^i  Havre  de  Grace  proprietarj.  della  Nave  e Carico;  cd  in 
quel  tempo  non  era  noto  se  avrebbe  caricato  alla  Martinicca, 
o alla  Guadaluppa,  avendo  essi  delle  mercanzie  da  ritirare 
da  ambedue  questi  Porti.  Eira  dunque  bene  inteso,  che  la 
Polizza  doveva  coprire  il  risico  da  detti  due  Porti , o da  uno 
di  casi.  La  Nave  avendo  finito  in  prevenzione  il  suo  viag- 
gio alla  Martinicca,  partì  di  là  nel  6.  Novembre  1777.  per 
la  Guadaluppa  , dove  fece  il  suo  intiero  carico  senza  tornare 
alla  Martinicca  ( lochè  il  Capitano-  aveva  inteso  di  dover  fa- 
re nel  caso  che  non  avesse  il  pieno  carico  alla  Guadaluppa  ) 
e da  dove  essendo  panito  nel  26.  Giugno  1778,  fu  preso  nel 
3.  Settembre  successivo.  L’  Assicurato  domandò  agli  Assicu- 
ratori il  pagamento  del  Sinistro,-  che  essendogli  stato  da  essi 
negato,  ne  fu  introdotta  la  Causa. 

2^7.  Gli  Assicuratori  opponevano,  che  secondo  l’ esprcs- 
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sioni  della  Polizza  il  viaggio  doveva  cominciare  dalla  Marti- 
niccu , e non  dalla  Giiadaluppa,  e che  la  condizione  garan- 
cica  sul  tenipó  di  mettersi  alla  vela,  non  era  stara  adAnpita, 
la  Nave  essendo  partita  dalla  Martinicca  avanti  il  dì  13.  Gen- 
naio 1778,  cioè  nei  sei  Novembre  1777.  11  Giudice  di  pri- 
ma istanza  fu  di  opinione  favorevole  agli  Assicuratori,  che 
restarono  assoluti. 

38.  Quando  però  è stato  convenuto  che  la  Nave^parta 
in,  o avanti  un  particolar  giorno,  se  parte  dal  Porto  della 
caricazione  con  tutto  il  suo  carico  a bordo , c le  sue  regola- 
ri spedizioni  per  andare  al  luogo  di  solita  riunione  nella  stes- 
sa Isola  semplicemente  per  unirsi  al  Convojo,  la  condizione 
è purificala;  Sebbene  essa  dopo  di  ciò  sia  trattenuta  anche 
per  sequestro  ni  di  là  del  giorno  convenuto.  E la  ragione  si 
è perchè  quando  la  Nave  lascia  il  Porto  della  Caricazione, 
quando  essa  ha  tutto  il  suo  pieno  carico  a bordo , e non  ha 
alcun*  altro  oggetto  in  vista  , che  il  più  sicuro  modo  di  adem- 
pire il  viaggio  determinato,  deve  dirsi  cominciato  il  suo  viag- 
gio da  quel  primo  Porto.  Se  però  realmente  il  carico  non 
fosse  completo,  non  potrebbe  dirsi  cominciato  il  viaggio. 

29.  Egli  è però  vero,  osserva  il  Pink , che  nel  caso 
Mpra  riportato  Lord  Mansfield  era  di  differente  opinione;  c 
certamente  il  caso  era  di  una  difficolta  considerabile  . E con- 
sidera per  opinione  la  più  sana , che  il  vaggiu  s’  intenda 
sempre  cominciato  dal  Porto  della  Caricazione  riportando  di- 
versi altri  casi  decìsi  con  molta  discussione  nell’  anno  1780. 
che  confermarono  la  sua  opinione. 

30.  La  seconda  .‘ipecic  di  condizioni  garantite  è quella 
di  partire  sotto  la  profeziciic  di  Comr^o.  Noto  essendo 
che  in  tempo  di  Gucira  le  Potenze  marittime  all’  oggetto  di 
favorire  il  Commercio  dei  loro  Sudditi,  e la  navigazione, 
destinano  un’  armamento  di  ferza  per  scortare  i Bastinenti 
mercantili  al  loro  destino,.  Quando  la  natura  di  questo  Con- 
vtijo  è considerata,  è sommamente  ragionevole,  che  il  Con- 
tratto si  annulli , se  1’  Assictir.-.to  manca  di  adempire  ad  una 
condizione  così  importante.  Perchè  il  rischio,  di  cui  1’  z\s- 
sicoratorc  si  è incaricato  si  at;nitnra  considtrabilmcntc  in 
temi-O  di  ctiirra  jer  la  mancar/a  del  Convtjo.  In  conse- 
coenza  pu"  disposizione  di  tutte  le  Leggi  niantumc  accettate 
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dalle  Nazioni  (7)  commercianti , se  l*  Assicoratb  ha  convenu- 
to di  far  partire  la  sua  nave  con  Convojo,  ed  e partita  sen- 
za, la  Polizza  si  annulla,  e l’Assicuratore  non  e tenuto  a 
cosa  alcuna . 

31.  Ho  sopra  osservato,  che  qualunque  condizione  ga- 
rantita deve  essere  strettamente,  e letteralmente  adempita; 
talché  non  ogni  generica  esecuzione  e sulltcientc  a sostenere 
il  Contratto.  Così  il  patto  garantito  di  partir  con  Convojo, 
deve  essere  considerato  talmente  interessante  da  non  essere 
adempito,  che  coll’  effettivo  Convojo . 

32.  11  Park  pag.  347.  riporta  diversi  casi  seriamente 

discussi  tra  i Giudici  Inglesi  sulla  retta  interpetrazione  di 
questo  patto  , c quando  possa  dirsi  eseguito  anche  me- 
diante la  riunione  al  Porto,  da  dove  è stabilito  dall’  Arma- 
mento il  punto  della  partenza  per  la  scorta,  non  essendo 
sempre  possibile  di  percorrere  tutti  i Porti  per  rintracciare  le 
Navi  da  convojirsi*  ’ • 

33.  Molta  questione  ha  luogo  in  quali  c.isi  la  separa- 
zione del  Convojo  convenuto  possa  dar  luogo  agii  As'sicura- 
tori  di  ritirarsi  dal  Contratto.  Non  vi  può  essere  dubbio, 
che  se  l’ litio  è volontàrio,  la  condizione  è mancata: Se  l’at- 
to poi  c forzoso  dipende  d-dl’  esame  delle  circo.stanze , c del- 
le espressioni  del  parrò  lo  stabilire  quando  gli  Assicuratori 
possano  contradire  alla  loro  obbligaziune  per  1'  inadempimen- 
to della  condizione  stipulata. 

34.  Coiì  nel  Luglio  1744.  i Tribunali  di  Londra  deci- 
sero concordemente  nel  caso  di  una  Sicurtà  nella  Nave  Gio- 
vanni, e Giano  da  Gorteiuburgo  per  Londra,  che  il  Capi- 
tano avendo  fatto  tuttociò  che  era  in  suo  potere  per  partire 
col  Convojo,  c che  tutti  i suoi  contratti  di  noleggio  non 
essendo  limitati  da  parole  precise,  nel  caso  di  partenza  da 
Londra  con  Convijo,  quando  il  luogo  di  r' unione  era  Spi- 
thead  , la  perdita  nell’  andar  là  è inclusa  nella  Polizza.  Così 
fu  deciso  a favore  dell’  Assicurato. 

35.  .11  Uet-hett  pop.  13S,  dopo  aver  definito  cosa  sia 
i1,Ponvojo,  c rtninicciata  I’  epoca  della  sua  istituzione  in 
Francia,  ed  Inghilterra,  non  meno  che  le  severe  Leggi  cma- 

{■)  Emerigun  dei  asiur.  tom,  I.  p.  164.  Pari  cip.  il.  p.  J j8. 
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ijnte  per  obbligare  la  gente  di  Marc  s prevalersi  di  questa 
ns.sistenza  del  Governo,  c nel  caso  di  profitCìirne , alla,  Rigo- 
rosa osservanza  delle  Leggi  cicl  Convcijo,  riporta  diversi  casi 
suir  intcllige-nza  del  patta  del  Convojoi.  tra  i q^uali  il  se- 
guente . 

^ò.  Una  Sicurtà  era  stata  fatra  sulla  Galera  il  Gugliel- 
mo p r il  viaggio  da  Brema  al  Fono  di  Londra  col  patto 
gsraiviro  della  partenza  con  Convojo  . Il  Bistinicnto 
i-ce  Vela  da  Brema  sotto  la  scorta  di  una  Nave  da  Guerra 
OlaodvSc  sino  all’  Elba,  dove  d'jvevano  riunirsi  abre  due 
Navi  da  Guerra  Olandesi,  ed  altre  Navi  mercantili  Olande- 
si ed  IngU  si:  Di  là  partirono  per  il  Texcl , dove  trovarono  una 
Squadra  di  Navi  da  Guerra  Inglesi , cd  un  Ammira;  l o . Dopo- 
il  trattenimento  di  nove  settimane  si  messero-  tutti  alia  vela 
dal  TeXi.1 , c la  Galera  il  Gusliclmo  per  una  burrasca  fu  se- 
parata dal  C'avojo,  presa  da  un  Corsara  Fr.inccse , ripresa 
da  un  CcrSrtrio.  Olandese,  e-  dovè  pagare  il  diritto  deli’  otta- 
vo per  il  selvaggio..  Fu  deciso-  che  questo  viaggio  era  secon- 
do 1’  uso,  e che  il  suo  dirottamento-  all’  Elba,  sebbene  de- 
viasse di.  fatto  dalla  rotta  prescritta,  nella  Polizza  ,.  non;  era. 
però  di  ragione  una  deviazione,  perchè  in  quell'  anfto  1703. 
non  vi  era  un  Convojo  diretto  da-  Brema  per  Londra,  c le 
Navi  non  potevano  profittare,  che  di  quello  dell'  Elba.-  E 
nel  14.  Febbraio  1704.  cosi  fa  deciso  a favore  dell’  Assi- 
curato „ 

37.  Lo  stesso  Autore  riporta  che  i Tribunali  di  Londra 
hanno  deciso,  che  quando  la  Nave,  che  aveva  l’obbligo  di 
partire  con  Convojo  è realmente  partita  con  questa  scorta  v 
ma  in  appresso  per  forza  di  tempo,,  o per  altre  circostanze, 
senza  però^  alcuna  frode,  colpa,  o negligenza  ne  è separata, 
e le  sue  diligenze  non  servono  per  raggiungerlo,  la  condi- 
zione dicesi  purificata,  bastando  che  il  viaggio  sia  realmente 
cominciato  con  Convojo. 

38.  Cade  sopra  questo-  punto  un’  altra  questione,  qual 
è quella  della  restituzione  del  premio  liel  caso  del  Convojo 
convenuto  o per  la  partenza,  o per  il  viaggio,  o per  quajr 
»che  parte  di  esso.  Questa  Decisione  notv  dipende,  che  dalle 
espressioni  del  patto,  e dalle  circostanze  del  caso,  e perciò- 
lo  stesso-  Autore  riporta  due  diverse  rcsoluzioni  dell’  ano» 
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1778)  e 1779.  avanti. il  medesimo  Giudice;  e passa  a fare 
delle  osservazioni  sulla  diversa  intelligenza  di  questo  patto. 

39.  Altra  cosa  è quando  si  vuol  garantito  il  Convojo 

per  il  viaggio  della  Nave;  Altra  quando  si  vuol  .garantita 
una  sola  ^arfe  del  viaggio  i altra  finalmente  quandtr  non 
si  vuol  garantita  che  la  '^partenza , col  patto  della  restitu- 
zione del  premio  a un  tanto  per  cento,  se  la  Nave  parte 
con  un  Convojo  determinato, c arriva.  Tutto  depende  dall' 
aggiunta  di  tali  espressioni,  che  molte  volte  sì  omettono 
dalla  indolenza  degli  Assicuratori  : Lochè  dà  luogo  alle 

dispute. 

40.  In  pratica  è costantemente  tenuto,  che  la  partenza 
del  Convojo  porta  l’obbligo  di  continuare  col  medesimo  pet 
il  maggior  trarrò  possìbile . 

41.  \j’ Azuni  tom.  1.  pag.  310.  parla  della  facoltà, 
che  hanno  i Mercanti  di  obbligare  in  tempo  di  Guerra  i 
Capitani  di  navi  a viaggiare  con  Convojo,  e dell’ obbligo, 
che  questi  hanno  di  essere  obbedienti  agli  ordini  del  Con- 
vcjo  medesimo. 

• 49.  Delle  conseguenze  però  che  derivano  a carico  de- 
gli Assicurarori  per  stare  attaccati  al  Convojo,  farà  duopo 
parlarne  nel  titolo  delle  avarie:  E le  spese  e danni  refettìbi- 
li  per  questa  dependenza  furono  liquidati  in  occasione  del 
Convojo  di  Lisbona  sotto  la  scorta  della  Squadra  Portoghese 
comandata  dal  Capitano  Scarnìcchia  colla  Sentenza  del  dt 
31.  Ottobre  1799.  dai  Consoli  dì  Mare  di  Pisa.  E per  il 
Convojo  venuto  da  Palermo  sorto  la  scorta  di  una  Squadra 
Inglese  per  mezzo  di  nrbitrazione  con  ì Lodi  del  24.  Mar- 
zo, 5.  Aprile,  e iz.  Maggio  i8oo.  esìstenti  nel  Tribunale 
di  Livorno. 

43-  L«‘ terza  ed  ultima  specie  delle  condizioni  garanti- 

te che  convicn  prendere  in  considerazione  sono  quelle  della 
neutralità  t in  rapporto  alle  navi,  o mercanzie  assicurare 
come  proprietà  neutrali . Questa  condizione  è pe?  se  stessa 
ritolto  dilTcrente  dalle  due  precedenti:  Perchè  se  la  condizio- 
ne non  si  verifica,  il  Contratto  non  solamente  è resoluto 
per  il  difetto  di  adempimento,  ma  è sicuramente  nullo  fin 
da  principio  per  causa  della  frode:  Di  ciò  ho  parlato  lara- 
juente  nell’ Articolo  della  frode.  Ed  un’altra  ragione  di  que- 
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sta  differenza  consiste  nell’osservazione»  che  se  un’ Assicar- 
rato  pro.inette  » che  la  sua  nave  partirà  con  Convnjo,  e se- 
gue ^ che  la  condizione  non  si  verifichi,  non  c ciò  per  sua 
colpa , giacché  questo  depcnde  dal  fatto  di  altre  persone» 
rai  pure  egli  resta  in  sofferenza,  perdendo  il  benefìzio  del 
suo  Contratto.  Così  pure  se  è gaeantita  la  partenza  della 
nave  in  un  determinato  giorno  c non  segue,  egli  non  è reo 
di  alcun  delitto,  perchè  questa  era  una  circostanza,  la  vcri- 
/ìcn/ione  della  quale  dipendeva  da  molti  accidenti , come  sa- 
rebbero j venti  ,^il  Marc,  le  reparazìoni , e simili;  Egli-  pe- 
ro SI  c espressi  mente  incaricato  di  soffrire  le  pcrJirc,  eh* 
sono  1 > fterto  dell’ inadenioimqpro  di  un  Contratto  con  que- 
sta condizione:  Ma  rè  nell’uno,  nè  nell’altro  ca.so  I’  Assi- 
cur.ito,  che  ser.-mi.-ce  simili  condizioni  fa  alcuna  offesa,  o 
commerr-c  dvlirio  i-isnetro  agli  Assicuratori.  Non  è peraltro- 
co“i  quando  g|  par-inrìscc  una  proprietà  come  neutrale;  per- 
chè questo  è un  fitri-»,  che  al  tempo  dell’assicurazione  è a 
piena  cognizione  del  Pronriciario : E se  egli  asseri.sce  essere 
neutrale  c ò che  egli  sà  rr-n  esser  tale,  si  rende  colpevole 
di  un.i  vclontaria , e deliberata  filsirà.  In  tal  caso  0011906- 
il  Contratto  si  rende  assolutamente  nullo,  e come  non  av- 
venuto tra  le  P,irti  a tutti  i po.ssibili  effetti. 

44-  11  Park  pag.  450;  riporrà  questo  caso  come  esem- 

plare;. Fu  fatta  in  Londra  una  Sicurtà  sopra  mercanzie  a 
bordo  della  nave  Buona  Fortuna  da  North  Bergen  per 
qualsivoglia  Porro  sino  al  salvo  arrivo  in  Londra  „ nave  e 
enrico  garantito  di  proprietà  neutrale  „.  La  nave-  aven- 
do il  Suo  pieno  carico  dopo  l.a  sua  partenza  da  North,  Ber^ 
gen,.  e avanti  di  arrivare  a Londra , proseguendo  il  suo  viag- 
gio, dalla  forza  del  vento,  e dalle  burrasche  investì,  dovè 
Lir  getto,  e colò  a fondo,  e le  mercanzie  di4  suo-  carico 
nitono  intieramente  perdute.  La  nave  Buona  Fortuna  avan- 
ti, e ili  tempo  deir  accaduto  sinistro  non  era  proprietà 
neutrale  j>  come  era  stata  garantita  nella  Polizza  . La  que- 
stione cr.i  se  in  tali  circostanze,  che  cioè  il  sinistro  era  del 
tutto  independenre  dalla  condizione  garantita , potesse  1’  As- 
sicurato rcpetcrne  il  pagamento  • d-igli-  Assicuratori.  Lord 
Mansfield  dopo  avere  sscolt.tro  lo  difese  deli’ Assicurato , si 
sulle  risposte  degli  Assiematoci  dithiaeinJa  che.  k. 
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cosa  tra  troppo  chiara  per  non  essere  posta  in  dtscnssione  ; 
perchè  trattandosi  di  una  falsità  in  rapporto  al  soggetto  as- 
sicurato stato  asserito  dall’  Assicurato  per  neutrale  quando 
non  lo  era,  non  vi  poteva  esser  Contratto-.  Onde  furono 
con  Sentenza  assoluti  gli  Assicuratori . 

45.  però  la  nave,  o gli  efiètti  fossero  di  proprietà 
neutrale  al  tempo  del  fatto  Contratto,  e quando  è incomin- 
ciato il  risico , questa  è una  sufHciente  verificazione  del 
patto  sulla  proprietà  neutrale:  Perchè  si  rende  impossibile 
per  un  Assicurato  di  corrispondere  delle  conseguenze  di  una 
Guerra  pendente  la  caricazione,  e il  viaggio  della  cosa  assi- 
curata . Gli  Assicuratori  prendono  a loro  carico  i risici  della 
Pace,  e deda  Guerra Questi  sono  pubblici  eventi  egualmen- 
te cogniti  ad  ambe  It  pani.  L’Autore  Inglese  riporta  un  ca- 
so speciale  a questo  propo.'-ito. 

46.  Fu  fatta  una  Sicurtà  sopra  la  nave  Yonge  Herman 
H'd  litiga  c suo  caricp  „ dall’  Oriente  a Rotterdam , nave 
e carico  garantito  di  proprietà  neutrale  La  nave  fd 
presa  nel  corso  del  suo  viaggio  da  una  Squadra  Inglese.:  Gli 
Assicurati  promossero  l’azione  contro  gli  As.sicuracori : Uno 
degli  Assicuratori  stabili  nella  su»  dichiarazione,  che  la  Po- 
lizza era  stata  firmata  nel  aSr  Novembre  17S0,  c che  do- 
veva verificarsi , che  in  quel  tempo  nave  e carico  erano 
proprietà  neutrali-  La  disputa  fu  portata  avanti  Lord 
Mansfield  , c la  Sentenza  fu  proferita  a favore  degli  Assicu- 
rati. Il  fondamento  a cui  s’appoggiò  l’opinione  della  Corte 
sopra  il  caso  propn.sto,  si  fu,  che  la  nave  in  questione  ave- 
va fatto  vcl.»  dall’  Oriente  nel  viaggio  assicurato  nel  dì  1 1. 
Dicembre  17S0,  avendo  a bordo  il  carico  egnalnacnte  assi- 
curato, c tanto  la  nave  che  il  carico  erano  veramenre  neu- 
trali al  tempo  della  partenza  dell»  nave  dall’  Oriente  , c così 
continuarono  sino  al  dì  20.  l>icembre  1780,  nel  qual  gior- 
no, essendo  cominciare  le  ostilità  tra  gl’inglesi,  e gli  Olan- 
desi,, l’Olanda  ees.sò  di  essere  una  Potenza  neutrale,  e la 
nave,  ed  il  carico  in  questione  una  proprietà  neutrale.  La 
presa  era  seguita  nel  25.  Dicembre  1780,  c cond.inn.ita  per 
buona  dalla  Ammiraglità  nel  19.  Febbraio  1781.  Lord  Man- 
sfield dichiarò,  che  molte  ragioni  erano  state  portare  di!l’ 
una,  e dall’alya  parte,  chi  non  erano  ncccssafie  pcc  la  De- 
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cisìone  di  questo  caso  ; ma  che  la  sostanza  era  i che  la  va- 
riazione della  proprietà  non  dipendeva  da  un  fatto  particola- 
re dei  Contraenti , ma  da  un’  accidente  eventuale  di  una 
nuova  Guerra,  che  c sempre  a carico  degli  Assicuratori, 
quando  non'fosse  espressamente  convenuto,  che  la  proprie- 
tà continuerebbe  ad  essere  neutrale  durante  tutto  il  viaggio. 

47.  Biporca  inoltre  un’  altro  caso  della  Sicurtà  fatta 
sulla  nave  Teti  Capitano  Monteverdi  Toscano  da  Livorno 
per  Londra  stata  arrestata  nel  14.  Settembre  1780,  c con- 
dannata di  buona  presa  da  alcuni  tribunali  dì  Spagna  . 

48.  Si  'pretendevano  nulle  le  Sicurtà  perohè  essendo 
garantita  la  proprietà  neutrale,  le  Sentenze  di  condanna  di- 
chiarassero simulata  la  caricazione,  c'ia  proprietà,  e fu  di- 
scussa la  C^usa  in  tre  diversi  Tribunali  di  Londra,  e con- 
dannati finalmente  gli  Assicuratori  per  la  ragione  che  la  Sen- 
tenza non  appellava,  che  a una  mancanza  particolare  del 
Capitano  contro  i manifesti  particolaci  della  Spagna , non 
trovati  giusti,  nè  adottati  dalle  altre  Nazioni;  talché  la  neu- 
tralità promessa  non  si  provava  offesa  a tal  s;gno  di  scio- 
gliere gli  Assicuratori  dalla  loro  obbligazione.  Di  questi  ca- 
si si  deduce  un’altro  principio  di  ragione,  c di  pratica  per 
r oggetto  di  cui  sì  tratta , quaf  è quello , che  le  Sentenze  di 
condanna  dei  Tribunali  esteri  non  stabiliscono  la  prova  in- 
dubitata per  sciogliere  gli  Assicuratori , a meno  che  il  fon- 
damento provato  dai  medesimi  non  concluda  per  se  stesso 
quella  prova  , che  far  potrebbero  gli  Assicuratori , specifica , 
chiara , ed  evidente  da  non  incontrare  eccezioni . 

49.  In  auuicnto  dei  casi  riportati , riferisce  lo  stesso 
dotto  Autore  la  discussione  fatta  sulla  Sicurtà  di  noli,  e 
mercanzìe  nella  nave  Veneta  la  Govanna  da  Venezia  per 
Londra , nave  e carico  garantito  per  neutrale , e stata  presa 
da  una  Fregata  Francese,  e condannata  dall’ Ammìraglità  di 
Parigi  nel  13.  Gennaio  1779.  in  ordine  ai  manìfesii  del  28. 
Marzo  1778,  c del  Regolamento  di  Marina  del  26.  Luglio 
detto,  per  il  motivo,  che  la  detta  nave  la  Giovanna  per 
un’  accidente  di  Mare  aveva  pc'duri  tutti  i recapiti  di  bor- 
do: Lochè  a seconda  degli  enunciati  Regolamenti  dava  di- 
ruto alla  confisca. 

50.  Ciè  Assicurati  esibivano  di  provatp  la  sussistenza 
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iella  proprietà»  e gU  Assicoratori  si  opponevano  sni  fonda- 
mento della  Sentenza  di  Parigi . La  Causa  fa  molto  discus- 
sa, c fu  resoluta  a favore  degli  Assicurati;  ponendo  la  mas- 
sima,  che  nascerebbero  troppi  incobvenienti  nel  Commercio 
delle  Assicurazioni,  se.  si  attendessero  le  Sentenze  di  con- 
danna dei  Tribunali  forestieri,  come  prove  del  fatto,  allor- 
ché dichiarano  ,»  proprietà-  di  nemici  „ : Giacché  simili 
Sentenze  sono  generalmente  irregolari,  molte  volte  contuma- 
ciali, e qualiMiqiic  dubbio,  ambiguità,  o sospetto  dà  luogo 
3 simili  dichiarazioni,  che  la  naturale  equità  del  Contratto 
di  assicurazione  non  può  ammettere,  come  prove, convincea» 
ti  contro  r Assicurato. 

t;i.  LV>est.t  st.ssa  opinione' ho  sostenuto  io  stesso  nella 
Causa  di  Sicurtà  tra  il  Sit;.  Giovanni  Kieibet,  e gli  Assicu- 
ratori di  Livorno  /(tzru  per  conto  pn>jirio,e  per  suo  nui- 
òurso  di  spese  fu  te  per  ricevere,  e spedire  cifotti  ut  aldi- 
ne, c per  conio  di  /hnericano . La  nave  fu  arrestata,  e 
provvisoriamente  ordinato  l’^am-sro  degli  cftetti  come  appar- 
tenenti a Francese.  Si  faceva  dunque  la  questione,  che 
b’  intendesse  garantita  la  proprietà  Americana , la  quale  dal 
Decreto  dei  Commissari  Brittannici  essendo  stata  dichiarata 
Francese,  dovesse  risolversi  il  Contratto. 

5'2.  Io  ho  sostenuto,  che  la  Sicurtà  cadeva  sul  pro- 
prio credito,  e che  la  spedizione,  essendo  in  buona  fede 
fatta  di  ordine  e per  conto  di  Americano,  questa  dichia- 
razione non  era  per  via  di  condizione,  ma  di  modo;  e che 
il  Decreto  dei  Commissari  Brittannici  non  decideva,  nè  po- 
teva decidere,  nè  ùr  fondamento  all'eccezione  degli  Asaicn- 
ratori  ; E così  è stato  deciso  daf  Magistrato  Consolare  di 
Pisa  nel  di  li.  Luglio  1801. 

53.  Per  rendere  completo  questo  Articolo  giova  anche 
parlare  di  alcuni  accidenti , che  possono  trattenere  1’  eserci- 
zio dell'azione,  dell’Assicurato  contro  gli  Assicuratori , per- 
chè sebbene  non  espressamente,  pare  implicitamente  si  con- 
siderano come  garantiti  nella  Polizza. 

54.  Questi  sono  ; la  deviazione  del  viaggio  ; la  muta- 
zione della  nave,  o bandiera;  la  simulazione  dei  recapiti  che 
interessano  la  nave , o carico . 

55.  Quanto  alla  deviazione  del  viaggio  ne  ho  parlato 
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diffusamente  nei  suoi  congrui  titoli;  ed  è certo,  che  se  que- 
sta ha  avuto  luogo , iiutressa  tanto  la  sostanza  del  Con- 
tratto , che  lo  distrugge  a favore  degli  Assicuratori . O la 
deviazione  è volontaria , c preordinata , e a scienza  doli  As- 
sicurato , ed  in  tal  caso  non  vi  è questione,  che  la  Sicurtà 
è nulla  da  principio  per  mancanza  dell’  unione  dei  consensi  ; 
e per  consolidare  questa  proposizione  basta  quanto  fu  deciso 
dal  Consolato  di  Alare  di  Pisa  nella  Causa  Valsisi , c 
Assicuratori  sulla  nave  Tenerrffe  del  Capitano  Alacardle 
nel  5 Aprile  1576:  O è* arbitraria , c criminosa  del  Capita- 
no, cd  in  tal  caso  non  c a carico  degli  Assicuratori,  che 
quando  sono  tenuti  a corrispondere  della  baratterìa  del  Ca- 
pitano, come  fu  deciso  dallo  stesso  Tribunale  nella  Causa 
Petrococchino,  e Rodocanacchi  contro  gli  Assicuratori  sopra 
corpo  della  pollacca  Rossa  nominata  la  Dorotea , Capitano 
Panagi  Conduzi  in  Giudizio  esecutivo  nel  10  Aprii»  1788, 
c contcrniaro  con  Sentenza  di  Giudizio  ordinario,  non  os- 
tante la  più  vigorosa  resistenza  di  essi  Assicuratori  , nel 
Settembre  di  detto  anno.  E come,  distinguendo  tra  1’  inte- 
resse degli  Assicurati  Terzi,  c 1’  interesse  del  Capitano,  o 
Sopracarico  assicurato,  fu  res6luro  nella  Causa  di  baratrcrìi 
del  Capitano  Romano  nel  17  Luglio  1791  , in  cui  furono, 
non  ostante  la  baratterìa,  c*  deviazione  dd  viaggio  assicura- 
to , condannati  gli  Assicuratori  stati  a f.ivore  dei  Caricatori 
Terzi,  ed  assoluti  quelli,  che  avevano  assicurata  la  supposta 
proprietà  del  Capitano,  e Sopracarico  complici  del  delitto. 

56.  Ciò  premesso,  il  Parik  chnp.  17  pag.  294  parla 
anch’  esso  diffusamente  della  deviazione  per  il  rapporto  all’ 
in»dempimento  delle  condizioni  del  Contratto.  Egli  definisce 
la  deviazione  per  l’oggetto  delle  Assicurazioni!  marittime  , 
come  una  spregevole  alterazione  senza  necessità  , o altra  ra- 
gionevole causa  dal  corso  regolare,  c solito  del  viaggio  spe- 
cificato, cd  assicurato.  Tutte  le  volte  cha  ha  luogo  una  dc- 
viiizicne  di  quc.sto  genere  in  un  viaggio  determinato,  gli 
Assicuratori  sono  sciolti  da  qualunque  responsabilità;  noto 
cs.'tndo , che  sono  principi  inciuhit.'.ti  di  porre  nel  C.ontratto 
i termini  del  I-cogo  della  partenza,  c dell’  arrivo,  su 
i quali  si  determina  il  viaggia,  c il  preterire  tali  termini 
senza  necessità,  porta  quell'  alterazione  che  annulla  il  Con- 
' tratto. 
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57.  In  una  Sicurtà  sopra  effetti,  e tnerciuzie  caricate  a 
bordo  della  nave  Cbarming  Nancy,  fatta  per  il  viaggio  da 
Dunkerk  a Livorno,  la  nave  transitò  a Dover  nella  veduta 
di  procurarsi  il  pnsso  per  il  Mediterraneo,  c poco  dopo  si 
perde . 

58.  Lord  Mansfield  fa  d’opinione,  che  il  dirottamento 
fosse  una  deviazione  ; e non  fu  amntessa  1’  istanza  dell’  As- 
sicurato. Lo  stesso  fu  deciso  da  Milord  Lee  Capo  di  Giu- 
stizia, sul  fondamento,  che.se  un  Capitano  di  nave  entra 
in  .un  Porto,  o si  trattiene  un  tempo  egualmente  insolito, 
questa  è una  deviazione  che  scioglie  qualunque  obbligazione 
degli  Assicuratori.  Questo  caso  fu  secondo  il  detto  Autore, 
soggetto  a varietà  di  discussioni  in  diversi  Tribunali  di  Sco- 
zia , e in  tutti  fu  resoluto  contro  gli  Assicuratori  : Ma  in 
forza  dell’  appello  alla  Camera  dei  l’ari  , i varj  Decreti  dei 
Tribunali  precedenti  furono  revocati  in  conformità  'dei  prin- 
cip;  sopra  stabiliti  , che  sono  genscalmeiue  ricevuti  per 
Legge . 

59-  Questi  principi  una  volta  stabiliti , ne  viene  come 
una  necessaria  conseguenza,  che  qualunque  sia  il  tempo  del- 
la deviaziixio,  ancorché  si  tratti  di  una  sola  notte,  o anche 
di  un’  ora,  1’  Assicuratore  e egualmente  sciolto;  perche  la 
convenzione  essendo  una  volta  infranta,  qualunque  atto  suc- 
cessivo non  la  può  convalidare. 

60.  La  nave  Giorgio , essendo  partita  da  Cork  per  la 
Giammaica  con  convojo,  il  Capitano,  di  concerto  con  due 
altri  vascelli,  profittando  del  vantaggio  della  notte,  ed  es- 
sendo navi  di  forza,  si  posero  a incrociare,  e così  deviaro- 
no dal  diretto  corso  del  loro  viaggio,  nella  speranza  di  ri- 
■contrare  una  presa . I Giudici  concordemente  stabilirono , 
che  dal  momento  che  la  nave  Giorgio  aveva  dirottato,  !*f> 
deviato  dal  diretto  viaggio  alla  Giammaica,  la  Polizza  di 
Sìcunà  era  resoluta  . E'  stabilito  ancora  dai  Tribunali  d’  In- 
ghilterra , che  se  una  nave  mercantile  senza  lettere  di  marca 
si  pone  a dar  caccia  a un  nemico  , sebbene  non  faccia  una 
regolar  crociera,  sì  rende  colpevole  di  deviazione. 

6c.  Le  corseguenze  di  una  volont.nria  deviazione,  seb- 
bene siero  così  fatali  alla  validità  del  Contratto  di  Assicu- 
, razione,  pure  qualche  volta  accade,  che  la  deviazione  nasce 
La  r '■  4 
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da  una  causa  necessadat  e giusta,,  ed  allora  gli  AssicuratorS 
restano  legaci  al  Coatracco  , sebbene  il  coeso  del  viaggio  siac 
alterato  . 

62.  Tutti  gli  Scrittoti  hanno  enumerare  tutte  le  circo-^ 
stanze  , le  quali  si  deducono  dall'  Assicurato  come  giustifì- 
cazioui  per  aver  lasciata  la  diretta,  rotta  del  viaggio , sul  fon- 
damento di  necessità,  e di  ragionevole  causa;  come,  sarebbe 
per  la  rccupcrazione  del  bastimento,,  per  scansare;  una  bur- 
rasca minacciata,  o evitare  il  nemico. 

63.  In  rutti  questi  rapporti  tutti  i Tribunali  delle  Na- 
zioni, coiivrtu  rei  inti , come  ho  altrove  rilevato,,  sono-  pieni 
di  simìit  giusiitìcazioni  dirette  a scusare  la  deviazione  sotro' 
viirj  pretesti  , che  pur  troppo  si  ammettono  come  valevoli, 
scuse  per  coonestare  la  cattiva  condotta  dei  Naviganti ,.  o le- 
maliziose  intenzioni  degli  Assicurati.. 

64.  -Si  è.  detto  che  il.  prima  fondamento'  per"  colorire 
la  deviazione,  c quello  della  necessità  del  resarcimento , per 
cui  si  trova  espediente  di  prender  Porto  diverso'  da  quello 
del  destino , o di  fermarsi  in  quello,  ove  si  è t.irto>  il  disca- 
rico assai  più  lungamente  del  necessario.  Se.  una>  nave  è 
danneggiata,  c va  al  più-  vicino  Pòrto*  per  resarcirsi , questa, 
non  è deviazione;,  perchè  c un  interesse  generale  di;  tutti 
quelli  che  vi  hanno  risico,,  e per  conseguenza,  degli  Assicu- 
ratori , che  la  nave  sia  sempre  in;  stato  di.  buona  condizione; 
da  poter  compire  felicemente  il  suo  viaggiò .. 

65.  L’  altra- scusa  per  abbandonare  il  corso  diretto- so-- 
no  le  tempeste  . Sopra  questo  la  regola  è,  che  ogniqualvolta 
una  nave  per  evitare  una  burrasca,  esce  dal.  diretto  corso,  o 
quando*  net  diretto  corso  si  è'  gettata  fuori  per  forza  di  bur- 
rasca, questa  non  è deviazione,  perchè  ciò  è cagionato -da 
un  atto  di  forza  superiore , il  quale  secondo  le  Leggi  non» 
fa  ingiuria  ad  alcuno.  E così  ancora  è indubitato,,  che  sc. 
una  burrasca  spinge  una.  nave  fuori  del  corso*  del  suo  viag- 
gio,. ed  essa  fa  il  meglìa  che  possa-  per  proseguire  al  suo* 
Porto,  di  destinazione  , non*  è obbligata  di*  ritornate,  indietro 
al  punto  da  dove  eiu  partita  .. 

66.  E'  degno  di  osservazione-  a;  questo  proposita,  che; 
gli  Scrittori  am*nctrono  qualche  volta  tollerabile,  e giustifi- 
cata la*  deviazione  anche  sul  semplice  fondamento  dell,  usa», 
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« consDCtùdine  di  un  particolare  Commercio . E questo  non 
« intieramente  condannabile,  perche  se  c l’  uso  di  un  par- 
ticolare Commercio  di  toccare  certi  determinati’  Porti , de- 
viando dal  diretto  corso  in  certi  punti  del  viaggio , questa 
non  è dirottazione  dal  corso  diretto,  perchè  fa  parte  dei 
yiaggio:  Nè  vi  < inganno  in  pregiudizio  dell’  Assicuratore, 
perchè  si  suppone  che  egli  debba  aver  notizia  di  quel  Com- 
mercio, trattandosi  di  cose  note  .a  tutti.  E quando  1’  uso 
ha  dichiarato  legale  I’  ingresso  in  qualche  Porto  in  uno  spe- 
cificato viaggio,  sebbene  fuori  dell’  immediata  rotta,  ciò  si 
deve  considerare  come  una  parte  del  Contratto  di  Sicurtà 
convenuto  tra  le  Parti , come  se  fosse  stato  particolarmente 
■esprc’sso,  e dichiarato.  E però  che  all'  oggetto,  che  possa 
aver  luogo  questa  eccezione  della  regola , c che  un  Capitano 
possa  abbandonare  la  regolare,  e difetta  linea  del  viaggio 
dal  Porto  della  caricazione  a quello  del  destino,  deve  pro- 
vare r uso  stabilito  a questo  proposito  chiaramente,  e pre- 
cisamente, c non  dependenre  semplicemente  da  uno,  ò due 
esempi,  o vaghe,  e variabili  circostanze. 

67.  Occorre  altresì  3i  osservare,  che  sebbene  una  reale 
deviazione  si  considera  tanto  fatale  al  Contratto  di  Assicu- 
razìune;  pure  una  deviazione  soltanto  iniaginata,  ma  non 
porrata  ad  effetto,  sì  considera  come  non  avvenuta  di  fatto, 
e gli  Assicuratori  sono  legati  al  Contratto.  Questa  è una 
regola  sicura , c stabilita  da  tutte  le  Leggi , ed  è corroborata 
da  molti  casi  decisi  in  Inghilterra,  e riportati  dal  Park  cap. 
17  pag.  314.  La  conclusione  di  queste  massimeèpoi  quella, 
che  se  abbia,  o non  abbia  avuto  luogo  una  deviazione  ca- 
pace a sciogliere  il  Contratto,  si  riduce  a una  questione  di 
fatto , che  dependo  intieramente  dalle  circostanze  speciali 
dei  casi . 

68.  Nei  casi  di  deviazione , il  premio  non  deve  essere 
restituito,  perchè  il  rischio  essendo  cominciato  una  volta, 
1’  Assicuratore  1’  ha  acquistato  con  pieno  diritto. 

69.  Fra  le  altre  cause  che  impediscono  all’  Assicurato 
)’  esercizio  delle  sue  azioni  contro  1’  Assicuratore,  vi  è si- 
curamente quella  della  variazione  della  nave.  Si  è altrove 
parlato  delle  Sicurtà  in  in  quovis , c di  quelle  sopra  nave  , 
o navi  non  specificate , le  quali  sono  valide , allorché  il 
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Contratto  è espressamente  concepito  in  questi  tcstninl;  !tfa 
fuori  di  questa  caso  l’Assicurato  non  può  mai  sostituire  un*' 
altra^  nave  a quella  'clic  avra  nominato  nella  Polizza  avanti 
il  principio  del  viaggici  lo  die  facendo)  il  Contratto  non 
tiene  per  alcun  ctletco;  nò  può  durante  il  viaggio  trasportare 
gli  elTetti  assicurati  di  una  nave  ad  un’  altra,  senza  il  con- 
senso degli  Assicuratori,  o senza  esserci  obbligato  da  un" 
caso  di  assoluta,  e iniprevidibile  necessità. 

70.  Il  Malines  per  la  verità  nella  sna  Legge  Mercato- 
ria  comparisce  essere  di  una  diftercnte  opinione,  dicendo  c 
= Accade  qualche  voira  , che  per  qualche  speciale  considera- 
^ rione  si  pone  nelle  Polizze  di  Sicurtà  la  clausula  con  ,fa~ 

colta  di  trasferire  le  mercanzie  di  una  in  un'  altra 

^ nave,  perchè  in  tempo  di  ostilità,  c di  guerra  tra  le  Po- 

=;  renze  non  possono  farsi  le  caricazioni  in  tali  navi  di  Po- 

= renze  belligeranti,  senza  un  aumento  di  risico;  ma  secon- 

= do  le  solite  Sicurtà,  co  può  farsi  gencr.al mente  senza  cc- 
=:  cczione , perchè  s’  intende  bene  che  un  Capitano  di  nave» 

= senza  una  buona  causa,  c accidente,  non  travaserebbe  le 
= mercanzie  dalla  sua  nave  in  un’  altra  , ma  le  scaricherebbe 
= a forma  del  suo  Contratto  di  noleggio  , al  Porto  del 
= destino.  ,» 

71.  La  ragione  che  dà  il  Mnline»  per  sostenere  questa 
propos  zionc  non  è sodisfacientc , nè  è ben  fondata  sull’  es- 
perienza, anche  a senso  del  Park,  nò  adduco  alcun’  altra 
autorità  che  I.i  corrobori . E 1’  opinione  generale  di  tutti  gli 
Striitt'ri  ò direttamente  contraria  (8). 

7'i.  Il  AloUoy  stabilisce,  che  se  le  mercanzie  sono  as- 
sicutute  li!  u la  ral  nave,  e pendente  il  viaggio  comincia  a 
far  acqui , e rompersi , si  devieiic  a noIcg.giarc  un  altro  ba- 
stimento per  cnndufrc  in  salvo  al  destino  le  mercanzie,  c 
che  dopo  seguita  la  caricazione  il  secondo  bastimento  peri- 
sce, gli  Assicuratori  non  sono  tenuti  al  sinistro;  perchè  pec 
quanto  sin  vero,  che  qualche  volta  si  usi  la  clausula  tacol- 
taii  va , questa  eccezione  appunto  prova , clic  la  regola,  ge- 
n.ralc  ò in  contrario.. 

(8)  lìf.ithes  Lck  mcrcjt.  num.  1 tS.  Pari  c!uf.  16.  pìf.  cpi.  Mjlloy  ib.  t- 
7-  ì-  ' !• 
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73.  Di  questa  stessa  opinione  sono  anche  gli  altri  più 
antichi  Scrittori  (9). 

74.  Le  Leggi  à’  Inghilterra  stabiliscono  la  stessa  mas- 
sima, e la  consuetudine  dei  Tribunali  è la  stessa,  tenendosi 
ferma  I’  opinione,  che  quando  la  Sicurtà  è fatta  sopra  una 
nave  specificata,  e 1’  Assicurato  non  è forzato  da  una  as- 
soluta imprevidibile  necessità  , senza  il  consenso  degli  Assi- 
curatori  non  può  variare  la  nave;  e mancando  a questa  par- 
te di  Contratto,  in  caS»  di  sinistro  non  può  recuperare  la 
perdita  dagli  Assicuratori . 

75.  Tali  questioni  però  sono  affatto  fuori  di  moda; 
perchè  quando  le  Sicurtà  sono  fatte  in  buona  fede,  non 
hanno  realmente  luogo  simili  operazioni  , che  nel  caso  di 
una  assoluta  imprcvidibde  iiecessirà  : Se  poi  si  tratta  di  Si- 
curtà a mala  fede,  è indubitato  che  la  stessa  malizia  che  ha 
avuto  luogo  nel  Contratto,  si  usa  per  far  la  prova  di  quella 
assoluta  imprevidibilc  necessità,  che  giustifica  l’operazione. 

76  L’  Azuni  tom.  1 pag.  101  stabilisce  egualmente, 
che  r Assicurazione  ,•  concernendo  soltanto  il  semplice  viag- 
gio designato  nella  Polizza  , gli  Assicuratori  non  sono  tenuti 
ai  Casi  sinistri  contingenti,  se  non  che  per  quella  strada,  e 
viaggio  promesso,  e compreso  nella  Polizza;  giacché  dai 
Contraenti  non  deve  mai  operarsi  cosa  alcuna  oltre  il  con- 
venuto , altrìnienti  cessa  1’  azione  all’  adempimento  del  Con- 
tratto (io)  , 

77.  E gli  Assicuratori  sono  solamente  tenuti  nel  caso, 
che  la  nave  assicurata  avesse  cangiato  strada,  o viaggio  per 
giusti,  e necessaria  causa,  cioè  per  essere  rcsarcita,  o evi- 
tare una  imminente  tempesta,  o 1’  incontro  di  nemici  (n). 


{9)  ffo.c.  it  ajf.Y.  not.  » ivi  n 
Mtreci  si  eiJem  navigatione  tratis- 
feramur  de  una  navi  in  aliam.  Se 
si  n^vis^inìa  fiayj»  , ubi  merces 
tramfusr  fuerunt,  deperdatur,  rune 
est  inspieienda  firma  assecurationis 
in  qua  si  fuit  diclum.  qand  as^eeu- 
renior  merets,  sant  in  tali  na- 
»i,  lune  AMccurator  nnn  tenciur, 
eo  quod  mentionem  fecit  in  oiic- 
coratione  de  tali  navi.  Et  ratio  est 


quia  non  par  est  ratio  assecuratio- 
nis  t Ju.tndj  merets  devehuntar  in 
una  njv,  & quando  in  altera;  imo 
tolet  id  principalicer  conside-ari  in- 
ter ipsos  A secu'arores,  cum  una 
navls  sit  raagis  firtls  quam  alia  1, 
Simterti.  de  aisac  l'or.  3.  n Ì^Stracc. 
gloss.  n.  IO. 

(io)  L.  a-.  2.  (f  de  ptSl.  £.  1 

“ ff'.  de  exercit.  ai/.  Ro  a di  Genova 
dee.  25.  n.  I.  dee.  63.  per  tot . 
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78.  E nel  ^om.  2,  p;ir!ando  dei  prenif,  e dello  stor- 
no, t.1,  Ia  spegazione  dei  caci  nei  quali,  e per  la  oiutazionc 
del  viaggio,  c per  la  variazione  di  basrfmcnto,  si  faccia  luo- 
go alla  resoluzione  del  Contratto. 

79.  Il  H^eskect  parlando  alla  paq.  600  delle  condizioni 
garantite,  avverte  che  1’  Assicurato  deve  essere  molto  cauto 
di  porre  espressamente  tali  garanzie  nella  Polizza  rispetto  al 
tempo  della  partenza  della  nave;  alla  partenza  con 
convojo  ; alla  proprietà  delle  merci  o mercanzie  ; al 
numero  dei  suoi  cannoni,  e marinari;  e diverse  altre  cir- 
costanze; perchè  per  la  naturale  incertezza  delle  cose,  spesse 
volte  ne  avviene  on  pregiudizio  considerabile  alle  fatte  Si- 
curtà , per  non  rimanere  strettamente  adempite  le  condizioni 
garantite;  cosicché  quando  I’ Assicurato  non  c assolatamente 
certo  di  quello  che  possa  essere,  il  partito  più  savio  è quel- 
lo di  eseguire  la  Sicurtà , come  comunemente  dicesi , a tutto 
rischio,  con  un  premio  maggiore  colla  condizione  della  re- 
fitituzione  di  una  parte  di  esso  nel  caso  dell’arrivo  della  na- 
ve sotto  tali,  o tali  circostanze.  Dall-  altra  parte  però  è 
ancora  frequentemente  necessario  per  1’  Assicuratore  di  es- 
sere molto  prudente,  e guardingo  nel  sottoscrivere  una  Po- 
lizza sopra  la  semplice  asserzione  verbale  dì  una  particolare 
circostanza  , o fatto  , che  può  determinare  il  suo  giudizio  , 
e indurlo  ad  assumere  il  risico  ; perchè  nel  commercio  delle 
Assicurazioni,  la  circonvenzione,  c la  dissimulazione  sono 
divenurc  ranto  comuni,  e passino  con  tanta  impunità,  che 
se  1’  Assicurato,  o il  Mezzano  si  ritirano,  quando  ne  sono 
ricercati,  dal  garantire  nella  Polizza  una  particolare  mate- 
riale circostanza  stata  asserita  verbalmente  per  vera  ; vi  è 
ragione  di  credere  che  si  voglia  ingannare:  Una  garanzìa 
verbale  però  deve  di  ragione,  e per  giustizia  prendersi  co- 
me se  fosse  scritta,  ed  inserita  nella  Polizza;  ma  è sempre 
molto  di/hcile  di  far  la  prova  di  questa  ultima , mentre  la 
prima  si  prova  da  se  stessa. 

80.  Riporta  anch’esso  il  caso  sopra  referito  della  Si- 
curtà in  nave  Charming  Nancy  deciso  nell’ anno  1739,  e 

( M ) .ff rare,  rfe  asttc.  glots.  14  n Sj.  * lUv.  (fe  c.  irmtre  rav.  Ubr  3. 
3.  Santcrn.  de  aseee.  per.  n.  $*■  ‘ 14.  n 22.  Kocc.  de  dsiec.  not-iZ- 
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If altro  «utla  nave  Francese  il  Conte  di  Trebon  deciso  nell’ 
anno  1779. 

81.  Lo'  stesso<  Autore  parlando>  della  neutralità  della 
navci  e mercanzie > riporta  un  caso  deciso-  a favore  degli 
Assicuratoti  nel  19.  Giugno  1780.  Una  nave  presa  ai  Fran- 
cesi fu.  condotta  in  Yersey , e legalmente  condannata»  fu 
comprata  in  nome»  c per  conto  di  Negozianti  Olandesi, 
avendo  preso  un  carico  di  mercanzia  di  presa  ( state  egual- 
mente prese  ai  Francesi»  e legalmente  condannate  )r  La.  na- 
ve fece  vela  da  Jersey  dirigendosi  a Rotterdam  , avendo  a 
bordo  un  Capitano  Olandese»  e l’equipaggio,  la  banJiera,. 
e rutt’ altro  che  la  qualificava  per  Olandese:  Nel  viaggio 
£u  ripresa  e condotta  in  Francia  , e nave  e carico  fu  coiulan- 
Raco  a favore  dei  Predatori.^  Prima  della  sua  partenza  era 
stara  effettuata  in  Londra  una  Sicurtà  nella  Polizza  della 
q,uale  la  nave  era  garantita  per  nave  Olandese,  e la  Si- 
curtà dichiarava  sopra  mercanzie  di  propticrà.  Olandese» 
^ mercanzie  di  presa  franche  di  avarìa  particolare.,,, 

8'Z.  Si  dispura  dunque  se  la  nave  » noa  essenda  maf 
stara  in  Olanda,  potesse  legalmente  navigare  come  una  nave 
Olandese;  c se,,  essendo  stata  garantita  per  tale,  gli  Assicu- 
ratori fossero  disobbligati,  nonostante  che  la  Sicurtà,  cadesse 
sopra  cfiTettr,  e mercanzie  di  Prese. 

83.  L’Avvocato  Guglielmo  IVinne  fu  d’opinione, che 
qjuesta  non  potesse  legalmente  chiamarsi  nave  Olandese;  che 
la  vendita  fatta  dal  Corsaro  Inglese  a Jersey,  non  assicuras- 
se la  proprietà  al  Compratore  Olandese  » da  renderlo-  esente 
dalla  presa  dei  France.sr,  e dalla  condanna  della  Corte  dell’ 
Ammiragliià  di  Francia;  E che  la- condanna  delle  mercanzie 
essendo  occasionata  dalla  caricazione  sopra  una  nave,  che  in 
Francia  non  poteva  considerarsi  come  OIande.se»  e goderne 
i privilegi,  sebbene  garanrìta  per  tale  nella  Polizza;  quindi 
la  mancanza  della  qnalifìcazione  g.irantita  disobbligasse  gli 
Assicuratori  sopra  mercanzie ,.  nonostante  che  fosse  dichiara- 
ta che  erano  mercanzie  di  presa  : Giacché  le  mercanzìe  di 
presa  caricate  a bordo-  di  una  nave-  legalmente  Olandese  sa- 
Bcbbera  state  sicure .. 

84.  Se  le  mcrcaTizic  sono'  assicurste  come  di  proprie- 
tà- neutrale  ed  ia  cf&tta  sono  di  Suddita  di  Potenza  belli-- 
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gcrantc,  o di  nemico  questa  e una  frode,  e la  Sicurtà  "non 
è.  valida . 

85.  In  tempo  di  Guerra  non  vi  e niente  di  più  comu- 
ne, che  il  mascherare  le  navi  o le  loro  caricazioni  tanro 
per  la  parte  dei  nemici,  che  per  quella  dei  neutrali.  Le  Or- 
dinanze di  Francia  del  1681.  hanno  preso  di  mira  questa  si- 
mulazione nell’ orZ/'c.  6.  t'it.  9.  §.  3.  Una  simile  disposizione 
è nelle  Ordinazioni  di  Spagna;  Ed  è Legge  generale  di  tutte 
le  Nazioni , che  qualunque  vascello  arrestato  i recapiti  del 
quale  sicno  stati  gettati  dal  bordo,  deve  unitamente  al  cari- 
cò condannar.'ii  di  buona  presa.  Vi  sono  stati  molti  reclami 
in  tutte  le  Guerre,  e specialmente  nella  presente  per  parte 
dei  Capitani  di  navi,  pretendendo  di  sostenere  la  perdita  dei 
recapiti  per  accidente  fortuito;  Ma  nonostante,  cocrememen-' 
te  alla  regola,  sono  stati  sempre  presi,  c condannati,  c que- 
sti sinistri  pagati  dagli  Assicuratori . 

86.  11  fVeskett  pag.  359.  riporta  questi  casi  ; Nel  Set- 
tembre 1778.  fu  arrestato,  e condotto  in  America,  c succes- 
sivamente condannato  bastimento  c carico  della  nave  Gio- 
vanna Capitano  Zane  da  1 ricstc  alla  consegna  dei  Sigg. 
Wombwcll  in  Londra.  E ciò  per  le  maliziose  operazioni 
del  Capitano,  ed  Equipaggio.  L’  altro  caso  è quello  sulla 
nave  l’ Armi  di  Westenvyck  Capìrano  Richard  Storner , che 
dette  luogo  a questioni  per  le  Sicurtà  nell’anno  1748.  anche 
nella  Piazza  di  Livorno,  nella  quale  scrisse  cd  ottenne  a fa- 
vore degli  Assicuratori  la  chiara,  e per  me  sempre  tenera 
meiTioria  del  fu  Avvocato  Giovanni  Baldasseroni  mio  dilet- 
tissimo Genitore.  Questo  bastimento  con  bandiera,  c Capi- 
tano Svedese  fu  noleggiato  a Amburgo  da  Jacob  Basonquet 
per  far  vela  per  Londra,  ed  ivi  fare  il  suo  pieno  carico  per 
un  Porto  del  Mediterraneo;  Caricò  di  fatto  per  Livorno  con 
effetti  destinati  per  la  maggior  quantità  alla  Casa  Damiani  , 
cd  altre  di  quella  Piazza  per  ordine  delle  quali  erano  stati 
acquistali,  sebbene  colla  circostanza,  che  la  proprietà  non 
si  considera  nei  Ricevitori,  r.c  dovevano  pagare  cosa  alcu- 
na fino  a che  gli  clTetti  non  fossero  arrivati  a salvamento, 
e consegnati  a tenore  delle  Polizze  di  Carico;  E perciò  nel- 
le Sicurtà  fu  garantita  la  proptiuà  come  di  conto  neutrale; 
giccchc  in  quel  tempo  era  questa  la  consuetudine  praticata 
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dal  neutrali  ne!  corso  della  Guerra.  Nella  vegliante  perì» 
questa  consuetudine  è variata,  c le  Polizze  all’ordine,  c 
per  conto  neutrale  senza  una  espressa  dichiarazione  delle 
persone  sono  reputate  all’  opposto  come  una  prova  certa  del- 
la simulazione,  c la  condanna  inevitabile.  Cosi  c stato  pra- 
ticato dai  Tribunali  Francesi  in  Bastia, *e  cosi  è stato  prati- 
cato dai  Commissari  Brittannici  in  Livorno. 

87.  La  nave  fu  arrestata  nel  corso  del  suo  viaggio  da 
un  Corsaro  Spagnolo,  e portata  a Ceuta  Porto  Spagnolo 
sulle  Coste  di  Barberi.! , dove  le  mercanzie  furono  condan- 
nate di  buona  presa , ina  la  nave  lasciata  in  libertà , c .il 
Capitaiio  dopo  avere  infrurtuosamenre  sollecitato  il  rilascio 
del  carico  a Ceuta,  si  portò  a Cadice  per  farne  il  reclamo; 
Ma  nonostante  le  sollecitazioni,  c premure  del  Console  Sve- 
dese p.r  l’onore  della  bandiera,  c dalla  proprietà  neutrale 
delle  mercanzie,  fu  confermata  la  Sentenza.  Mentre  si  trat- 
tava ciò,  il  Proprietario  del  carico  avendo  intimati  gli  As- 
sicurarori  al  pagamento  del  sinistro,  questi  essendo  convinti 
della  giustizia  della  sua  dimanda  convennero  di  pagargli  il 
50.  per  cento:  Col  patto,  che  essendo  rilasciate  le  mercan- 
zie, c arnvanlo  al  destino  sarebbe  loro  restituita  questa 
somma,  c-bbligandosi  di  corrispondere  dell*  avarìa  e danni 
che  potcsiero  aver  sofferto  per  la  detenzione . 

88.  E,  .succes.sivamcnte  convennero  alle  stesse  condizio- 
ni di  pagare  alfi  48.  per  cento  . Alcuno  degli  Assicuratori 
SI  nego  a questo  acconjodimento , pretendendo  che  fosse  a 
carico  dell  Asticur.ito  il  sinistro  depcndente  dalla  mancanza 
di  prova  della  neutralità  garantita  dalla  Polizza,  e che  uni- 
camente I iniplicanza  dei  recapiti  avesse  portato  il  sinistro. 
Ma  fu  condannato  a pagare  il  suo  tocco  a favore  dell’  As- 
sicurato. 

89.  Questo  Autore  finalmente  referisce  un  rapporto 
farro  all’ Ammiraglirà  da  un  celebre  Giureconsulto  Inglese 
Jetìkins  stato  Giudice  in  quel  Tribunale,  che  tratt.i  profon- 
damente sulla  simulazione  dei  recapiti,  che  danno  diritto 
alla  confisca  dei  beni  pretesi  neutrali:  E conclude  colla  sa- 
vissima osservazione,  che  ogni  prudente,  ed  onesto  Nego- 
ziante, cd  Assicuratore  dai  casi  citati,  c dal  detto  rapporto 
deve  comprendere  a quali  maggiori  risici  si  trova  esposto» 
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anche  senza  saperlo  r chi  fi  questa • professione  r per  la  mof-' 
tipliciih  delle  Persone  , che  possono  mescolarsi  nel-  portare 
una  perdita;.  E quanto  sia  dilHcilc  agli  Assicurati  di  prevc> 
dcre  , e garantire  tutte  le  circostanze  > che  possoqo  SostenC' 
re,  o annullare  il  Contratto.. 

TITOLO  DUODECIMO 

Del  tempo  , e della  forma  dei  pagamenti  da  farsi 
dagli  Assicuratori.. 

IN  mollissime  polizze  resta' espresso  il  tempo,  nel  quale* 
gli  Assicur.itori  devono  pagare  in  caso  di  perdita.  In  Ani-- 
borgo  dove  non  è ammesso  altro  ab'o.indono  degl’  ell'etti 
r ordinazione  dice  „ Che  quando  un  b.i.stiniento  è desti.uto' 
= per  un  luogo  dell’  Europa,  e non  se  nc  sentirti  nuova  ve- 
= runa,  in  tre  mesi,  oltre  il  tempo  solito  di  un  tal  v'aggio, 

= può  questo  considerarsi  come  perduto , ed  è permesso  ail’ 

= Assicurato  di  abb-indonarc  il  b.isti mento , el  il  carico  agli 
= Ass'curarori , c domandare  il  pagamento  delle  somme  re- 
= spemvanicnrc  da  essi  toccate.  Gli  Assicuratori  saranno 
= obbligati  di  pagare  92.  per  cento  dentro  il  termine  di  due 
= mesi  del  tempo  che  fu  loro  notificato  tale  abbandono  in 
= favore  dell’  Assicurato  per  mezzo  del  Sensale  , e del  suo 
= Spedizioniere  ; ed  all’  artic.  a.  tir.  2.  viene  ordinato  di  p>ù  „ 
Che  in  caso  che  gli  Assicuratori  facessero  qualche  dilazione 
al  pagamento  nel  tempo  limitato  come  sopri,  1’  Assicurato 
può  aspettare  fino  ad  un  anno , e due  mesi  dii  tempo  della 
partenza  del  bastimento  , ed  allora  gli  Assicuratori  saranno 
obbligati  a pagare  cento  per  cento,  senza  alcuna  deduzione v- 
e se  in  questo  frattempo  1’  Assicurato  vuole  una  sicurezza, 
essi  sanno»  obbligati  di  dargliela  ; Ma  quando  vi  è un  av- 
viso certo,  che  il  bastimento  si  sia  perduto,»  sia  staro  pre- 
so senza  speranza  di  recupero,  l’  Ordinazione  medesima  dice 
al  §.  I.  tir.  16.  che  gli  Assicuratori  saranno  obbligati  di  pi- 
g.irc  alla  rara  di  98.  per  cento  dentro  due  mesi  da  quel  tem- 
po che  ijucsta  perdita  è stata  loro  notificata  per  mezzo  del 
Scusile,  porche  detta  perdita  sia  stata  prima  provata  con  i' 
documenti  propr;  c necessatj,  Einalmemc  è.  da  osservarsi,  al 
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>dira  del  (i'),  f arde.  ii.  tir.  15.  della  detta  Ordi- 

nazione, dove  è disposto  che  ,,  non  ostante  che  la^olizza 
= contenga  una  clausola , che  1’  Assicurato  in  caso  di  perdi- 
= ta  non  sarà  obbligato  a produrre  verno  altra  cosa  clic  la 
=:  polizza  stessa,  pure  sarà  tenuto  non  solamente  a provare 
= la  perdita  del  bastimento  ma  che  aveva  anche  un  interesse 
= attualmente  nel  medesimo  per  mezzo  delle  polizze  di  ca- 
= rico,  o con  altri  documenti 

3.  In  Londra  le  Compagnie  di  sicurtà  hanno  per  uso 
di  pagare  98.  per  cento  in  giorni  otto  dalla  giustificazione 
della  perdita,  defalcando  mezzo  per  cento  per  il  pronto  pa- 
gamento; Gli  Assicuratori  privati  pagano  la  medesima  sóm- 
nia  di  98.  per  cento  in  tempo  di  un  mese  dalla  giustifica- 
zione della  perdita,  e tanto  le  une,  quanto  gli  altri  nel  caso 
di  recupero , o reclamo  son  sempre  prontissimi  a pagare  qual- 
che cosa  a conto , o anticipare  denaro  per  cause  per  la  ra- 
gionevolezza della  cosa  , « per  accudire  alla  propria  sicu- 
rezza (a). 

3.  Questa  c proposizione  di  un  Autore  Inglese;  La  cor- 
rentezza negli  affari  di  Commercio,  e specialmente  in  quotili 
di  assicurazione,  per  quento  sarebbe  utile,  e necessaria  per 
il  miglior  vantaggio,  tuitavolta  è da  per  torto  indebolita,  c 
la  Piazza  di  Livorno  non  può  aderire  al/  opinione  del  Ma- 
gens  dopo  che  nel  celebre  recupero  della  nave  Gran-Duches- 
sa di  Toscana  Capitano  Blachett  fatto  al  Zantc  nel  1784. 
gli  Assicuratori  Inglesi  non  solo  non  hanno  voluto  contri- 
buire aiuicipatamence  alle  spese  occorse  per  la  liberazione  di 
una  nave,  c di  un  carico,  che  tanto  interessava  quella  Piaz- 
za , ma  sino  al  1786.  non  hanno  indennizzato  i Negoziami 
di  Livorno,  che  generosamente  sono  in  disborso  di  somme 
rilevanti  per  questo  oggetto,  ed  hanno  avuto  il  coraggio  di 
far  nioltc  difficoltà  ai  conti  dati  dai  medesimi , quantunque 
tutte  le  operazioni  fossero  eseguire  sotto  1’  autorità  dei  T ri- 
bunali  di  Toscana,  e con  1’  assistenza  dei  Consoli  di  quella 
Nazione  residenti  nei  luoghi  ove  sono  state  eseguite. 

4.  Secondo  le  Ordinazioni  di  Amsterdam  la  perdita  de- 
li) sogra  le  Sleurtà  pan.  I.  [a)  Aijgtnt  Saggio  sopri  le  Sicurtà 
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' p-igorsi  tre  rocsi  dopo  che  è stata  notificata.  Secondo  »f 
golainento  di  Oaniniarca  due  rntst  dopo  la  prova  data  del- 
la pcrftta..  Ma  secondo  i’  uso  di  Svezia  ciporcato  nella  po- 
lizza*, dentro  di  un  mese  dopo  la  prova  . 

5.  Parimente  Fecondo  la  recapitolazionc  delle  Leggi 
dell’  Indie  in  Spagna,  il  pagamento  deve  farsi  dentro  sei  mesi 
dopo  che  sia  stata  debitamente  provata  la  perdita,  e dentro 
di  un  anno,  e mezzo  dopo  la  partenza  del  bastimento,  se 
non  se  ne  riceve  avviso;  Una  volta  gli  Assicuratori  erano 
obbligati  a dar  sicurezza,  che  pagherebbero  13,5.  J;  per  ogni 
cento  che  ricevessero  in  caso  che  non  fosse  loro  dovuto. 
Ma  al  presente  nelle  polizze  di  Cadice  non  vi  è tale  condi- 
zione (i).  E nella  polizza  di  Barcellona  è convenuto  di  faro 
il  pagamenro  del  suiistro  nel  termine  di  sei  mesi  dal  giorno 
della  cMbizione  delle  aiustificazioni  che  darà  1’ Assicurato  pe0 
i sinistri  occorsi  ntl  Meditirranco , e sulle  Coste  di  Spaana 
dentro  un  anno,  ed  un  giorno  per  quelli  occor.si  nell’  Ocea- 
no, c di  due  anni  , c due  giorni  per  quelli  occorsi  del  \l  ic 
del  Sud,  ed  altri  Paesi  situati  d.iH’ altra  p.irrc  della  Linea  {4).. 

6.  Le  Or Jin.izio  ii  di  Francia  all’  arric.  44,  dispnnc'>nii> 
che  se  il  renipo  del  pagamento  non  è regolato  dulia  p'  l'zza 
( come  il  più  delle  volte  accade  ) 1’  Assicuratore  è remiti»  a 
pigarc  r assicurazione  tre  mesi  dopo  la  notificazione  dell’  b- 
biiiJ  'no.-  e.l  all’  arr.  43  è preventivamente  ordinaro,  che  se 
il  'empi»  dsl  p.igamento  è regolato  dalla  polizza  gli  Assicu- 
ratori dev  .110  pagare  nel  tempo  convenuto  le  somme  assicu- 
rate, purché  per  altro  sia  stato  fatto  loro  1’  abbandono. 

7.  Il  l’alia  (t;)  osserva  sul  detto  arr.  44.  che  unicamen- 
te dal  giorno  che  è notificato  1’  abbandono  comincia  a de- 
correre il  tempo  per  il  pagamento,  c non  già  dal  giorno  dcl- 
Li  nvitificazione  dell’  avviso  della  perdita  con’  semplice  pro- 
testo di  far  1’  abbandono  in-  seguito:  Per  la  ragione,  che 
non  vi  è la  cessione  reale,  eJ  effettiva,  che  trasferisca  agir 
AssicuratJiri  la  proprietà  di  ciò,  che  può  essere  rccupcraro- 
dagT  effetti  assicurati,  e che  possa  per  coascguenza  sottopor- 
li- al  pagamento  della  somma  aisicuraw... 

(3)  M.igent  loc.  cit.  f^occ.  tic  esscc.  notch.  Sj; 

(4)  Peso!  inietto  Ai  Barcc.’.Vta  Aic- 
trj  U Coni  Amo  .Ilir.'.cv.  Jtp..  <• 


(j)  Falit  Jes  jtsur.Jr!.  44,  f.  gse 
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8.  Questa  osservazione  per  altro  non  è giusta,  perchè 
come  si  è altrove  stabilito , la  protesta  il  più  delle  volte  por- 
ta il  medesimo  e/Tetto , relativamente  agl’  Assicuratori , c si 
ha  per  una  formale  cessione  (6). 

9.  La  formula  di  Ancona,  di  Anvprsa,  e di  Roven, 
e il  Regolamento  di  Anversa  all’  arr.  15.  stabiliscono,  che  la 
perdita  sia  pagata  due  mesi  dopo  l’ intimazione  del  sinistro  (7). 

10.  A queste  può  onirvisi  la  formula  usitata  in  Livor- 
no, e stampata  presso  il  Targa,  che  nel  Giudizio  ordinario 
dispone  per  il  pagamento  del  sinistro  due  mesi  dopo  la  no- 
tificazione del  caso;  E vuole  che  in  caso  di  litigio,  gli  As- 
sicuratori p.ighino  in  Giudizio  esecutivo,  tempo  18.  mesi  ai 
medesimi  il  provare  in  contrario,  come  si  dirà  nel  Titolo 
dei  Giudizi,  c con  la  pena  del  10.  per  cento  agl’  Assicura- 
tori in  caso  di  socenn  btnz.'» . 

11.  Secondo  1’ oso  Veneto  è snbilito  in  quella  Piazza, 
e nelle  altre  che  determinano  il  contr.itro,  secondo  la  legae, 
uso,  coiisuctU'Jin  , c prtrici  dell.',  nv,  ksima , che  riconosciu- 
to il  c.iso  a carico  deol’  Assic'ir.itori , saranno  d.i  cadauno 
di  essi  pacare  fe  resp-rtivc  .somme  per  le-  quali  avranno  ftr- 
mire  le  .-ii  criìi , qii.ìTiro  a cadatin  altro  che  presentas.se  la 
pre.scntc  piilt.'/a  senza  con'r.idiziot’c  di  sorte  alcuna  , mesi 
sci  da!  giorno  nel  quale  sarà  stat.t  fitr.i  la  nutific.izionc  'tl 
successo,  cd  intimata  la  rcnnnzi.i.  Ed  in  Caso  di  litigio,  ob- 
bliga dopo  sei  mesi  al  d-posirn. 

iz.  Secondo  le  formule  di  Bordeaux,  di  Marsilia , di 
Bllhoa,  e di  Gcnov.a  il  pntraniento,  deve  farsi  in  tre  mesi: 
Lo  che  c uniforme  alle  Ordinazioni  di  Francia,  al  Regola- 
mento di  Amsterdam,  ed  all’uso  di  diversi  Paesi  (8). 

13.  L‘  atto  dell’  abbandono  può  e.sscr  fatto  tanto  pre- 
cedentemente, quanto  conrcmnnrineamenre  alia  domanda  del 
pagamento  del  sinistro,  nurcliè  la  notific.vzinnc  legittima  del 
medesimo  abbia  preceduto  tale  atto.  L’  Emerigon  riporta  un 
caso  as.sat  singolare,  sul  quale  a suo  parere  furono  diverse 
le  opinioni. 

(6)  tit.  JelU  rcnunzU  a!T  l'nrefra  it.  IrJin.mze  ili  Anster'.rtl  art.  2;^ 
{-)  Stracc.  iU  assec.  glast.  IO.  n I.  T.ir».i  cap  .sn  n.a^  Knrui  diatr  has 

d a ss.-c  n.  p 8;-.  ics. 

tv  Or.!i!utize  tÌ4  Francia  art.  Z3.  e assar.  ah.  li.  acH.  i.  J.  1. 
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14.  La  barca  la  Tabarckina  del  Capitano  Luigi  B'zonì 
Genovese  fece  naufragio  : ìl  big.  Chichisola*  Assicurato  inve- 
ce di  fare  la  dichiarazione  di  questo  sinistro  alla  Camera  del 
Conunercio,  lo  messe  a notizia  di  ciascuno  degli  Assicurato- 
ri col  mezzo  di  un’avviso  straordinario  in  data  del  30.  Mar- 
zo 17S0.  Hucsto  avviso  non  conteneva  alcuna  dichiarazione 
di  abbandono:  Quattro  mesi  e mezzo  dopo  presentò  l’ istan- 
za contro  i SUOI  Assicuratori  di  atbandono,  e di  pagamento 
della  perdita.  Gli  Assicuratori  opposero  che  la  sua  domanda 
<li  pagamento  era  immatura:  Che  secondo  1’  Ordinanza  i tre 
mesi  non  decorrevano,  che  dopo  li  notificazione  dell’abban- 
dono: Che  secondo  il  p.itto  espresso- nella  polizza,  i tre  me- 
si non  erano  computabili,  clic  dal  giorno  della  dichiarazione 
alla  Camera:  Che  egli  non  aveva  fatto  questa  dichiarazione 
alla  Camera,  e che  perciò  non  avendo  così  adempirò  il  p.it- 
to  del  contratto  , era  obbligato  alba  disposizione  della  Legge . 
Con  Sentenza  del  3.  Settembre  1780,  fu  differita  la  cogni- 
zione della  causa  a tre  mesi,  a contare  dal  giorno  deb’  ab- 
bandono notifìcaro . 

15.  Lo  stesso  Autore  ripete  in  quc.sto  luogo  ciò  che  in 
pratica  succede  da  per  tutto , che  allotquando  I’  As.>icurato 
ha  legalmente  notificato  il  sinistro,  c fatta  la  protesta  dell’ 
abbandono  da  farsi  a suo  luogo,  e tempo  alla  fine  del  ter- 
mine che  la  Legge  prescrive  dopo  la  notificazione  di  tale 
atto,  ancorché  stragiudiciario,  o sia  di  semplice  protesta , gl' 
Assicuratori  sono  soliti  di  pagare  la  perdita , senza  pensare  a 
ricercare  un  nuovo  termine  da  decorrere  da  quel  giorno  in 
poi;  Ma  dietro  il  patto  che  è posto  in  molti  di  tali  contrat- 
ti, sarebbero  fondati  a domandare  questo  nuovo  termine,  «d 
anche  a proporre  I’  eccezione  di  esser  perenta  I’  azione. 

16.  Alla  scadenza  del  termine  stabii'to,  la  sooima  assi- 
curata deve  esser  pagata  liberamente  dagl’  Assicuratori^,  an- 
corché fosse  attualmente  in  penJenz.a  il  recupero  sotto  l am- 
ministrazione dell’  Assicurato,  secondo  ciò  che  si  è avuto 
luogo  di  esaminare  nel  Titolo  precedente.  L’  unica  eccezione 
che  ha  questa  regola  sì  è,  quando  1’  Assicurato  ha  di  latto 
recuperato,  ed  è debitore  del  ren  limtnto  di  conti,  nel  qual 
C3.SO  (9),  1’  Assicuratore  non  ò tenuto  a pagare  il  compi- 

(9)  Bmerigon  eh,  18.  seO.  I.  j.  *. 
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lirento  della^erdita  , se  1'  Assicuraro-  non  rende  esatto,  e fc- 
del  conto  ddli  sui  aaiministrazionc  degl’  effetti  recuperati. 

17.  Nel  pagamento'  dei  sinistri  ha  luogo  la  compensa- 
zione, come  può  averla  in  tutti  gl’  altri  contratti;  lo  che  più 
niilita  in  questo,  per  esser  quasi  di  |ua  particoLr  natura  in 
alcuni  cast,  atres.»  l’  uni  versai  consuetudine  con  la  quale  sic 
derogato  all’  tfì.trivo  pagamento  dei  prenij,  nelT  atto  della 
stipula/ionc  del  contratto,  a dispetto  della  confessione  in 
c,.niratio  ; quindi  è che  o sia  debiror  dei  prenij  l’  Assicura- 
to, o' sia  li  Mezzano,  come  il  più  delle  volte  succede.,  la 
couipensi/.ioiio  hi  Sempre  lungo  in  occorrenza  di  sinistri,  o 
8V.«rie  , il  cir  cui  pagamenro  passa  ordinariamente  per  quel 
calia  e nieJesino,  per  cui  è p ss, ita  la  formazione  del  con- 
iratio;  (Jjindo  però  alla  terminazione  del  contratto  tutte  la 
patti  sono  in  piedi,  mentre  secondo  i noti  principi  di  ragio- 
ne, la  compensazione  non  può  aver  luogo,  se  4101V  che  in 
caso  di  debito,  c credito  egualmente  liquido,  e chitro  tra  le 
n>edcbiiiie  persone,  c nelle  medesime  circostanze  (10),  come 
più  dilfosamente  ho  detto,  pari, indo  dei  premj,  c loro  paga- 
mciiio,  che  è il  soggetto  che  più  facilmente  apre  la  stradai 
questa  compensazione. 

sistema, che  un  Terzosiail  depositario  dei  premj, 
e se  ne  dichiari  debitore , e che  poi  sia  il  pagatore  dei  sini- 
stri per  conto  dei  respettivi  Assicuratori  è stato  da  alcuno 
creduto  pericoloso , e piuttosto  prcgiudicialc  al  commercio 
dille  assicurazioni,  sia  perchè  è un  risico  anche  quello  di 
riporre  rutta  la  fiducia  in  un  Terzo,  sia  perchè  vi  possa  es- 
sere chi, si  abusi^di  questo  Terzo  medesimo, e facendo  1’ As- 
sicurato, e non  1’  Assicuratore,  formi  sempre  un  debito,  che 
ubbia  cosi  facilmente  il  modo  di  estini'uere  in  conipcn- 


non 


...  - compen- 

sazione, t.  questo  un  arcano  del  commercio  dilHcile  a schia- 
rirsi, ma  i Pratici  che  ho  consultato  su  questo  punto  sosten- 
gono, che  la  fiducia  è 1’  anima  del  Chmmcrcio,  che  senza 
correre  questa  fiducia  nelle  circostanze  attuili  del  ciyiimercio 
universale,  sarebbe  un  impossibile  di  concludere  i grandi 
aflari  ,cche  dal  sistema  che  si  tiene  in  molte  Piazze  di  com- 
znercio,  si  possono  unicamente  doler  quelli,  che  si  trovano 

Cto)  t.  4.  ^ jii  pf(_  Castrey.  de  comner.  disc.  135.  s.  6. 
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per  causalità  accidentale  nella  dispiacevole  circostanza  di  dar 
talvolta  alla  Piazza  più  sinistri,  die  premj,  i quali  per  con- 
seguenza non  potendo  fare  la  compensazione  diretta  per  man- 
canza di  credito,  risentono  talvolta  ancora  con  dispiacere  le 
conseguenze  di  questa  ^ircolazione  di  credito  dependente 
dalla  reciproca  compensazione  clic  fa  il  mezzano  dei  premj 
dovuti  agl’  Assicuratori,  nel  pagamento  dei  sinistri  dovuti 
agl’  Assicurati . 

tp.  La  compensazione  si  ammette  talvolta,  anche  con 
esorbitanza  di  ragione,  per  un  reflesso  equitativo,  c favore- 
vole al  commercio  (ii),lo  che  per  altro  intieramente  cessa, 
allorché  per  la  parte  di  quello  che  vuol  godere  la  compensa- 
zione, vi  entra  la  mala  fede;  così  in  termini  di  assicurazio- 
ne, se  il  Procuratore  dell’  Assicurato  esige  con  mala -fede  il 
pagamento  del  sinistro,  se  quindi  1’  Assicurato  è condannato 
alla  restituzioBC,  il  Procuratore  é tenuto  a rimetter  fuori,  c 
non  può  opporre  il  privilegio  della  compensazione  , qualun- 
que credito  abbia  egli  particolarmente  con  il  Mandante , c 
sieno  pure  qualsivogliono  le  circostanze  v conforme  in  termini 
puntualissimi  fu  dsciso  prima  dai  Consoli  del  Marc  di  Pisa, 
con  Sentenza  dell’  ii  Gennaio  1764  e quindi  in  grado  di 
revisione  dalla  Rota  Fiorentina  con  Sentenza  del  28  Sctretv;- 
bre  1766  nella  I.iburnen.  Assecuratinnis  Super  Compcnsa- 
tionc  av.  il  fu  Sig.  Audit.  Alessandro  f.uvi  (12). 

20.  Siccome  le  Leggi  civili  concedono  a chi  pagò  la 
facoltà  di  repeterc  come  indebiti  quei  pagamenti  che  si  di- 
mostrino seguiti  per  errore,  o per  una  falsi  causa  (13)  di 
fitto,  o di  ragione,  così  le  Le^gi  marittime  pcrmcttofto  agli 
Assicuratori,  i quali  con  bitnna  fede,  c amichevolmente 
hanno  pagato  i loro  tocchi,  di  poter  repeterc  le  somme  pa- 
gate da  chi  le  riceve,  qualora  si  scuopra,  che  >1  succeduto 
sinistro  non  era  tale  , che  spettasse  agli  Assicuratori  di 


(11)  De  I^c  de  regai.  dhc.  106.  n. 
7.  de  (red  disc.  48.  n 8-  i'rceol.  coie. 
Jbr.  cap.  61.  n.  21  AnsaU.  de 

àisc.  12.  n.  19.  Casareg.  de  commeic. 
dtsc.  -6.  in  prine, 

(12)  Tetoro  Ombros.tcm.  dcc.^t. 


(13)  L.  t.ff.  de  etndit.  in.ìet.  t 2- 
<S.  I.  £.  «•lcoant«r,  & L ex  hi'  orr.ni- 
h'J$  ,i;4.  ff.  etti  tit  Polhicr  dts  o'dtg- 
r.  641.  Hot.  Uom.  in  Re  nana  Ri  slitti  • 
tionis  taitoruin  miUe  ng  /a».  1737' 
i-ertitin  .1».  l\ìi  pi-esso  il  Costantifi 
vot.  402.  n.  20.  e s;.  t.  ]. 
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enen^are^e  pagare,  o sia  per  la  resistenza  delle  stesse  Leggi 
jnatiteime , o sia  per  la  resistenza  del  patti  contenuti  nella, 
polizza  di  sicurtà  (14).  Una  tal  questione  ebbe  luogo  fra  i 
Si^g.  Damiani,  c Lancellfttti , e i Sìgg,  Assicuratori  di  Li- 
vorno, avendo  i primi  esatto  il  sinistro  di  certe  mercanzie 
assicurate  cotjie  di  proprietà  neutrale,  e che  furono  depreda- 
tele condannate  come  appartenenti  a nemici  del  depredante, 
ed  i primi  furono  condannati  in  proprio  , benché  asserissero 
di  avere  agito  in  nome  dell*  Assicurato  estero,  alla  restitu- 
zione dell’  inddbito  con  Sentenza  del  Magistrato  dei  Consoli 
dcJ  Mare  di  Pisa  degl’  11  Gennaio  1764, e confermata  dalla 
Bota  Fiorentina  nel  z8  Settembre  1766  a relazione  del 
Sìg.  Audit.  Luci  (15). 

21.  E in  conseguenza  siccome  la  sicurtà  fatta  dopo 
1’  accaduto  sinistro,  o il  salvo  arrivo  annulla  il  contratto  se 
1’  Assicuratore  sapeva  la  perdita,  o 1’  Assicurato  1’  arrivo, 
il  pagamento  fattone-  deve  essere  restituito , perché  il  contrat- 
to al  quale  ha  darò  luogo  il  dolo,  c la  fraude  è nullo  nella 
sua  essenza  , e così  poco  importa , che  la  parte  lesa  lo.  sia 
per  error  di  fatto,  o di  ragione  (16). 

22.  E'  però  vero,  che  qualunque  cosa  non  è sufficien- 
te a aprir  i’  adito  alla  rcpctizione  dell’  indebito,  c prccisa,- 
mcntc  quello  che  chiamasi  errore  di  gius,  non  dà  .la  repeti- 
zionc  di  ciò  che  si  è pigaro  come  dovuto  per  un  obbliga- 
zione neutrale  (17).  Così  nell’  assicurazione  non  ha  luogo  la 
tepetizionc  dell’  iniLbito,  benché  il  contratto  sia  infetta  di 
nullità  civile,  purché  vi  sia  1’  obbligazione  naturale,  c che 
il  pagamento  non  sia  stato  fatto  per  dolo , e per  errore 
di  furto. 

23.  Nel  caso  per  altro  che  una  parte  degli  Assicuratori 
abbiano  guadagnato  la  Causa  contro  1’  Assicurato,  c sieno 
Staci  liberaci  dal  pagamento  del  sinistro , quelli  che  hanno 


(14Ì  Orrfin«?;o»r  maridìwe  cap  21 

ir  s.^q.  iifipv  il  CiPscUtt*  del  Mare 
tin  ties  aesur  art.  4 Scfu-le  de  iruttrum, 
•ssteur.  teff.  I.  (J.  13  B^llun.  der  iati, 
de  mer,  at  dee  j.  per  tot.  Rota  Fior. 
■ti  in.  Orni.  t.  4.  dee,  40. 
t.  a 


(15)  Tes.  Orni.  t.  4.  dee.  40. 

(16)  t'aCindet  astar.arl.  41  Pothier 
des  assur.  a.  13.  14-  IJ.  Enserijjoneh. 
18.  seti.  S- 

(13)  £.  S.  C.  de  ier.  & Jaff..Ì£nor. 
il  Dutt.  Emirigen  loe.eit. 
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pagata  la  perdita  senza  riserva  • e senza  essere  stati  indottii 
da  errore  di  farro  possono  ripeterla se  la  sicurtà  era  nulla 
nella  sostanza  , come  se  mancava  la  materia  del  risica  nella 
nave,  o che  I’  Assicurato  fosse  colpevole  di  dolo;.  Ma  se  la 
dilBcoltà , e la  questione  noa  riguardava,  che  la  semplice 
inrerpetrazione  o esecuzione  del  contratto,  il  pagamento  farro* 
volontariamente,  e senza  errore  di.  fatto,  in  seguito  di  qua- 
lunque sinistro,  è irrevocabile,  salvo  il  ricorso  dell’  Assicu- 
ratore su  gli  effetti  abbandonati  (i8). 

34.  Se  poi  il  pagamento  deva  farsi  al  Portatore , o Pre- 
sentatore della  polizza,  di  sicurtà  , e se  questa  sia  girabile  in. 
commercio  è una  questione  che. si  è tr-atrata  parlando,  della: 
verificazione  del  risico.  E'  questa  la  giustitìcazione  di  un> 
credito,  che  rappresenta  legalmente  la  cosa  medesima  assicu- 
rata,, e perciò  luscertibìle  di  qualunque  vendita,  e di  qua- 
lunque ipoteca , che  non  alteri  la.  sostanza  del  contratto  me— 
desimoj  (19) ,,  nè.  renda  peggiori  le  circostanze,  degl’  Assicura-- 
tori,  come  era  nel  caso,  più  volte  allegato  della.  Causa,  di. 
preress  cessione  di  sicurtà,  fra  i Sigg..  Leeds , e Caitanco,  e. 
gli  Assicuratori  di  Livorno,  decisa  a favore  degli:  Assicura^ 
tori  con  Sentenza  del  20  Marzo.  1781.3  relazione,  del  inccir- 
tissimo  Sig.  Console  Rossi . 

25.  Per  incidenza  si.  è superiormente:  parlato. dello. scon- 
to che  godono  gli.  Assicuratori,  in:  grazia,  del,  pronto  pagamen- 
to , e che  è caicolaro  a.  ragione  di  due,  e anche  di:  tre  per." 
cento  secondo  i diversi,  usit  delle.  Piazze,  dove  è fatto  il  con- 
tratto, questo  però.  ha.  luogo  soltanto  quando  gli  Assicuratoti. 
6on.  contenti,  di.  pagare  senza,  difficoltà:  allo  scadere  del  tcrr- 
mine  del  pagamento , ma  se  pagano. in.  vigor  di  Sentenza,, e. 
così  dopo. fatto. no: Giudizio  lo  sconto  non  è più  dovuto,  a 
gli;  Assicuratori  son.  tenuti  a pagare  1’  intiero.  E' perù  neces- 
sario,, che  la  contradizione  sia  formale»,  e non  serve  una. 
samplicc  protesta ,.  0.  ciò.  che  fosse  farro  per  avere  dall”  Assi— 
cuEsto  quelle  prove,  che  è tenuto  a d.are  per  giustificare  gli. 
estremi.  deUa  sua  azione.  Si  è introdotto,  modernamente  il. 
costume  io.  casa  di  litigio,  non.  solo,  di  cs  iudere  gli  Assicura"^ 


(liy  PnKri^ot  eh.  H-  R 

(19)  yitlin  dis.^tsur.  drC.  3-  p-  4®-  lot.  di: 
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tori  dal  benefìzio  dello  sconto,  ma  di  condannarli  al  paga* 
mento  degl’  interessi  mercantili  della  somma  assicurata  dal 
giorno  in  cui  scadeva  il  termine  del  pagamento  dalla  Legge 
prescritto:  Le  Sentenze  della  Rota  Fiorentina  del  15  Luglio 
1784,  del  20  l'cbbraiojc  del  26  Aprile  1786  hanno  per  ora 
stabilita  in  'lo-cana  questa  opinione.  L’  però  vero  che  il 
Tribunale  di  Pisa  ha  conservato  il  sistema,  che  t]uando  la 
contradizione'  ha  ibndamento  di  articolo  di  ragione  ha  asso- 
luto li  Assicuratori  dalle  spese,  e dall’  interessi.  Sentenza 
del  14  Luglio  1801  in  Causa  Ckleiber,  c Assicuratori.  J 

26.  La  prova  del  pagamento  fatto  dagl’  Assicuratori  di 
tin  sinistro  viene  stabilita  c dal  cancellarsi  la  firma  dell’  As- 
sicuratore nella  polizza  , c dal  farsene  dall’  Assicurato  1’  op- 
portuna ricevura  .ni  mcdesinio.  Tratta  1’  £meri^on  la  ;quc- 
sifonc  , se  ceduta  la  polizza  di  sicurth.  ad  un  Terzo  la  sola 
cancellatura  provi  il  pagamento,  c il  Possessore  pòssa  pre- 
tenderlo nuovamente . Dove  la  polizza  ù simile  a un  viglietto 
all’  ordine  S.  P.  per  chi  la  pre.'cnta  vi  cade  quella  disposi- 
2ionc  di  ragione  che  ha  luogo  in  finiiii  recapiti , come  si  è 
detto  parlando  delle  polizze.  E’  però  vero,  che  la  cancella- 
tura della  potizzi  Toglie  gran  vigore  alla  medesima,  e pone 
il  Pvi.'S  S'orc  nella  necessità  di  provare  d’  altronde  il  sdo 
credito  (20). 

27.  L’  Emertgnn  parla  del  cago  in  cui  il  -pagamento 
del  sinistro  si  faccia  per  mezzo  di  viglietto,  annullandola 
polizza  per  determinare  se  questo  viglietto  sia  capace,  c ri- 
tenga 1’  ipoteca  sull’  clfetto  as.'icurato , e conclude  saviamen- 
te, che  questa  è una  vera  novazione  del  contratto , ancorché 
il  pagamento  sia  convenuto  nel  contratto  medesimo  in  tal 
forma,  c che  annullunoo  la  polizza  per  la  cancellazione, 
1’  ipoteca  di  cui  gode  secondo  ì’  uso  di  Francia  è parimente 
annullata,  soi giungendo  che  non  è anche  poco,  che  la  Legge 
accordi  tale  ipoteca  a un  recapito,  come  c quello  della  po- 
lizza, ma  che  non  si  deve  estendere  questo  medesimo  privi- 
legio al  di  là  dei  confini  dell’  equità  , clic  è 1’  anima  del 
commercio,  mentre  tale  estensione  darebbe  luogo  alla  malizia 
degl’  uomini  di  macchintre  fraudolenti  operazioni , le  quali  3 

(ao)  L.  2\.  ff.  de  proiat.  Emerigon  eh.  l8.  selì.  4. 
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ragione  sono  rìgcurdate  come  la  più  terrìbile  peste  che  avve- 
leni, e distrugga  il  commercio  medesimo  (si). 

28.  Il  Paik  pog.  40^  rispetto  al  pagamento  del  sini- 
stro, o avaria  riporta  un  f>ecreto  dell’  anno  19  di  Giorgia 
11.  cap.  37  §.  7 , con  cui  vicn  prescritto  agli  Assicuratori  il 
Deposito  in  Corto  di  tutte  le  domande  di  sinistri,  o avarìe 
che  sono  Cete  dagli  Assicurati,  allorché  cade  questione  sulla 
giustizia  di  tali  domande.  Osserva  però  il  detto  Autore,  rlic 
aliene  p--r  il  deposito  occorre  un  fumo  di  Giustizia  per  1’  As- 
sicurarti; Giacche  il  : ^cpo^i.•o , o volontario,  o forzato  che 
8M  , dà  sempre  una  psisonzione , che  gli  Assicuratori  siciia 
tenuti  al  piaamcnro. 

29.  Il  Uc.skrft  pnn.  3SS  parla  anch’  es«o  di  questo  De- 
creto, c quindi  siabili.'tce , cl'c  se  Sarà  fatto  alcun  pagamento- 
per  dtptnden/.i  di  una.  polizza  di  sicurtà,  nella  supposizione 
della  esistenza  di  un  danno  , che  poi  si  trova  non  vero  , st- 
repete coli’  azione  dell’  indebito  per  la  somma  ingiu.SfamcntC- 
pagata  : E lo  stesso  accaSc  quando  il  pagamento  é stata 
estorto  con  malizia  , o frode  dell’  Assienraro. 

30.  Secondo  le  oreHna/ioni  di  Amburgo,  gli  Assicura- 
tori tono  obbligati,  qu.mdo  é sreuira  la  liquidazione  o re- 
parto dei  danni  sopra  le  rtcrcanzie  assicurare,  per  mezzo  dei 
liquidatori  di  tali  danni,  e avarìe,  di  firlc  inimediaramenre 
luione , e pagare  i detti  danni;  e in  diFat^o  di  ciò  gli  Assi- 
curatori sono  obbligati  di  P'-nire  all’  Assicurato  1’  interesse 
deli’  8 per  cento  p r anno  dal  tempo  cìie  la  detta  rcpirti- 
zione  sia  stata  fatta,  c notificata,  sino  all'attuale  pagamen- 
to del  denaro. 

31.  Le  Ordinanze  di  Francia  stabiliscono,  che  all”  As- 
sicurarore  deve  essere  accordato  un  tempo  a prescnt.ire  le 
prove  contro  i documenti  prodotti  dall’  Assicurato:  Mi  nel 
tempo  stesso  egli  deve  pagare  il  sinistro  in  giudizio  esecuti- 
ve, con  mallevadoria  per  parte  dell’  Assicur  to.  E’  p:rò  in 
facoltà  del  Giudice  di  negare,  o differire  il  Decreto  di  que- 
sto pagamento  secondo  le  circo.stanze , o l.t  maggiore  credi- 
bilità d-.i  docomeiiti , o prove  prodotte  dall’  Assicurato.  Si 

(♦0  Cafttr.  ili  fi'  eop.  n.  46  Sfrjee.  rfe  HecoC.fir.  3 n.  18.  ò"  aej.  Enungort 
de  tusiw.  c/l  iS.  s.'ff.  5 in  jiii. 
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allegano  a questo  proposito  come  magistrali  un  Decreto  del 
Parlamento  di  Ayx  del  123  Settembre  1745,  ed  altro  del  a 
Febbraio  1751  > e una  Sentenza  di  Marsilia  del  31  Gennaio 
1751  , c del  4 Dccembrc  detto» e lo  Stracca  de  assecurat, 
Gloss.  zg  num.  8 

TITOLO  DECIMOTERZO  . 

Delle  Riassicurazioni,  e Doppia  Sicurtà. 

La  Riassicurazione  abro  non  è,  che  una  cessione  del 
pericolo  assunto,  mediante  la  quale  I’  Assicuratore  che 
- coii-pr.ito  aveva  il  pericolo  si  spoglia  inticraiuente  di 
esso,  ponendo  in  suo  luogo,  e vece  ni  suo  Rtassicuratorc  , 
che  è quanto  dire  1’  Assicuratore  cerca  un  Fideiussore  per 
se  ardesia  o,  c.il  Riassicuratore  diviene  Fideiussore  del  Fi- 
deiussore (ij. 

2.  Il  primo  Contratto  fra  1'  Assicurato,  e l’  Assicura- 
tore sussisK  tale  e qu.ile  è staro  da  essi  convenuto,  senza 
novazione,  nc  alterazione  , riguardandosi  la  Riassicurazione 
rrspcrto  al  rrimo  X^sicuraro  un  Conrratto  del  tutto  estraneo» 
perche  il  lì ias-ixuratore  non  contrae  con  esso  alcuna  obbli- 
gazione , ed  a c.imcntc  il  risico  che  T Assicuratore  aveva 
comprato  dal  primo  Assicurato  fnriiia  la  materia  del  secon- 
do Contratto,  che  è del  tutto  nuovo,  e distinto  dal  primo j 
e Secondo  tutte  le  Leggi  valido,  e legittimo  (2). 

3,  Venendo  a individuare  le  cinse,  c le  circostanze, 
nello,  quali  ha  luogo  ordinariamente  il  Contratto  di  Riassicu- 
razione, individuerò  .quello  che  sohn  più  ovvie,  e che  per 
tali  sono  riconosciute  dalla  particolir  disposizione  d.lle  Na- 
zioni commercianti,  e ciò  che  in  ordine  alle  medesime  è 
stato  stabilito , e deciso . 

4-  Il  Contratto  di  P.iassicurazione,  scrive  il  Ma^cns 


' (i)  llpUn.  ntllcL  L.  4./.  de  dUìttf. 
foce,  de  atsec.  notìb.  i *.  n .'jo  Ca,ar. 
diic.  I.  n.  62  Pothier  dn  as‘ur.  ch;p 
a.  n.  9C.  Ansald  de  commrr.  dite  "o. 
«.  g.  5traee.de  csiec.  in  ititjtt.  n.  -9, 
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(3)'  fssefC  tanirt  giustificabile , c fatto  con  la  siesta  in- 
gwtuità  della  Sicufiii  nicdegitt'a  , purcl>è  non  si  nascondino  t 
motivi  di  farlo.  Con  un  atto  del  Parlamento  • passato  il  25 
M arzo  17471  vicn  registrato;  „ Che  non  sarà  lecito  di  fare 
<s  Riassicurazioni 'i  se  non  quando  1’  Assicuratore  sarà  insol- 
= vente,  f^ìlirà,  o morirà;  in  questi  casi  un  tale  Assicu- 
= ratorc  1 suoi  Esecutori  1 Amministratori  o Commessi  pos- 
c sino  fare  assicurare  la  somma  assicurata  avanti  > purché  si 
c dichiari  nella  Polizza,  esser  questa  una  Riassicurazione.  ^ 
La  permissione,  concinna  egli,  di  riassicurare,  accordata  da 
questo  atro  agli  Esecutori  di  un  Assicuratore,  il  quale  muo- 
re solvente  , ed  in  buone  circostanze  è necessarissima  , e 
molte  volte  .sarà  fitto  dai  suoi  Eredi  per  sicurezza  dello 
stato  che  ha  lasciato i ma  accadcrà  raramente  di  fare  Riassi- 
curazione per  gli  Assicuratori  insolventi,  o per  li  falliti.  Gli 
Assicurati  penseranno  naturalmente  loro  stessi  col  far  subito 
una  nuova  Sicurtà,  c non  trascureranno  di  memr  la  perdita 
del  capitale  fuor  di  questione  , quando  possono  farlo  col  pa- 
gare solamente  un  nuovo  premio  ; c sarebbe  imprudente 
molto  il  contare  sopra  qualunque  Riassicurazione  d»  firsi  dal 
loro  mancato  Assicuratore,  giacchi  non  è da  aspetiar.si  che 
si  possa  fare  così  presto:  E stipionend;,  ancora  che  si  t.i- 
ccsse  una  Riassiiurazionc  per  conto  del  Patrimonio  del  man- 
cato Assicuratore,  .siccome  il  premio  di  questa  Riassicura- 
zione deve  c.scire  dal  comune  Patrimonio,  parrebbe  che  il 
recupero  di  tal  perdita  dove.ssc  essere  per  il  benelizio  della 
mas.sa  dei  Creditori;  c rosi  1’  Assicurato  creditore  non  riti- 
rerebbe che  un  reparto  ecu.ilc  con  gli  altri:  l'erciò  il  schiso 
comune  detta  all’  As.sicurato  di  far  per  se  quel  che  è me- 
glio, mentre  egli  può,  cioè  di  far  nuova  Sicurià  ; e con 
questo  resterà  creditore  del  Patrimonio  del  Fallito,  sola- 
mente per  il  premio  pagato , o qualunque  spesa  che  l’  ac- 
compagna (4). 

5.  Su  questo  proposirn  si  è es.iminato  il  sistema  delle 
Piazze  di  Europa,  c acgnataincnte  di  quella  di  Livorno  per 
i]^  pagamento  dei  premj , c spese  di  Oiùssicurazione  in  caso 

(,;)  Saj!jft)#ofrflZ<S(c'urt>ì  p l.$.  8o. 

(.))  AU^etia  Sigifio  sopra  le  Siourtà  §.  *0.  e So. 
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^ fallimento,  parlando  dei  premj,  e |or<v  pigamento  nel 
Titolo  Ottavo  della  Parte  Prima  di  questo  Trattato,  al  quale 
• esame  convicn  rimettersi  > 

6.  In  Londra  adunque  furono  coll*  accennato  atto  es> 
pressamente  proibite  le  Riassicurazioni,  fuori  che  nei  casi 
mentovati,  per  impedire  una  quantità  di  Riassicurazioni , che 
a forma  di  scommessa  si  erano  introdotte  in  quella  Piazza  , 
e che  infettavano  questo  pericoloso  ramo  di  Commercio , 
senza  che  fosse  fatta  in  tale  atto  distinzione  alcuna  fra  le 
buone*,  e le  cattive  cause > Parlando  di  questa  Legge  il 
gens,  fa  trova  un  poco  severa,  dicendo  che  in  tal  maniera 
gli  Assicuratori  di  Londra,  senza  veruna  ginsra  ragione, 
vengono  privati  del  vantaggio  di  potersi  riassicurare,  quando 
abbino  volontà  di  cessare  dai  lóro  risici  i.  e spessissime  volte 
può  accadere,  che  sU  necessario  anche  ad  una  Persona  in 
buone  circostanze  di  lasciare  i suoi  atfarl  delle  Sicurtà,  e di 
tare  riassicurare  tutti  i suoi  risici  che  sono  in  pendenza. 

7.  . £ hnalmenre  lo  stesso  Autore  riporta  un  an  ico  uso 
di  Landra,  che  ai  tempi  nostri  sarebbe  però  da  per  tutto 
molto  pericoloso;  .,  Ci  ricordiamo,  dice  egli,,  che  una  volta 
= molti  in  Londra  erano  soliti  di  fare  un  ramo  di  commer- 
=.  ciò,  di  avere  Amici  fuori,  che  toccassero  per  loro,  e poi 
= farsi  rias-icurare  in -Paese  ad  un  premio  più  basso  t Con- 
= tessiamo  di  non  potere  scorgere,  che  da  ciò  possa  seguir- 
= ne  alcun  nule  maggiore,  che  dali*  effettuarlo  per  commis- 
= Siene;  al  contrario  se  il  premio  fosse  cresciuto,,  non  inv' 
=.  portava  che  si  ricevesse  dall*  Assicuratore,  o dal.  Riassica- 
m rarore,  mentre  ambedue  risedevano  in  Inghilterra;,  ma  que- 
=:  Sta  sorte  di  commercio  pare  che  sia  da  se  stessa  mancata . 

8.  In  oggi  ai  contrario  le  Riassicurazioni  sono  difRcill 
ad  eseguirsi , ed  anche  moire  di  quelle  Compagnie  che  ten- 
gono espressamente  i loro  Commessi  in  diverse  Piazze-  pcc 
toccare  la  Sicurtà , proibiscono  loto  di  assumete  il  risica 
delle  Riassicurazioni.. 

9.  Le  Ordinazioni  di  Amburgo  al  titolo  18  , parlando 
espressamente  (Itile  Kiassicurazioai,  presetivonoi  „ Se  un 
=:  Assicuratore  vuole  che  un  altro  assicuri  di  nuovo  in-  sua 
s=:  vece  il  rischio  che  egli  ha  preso  sopra  di  se.,  ha  vcramen- 

cc  la  libertà  di  farlo , ma  è però  obbligato  di  palesare  f&~ 
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= delmente  all’  Assicuratore  clic  intraprende  la  Riassicura- 
= zionc,  tutto  quello, che  c?,Ii  sà  toccante  la  nave,  c le  inct- 
= canzie  assicurate  ,•  ed  esprimer  ciò  chiaramente  nella  Poliz- 
= za  . „ Ma  il  primo  Assicuratore  rimane  con  tutto  questo 
tanto  strcttanicnte  obbligato  x^uanto  per  1’  avanti  alla  Pane 
che  ha  assicurato,  c non  può  in  verun  modo  pregiudicarle 
con  tale  Riassicurazione . Quando  un  Assicurato  viene  a 
riancare,  o che  sia  ridotto  a tali  circostanze  da  non  potere 
adempire  gl’  impegni  in  cui  è entrato,  1’  Assicurato  è allora 
in  libertà  di  farsi  assicurare  di  nuovo  da  un  altro,  e di.far> 
si  restituire  il  premio  dall’  Assicuratore,  che  è divenuto  in- 
solvente, cd  insufficiente,  scancellando ì^8uo  nome  dalla  Po- 
lizza . 

IO.  Il  Regolamento  di  Svezia  all’  articolo  io  così  di- 
spone: „ Resta  permesso  ad  ogni  Ass-cur.norc  di  prendere 
una  Riassicurazione  sopra  qualunque  Sicurtà  che  ha  toccato, 

= secondo_  la  maniera  prescrìtta  nel  precedente  articolo  5 , 

= del  dovere  dell'  Assicurato:  Ma  egli  non  solamente  f.irà 
= noti  con  verità  al  suo  Riassicurirore  tutti  gli  avvisi  che 
= ha  ricevuto  fino  a quel  tempo  toccanti  la  nave  assicurara, 
c ed  esprimerà  nella  Polizza,  che  questo  è in  modo  di  Rus- 
c sicurazione,  ma  sarà  ancora  obbìi!>ato  al  suo  Assicurato 
= per  tutto  quello  che  ha  fimiato  nella  sua  Polizza,  c che 
= SI  era  impegnato  di  compire.  „ 

SI.  In  caso  che  gli  aflàri  dell’  Assicuratore  declinino 
di  maniera  che  sia  incapace  a corrispondere  alla  Sicurtà  da- 
ta , r Assicurato  può  procurare  un  altro  Assicuratore,  in- 
formandolo delle  ultime  nuove  che  ha  ricevuto  della  nave, 
e mercanzie.  In  tal  caso  però  1’  Assicurato  non  può  doman- 
dare restituzione  del  prcrrdo  dal  suo  primo  Assicuratore , ' 
quando  non  sta  provato , che  nell’  attuai  tempo  del  suo  toc- 
co era  incapace  di  corrisponderci . 

12.  Secondo  le  Ordinazioni  di  Francia  del  16S1  all’ar- 
ticolo 20  c 21  vico  dichiarato:  „ Sarà  lecito  agli  As.sicuta- 
= tori  di  farsi  riassicurare  sopra  gli  ctìctti  da  essi  assicurati, 
= cd  agli  Assicurati  di  farsi  riassicurare  sul  'costo , c premio 
= della  prima  Sicurtà,  e della  solidità  degli  Assicuratoti; 
= Ed  i premj  della  Riassicurazione  possono  essere  più,  o 
= meno  di  quelli  della  Sicurtà . „ 
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13'.  E la 'Legge  di  Venezia  pubblicata  ntl  1771,  all’ 
artìcolo  IO  chiaramente  pre«crive:  n Al  caao  delle  riaasicu- 
- razioni  ei  ordina  al  Mezzano  di  chiaramente  spiegare  nella 
= estesa  a tergo  della  Polizza,  c prima  di  aprirla  il  nome, 

» c cognome  deil’  Assienratore  che  cerca  riassicurarsi , la 
= qualità , c condizioni  della  riassicurazione  , con  1’  espressi 
a condizione  altresì  di  ciò  fare  per  uscire  di  risico,  aflinchè 
m in  tal  modo  1’  'Assicuratore  s’  illumini  se  vi  fosse  qualche 
= nuova  in  contrario  nella  Terra,  oppure  se  dependentc  tale 
= riassicurazione  da  pentimento , o timore  , dovendo  queste 
= tali  estese  essere  dal  Mezzano  firmate,  e.  così  ancora  dal 
= Riassicuratore.  „ 

14.  Ciò  premesso  in  ordine  alle  disposizioni^  che  par-  ' 
lano  di  questo  Contratto,  di  due  specie  sono  r casi  net  • 
quali  ha  luogo;  altro  dependentc  dall’  atto  volontario  dell’ 
Assicurato,  o dell’  Assicuratore  che  voglia  meglio  cautelare 
il  suo  interesse;  altro  da  quasi  necessità,  o prudente  avve- 
dutezza : Nella  prima  specie  è il  caso  in  cui  1*  Assicurato 
dopo  aver  fatto  assicurare  il  valore  delle  sue  mercanzie , 
amando  di  viver  più  tranquillo,  e di  sacrificare  una  porzio- 
ne dei  suoi  profitti  alla  sna  quiete , procede  a fare  assicu- 
rare i premj,  c i premj  dei  premj  dependenti  dal  primo  Con- 
tratto, e tdvolra  la  solidità  di  questi  primi  Assicuratori: 
Lo  che,  come  si  è detto,  è generalmente  permesso,  ma  non 
molto  usìtaio  presso  di  noi  in  questa  seconda  parte,  giacché 
sarebbe  un  far  torto  agli  Assicuratori  del  primo  Contratto 
il  proporre  la  Riassicurazione  sul  loro  tocco.  E'  però  vero, 
che  si  fa  indirettamente  nelle  Sicurtà  che  vengono  di  fuori 
commesse,  o che  si  commettono,  obbligando  spesse  volte 
gli  Amici  a star  garanti  mediante  una  provvisione,^  della 
solidità  degli  Assicuratori  da  scegliersi , conforme  si  vede 
nella  Causa  Moretti  e Trombetta,  e Wildman  c Commerell 
dicisa  dalla  Rota  Fiorentina  nel  10  Luglio  1762,  a illa- 
zione degli  Auditori  Querci , Nardi  ^ c /l/onera;  e con- 
forme fu  specialmente  usuo  nell’  ultima  Guerra  del  1779 , 
durante  la  quale  le  grandiose  Sicurtà  contmesse  a Livorno 
avevano  perlopiù  arraccira  questa  gravosa  condizione. 

15.  Il  Contratto  di  assicurazione,  come  altre  volte  si 
c detto , costando  dal  reciproco  consenso  delle  Parti , senza 
t.  i V V V 
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il  concorro  delle  Farri  medesime  allorché  è firiÉata  la  Po- 
lizza non  può  sciogliersi , competendo  a ciascuna  1’  azione 
per  l’esecuzione  di  esse.  Quindi  è,  che  sebbene  nei  casi  de- 
pendenti da  puro  arbitrio  sarebbe  più  facile  lo  sciogliere*  il 
Contratto,  che  procedere  a un  nuovo  per  sostenere  il  pri- 
mo, tuitavolta  siccome  lo  storno  pone  I*  Assicuratore  nel 
rc.stituirc  il  premio,  lochc  molto  non  piace,  o 
1 Assicurato  di  restare  allo  scoperto  di  un 'risico  forse  in- 
contrato; Cost  la  Legge  ha  rrovato  giusto  di  permcrtere  all’ 
Assicuratore,  che  teme  l’effetto  dei  risici,  i quali  si  è ad- 
dossato di  farsi  riassicurare  da  altri , e dall’  Assicurata  che 
sospetta  della  solidità  del  suo  Assicuratore  di  fare,  assicurar^ 
questo  sospetto  allorché  le  Parti  non  convengono  nello  stor- 
no del  Contratto  (5). 

16.  Il  semplice  timore  di  solidità,  aia  degl’  Assicurato- 
ri  per  rispondere  della  somma  assicurata,  sia  dell’ Assicurato 
per  il  pagamento  del  premio,  non  é bastante  a fare,  annul- 
lare il  Contrarrò,  o a legalmente  ottenere  lo  storno:  ma  se 
questo  timore  è autorizzato  dal  fallimento  notorio  sopravve- 
nuto ad  alcuno  di  essi , l’ altro  é senza  questione  in  diritto 
di  domandare  lo  acioglimenro  della  Polizza,  se  peraltro  la 
cosa  e tuttavia  intiera:  cioè  a dire  le  il  risico  è tuttora 
pendente,  e non  terminato,  a meno  che  il  fallito,  o la  mas- 
sa dei  Creditori , che  lo  rappresentano  non  si  dichiarino  di 
star  garanti  per  l’esecuzione  del  Contratto  (6). 

17.  Parimente  all’atro  arbitrario  può  referirsi  quello 
dell  \ssicurarore  allorché  senz’ alcuna  ragione  che  pregiudi- 
chi il  Contratto  medesimo,  mi  unicamente  per  abbindonare 
questo  ramo  di  commercio,  o per  altre  ragioni  che  la  pru- 
denza possa  suggerire,  indepenJentemente  però  da  quella  di 
un  positivo  timore  sull’aumento  del  risico,  pensa  di  fire 
riissìciir.irc  tutti , o alcuno  dei  suoi  risici , c così  finire  qu  i- 
si  per  stralcio  questa  negoziazione . E ciò  frequentemente  sì 
pratici  io  rotte  le  Piazze  di  commercio,  cune  nella  sua 
s.:eci.ilità  si  è sopra  detto  di  quella  di  Londra  , allorché  tno- 
reodo  alcun  Assicuratore,  i di  lui  eredi  o non  vogliono  pro- 

nrirr  tri  tr.rern.  num  49  yiilin  der  tstttr.  artic.  20.  pag.  da. 
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««coire  il  commercio,  o «ono  in  età,  che  la  Legge  non 
permette,  che  ilei  loro  patrimonio  facciano  tale  uso.  In  ta- 
li casi  la  tiassicuniKionc  è un  Contrattò  puro,  c semplice, 
e nulla  ha  di  più  prcgiudicialc  per  gli  Assicuratori  di  qutll 
azzardo,  che  è il  costitutivo  del  Contratto  di  assicurazione  ; 
Jochè  parimente  militerebbe  nel  caso  che  sussistesse  in  pra- 
tica l’uso  indicato  dal  Magens,  di  far  cioè  un  gioco  di 
doppio  azzardo  di  questo  Contratto,  assicurando  in  i'atria 
per  tarsi  altrove  riassicurare  sull’  incertezza  o di  trovare  la 
riassicurazione , o di  trovarla  a termini  vantaggiosi . 

18.  Alla  specie  di  quasi  necessità  si  devono  retenre 
tanto  il  caso  in  cui  per  il  fallimento  dell’ Assicuratore  1 As- 
sicurato non  abbia  più  al  coperto  il  suo  capitale,  e perciò 
voglia  garantirsi , tanto  quello  che  essendosi  aggravati  1 ter- 
mini del  risico  o per  la  lunshczza  della  navigazione,  o.  per 
la  variazione  dei  tempi,  delle  circostanze,  e delle  persone 
r Ass'curatore  entra  in  timore,  ed  ama  meglio  di  sacri^are 
anche  del  proprio  una  somma  per  uscire  dal  cattivo  311*1*^  • 
E siccome  questi  sono  i casi  più  owj  delle  riassicurazioni, 
così  questa  seconda  parte  di  Contratto,  o sia  questa 
zionc  di  risico  da  - un  Compratore  di  pericoli  e nguar  ata 
con  orrore  in  teorica,  c in  pratxa  , perchè  di  fatto  il  risico 
non  sta  mai  in  proporzione  del  premio,  c 1 Assicuratore 
c.'ic  ci  $’ impegna  nel  tempo  che  ono  della  roedesitna  prò  es- 
sione  cerca  disfarsene,  conviene  che  lo  faccia  alla  disperata, 
e con  quella  maggior  proporzione  che  le  circostanze  possa- 
no suggerire. 

19.  Imperocché  essendo  il  principale  oggetto  dt  ques  a 
convenzione  di  azzardo  il  pericolo  delle  coM  esposte  a a 
navigazione,  che  come  dall’Assicurato  sì  trasfonde 
.curatore,  così  qui  dall’Assicuratore  si  trasfonde  nel  Kiassi- 
curatorc,  mediante  il  pagamento  di  un  premio,  o merce  e 
proporzionata  al  risico,  che  è io  contrattazione,  onde  se  a 
risico  ordinario  vi  si  aggiunge  alcqna  cosa  che  lo  * 
straordinario,  il  premio  sywKutar  deve  in  proporzione  de  a 
maggioranza  del  perìco^  (7). 

(^)  Strare.  * CLMtc.  in  ti.  t-n-j  à-  «f.  Afarj.iar.  de  iur.  ter- 

i|j;.  Lotetn,  de  iur.  mtrit.  Ubr.  a.  c*p-  w»  lib-  2 eap.  1 j.  a.  a.  . 
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H 2<x  Da  questo  principio  nasce  I’  indispensabile  dome 
a cui  e per  disposizione  di  ragion  comune,  c per  Legge  par- 
ticolare delle  più  culce  Nazioni  è soggetto  1’  Asaicuratoce 
che  vuole  in  altri  trasferire  1’  assunto  pericolo  di  doverlo 
manifestare  nel  suo  vero  prospetto»  altrimenti  mancando 
l’unione  dei  consensi,  viene  a mancare  il  Contratto:  Lochè 
con  maggior  ragione  procede  allorché  si  tratta  di  rìa8sicura> 
zione  , in  cui  tutto  quello  che  era  noto  all’ Assicuratore  in 
aggravio  del  risico,  e che  può  averlo  mosso  a farsi  riass^ 
curare , e che  reso  da  esso  noto  come  qoalifìcanre  iJ  risica 
medesimo , o avrebbe  potuto  distogliere  il  Rìassicurature  dal 
toccare,  o lo  avrebbe  deccrminato  a chiedere  un  maggii^r 
premio  taciuto  da  esso,  a dissimubto  per  malizia,  o anclie 
per  semplice  negligenza,  e non  curanza  tende  nullo  il  Con- 
trmo  (8). 

21.  La  Legge  di  questo  Contratto  fondata  sull’ egua-^ 
glianza  prescritta  dal  Gius  di  natura,  vuole , che  relativa/- 
mence  all’ incerrczza  del  risico  , le  Parti  weno  di  una  pati 
condizione  (9),  la  quale  eguale  incartezza  produce  quella 
perfetta  eguaglianza,  che  è inevitabilmente  necessaria  fra  il 
prezzo,  ed  il  pericolo,  che  con  il  prezzo  accollasi  1’  Assicu-^ 
ratore  (io). 

22.  Allorché  dunque  l’ Assicuratore  vaole  sgravarsi  del 
tisico  auunto  per  mezzo  della  riassicurazione  per  quanto  co- 
stituisca un  nuovo  Contratto  toulmente  independente  dal 
primo,  e perciò  possa  formarlo  simile»  totale,  o parziale,  o 
condizionato,  o semplice  come  megrio  a lui  pare,  è però 
sempre  in  dovere  di  manìfèstare  veramente,  e fedelmente 
torto  ciò  che  serve  ad  aggravare  il  risico,  e non  può  dissi- 
mulare alcuna  circostanza  che  importi  al  Riassicuratore  di 
sapete  avanti  di  ficmaie  la  Polizza secondo  quei  principi 


(8)  Cij:ircg.  dt  etmmerc.  disc.  i.  n. 
liij'  tiurici  de  essec.  diatrU.  num.  1. 
f-.intriftn  cH.  I.  seS.  5.  j.  a std.  3. 

3.  §.  S-  ?•  S-  f'clùi  d:s 
essiir.  art  7.  p.  47. 

(9)  Grot.  de  Jur.  bell,  é"  pie.  Hi.,  a. 
cap.  ta  J.  8.  t j.  fuffenderj' de  iur. 


MC  if  geni.  li.  S-  cip.  J.  a a.  «ir  sef. 

(io)  De  Lago  de  iute.  & iur.  ditf. 
3*.  selT.  -.  n.  9.  Str.rcc.  in  pref.it.  n. 
48.  De  i/evia  de  comrntrs.  Uh.  3.  cap. 
14  ».  3.  Rote,  de  attec  tiutab.  8 n.  a. 
& seq,  JdeUn,  de  canuet.  disput.  507 
/Ul«k  ^ 
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inedesimi  t sa  coi  è fondato  questo  Contratto  (n).  Quindi 
ne  nasce  l’indispensabile  necessità  d’  indicare  la  Causa,  e 
motivo  della  riassicurazione  nel  suo  vero  asperto,  o almeno 
in  modo  che  il  Riassicuratore  non  possa  dolersi  di  essere 
stato  ingannato:  Molto  potendo  influire  nell’animo  di  quel- 
lo, che  deve  star  garante  al  Fideiussore  di  un  pericolo,  la 
causa  per  cui  egli  pensa  sgravarsene , perchè  essendo  questa 
fondatalo  un  aumento  di  risico,  può  valutarla  il  suo  prò» 
potzi  màto  prezzo , laddove  essendo  un  motivo  semplicemen- 
te j r idenziale , che  non  abbia  intrinsecamente  alcuno  aumen- 
to di  risico  sul  soggetto  che  cade  in  contrattazione , 1’  Assi- 
curatore  più  facilmente  si  persuade  a farne  l’acqu'sto. 

23.  Dal  che  poi  con  tutta  ragione  si  conclude,  che  al- 
I rquando  l’ iVssicurarore  per  qualunque  ragione  immagina  di 
farsi  riassicurare  sopra  il  Contratto  da  «sso  già  fatto  all’og- 
getto di  schiarire  al  nuovo  Assicuratore  il  pericolo,  che 
vende  è tenuto  a spiegare  con  precisione  la  natura,  la  qua- 
lità, e l’epoca  del  Contratto  di  cui  si  voglia  spogliare,  per- 
chè tali  circostanze  sono  quelle  che  unitamente  formano  il 
vero  aspetto  del  risico  da  cedersi,  c dalle  quali  può  sincera- 
mente, il  nuovo  Assicuratore  entrare  in  chiaro  della  natura 
del  risico  che  assume . 

24.  Questo  dovere  cresce  ancora  di  più  nel  caso  che 
r Assicuratore  abbia  più  tocchi  a diverse  date , e a diverse 
condizioni  sopra  ano  stesso  risico , cosa  che  ben  frequente- 
mente succede , c che  voglia  farsi  riassicurare  una  parte  di 
questo  risico , c tenerne  altra  a proprio  pericolo  : Poiché  al- 
lora siccome  l’Assicuratore  potrebbe  essere  in  risico,  e sog- 
getto al  sinistro  per  alcuno  di  detri  tocchi,  e nel  tempo 
stesso  essere  peraltro  in  caso  di  storno,  così  l’equità  mer- 
cantile non  permette  che  egli  deva  stare,  come  dieesi,  a ca- 
vallo al  fosso  , talché  se  la  nave  su  cut  era  in  risico  sini- 
stra, possa  egli  profittare  del  Contratto  di  riassicurazione.* 


(li)  Pothier  dts  ttutr.  p 1^4 Eme- 
ripon  ih.  I.  tclf.  5,  j % e % e eh.  15 
ic3  J.  3.  Mjgeni  Saggio  tnlU  Si- 
eurtà  p.  3.  n.  1339  Beaves  Lex  mer- 
eatoria  p.  lOl.  Oidiaaz.  di  Amburgo 


lit.  14.  I f.  Ordiiuz.  di  Soterdin 
j.  J*.  Onitnaz.  di  Bilboa  art.  a8.  lAg- 
gi  maritti’ne  di  Pruisia  eap.  6,  §.  j. 
BegoUminto  di  Svezi.i  g.  Legge 
Fault  del  172 1.  art.  io. 
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E se  giunga  a salvamenro  abb'a  1’  elezione  di  metter  fuori 
la  scritta  su  cui  cade  lo  scorno,  e in  forza  della  medesima 
obblighi  il  Riassicuratore  a stornare.  Q lindi  a ral’ elVctto  al- 
lorché r Assicuratore  ha  diversi  Contratti  sul  medesimo  ri- 
sico, deve  necessariamente  dichiarare  qual’  è quello  .su  cui 
domanda  la  riassicurazione,  altrimenti  è in  facoltà  dd  Rias- 
'sicurarore  di  scegliere  esso  il  Contratto  che  ha  inceso  di 
riassicurare  (12). 

25.  E'  CIÒ  appoggiato  al  principio  elementare,  che  in 
questi  contratti  di  piena  buona  fede  non  è permesso  all’  As- 
sicurato, o all’  Assicuratore , che  sì  fa  riassicurare,  di  preva- 
lersi di  parole  ambigue,  di  espressioni  a doppio  senso,  o di 
colorire  in  qualunque  modo  la  piò  pìccola  dissimulazione, 
ma  si  deve  agire  candidamente,  e parlar  chìato,  e con  quel 
linguaggio  tncrcantile  che  è dettato  dalla  verità,  e che  è co- 
mune a tutti  i Mercanti  (1.3);  talché  il  termine  dubbio,  1’ 
espressione  oscura,  c la  convenzione  equivoca  per  littcrale 
disposizione  della  Legge  deve  interpetrarsi  a danno  di  quello 
che  propose  la  convenzione  meJc.sima  (14'),  mentre  dando 
luogo  a una  diversa  interperrazione  sì  aprirebbe  I’  adito  alla 
malizia,  e alle  frodi,  e il  commercio  delle  assicurazioni  sen- 
za di  cui  è per  maosima  generale  ricevuto,  i!  pubblico  bone 
verrebbe  a risentire  gravissimi  danni,  parche  mancher.bbe  il 
coraggio  , e 1’  assistenza  alle  più  utili  speculazioni  dei  Negci- 


(la)  Nella  materia  delle  riataica- 
razioni  sono  atat^ampiamente  riat- 
tate rotte  le  questioni  nella  Cauta 
vefliante  fra  una  certa  Camera 
Mercantile  di  Assicuraaioai  maritti- 
ne  di  Trieste,  • gli  Atsicuraton 
di  Livorno  . Atti  del  Magistrato 
Consolare  di  Pisa  dell'  inno  1784, 
e dove  si  trovano  molte  pra- 

tiche, e pareri  au  questo  soggetto; 
E specialmente  un  Voto  per  la  ve- 
rrà del  celebre  Sig.  Avvocato  Gio. 
Maria  Lampredi  pubblico  Professore 
di  Gios  Pubblieo  universale  nella 
Begia  Università  di  Pisa . 

(■3I  llosv.  de  asaevur.  not.  88.  Mar- 


jUitr.  de  mereat.  tir.  de  assetar.  Ub.  a. 

'>3-  25  ^ ^ " 4S- 

t:rn.  de  tuec.  par  j.  a.  1 3. 

(14)  Leg.  veteribus  40  ff.  de  patìis 
n veteribus  placet  rationem  obacu- 
rtra,  vel  ambiguam  venditori,  £c 
ci  qui  locavit  nocete  , in  quorum 
foit  potcstace  legem  apertius  con- 
tcribere  n f*?-  omniiirs  56.  ri  In 
omnibjs  negotiis  contralienJis , s;ve 
bone  filei  tint.  tir:  non  sint,  si 
error  aliquis  intervenerit , ut  aliod 
scniiat  pma  qui  cmit  aut  ijui  con- 
dneit  aliud  qui  cum  his  contrahit, 
Oilul  valer  quod  a-iun  ei{ . rr 
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zianti,  diverrebbe  una  sorgente  feconda  d'  iniquitàiC  un  ve- 
ro ladroneccio  e perciò  conclude  1’  Emerigon  (15)  „ Lea 
= Ncgocunts  honnetes  en  agissenr  bien  autrement  iis  ncabu- 
= sciit  jaiiiais  de  l’ignorance  de  1’  Assuié»  & lorsque  il  a* 

= agit  de  se  faire  assurer  aux  memea,  ils  n’onicttent  aucune, 
= tircostance  dea  riaqtiea  aux  qucla  Icura  AasurenrP  doivent 

= »’  expoiicr.  „ 

q6.  Onde  io  ho  sostenuto, e nel  mio  aentimento  anche, 
in  senso  di  verità  sono  venuti  molti  dotti  uomini  cognitori 
delle  Leggi,  e degli  Usi  mercantili,  talché  terrò  sempre  pcc 
buona,  c vera  opinione,  che  un  Assicuratore  non  possa  far- 
si ri  issicurare , allegando  cause  prudenziali , e mascherando 
il  timore,  ma  che  deva  precisamente  dichiarare  lo  staro  del 
suo  risico,  o per  Io  meno  spiegare  che  vuol  disfarsi  del  risico, 
senza  assegnar  cagione  alcuna,  acciò  il  Riassicuratore  pensi 
egli  a indagare  le  vere  cause,  che  possono  moverlo  alla  rias-  , 
siciirazione , e fiCendo  diversamente  anche  a buona  fede  il 
contratto  sia  nullo,  e di  niun  valore,  perchè  fondato  sopra 
una  dissimulazione  dell’  Assicuratore , che  non  è capace  a 1 
mantenere  un  contratto  di  cui  non  si  presenta  all’  Assicuca- 
tore  il  vero,  e genuino  aspetto.  ^ L 

27.  Nelle  Riassicurazioni,  essendo  queste,  come  si  è 
detto  contratu  separati , e distinti  da  quelli  di  assicurazione , 
benché  sottoposti  alle  medesime  Leggi,  c regolati  dagli  stessi, 
principj,  non  è però  necessario,  che  il  premio  della  riassi- 
cunizionc  corrisponda  al  premio  della  sicurtà  , potendo  il 
secondo,  come  ho  accennato,  per  la  varierà  di  circostanze 
esser  maggiore,  o minore  del  pridlo:  Se  è maggiore  è que-- 
sra  una  perdita  secca  per  l’  Assicuratore,  come  è per  lui  un 
guadagno,  se  trova  da  farla  a minor  mercato.  Ciò  niente, 
interessando  il  primo  Assicurato,  che  non  interviene  nè  pun- 


(t.O  Emerigon  eh.  xg.  teÈ.  3.  3. 

« la  Rote  Fior.  ne’U  lihurnen.  Atst- 
euretionum  del  i6.  Maggio  13.^3.  aw. 
gli  Audi  Mormorai,  e SuUaii  p.  IS. 
e Z06.  ry  iTÌ  „ ha  luogo  1'  altra  re- 
gola generale , che  la  conreoz  one 
ambigua,  ed  oscura  deva  nuocere 


a quello  dei  contraenti , che  era  in 
libertà  di  più  chiaramente,  e aper- 
tamente spiegarsi,  per  la  ragione, 
che  chi  lascia  di  farlo,  e si  serve 
di  sensi  , o espressioni  misteriose, 
ed  astruse,  non  si  pi  esumo  veridi- 
co, e sincero,  n 
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to,  nè  poco  a questa  rirendita  (16). 

'28.  Un’  altra  regola  è altresì  fissata  nella  materia  di  as' 
sicurazionei  qual’  è quella  che  il  primo  Assicurato  non  aven- 
do alcuna  parte  in  questo  secondo  contratto  a forma  del  prin- 
cipio supyiormente  fissato,  non  ha  diritto  alcuno,  nè  può 
esercitare  azione  alcuna  nè  diretta,  nè  indiretta  sulla  riassi- 
curazione: E qualunque  accordo,  o convenzione  particolare 
che  il  primo  Assicurato  faccia  al  suo  Assicuratore,  non  por- 
ta alcun  vanraggio  al  Riassicurarore  medesimo. 

ap.  L’ £mer/£o/i  riporrà  due  esempi,  per  spiepre  più 
chiaramente  le  conseguenze  di  questa  regola , che  il  primo 
Assicurato  non  ha  niente  che  fare  con  il  Riassìcuratore  in 
questi  precisi  termini  „ Raimondo  Auberr,  e Comp.  si  fece- 
ro assicurare  da  Giuseppe  D.  sopra  un  risico  di  sortirà  da 
Bordeaux  fino  all’ Isole  Francesi  al  premio  di  35.  per  cento, 
da  compensarsi  in  caso  di  perdita,  con  dichiarazione  che  ì 
premj,  e i premj  dei  premj  erano  compresi  in  questa  riassi- 
curazione. La  nave  fu  presa  dagl’  Inglesi,  e 1’  Assicuratore 
D.  mancò  di  credito,  l Sigg.  Auberr,  e Comp.  fecero  istan- 
2a  contro  D.  per  il  pagninenro  della  sicurtà,  e domandarono 
la  prelazione  sopra  la  riassicusnzione  da  esso  fatta  di  tal  ri- 
sico: Questa  prelazione  fu  di.snnrata  dalla  massa  dei  creditori 
sui  fondamento  che  la  riassicurazione  è e.srranea-dal  centra  t- 
to  della  prima  assicurazione,  e I’ Ammìraglità  di  Marsìlia 
con  sentenza  del  7.  Settembre  1761.  dichiarò  non  esser  luogo 
alla  domandata  prelazione. 

30.  Fallito  un  Assicuratore,  per  mezzo  della  sua  con- 
cordia saldò  il  suo  debito  con  1’  Assicurato  a ragione  di  60. 
per  cento  sull’  ammontare  della  perdita.  Il  Riassicuratore  vo- 
leva profittare  del  medesimo  benefìzio  nel  pagare  1’  Assicu- 
rato. E I’  Ammiraglità  di  Marsìlia  con  sentenza  del  17.  Di- 
cembre 1748.  condannò  il  Riassicuratore  a pagare  al  Fallito 
r intiera  somma  riassicurata  . 

3t.  I Sigg.  Audibcrr , c Rosran  di  Marsìlia  fecero  fare 
alcune  sicurtà  per  loro  conto  sopra-  una  nave,  c carico  di 
sortita  dall’  Isole  Francesi.  D.  vi  prese,  un  tocco  di  lire 


(i(^  Pothicr  des  assur.  n.  f6.  f'tìinlJej  tssur.  tit.  a8.  pag-,  Bmerìpon 
chap.  8.  )t(t.  14. 
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3200.  --  11  dì  23.  Gennaio  1777.  la  nave  parti  dal  Capo 
Francese;  Il  dì  16.  Aprile  successivo  D.  si  foce  riassicurare 
lire  4200.  sul  risico  da  esso  preso;  e su  i prem;,  e prem  j 
dei  premj.  Non  si  seppe  in  appresso  più  alcuna  nuova  della 
nave,  che  aveva  incontrata  la  disgrazia  di  restar  preda  dell’ 
onde.  D.  Assicuratore  mancò  di  credito.  1 Deputati  del  di  lui 
patrimonio  domandarono  il  pagamento  delle  4200.  lire  assicu- 
rate. 1 Sigg.  Audtbert,  e Rostan  reclamarono  la  stessa  som- 
ma per  pagarsi  in  preferenza  della  sicurtà  ad  essi  dovuta  . E 
r .\mmiriglità  di  Marsilia  ordinò  doversi  pagare  1’  ammon- 
tare della  riassicurazione  ai  Deputati  del  Fallito,  rigettando 
la  preferenza  di  prelazione  promossa  dal  primo  Assicurato. 

32.  Da  questa  regola , ne  ?icnc  altresì  1’  uso  della  con- 
venzione , che  in  tutte  le  riassicurazioni  si  pone  nel  contrat- 
to, che  in  caso  cioè  di  sinistro,  il  Riassicurato  non  sia  te- 
nuto che  a mostrare  al  suo  Riassicuratorc  la  ricevuta  del 
pagamento  fatto  della  perdita  . Questa  convenzione  parlando 
in  astratto  è validi,  non  solo  peg  quella  religiosità,  per  cui 
ogni  uomo  è remilo  al  patto  che  stipula  (16),  c perchè  tal 
p.ut'i  è Validamente  animesso  anche  nelle  semplici  assicura- 
zioni (17),  quanto  ancora  perchè  seco  lo  porta  la  natura 
stessi  della  riassicurezione , rettamente  considerata,  mentre 
in  questa  non  altro  essendo  il  soggetto  del  contratto,  che 
propone  il  Riassicuratorc  quello,  che  si  fa  riassicurare,  se 
non  che  I’  obbligazione  da  lui  già  contratta  per  qualche  toc- 
co di  sicurtà  di  pagare  all’  Assicurato  prima  una  data  som- 
ma in  caso  di  sinistro;  il  risico  del  Riassicurato  consiste  uni- 
camente nella  obbligazione  da  lui  prestata  in  favor  del  pri- 
mo, la  quale  è il  soggetto  della  riassicurazione,  c per  con- 
seguenza del  pagamento  a cui  si  obbligò  della  somma  stipu- 
lata in  caso  di  sinistro;  onde  questo,  c non  altro  essendo  il 
suo  risico,  non  si  può  dare  una  prova  certa  più  diretta  di 


(itj)  L.  T.eptm  C.  (f?  L,  in  con- 
fii-ntion.  (}'.  de  verb  sÌ!;oiJ'.  [,.  contrnx 
{.'tm  ff  de  n-  tur.  Mani.  cons.  SS-  n. 
1.  Hol,  Hom.  dee  420.  n.  4.  pari.  ì6. 
ree.  ed  av  MoUnes  dee.  4J7.  n.  7. 


(l-)  larga  pon.ìer.  marit  cap.  52. 
not.  12.  e 13  The  tour.  <]ii  Jar.  lib. 
qu  11  nuin.  15.  Casareg.  de  commer- 
disc.  *i  o.  n.  8 1 " ISaUucc.  tic,  de  a ssec, 
dee.  14.  num.  aj.  e $6.  b'iJcgas  decis, 
38.  n.  33. 

XXX 
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quella  che  induce  la  quietanza  del  primo  Assicurato , Ta  qo»- 
le  dimostri  il  pagamento  ad  esso  £atto  della  somma  promes- 
sa da  chi  sopra  questa  stessa  si  fece  riassicurare  (i8). 

33;  Concorre  in  tal  caso  la  parità  del  contratto  di  ri- 
assicurazione, e quello  di  assicurazione  di  un  cambio  marit- 
timo latra  da  un  Terzo  a favore  del  Cambista,  la  quale  al- 
tro non  è in  sostanza,  che  una  vera  riassicurazione  (19),  e 
nella  quale  suole  apporre  il  patto,  che  in  caso  di  sinistro  il 
Cambiata  non  sia  tenuto  di  mostrare  altro  risico,  che  la  so-' 
la  scritta  di  cambio  marittimo  che  si  fa  assicurare;-  Onde 
siccome  la  prova  del  risico,  che  in  virtù  di  questo  patto  ap- 
posta nelle  ri  issicunzioni  del  cambio  marittimo  viene  costi- 
tuirò nella  sola  produzione  della  scritta , e ciò  si  considera, 
come  ima  prova  vera,  c reale,  e perfetta,  da  fare  staro,  c 
valere  in  ogni  GiuJizici,  perchè  essendo  la  scritta  di  cambio- 
marittimo  quella  che  forma  il  soggetto  della'rìassicnrazione 
non  può  per  conseguenza  darsi  migliore  giustificazione  che 
esibire  la  medesima , co.sì  nej  caso  della  semplice  riassicura- 
zione il  pagamento  del  sinistro  farro  al  primo  Assicurato  à 
la  migliore e più  autentica  prova,,  che  sì  possa  dare  del  ri- 
sico riassicurato  (izo). 

34.  Imperocché  il  primo  Assicuratore  trovando  giosf» 
la  domanda  del  primo  Assicurato,  gli  paga  U perdita  sulla 
semplice  produzj'one  della  ricevuta  di  tal  pagamento;  il  Rios- 
sicuratore  deve  pagare  la  somma  riassicurata,  senza  che  sia 
ammesso  a opporre  alcuna  eccezione,  attesa  la  libera  facoltà, 
accordata  al  Riassicurato,  purché  però  questo  agisca  a buona, 
feda.  Questo  pagamento  fatto  di  buona  fede  forma  il  diric- 


(18)  Cas-Jreg.  dìsc.  J.  n.  12,  e 48; 
Kmerigon  des  mtur.  eh.  8.  stff.  14.  $. 
5.  n comme  le  rassurec  n’  a rieri  a 
demeler  avec  1’  Atsurtf  p-imiti  on 
est  as^ez  en  asaite  dans  les-  reas«u- 
rances  de  ttipaler  qu’  en  cas  de  si- 
tinistr  , le  Keasinré  ne  sera  snumis 
qn'a  montrer  a son  Reas^ureur  la,' 
q'iictancc  dii  payemenc  de  l.a  pcr- 
te  n Pithiir  des  usar  nn-n.  1.4.3  la 
Rote,  di  Genove  in  una  lonucn.  Aae* 


euretionis  dd'  4.  Giugno  inS.q.  $.  41 
av.  l'  And.  On.iedd,  e in  una  Awiien.. 
Rettssecttretómio  .iel  2a  Giugno 
av.  l’  Aud  Pompeo  H.il  !.t.tseroni  5.  8 
{19)  Casareg.  de  commere.  d.se.  15. 
a.  I.  ir  dise.  137.  n.  I. 

te  Pota  Fior.  neìl.t  Libvrnrn- 
ComHi  meritimi,  ff  jsoceiir.ttionis  .teV 
dì  ó.  Settembre  av.  Urbani  §.. 

n«  rdevot  al  prjimijjiar. 


Dig.t.zcG  Dy  Google 


P A K T S S I S T A 

lo,  ed  il  titolo  del  Riasticarato , e dà  luogo  ali’  esecuzione 
del  parto  convenuto  nella  riassicurazione;  Questa  medesima 
buona  fede,  e questo  parto  fanno  presumere,  che  gli  cfFctti 
riassicurati  sicno  stati  realmente  caricati;  Nei  Tribunali  la 
verità  presunta  ha  la  stessa  forza,  che  la  verità  dimostrata. 
Se  vi  c dolo  per  la  parte  degli  A'*;icurati  originar]  , spetta  al 
Riassicuraiore  ad  attaccarli 4 ma  il  Riassicurato  che  ha  pagata 
dt  buona  fede,  deve  ricevere  il  suo  rimborso  dalla  parte  dei 
Riassicuratori.  Tale  ò la  Giurisprudenza  stabilita  a favore  del 
Commercio  (ai). 

Tutta  questa  Giurispruefenza  è però  appoggiata  al- 
la buona  fede;  Se  la  collusione,  cd  il  dolo  hanno  luogo  fra 
il  primo  Assicurato,  c il  suo  Assicuratore,  cade  il  fonda- 
mento della  medesima;  e non  vi  è ragione,  per  cui  il  Rias- 
«iciiratore,  nonostante  qualunijuc  p.itto,  non  possa  dare  le 
sue  eccezioni  al  Contratto,  quando  specialmente  sono  di  una 
fir.tura  che  lo  distrogeono , e lo  annullano.  E''  vero  che  il 
Cumnureio  dille  riassicurazioni,  secondo  1’  opinione  dello 
stesso  Emcri^un  (ia).è  molto  pericoloso,  perchè  si  rischia 
di  divenire  la  vittima  della  mala  fede,  o della  correntezza 
dell’ A sicurato,  che  sapendo  di  avere  un  libero  rilev.itore, 
trascurando  spesse  volte  qualunque  esame,  e qualunque  di- 
scussione, paga  delle  perdite,  che  o non  sono  legittime,  o 
per  tali  non  sono  provate,  nella  certezza  che  non  paga  del 
proprie;  Mi  questo  però  non  deve,  nè  può  distruggere  quei 
principi  clcntcntari  su  i quali  è fondato  questo  Contratto,  e 
se  vacilla  la  buona  fede,  se  vi  è ombra  di  sospetto,  di  cnl- 
luMciic,  c mollo  più  di  frode,  il  Riassicuratore  può  agire  io 
quella  forma  , che  è dalla  Legge  accordata  a quelli , il  con- 
senso dei  quali  è stato  estorto  con  mala  fede  , c con  suppo- 
sti non  Veri,  nll’ oggetto  di  evitare  il  danno  cagionato  dall’ 
altrui  malizia  (23)  . 

34.  L’ Emerigon  per  avvalorare  con  gli  esempi  di  pri- 


{■•1)  Emer'gon  eh,  ri.  seff.  9. 

(38)  loe.  eit.  in  fin. 

(-0)  reset-  s,6.  n.  TS.  Cancer. 

var.  rsiol.  fjp.  j.  cap.  ig.  Poihitr  des 
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tica  questa  sua  propo<;izionc  (24),  ripone  più  casi  «Iccìsi  da-IK 
Ammiraglith  di  Marsilia  su  iiucsto  soggetto.  Il  S g.  Claudio 
Brcniond  avendo  preso  nn  tocco  di  tremila  lire  sopra  mercan- 
zie caricate  per  conto  di  Carlo  Cutajard  nello  Sciabecco  It. 
Vetrine  della  Concezione,  e S.  Francesco  di  Paola,  si  fece 
riassicurare  lire  duemila  dal  Sig.  Deyder;  e questo  si  fece  poi 
riassicurare  i6co.  lire  dai  Sigg.  Meyoard  Aubcrgy,c  Giraud, 
con  la  clausola,  o il  patto  „ Senza  che  il  detto  Assicurato 
t:  sia  tenuto  a dare  altra  prova  in  caso  di  sinistro , o prrdira 
= che  la  ricevuta  del  pagamento  di  detto  pRthio;  così  per 
= patto  espresso  Lo  Sciabecco  fu  preso  dai  Francesi.  Brc- 
mond  pagò  a Cutajard  le  lire  .2000.  assicurate,  e Deyder  pa- 
gò a Bremond  le  lire  2aoo.  della  prima  riassicurazione  . Do^ 
po  questi  primi  pagamenti,  dai  recapiti  venati  di  Gibilterra 
restò  verificato,  che  nella  presa  n n vi  era  alcuna  mitcìn- 
zia,  nè  per  conto,  nè  sotto  il  nome  di  Cnniird  originario 
Assicurato.  1 Sigi;.  Mevnard,  c Aii!’er''y,  e Gitjul  rccusito- 
no  di  pagare  a Deyder  le  lire  1600  da  essi  riassicurate,  sid 
fondamento  che  la  prima  S'cur'à  ira  nulla,  onde  dovevano 
esserlo  anche  le  riassicurazioni  fatte  in  co'  sequenza  della  me- 
desima; ma  con  Sentenza  dell’ Ammiraglith  di  Marsilia  del  9. 

. Dice  mbre  1749.  furono  condannati  a pagare  la  somma  di  cui 
si  trattava  salvo  il  loro  regresso  contro  chi  fosse  di  ragione.. 

37.  E lo  stesso  fu  deciso  dal  Tribunale  medesimo  eoo 
Sentenza  del  9.  Agosto  1754.  a favore  dei  Sigg.  Gilly  fra- 
telli , che  si  erano  fatti  riassicurare  con  la  convenzione  sud- 
detta, c il  S g.  Giraud  loro  Riassicuratorc  impugnava  il  pa- 
g imeneo,  perchè  mancava  la  prova  dei  risico  nel  primo  As- 
sicurato. 

.38.  La  nave  la  SS.  Trinità  fu  armata  in  Livorno  sorto 
il  comando  del  Capitano  Giuseppe  Santoni  con  bandiera  To- 
scana per  andare  a Bona,  e tornare  a Livorno . l Sigg.  Rs* 
giiene.111  Marchà,  e Comp.  avevano  un  interesse  in  detta  na- 
ve, per  il  quale,  e per  la  somma  di  pezze  1500.  toccò  Si- 
curtà a loro  favore  il  Sig.  Vincenzio  Sebastiano  Saiucci,  sog- 
getto ben  cognito  per  i suoi  rari  talenti,  c per  le  sue  va^rc 
cognizioni  nel  Commercio,  c che  fino  dalla  sua  prima  gio- 

434)  Emerito.!  dfs  assiir.  c'up.  tl.  teff.  m 


Digiiizec  uy  Google 


i 


ParteSsstà  533 

rentù,  com’era  nel  tempo  di  detta  Sicartà,  faceva  onore  alla 
PlJZ^a  di  Liviitno , dove  risiede  la  di  lui  rispcttebile  Casa . 
I Sigg.  FIcchon  fr.ifdii  di  Marsilia  d’  ordine,  e per  conto 

dello  stesso  Sig.  Vincenzio  Scbistiano  Saiucci  rt  si  fanno  rias- 

= sicurare  12000.  lire  di  sortirà  da  Livorno  fino  a Bona,  e 
= di  ritorno  a Livorno  sul  tocco  di  Sicunìi,  dal  detto  Sig. 

= Vincenzio  Sebisriano  S.ilucci  preso  a favore  dei  Sigg.  Ra- 

= gaeneau  ALircha,  e Comp.  „ Senza  che  il  detto  Sig.  Assi- 
curato sia  obbligato  a produrre  in  caso  di  sinistro,  o perdita 
che  la  simplice  ricevuta  fatta  ai  detti  Raguencau  Marchà,  e 
Comp.,  c senza  che  vi  sia  bisogno  di  altra  giustificazione, 
cobi  per  patto  espresso;  la  nave  fu  presa  dai  Barbereschi,  ed 
in  seguito  ripresa  da  un  vascello  d.a  guerra  Russo , che  la  ri- 
condusse a Livorno,  offerendola  in  dono  a S.  A.  R.  il  no- 
stro S renissimo  Gran-Duca  . Gl’  Assicurati  domandarono  il 
pagan.enro  delle  assicurazioni,  e con  Sentenza  del  .Magistrato 
del  (.onsoli  del  "Mare  di  Pisa  del  13.  Settembre  1773  furono 
condannati  gli  Assicuratori  al  pasamento  del  sinistro,  che 
aveva  avuto  luogo  per  l.a  depredazione.  Gli  Assicuratori, 
fra  I quali  vi  era  il  Sig.  Saiucci  credendosi  aggravati  erano 
ricorsi  alla  Reai  Consulta  per  ottenere  la  revisione  da  detta 
Sentenzi;  <iia  quindi  devennero  3 un  accomodaincnto  per  il 
quale  avendo  ottenuto  un  ribasso  a ragione  di  ai.  per  cento 
Sujira  le  somme  assicurare  si  acquietarono  a detta  Sentenza.  I 
39.  I Riassicuratoti  stati  i,i  Mjjfsjlia  a , fa  vote  del  Sig. 
Salucci  , ai  quali  fu  presentata  la  esso  fatta  all’ 

a\ssieurato , recusindo  di  pagare  , soè^^ifano  primieramente 
the  non  vi  era  stato  caso  di  sinistro . In  secondo  luogo  , che 
avendo  il  Sig.  Saiucci  transatto  senza  il  loro  consenso  sopra 
la  Sentenza  di*  Pisa,  aveva  agito  come  in  cosa  propria,  onde 
era  decaduto  da  qualunque  diritto  di  rilevazione  contro  i su  i 
Assicuratori,  dei  quali  aveva  pregiudicato  le  ragioni.  AI  che 
' ^'gg-  FIcchon  in  nome  dei  Sigg.  Salucci  rispondevano:  Pri- 
mieramente che  dopo  il  patto  stipulato  nclfa  Polizza,  la  sola 
ricevuta  del  pagamento  fatto  a Ragueneau  Marchà,  e Comp. 
era  per  esso  bastante  per  esigere  la  riassicurazione; che  se  egli 
aveva  litigato,  e transatto,  non  cr.i  stato,  che  in  virtù  del 
patto  medesimo,  dii  quale  aveva  tal  facoltà.  E fiml.menrc, 
che  con  questa  operazione  aveva  egli  octeiiuio  uno  sbasso  di 
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»i  per  cento,  di  coi  i Riassicoratori  profittavano,  e che  si 
vedeva  chiaro  avere  egli  agiro  con  Li  massima  buona  fede: 
pd  infatti  con  Sentenza  del  14  Agosro  1775  proferita  dall’ 
Animifaglita  di  Marsilia  furono  condannati  i Riassicurarori  al 
pagamento  delle  somme  da  loro  rcspettivaMcnrc  assicurate, 
dcdotio  a rata  il  benefizio  ricevuto  dalli  transazione,  meno 
le  spese  occorse  a tale  oggetto , e furono  condannati  in  tut- 
te le  spese,  e interessi  pcIIb  forma  più  rigorosa;  qual  Sen- 
tenza fu  pienamente  confermata  dal  Parlamento  di  Aix , eoa 
Pecrcto  dei  IO.  Loglio  1776. 

40  Egli  è pelò  vero,  che.  C'ò  procede  allorquando  vi 
è la  convenzione  della  renunzia  alla  prova  del  risico,  penhè 
in  caso  che  non  vi  s'a , la  regola  è,  che  allorché  un  Assico- 
raiorc  che  ha  fatto  riassicurare,  o allorché  un  Cambista  nia- 
rittimo  ha  fatto  assicurare  le  niercanzie  sulle  quali  ha  dito 
il  denaro,  e che  perciò  sono  a suo  risico,  l’uno,  e I’  altto 
Sono  obbligati  di  giustificare  la  caricazione,  e il  v..lore  delle 
mercanzie,  nel  modo  st-.sso  che  sarebbe  stato  obb'igito  di 
fare  il  proprietario  che  essi  rappresentano,  se  le  nurc.mzie 
fossero  state  a suo  rischio,  e che  egli  stesso  1’  avesse  taue 
assicurare  (25). 

41.  Oltrediché  il  principio  dedotto  dalla  presunzione, 
che  quando  il  primo  Assicuratore  ha  pagato,  resti  provato  il 
risico,  ed  il  sinistro,  non  è sempre*  vero,  giacche  bisogna 
Stabilire,  che  il  Contratto  di  riassicurazione  sta  net  medesimi 
identifìci  termini,  che  quello  della  prima  assnurazione , ali’ 
oggetto  che  possa  aver  luogo  una  tale  proposizioni  ; o.entrc 
se  la  riassicurazione  non  è net  precisi  termini  dell’ obbligazio- 
ne, a cui  é tenuto  il  Cedente,  o espressamente  dichiarata,  e 
convenuta  r alterazione,  il  Cessionario  non  può  essere  affluto 
da  quelle  conseguenze,  che  pri  venissero  da  un.i  causa  diver- 
sa da  quella  convenuta  nel  suo  Contratto,  e perciò  non  con- 
templata neTla  cessione  (26). 

42.  Non  può  111  pugnarsi  la  vcriiti , che  1' Ass'coratore 
il  quale  ha  un  Contratto  a mesi,  e per  una  data  somma, 

(•J5)  Pothier  da  .issur.  n.  iij.v  It-  tom.  9.  Jtc.  ii  n.  a.  Pot  Bonmn.tt- 
men.'iin  da  .i/aur.  eli  u.fc/l.<)  in/T.  Aialina  dee.  icSo.  luni.  3. n.  35. 

(.6)  Aula  /•ior.  nel  Tauro  Oaiirot. 
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Mtì  possa  farsi  riassicorare  a viaggio  y o non  possa  variare  a 
suo  capriccio  i termini  dei  suo  Contratto,  sia  nel  risico,  sia 
Della  somma,  che  c quanto  dire  un  Assicuratore,  per  csem* 
pio,  a tutto  risico  per  diecimila  lire  per  un  anno,  o per  un 
viaggio  dt  andata,  e ritorno,  può  benissimo  farsi  riassicorare 
sole  lire  cinquemila,  o per  sei  mesi  di  tempo,  o per  il  solo 
viaggio  di  andata,  o per  quello  di  ritorno,  c ritenere  cosi 
per  suo  conto  una  porzione,  o del  risico,  o del  pericolo, 
ma  è necessario  che  questa  variazione  di  termini  sia  nota  al 
Bussicuratore , all’' oggetto  che,  per  la  reticenza  di  cose  im* 
portanti  a sapersi,  e a manifestarsi  per  natura  del  Contratto 
iTicdcS’mo  , non  resti  viziato  quello  di  cessione.  Ed  allora  la 
Sola  prova  del  pagamento  fatto  dal  primo  Assicuratore  non  è 
bastante  a giustificare  il  sinistro , perche  il  primo  Assicuratore 
può  benissinio  aver  pagato  per  uno  di  quei  casi,  che  non  so- 
no siali  co<npr:sÌ  mila  cessione,  e che  perciò  non  sono  a ca- 
rico del  Riassie oratore . 

4^.  Posta  la  variazione  del  Contratro  della  Sicurtà  fatta 
a mesi,  e della  riassicurazione  fatta'  a viaggio,  è indubitato 
che  r Assicuratore  .-i  vaggio  non  è tenuto  per  qualunque  di* 
ruttamento  thè  taccia  la  nave,  in  conseguenza  del  quale  suc- 
ceda il  sinistro,  o li  pe-rdita  (27).  Ed  all'incontro  gl’ Assicu- 
ratori a mesi,  o a tempo  sono  assolutamente  tenuti  anche 
per  q’ialiinquo  dirottamento  . E siccome  gli  Assicuratori  non 
corrispondono  che  dei  pericoli  a se  noti , c p^r  quei  casi  che 
Sono  stali  o espressimenie , o implicitamente  convenuti,  se- 
condo la  intara  del  Contratto;  cosi  ne  segue,  eh.-  quando  vi 
è ona  variazione  di  termini  nel  Contratto,  aflìnchè  possa  dir- 
si essersi  latro  luogo  alla  obbligizionc  del  Russicuratorc , 
convito  provare  legalmente  il  concorso  degl’ estremi  necessa- 
ri, con  tutti  quei  mezzi  legali  che  la  Legge  prescrive,  e non 
con  la  Semplice  presunzione  dedotta  dal  pagamento 'fatto, 
_che  può  aver  per  causale  un  risico  non  compreso  nel  secon- 
do Contratto.  Dovendosi  sempre  in  tali  materie  procedere 
con  la  regola  che  la  più  stretta  rigorosa  interpetrazionc  deve 
esser  presa  a prò  degli  Assicuratori  per  diminuire  la  Iota  ob- 


(J7)  ifc  corrmerc  nau:  cjp:  I*.  B.  ff.  Kurid  dùtrib.  de  assec.  n.  pi 

tc  to.  Avce.  de  anse.  nvt.  ài.  n.  18.  e 
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bligazione , piutrosro  che  estenderla  a casi  espressamente  in 
essa  non  compresi  (28).  £ ciò  tanto  più  allorché  si  trarrà  di 
obbligare  i Hiassicaratori , per  i qaali  siccome  maggiore  è il 
pencolo  che  loro  sovrasta,  così  maggiore  deve  essere,  ed  è 
l’ajuto,  c il  soccorso  che  loro  presta  la  Legge  (29). 

44.  Il  ICcakett.  pag.  456  parlando  delle  riassicurazioni 
riporta  anch’  esso  quanto  si  è accennato  al  §.  4,0  alliga  un 
Decreto  dell’  anno  19  di  Giorgio  11.  per  cui  sono  invalidate 
tutte  quelle  riassicurazioni,  che  si  commettessero,  e permesse 
nel  Solo  caso  di  lallimento , o di  morte  del  primo  Assicura- 
tore, sili  Deputati  o Esecutori  del  quale  sì  dà  facoltà  di  ese- 
guirle per  quella  somma,  che  sono  in  risico,  purché  espri- 
mano nella  polizza  esser  quella  una  riassicurazione . 

45-  La  riassicurazicnci,  dice  egli,  può  essere  legale,  c 
può  farsi  senza  il  più  picco'o  scrupolo  come  le  Sicurtà,  pur- 
ché ì veri  piotivi  per  csegu'tla  non  sieno  maliziosi. 

46.  L’  autorità  data  dall’  enunciato  Decreto  agli  Ese- 
cutori di  un  Assicuratore,  sebbene  sia  solvente,  ed  in  buone 
circostanze,  dì  farsi  rìa'stcurarc , é molto  necessaria,  cd  è 
spesso  abbracciara  dagli  Eredi  per  mettere  al  coperto  il  pro- 
prio stato  da  ogni  risico.  Ma  per  le  nassicunzioni  dcpendenti 
dall’  insolvenza,  o fallimento  del  printo  Assicuratore,  che 
talvolta  accadono , gli  Assicuratori  crdinarianiintc  vogliono 
prendersi  cura  da  loro  stessi  di  fare  esiEuire  delle  nuove  assi- 
curazioni, c non  ntgligenieranno  di  mtrtirsi  al  coperto  della 
perdita  del  capitale,  quando  possono  farlo  col  solito  paga- 
mento di  un  fiuovo  premio  : E sarebbe  veramente  impiHidente 
di  esporre  la  propria  fortuna  ali’  arbitrio  digli  Ainmiuisyatori 
di  un  morto,  e di  un  falli'o. 

47.  Avverte  il  ditto  Autore,  che  Io  Statuto  d’  Inghil-' 
terra,  il  quale  non  anmetie  le  riassicurazioni,  che  nel  caso 
della  mòrte,  o del  fallimento  del  primo  Assicuratore,  c in- 
tende di  parlare  delle  assicurazioni  per  modo  di  scommessa. 


(•iS)  Mcrcnd.  ecntr,  ìnr.  !iS.  14.  «p. 
50.  n.  14.  .t.'po  /'  Pjmon.  tcm. 
4 titc.  £1  n.  6.  Sitpjr  c.  iec.  l6i.  ri. 
4 Conti  di-C.  i-iur.  tì  n 6. 

(ap)  lìnss.  ti\i3.  v.  r.  in.  quamyro- 


c^d.  ferc.vcept  n.  le  e it  /Ii  Uhurnen. 
i'fii  l'figi'Siinj  NvUitJlis  Ce:itrj3ut 
AsterUivtiunis  dd  •.■6,  Agosto  1784. 
Ite  il  Sip  Concole  rfc/.'.i  Pura  J.  se  ta- 
li, e unte  cautele , 
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ette  era  molto  in  uso  in  quel  tempo:  Ma  non  proibisce  all* 
Assicurato  di  farsi  riassicurare  ciò  che  creda  di  ar’cre  in  risi- 
co) come  sarebbe  il  premio  ) o la  spesa- della  sicurtà  > la  sol- 
■vibilità  degli  Assicuratori,  o qualche  altra  circostanza,  che 
non'possa  essere  rimasta  ben  coperta  dalla  prima  sicurtà . Casi' 
r Assicuratore,  che  corre  ert'eitivamente  un  risico  , può  farlo 
riassicurare  in  tutto,  o io  parte,  come  più  le  piaccia:  Giac- 
ché fino  a tantò  che  vi  è materia  al  Contratto,  questo  st 
può  moltiplicare  all’  infinito;  ma  ogni  Contratto  è staccato, 
c indipendente  dall'  altro , e legato  solo  dai  proprj  patti  . £ 
in  ciò  concordano,  come  ho  rilevato  torte  le  Ordinanze  ma- 
rittime, e specialmente  quelle  di  Conisberga , di  Amburgo, 
di  Bilboi , di  Francia,  e concordano  il  F<i/i«,ed  il  Ala^ens, 
«he  illustrarono  quellp  Ordinanze. 

48.  Il  Park  pa<<.  276  definisce  la  riassicurazione  per  un 
Contratto,  che  si  là  dal  primo  Assicuratore  per  1’  oggetto  di 

, esser  rilevato  da  torti  o parte  di  quei  risici,  che  egli  aveva 
in  avanti  assicurato,  scaricandosene  sopra  altri  compratori  di 
risici,  che  in  questo  caso  si  chiamano  riassicuratoti.  Questa 
specie  di  Contratto  è moire  favorito  presso  la  maggior  parte 
delle  nazioni  commercianti  di  Foropa.:  Ed  è ammesso , cd 
approvato  da  tutti  gli  Scrittori  marittimi  (30). 

49.  Osserva  però  il  detto  Autore,  che  sebbene  questo 
Contratto  sembri  perfetramentc  onesto,  e ragionevole  in  se 
medesimo  , e possa  produrre  delle  vantaggiosissime  conseguen- 
ze a questo  ramo  di  Commercio  ; pure , egualmente  che  molte 
altre  istituzioni,  che  sono  in  uso,  può  abusarsi  anche  di 
questa,  c voltarsi  ad  oggetti  così  perniciosi  al  Commercio 
delle  Nazioni,  e così  tendenti  alla  distruzione  di  que’  reali 
vantaggi,  che  si  è avuto  in  animo  di  promarovere,  e d’  in- 
coraggire,  che  la  Lrgge  è stata  obbligata  di  provvedervi,  pec 
troncare  V adito  a rotti  quei  progetti , che  dassero  l’  opportu- 
nità di  praticare  quelle  frodi,  le  quali  por  troppo  si  sono  in- 
trodotte io  questo  stesso  ramo  di  Commercio  ad  un  grado 
eccessivo.  E perciò  in  Inghilterra  fu  pubblicato  il  Decreto, 
di  cui  si  è sopra  parlato,  c che  non  proibisce,  come  si  è 

fSo)  Ucce,  dt  (ifsec.  r.ct.  12  Cuìion  art.  20.  Pothier  dtt  atsur.  n.p<S  fale- 
ne la  mer  «ft.  a.  urt.  ap.  Palin  tit.  6.  rigon  lotti.  I.  pag.  247. 
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detto  I ogni  genere  di  riassìcorazione,  ma  quelle  soltanto  che 
rèalounte  non  rendono  al  vero,  e positivo  vantaggio  di  que< 
sta  istituzione,  Cos]  in  caso  d*  insolvenza,  o di  faJlimento  è 
▼antaggtoso  tanto  ai  Creditori  in  generale,  quanta  individuai* 
mente,  che  sia  fatta  la  riassicurazione;  Perchè  in  caso  di'si* 
nistro  il  Patrimonio  del  fallito  non  resta  diminuito,  è P As* 
sìcurato  ha  una  maggior  sicurezza  del  pagainenra  dell*  impor* 
tare  del  suo  danno,  che  non  conseguirebbe,  ihe  io  contribu- 
to colla  massa  dei  Creditori  del  primo  Assicoratore . Così  se 
I’  Assicoratore  è morto,  non  è niente  meno  necessario,  e 
Tantaggioso  ai  suoi  Successoti  di  farsi  riassicurare  i tisici 
pendenti . 

50.  Conclude  fìnalmenrc,  che  in  Inghilterra  non  è in 
oso  la  riassicorazione  per  1’  insolvenza  temibile  del  primo  As* 
sicoratore.  E fa  la  questione  se  possano  farsi  in  detto  Regno 
delle  riassicaraziohi  sopra  navi  forestiere-,  concludendo  che 

io  questo  caso , non  avendo  la  Legge  fatta  distinzione , come  , 
fa  nell*  altro  delle  assicurazioni  col  patto  interesse,  o non 
interesse,  si  deva  intendere  generalmente,  e senza  limitazio- 
ne; Riportando  cosi  essere  stato  deciso  aell*  anno  1787  per 
la  riassienrazione  sopra. una  nave  Francese,  di  cui  la  prima 
sicurtà  era  stata,  est  goita  in  Marsilia  . 

51.  L*  Azuni  tom.  1^.  pnq.  14  definisce  nei  termini 
del  Park  la  riassicurazione,  concludendo,  eh;  per  quanto  il 
Riassicuratore  subentri  nel  luogo  e vece  del  primo  Assicorato- 
re, tutta  volta  questo  continua  ad  essere  direttamente  tenuto 
verso  il  suo  Assicurato,  il  quale  non  ha  mente  di  comune 
con  il  Riassicurarore,  che  si  riduce  ad  un  semplice  fideiusso- 
re al  fideiussore  (,71).  Quindi  è che  it  primo  Contratto  tra 
r Assicurato,  e 1’  Assicuratore,  sussiste  nella  sressa  guisa, 
che  fu  convenuto,  senza  novazione,  o alterazione;  e la  tias* 
sicorazione  rispetto  al  primo  Assicurato  è totalmeotc  estranea, 
giacché  il  R lassicuracore  non  contrae  con  questo  alcuna  oh*- 
bligazione,  e il  solo  rischio,  o quella  parte  di  esso , che  1*  As* 

(31)  t.  i,  f ife  ff  fi’ri»jor.  ttr.ic.-*  commere.  dite.  70.  num  ,?  Cttareg. 
de  assec.  in  prtf-t  iint. '’P  De  Htvin  de  commere.  disc.  t.  num.  6-r.  dccit. 
de  co-nm  ic  mv  cp.  14,  n,  5.  f’iK-c.  fg.  a.  I.  PiirAier  det  aeiur.  a.  pd. 
de  dstecur.  Hot.  14  n.  30.  /iiaoU  de 
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lieoratore  si  era  assunta  dal  primo  Assicurato,  forma  la . ma- 
teria del  secondo  Contratto  di  riassienranza  del  tutto  nuovo , 
c distinto  dal  primo,  come  ho  detto,  ma  non  meno  valido, 
e legittimo  (33) 

53.  Essendo , ripete  il  detto  Autore,  la  natura  di  questo 
Contratto  fondata  nell’  eguaglianza  relativamente  all’  inecf- 
tezza  dei  rischi,  che  si  assume  T Assicuratore,  ed  al  premio 
stipulato  dall’  Assicurato,  ragion' vuole , che  se  al  rischio  or- 
dinario vi  si  aggiunga  qualche  circostanza  che  lo  renda  stra- 
ordinario, de  va  aumentarsi  il  premio  io  proporzione  dell’  ac- 
crescimento del  pericolo  (3^') 

^3.  Con  questi  principj  fu  con  Lodo  del  4o  Mtggio 
dell’  anno  1790  dichiarata  nulla  la  riassicurazione  commessa 
dai  Sigg.  Luigi  Formigli  e Comp.  sul  tocco  della  nave  Z.-e- 
fcwih  Cap.  Posr,  della  quale  si  era  potuto  sapere  nella  Piazza 
di  Livorno  di  avere  incontrato  un  disastro  per  cui  Si  era  ri- 
tirata nei  Porti  di  Olanda. 

54.  Passa  lo  stesso  Autore  a stabilire  la  proposizione 
supcnorniente  riportata  della  necessità  in  coi  è I’  Assicurato* 
re,  che  vuol  farsi  riassicurare,  dì  manifestare  fedelmente  tuiro 
tiò  ihe  piò  servire  a dare  la  vera,  chiara,  e precisa  idea  del 
risico  di  cui  si  vuole  spogliare,  e le  naturali,  sincere , e rette 
ragioni,  che  lo  muovono  ad  incontrare  questo  sollievo;  allon- 
tanando qualunque  dissimulazione,  equìvoco,  malizia,  o am- 
biguità nella  più  piccch  circostanza,  anche  di  semplice  mate- 
riali là  di  Contratto;  allegando  le  diverse  ordinazioni  da  me 
riportate  , e le  precise  autorità , che  furono  tanto  esaminate 
nella  celebre  Causa  dì  riassicurazione  sulla  nave  Kaonitz  tra 
gli  Assicuratori  di  Trieste,  e quelli  di  Livorno,  che  aderirono^ 
alla  riassicurazione  in  vista  di  una  lettera  artifìciosa , che  colla  * 
massinu  buona  fede  non  compresero  mai  ia  quel  senso  per 
cui  si  sostenne  diretta. 


(35)  Pothier  det  nsstir  nvm,  p6. 
Emerigon  des  ùnur  8 14. 

5.  I.  Targ.1  ^leruitraz.  sur  ttime  cap. 
52-  r.  13. 

(35)  Orot.  de  lur.  bell  & p.ic.  Ubr. 
a.  cap.  la.  8.  PuffeaàaiJ deiur.nat. 


gent.  & cìv.  Uh.  S'  «ip-  3-  *.Stracc. 
de  assecar.,in  prajàt.  a.  45.  c 48.  De 
Havia  de  commtre.  aav.  cap.  1 4.  a.  3 
Pace,  de  auecur.  n.  8.  Loccen.  de  tur, 
marie.  Uh.  a.  cip.  3.  n.  I.  Mariaard, 
de  iur.  mereat.  lib.  a.  Cap.  13.  n.  I. 
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. 55.  E dopo  aver  parlato  del  Magens , t del  Valiti  in 
rapporto  agli  usi  d’  Inghilterra,  c di  Francia  sulle  riassicura- 
zioni, sopra  indicate,  deduce  per  regola,  che  non  avendo  il 
primo  Assicurato  alcuna  parola  nel  secondo  Contratto,  non 
ha  perciò  alcun  diritto  ad  esercitare  azioni  dirette  o indirette 
sulla  riassicurazione:  Talché  qualunque  accordo  particolare  ,.0 
convenzione,  che  il  primo  Assicurato  faccia  al  suo  Assicura- 
tore, non  può  far  stato,  nè  portare,  nè  danno,  nè  vantaggio 
al  Riassicuratore . Così,  se  per  ragion  di  esempio,  si  voglia 
supporre  un’  Assicuratore  fallirò,  che  per  mezzo  dell’accordo 
abbia  saldato  il  suo  debito  coll’  Assicurato  col  60  per  cento, 
O meno,  sull*  ammontare  della  perdita,  il  Riassicuratore  norv 
può  pretendere  di  profittare  di  questo  benefizio  col  suo'  Asai- 
curaco,  ma  é tenuto  al  pagamento  dell’  intiera  somn.a  assi- 
curata allegando  I’  Erneri  'O’i  das  assiiranc.  cap.  8 secl.  14 
$ 2 c 3:,  e le  Sentenze  dell’  Ammiraglità  di  Marsilia  del  lj 
Settembre  1763. 

56.  Da  questo  principio  ne  nasce  anche  F altra  conse- 
pnen/a  , che  il  primo  Assicurato  non  hi  alcun  diritto  contro 
il  Riassicuratore,  sebbene,  come  si  è detto,  non  consrgoisca 
1’  intiero  imporrare  della  sin  sicurtà;  talché  la  massa  dei  Cre- 
ditori dell’  Assicuratore  fallito  fanno  un  profitto  a.  danno  del 
primo  Assicurato;  Lo  che  però  è ovvio,  perchè  essendo,  i 
Contratti  distinti,  e indipendenti,  le  azioni  restano  egual- 
fnente  distinte,  e indipendenti.  Is  succede  lo  stesso  allorquan- 
do un  Negoziante  ha  fidato  una  nscrcc  ad  uno,  che  poi  fal- 
lisce, che  non  n«  ripete  il  prezzo,  che  in  contriburo  a tenor 
di  concordia  , e la  massa  riseoic  il  benefizio  dell’  intiero  prez- 
zo della  mf»ce  fidata  . 

57.  Ho  detto,  e Io  ripeto,  che  I»  riassicurazione  può' 
fiirsi  per  1’  intiero  risico  pendente,,  o per  una  parte  di  esso: 
Così  può  riassicurarsi  1’  avarìi  generale,  o particoLire  nclU 
SUI  specialità,  e la  baratteria,  come  tutto,  o una  parte  del 
viaggio:  e finalmente  ridursi  ad  assicurazione  a mesi  , quelli, 
che  è 3 viaggio,  e viceversa  a una  r.ata  di  viaggio,  qiKlla 
che  fosse  a mesi:  purché  vi  concorra  sempre  la  buona  fede, 

« sia  esclusa  il  dolo,  la  frode,  e la  matìzi.i.  E questo  arti- 
colo fu  fissato  nelle  più  volte  .allegate  Decisioni  della  Ifu.jta 
Fiecencina.  sulla  rtassicurazigne  in  uave  Kiunitz  del  5 Aprile. 
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l?86t  s Agosto  1787,  e dal  Consolato  dt  Mare  nella 
CdOSa  di  Cambio  marittimo  del  Cap.  Panagi  Conduri  tra  i 
Sigg.  Pcirococchino  , e Rodocanacchi , ed  i S'gg.  Assicura- 
tori di  Livorno  con  Sentenza  del  30  Novembre  1791 

58.^  Quando  la  riassicurazione  è negli  stessi  termini  della 
prima  sicurtà > ordinariamente  Si  conviene,  che  per  ottenere 
il  pagamento  del  sinistro  non  occorra  farsi  altra  prova , che 
di  avere  eseguito  il  primo  pagamento;  Ma  quando  i Contratti 
non  corrispondono , quello  che  ha  riportato  la  riassicurazione 
deve  fare  quelle  prove,  che  convengono  alla  natura  del  Con- 
tratto, c giustificare  in  specie  il  risico,  ed  il  sinistro  a carico 
del  R'assicuratore  : Giacché  quello  cjie  poteva  essere  bastante 
al  primo  Assicurato  per  conseguire  il  pagamento,  può  essere 
che  per  la.  diversità  delle  circostanze,  c dei  risici  non  lo  sia 
al  Secondo  Assicurato  contro  il  suo  R'sssicnrarore . 

59  NJIa  prima  Edizione  di  questa  Opera  avevo  omes-  . 
SO  di  parlare  con  specialità  del  caso  della  doppia  sicurtà^ 
onde  ho  creduto  bene  di  supplire  a questa  mancanza  couipa- 
tibìlmentc  alla  sterilità  della  materia  i giacché  la  massima 
generale  stabilisce,  che  la  doppia  sicurtà  non  si  sostiene,  c il 
caso  di  sostenerla  é cosi  raro,  che  é ben  facile  a stabilirle  il 
sisteiM 

60.  E’  ttorìi  indubitata  nella  soggetta  materia,  che  non 
si  può  fare  assicurare  due  volte  la  sressa  merce  per  il  mede-  ' 
simo  risico,  e per  ctin-ngucnza  obbligare  un  secondo  Assicu- 
ratore a Ciò  che  era  assicurato  da  un  primo  , li  di  coi  assi- 
curazione Solamente  deve  avere  il  suo  effetto  . Questa  massi- 
ma non  hi  eccezione,  cd  é indubitata  presso  tutte  le  Nazioni 
comnicrcianti  (34). 

61.  Il  solo  caso  in  cui  possa  soffrire  quilcbe  altcrazio’ne 
è nei  paesi  in  cui  sono  praticate  le  sicurtà  per  assoluta 
scommessa  , talché  sia  esclusa  la  provi  dell’  interesse,  c del 
risico:  Ma  se  questa  deve  concorrere,  l’equità  non  pcrmtite, 
e la  Legge  proibisce,  che  possa  conseguire  due  volte,  il  pa- 
gamento della  cosa  perduta  (35) 

(34)  Stipman.  de  ìur.  m.trh  par.  4.  (Tj.  S tr. 

*•  " 5^5.  Casareg  d,:  cOmmerc,,  (^5)  Ciia.irf’.  de  rc.et.nerf.  dii'.’.  I. 
disi.  ».  nui.i.  89.  Aiuiii  tom  l.  pig.  «ara.  9J. 
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6i.  Questa  proibizione  non  riguarda  !a  pTuralità  'Àclte 
polizze , e dei  contratti  in  diversi  luoghi  ; purché  tutti  riuniti  • 
insieme  non  eccedano  il  valore  della  cosa  assicurata  : diccn* 
dosi  in  tal  caso  sempre  una  sola  sicurtà , sebbene  contenuta 
in  più  Contratti,  quando  non  è duplicato,  o ecceduto  ih  va* 
lorc,  ed  il  pencolo.  (j6)  Di  tutto  ciò  si  è parlato  latamente 
nei  titoli  della  v.ilutazione,  e delle  prove  del  risico. 

63.  Il  IVenkett  pug.  183  parlando  della  doppia  sicurtà, 
sull’  autorità  dello  Stipman  loc.  cit.  Kurich  Diatr.  de  aa- 
securat.  pag.  834  num.  5,  Loccen.  de  iur.  marìttim.  lib. 

3 cap.  5 num.  8,  Stracc.  de  assecurat.  Gloss.  3 num.  3 e 

' seqq.  e Gloss.  6 num.  9,  promuove  il  caso  stato  fortemente 
discusso  avanti  Lord  Mansfield,  se  un  Assicurato , che  ha. due 
sicurtà,  sopra  uno  stesso  oggeito , possa  repctere  l’ intiero  pagi* 
mento,  o p.r  metà  da  ciascun  contratto:  E conclude,  che  la 
’ data  è quella  che  decide;  ma  che  se  non  si  potesse  identifi- 
care il  tempo,  potrebbe  in  tal  caso  farsi  luogo  al  pagamento 
per  concorso  a rara  dei  tocchi.  Il  caso  è tnolto  remoto,  ma 
dandosi,  convengo  anch’  io  di  questo  sentimento,  che  più 
volte  sono  sta'O  in  grado  di  proferire  nel  concorso  di  sicurtà 
estere , nelle  quali  a bnona  fede  sia  concorsa  la  duplicità  delle 
polizze  per  essere  stati  eseguiti  gli  ordini  dati  in  più  luoghi 
. sullo  stesso  oggetto  per  assicurarsi  un  più  solleciro  Cootriirro  . 
Biporta  questo  Autore  diffasamenre  un  caso  deciso  nel  p Feb- 
braio 1753  da  coi  apparisce,  che  se  per  titoli  diversi  da  di* 
verse  persone  in  buona  fede  si  r-ddoppiano  le  sicurtà  sopri 
il  medesimo  oggetto,  tali  sicurtà  si  sostengono,  e gli  Assi- 
curatoti sono  obbligati  a pagare  a ciascheduno  I’  intiero  am* 
montare  del  risico. 

64.  R iporta  in  seguito  le  ordinanze  di  Middl.hiirgn  , di 
Svezia,  di  Francia,  e di  BIboa  , le  quali  stabilisctmii  il  di- 
verso sistema,  che  si  tiene,  allorché  la  doppia  sicurtà  è fatra 
a buona  fede,  e per  ignoranza,  dal  caso  in  cui  conco.ra  la 
mala  fede,  e il  preordinato  consiglio  di  esigere  più  di  una 
volta  il  pagamento  del  sinistro. 

65.  Ho  rilevato  altrove,  e qo!  mi  giova  ripeterlo,  che 

(jd)  De  Lacn  de  aedit.  dite.  io6.'  reg.  de  commere.  dite.  1,  a.  fft.Azuni 
num.  eu.  e 118.  eitc.  lOù.  n.  5.  Caia-  tum.  i.  p.  Sa.  la. 
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ì jnolro  perìcoToto  d’  incontrare  questo  disastro  nelle  innomi* 
Date  sicurtà,  c così  dette  in  quovis,  nelle  quali,  se  realmen- 
te non  concorre  un’  ottima  fede  nell*  Assicurato , I’  Assicu- 
ratore corre  il  pericolo  di  pagar  due  volte  la  perdita , se  que- 
sta accade,  c di  restituire  il  premio,  se  arriva  a salvamento, 
per  la  c«-mplicaziooe,  che  può  farsi  con  i risici  dì  una  nave 
nominata. 

66.  Lo  stesso  Aurore  alla  png.  403  scende  a parlare  del 
caso  della  sicurtà  eccessiva,  e sulle  prcUidate  ordinanze  delle 
Nuzioni  coniiiisrcianti.,  stabil'sce  il  sistema  da  tenersi  peC 
Circolare  il  vtlore,  e reparr  r-,-  i ^no. 

67.  11  Pmk  c<!p.  15  p<‘>.  23o  dopo  aver  parlato  am- 
pìamenre  della  riassicu;  ' i',  r.^ssa  a considerare  la  natura 
della  doppia  sicurtà,  c s>.i!iài,ec  i pochi  casi,  che  sono  staci 
giudicaci  sopra  questo  soggcitu.  La  riassicurazione , c la  dop- 
pia sicunà  sono  spesse  vi.jrc  confuse , e considerate  come  uuz 
stessa  cosa,  sebbene  siano  di  un  genere  totalmente  diverso. 

'68  Doppia  sicurtà  d’cesi  quando  una  stessa  persona  per 
1*  oggetto  di  conseguire  due  volte,  in  vece  di  una,  il  paga- 
mento del  suo  risico  per  una  medesima  perdita,  si  fà  assicu- 
rare due  volte  sopra  le  medesime  mercanzie,  o li  medesima 
nave,  l.a  doppia  sicurtà  secondo  le  Leggi  d’  I ighilterra , c al 
dire  di  questo  Antoro  non  c nulla  dt  sua  naturi,  ma  lo  di- 
viene, allorché  1’  Assicurato  ha  conseguilo  un  volta  il  pa- 
gamento della  sua  perdita.  Gi.icchè  accaloro  il  sinistro , 1’ As- 
sicurato, che  ha  una  doppia  sicurtà,  può  valersi  contro  ihh 
gli  piaccia  per  conseguire  il  pagimento,  purché  non  ecceda  il 
valore  della  somma  perdura. 

69.  Ciò  é fondato  sulla  natura  del  Contratto  di  Assi- 

cnr.tzione  , e sopri  i più  certi  principi  della  Giustizia , e d^lla 

buona  fede.  L’  assicurazione,  come  ho  più  volte  detto,  e 
stabilito  è unicamente  un  Contratto  d’  indennità  in  caso  di 
danno;  Ns  viene  dunque  per  necessaria  conseguenza,  che 
p'  Ssunu  potrà  conseguire  per  dependenza  di  questo  Contratto 
più  di  quello  che  perde,  e facendo  diversamente  commette  la 
maggiore  ingiustizia. 

70.  Questa  regola  è prudentemente  stabilir.1  per  evitaro 

le  frodi,  che  potessero  immaginarsi  sul  desiderio  di  giud.i- 

goarc  sulle  perdite,  c a datino  dell’  Assicuratore ..  E coà  è 
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indobitato , che  I’  Assicurato  in  caso  di  perdite  non  poh,' 
ottenere,  che  una  sola  sodisfazione ; e se  ha  raddoppiato  la 
sicurtà,  e che  non  possa  fissarsi  qual  sia  il  primo  Contratto, 
per  principio  di  Giustizia  naturale,  deve  concludersi , che  tutti 
i diversi  Assicuratori  dovranno  concorrere  in  proporzione  del 
loro  interesse  a sodisfare  la  perdita  da  tutti  assicurata. 

71.  Nell’  anno  1763  fu  deciso  da  Lord  Mansfield , e 
adottato  ih  pratica,  che  sebbene  1’  Assicurato,  che  ha  una 
doppia  sicurtà  non  abbia  diritto  di  conseguire  il  doppio  pa- 
gamento del  sinistro  ; pure  sopra  la  prima  azione  può  recu- 
perare la  somma  assicurata , ed  ha  il  diritto  di  ottenerla  a 
rata  da  tutti  gli  altri  Assicurarori . 

7a.  Così  egoalmenre  referisce  Io  stesso  Autore,  che  fu 
determinato  nel  caso  di  una  polizza  di  sicurtà  sopra  una  nave 
da  Terra  nuova  alla  Domenica,  e di  là  al  porto  del  discarico 
nell’  Indie  Orientali*.  La  nave  fece  vela  da  S.  Giovanni  nel 
17  Decembre  1775,  e 1’  Assicurato  intimò  il  sinistro.  L’As- 
sicuratore aveva  toccato  per  lire  200  sterline  , e ne  pagò  in 
Giudizio  140.  Questa  somma  fu  pagata  nella  supposizione, 
che  gli  Assicuratori  di  una  prima  polizza  , sarebbero  a parte 
della  perdita  . L’  Assicurato  aveva  originalmente  enprrto  il 
risico  a Livcrpcol  da  Terranova  aBarbadoes,e  all’ Isole  Lre- 
ward,  franco  di  rappresaglia  per  parte  degli  Americani.  Aia 
posteriormente  per  mettersi  al  coperto  anche  dr  questo  risico , 
ed  avendo  alterato  il  corso  del  viaggio  fece  I’  altra  sicurtà. 
L’  Assicurato  dunque  insisteva  , che  aveva  il  pieno  diritto  di 
ricevere  1’  intiero  ammontare  della  sicurtii  da  quesso  Assicu- 
ratore, c non  già  pane  ulcona  contro  quelli  di  Liverpool  : 
Perchè  il  viaggio  da  esso  assicurato  era  differente  da  quello 
assicurato  a Liverpool . Fu  dunque  deciso  a favor  dell’  Assi- 
curato per  il  pieno  pagamento  della  sicurtà , con  libertà  all’ 
Assicuratore  di  csperimcntare  ogni  regresso,  che  potesse  essere 
di  Giustizia  contro  gli  Assicuratori  di  Liverpool  . 

73.  Conclude  fìnaimcnic  questo  dotto,  c pratico  Aoto- 
re , che  sebbene  alcuna  persona  per  mezzo  di  una  doppia  si- 
curtà non  può  esigere  una  doppia  sodisfa/.ione  per  una  stessa 
perdita  ; pure  varie*  pctconc  possono  assiccrorc  v.iij  interessi 
seprii  la  medesima  tesa,  c ciascl.cdri-t)  di  essi  per  1’  intiera 
vaìuta:  etnie  il  Cnpitano  di  nave  1 icoi  salai;,  il  proprietà- 
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rio  i noli  ; una  persona  per  le  mercanzie , on’  altra  per  il 
cambio  marittimo.  E questi  Contratti  non  hanno  niente  ui 
comune  coll’  idea  di  una  doppia  sicurtà:  Corroborando  que- 
sta opinione,  anche  da  me  in  diversi  casi  sostenuta,  colla 
trattativa  del  caso  riportato  anche  dal  IVes  kett , c deciso  nc 
9 Febbraio  175S,  che  è il  seguente.  • 

. -74.  11  Stg.  Meybolm  di  Pietroburgo  avendo  Negozio , e 

Transazioni  con  i Sigg.  Amyand  e C.  di  Londra  , spesse  vol- 
te da  questi  venivano  indirizzate  navi  al  detto  Sig.  Meybolm 
di  Pietroburgo.  Meybolm  di  Pietroburgo,  come  costava  da 
.Testimoni  era  debitore  per  saldo,  di  conti  diversi  alti  Sigg. 
Amyand  c C.  di  Ltfndra . Questi  Sigg.  mandarnno  una.  nave 
nominara  Gatlovvay  Capitano  Stefano  Bark  r al  S'g.  Al  yb.  I.ii 
per  prendere  al  suo  bordo  diverse  mercanzie,  M;yboIm  caricò 
le  mercanzie,  c promise  di  mandare- la  polizza  di  carico  col 
Corriere  Segucnre  , ciò  che  però  non  fece.  Dipoi  in  Agosio 
1756  li  Sigg.  Amyand  e C.  fecero  assicurare  da  Assitui-  ori 
privati  la  somma  di  lire  tioo  sterline  sopra  la  nave  atirazzì 
c mercanzie  &c.  da  Londra  a Pietroburgo  di  andata  e nior- 
S10  : E di  questa  somma  lire  500  furono  dichiarate  sopra  U 
polizza  es;crc  sopra  Io  sctflo  dtlla  nave,  c lire  600  soj-fa 
merci.  Alli  26  Agosto,  e 28  Settembre  gli  Sigg.  Amyand 
fecero  assicurare  lire  800  di  più  con  altri  privati  Assicnrim-’ 
ri,  dichiarando  essere  «opra  merci  da  Pietrtiburgo  a Londra. 
A’  28  29  e 30  Ottobre  1756.  Gli  Sigg.  Amyand  assicurato- ■ 
no  lire  900  stctiine  di  più  con  altri  Assicuratori  privati  so]  ra 
mercanzie  dal  Sund  a Londra  sopra  la  stessa  nave:  Sicché  la 
totale  somma  assicurata  dalli  Sigg.  Amyand  e C.  viene  ad 
essere  lire  2800  sterline , della  quale  lire  2300  erano  «opra 
lucrcaizie,  le  rimanenti  lire  500  «opra  la  nave.  Costava  di 
varie  lettere,  che  Meybolm  scrisse  da  Pietroburgo,  la  prma 
delle  quali  a 7 Settembre  1756  alli  Sigg.  Amyand  e C.,  nella 
quale  taceva  menzione  delle  mercanzie , che  avrebbe  a loro 
spedito  , con  referirsi  al  conto  di  costo  e spese  per  esserne 
piu  a pieno  informato;  ed  ordinò  loro  di  procurare  1'  assicu- 
razione sopra  le  medesime  , e di  porre  il  tutto  in  quel  conto, 
che  specificò  nella  sua  lettera,  facendo  anche  menzione  di 
c rto  ferro  che  era  per  conto  proprio  dei  Sigg.  Amyand.  1 
Sigg.  An.yand  ricevettero  questa  lettera  a’ 27  Ottobre  circa, 
t.  2 z zz 
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ed  in  consegoenzE  di  ciò  fecero  1’  assicarazìonc  a’  s8  39  « 
*30  Occobre  suddetto,  come  a loro  veniva  ord  nato  . Meybolm 
avendo  imbarcaro  le  mercanzie  girò  le  polizze  di  carico  ad 
un  certo  Sig.  Gio.  Tamesz  in  Mosca,  il  quale  tu  1’  Attore 
in  questa  Cauta,  e scrisse  al  suo  Corrispondenre  in  Londra 
Sig.  Uhtbclf  di  assicurare  1’  intiero  importo  delle  merci  cari- 
cate da  Mcybolm  sopra  la  di  già  nominata  nave;  avvisandolo 
che  sospettava,  che  le  dette  merci  essendo  per  altra  casa  de- 
stinate, questa  potrebbe  aver  fatte  altre  assicurazioni;  ma  che 
trovandosi  lui  Creditore  per  forre  somma  del  sddderro  Mcy- 
bolm , gli  convieni  va  prendere  tutte  le  necessarie  misure  per 
metrersi  al  coperto  del  suo  credito.  La  lettera  del  Sig.  Tamesz 
con  questa  dichianzione  fi  ricevuta  dal  S g.  U.hthoff  di  Lon- 
dra a’  15  Novembre  1756,  il  quale  subito  ricorse  alia  Com- 
pagnia di  assicurazioni  di  Londra  per  mettere  1’  amico  suo  al 
coperto  di  lire  3316  sterline  sopra  merci  caricate  colla  detta 
nave  dal  Sund  a Londra.  Avvenne,  che  questa  naufracò  nel 
suo  vi.iggio;  Il  che  subito  sentito  ricorse  il  Sig.  Uhtholf  per 
il  recupero  dell’  assicurazione  da  lui  fatta.  La  Compagnia  ri- 
cusò di  fare  il  pagamento , con  dire  che  li  Sigg.  Amyand 
avevano  di  già  fatte  altre  assicurazioni  sopra  le  stesse  merci , 
c che-  perciò  non  era  obbligata  che  a pagare  la  metà.  La 
questione  dunque  dinanzi  alla  Banca  del  Rè,  fu  se  I’  Attore 
Uhrhi  ff  Procuratore  del  Sig.  Tamesz  doveva  ricevere  la  to- 
talità della  somma  da  lui  assicurata,  o solamente  la  metà;  e 
fu  dalla  detta^  Corte  decìso,  che  doveva  recuperare  I’  intie- 
ro importo  da  lui  assicurato:  Mentre  non  ostante  che  sieno 
due  assicurazioni  sopra  1’  istesse  merci , non  si  deve  riguar- 
dare come  doppia  assicurazione,  mentre  copriva  due  differenti 
interessi,  cioè  quello  dì  Amyand  come  Agenti,  e Creditori 
di  Meybolm , e quello  di  Tamesz  come  proprietario  delle 
merci  in  virtù  della  cessione  statagli  fatta  dalla  polizza  di  ca- 
rico ; Mentre  il  chiamare  questa  una  doppia  assicurazione  sa- 
rebbe confondere  il  termine  dell’  intenzione  della  Legge , la 
quale  non  ìuipcdisce  a chiunque  d’  iudcnnizz.irc , c mettere 
al  coperto  il  proprio  interesse.  Viet.a  però  la  Legge,  che  nes- 
suno possa  fare  assicurare  il  doppio  di  quello  potesse  avere 
sopra  qualsivoglia  bastimento.  Se  Tamesz  potesse  ricavare 
qualche  bcnelizio  dall'  assicurazione  fatta  dagli  Amyand  e 
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C. , allora  si  potribbe  dire  esser  questa  una  doppia  assicura- 
zione: Ma  qui  non  siamo  nel  caso,  poiché  gli  Amyand  han- 
no diritto  di  ritenere  nelle  loro  mani  qualunque  ricupero  po- 
. tessero  fare  in  virtù  dell'  assicurazione  da  loro  fatta  , e ciò 
per  qiettcrsi  al  coperto  del  loro  credito  con  Me ybolui.  Laon- 
de fu  deciso,  che  in  nessuna  maniera  si  poteva  concepire  la 
benché  minima  idea  , che  questa  assicurazione  fosse  doppia  ; 
£ la  Decisione  fu  fatta  a’  9 Febbraio  1758. 

75  Molte  Leggi  hanno  trascurato  di  disporre  sopra  que- 
sto oggetto,  e il  loro  silenzio,  dice  il  PoriEr,  nasce  dalla  con- 
tradizione,  che  si  trova  nelle  Leggi  universali  sopra  il  mede- 
simo; trovandosi  difficilmente  due  Nazioni,  che  abbiano  un 
eguale  disposizione  sopra  tal  rapporto.  Secondo  alcune  il  Con- 
tratto di  doppia  sicurtà  è assolutamente  nulho,  e s’  incorre  in 
una  pena:  Secondo  altre,  se  la  prima  polizza  ammonta  al 
valore  degli  ctTctti  caricati,  gli  altri  Assicuratori  sono  fuori 
di  Contratto , ed  obbligati  a stornare  colla  retenzione  del 
mezzo  per  cento:  Ed  tn  altre  final'iiente  è semplicemente  nulla, 

. senza  incorrere  in  alcuna  pena.  Quando  dunque  vi  è una  ta'e 
diversi  ù fra  le  ordinanze  sopra  questo  soggetto,  sembra  inu- 
tile di  trattarne:  Specialmente  , dice  egli,  quanto  alle  Leggi 
d’  1 ighdterra , che  sono  così  chiare  rispetto  alla  doppia  sicur- 
tà , e tanto  ben  fondate  sulla  G ustizia  , e sulla  ragion  natu- 
rale da  non  ricercare  schiarimento  , o conferma  dalle  Leggi 
di  alcun’  al'ro  Paese. 

76.  Ho  già  nel  tom.  i pnrt.  1 fit.  5 num.  9 stabilita 
la  regola  , che  conduce  a questa  conseguenza  di  sostenere  in 
qualche  caso  la  doppia  sicurtà,  fissando  che  chiunque  ha  in- 
teresse di  credito  sopra  una  mercanzia  ha  rotto  il  diritto  di 
procedere  alla  sicurtà,  perchè  correndo  il  pericolo  del  mare, 
e della  navigazione  sull’  interesse,  c sul  credito,  se  vuol  ga- 
rantirsi dai  medesimi  può  prncc.feme  alla  vendita , ed  ha  il 
subictto  capace  a porre  in  essere  il  Contratto  . Lo  che  ha  pur 
luogo  per  ragion  d’  ipoteca,  o qiiiliivoglia  altra  azione,  che 
possa  denotare  anche  la  pt-rtininza , c un  diritto  certo  sopra 
la  cosa  assicurata:  E c'ò  è di  Legge  comune,  ed  è il  senti- 
mento di  tutti  gli  Scrittori  di  Gius  ntarirtiino  (37)  . 

(3")  verbum  pertincrc  ff.divcrb.  signif  I.cg  si  jais  ex  argenuriis  § per- 
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77.  Di  fatto  nell’  identifirr.  caso  di  una  sicura  tscgoTi* 
in  Londra  dal  Sig.  Tommaso  Wiokt  per  ertati  sopra  la  nave 
Fortuna  Capitano  Freisberg  Inglese  per  Livorno,  e Genova, 
sopra  i quali  i Sigg.  Gill  Stuart  e Comp.  di  Livorno  avendo 
on  credito  rispettabile  , ne  fecero  per  il  loro  interesse  la  si- 
curii  in  Genova  . Essendo  avvenuto  il  sinistro  nelTanno  1787, 
gli  Assicuratori  ne  ricusarono  in  principio  il  pagamento  ai, 
Sigg.  Gill  e Stuart  ; ma  essendo  condannati  da  una  Senten- 
za sulla  medesima  si  acquietarono 

78L  E coù  indirettamente  è stato  modernamente  deciso 
dal  Migistrato  Consolare  di  Pisa  sotto  dì  ii  Luglio  iSoi 
nella  Ciusi  KU-ibcr  e Assicuratori,  in  cut  la  sicurtà  cadi. va 
sopra  un  credito  di  assegni,  e spese  fatte  per  alcune  m rcan- 
zie  per  un  conto  di  terza  persona  , e s’  impugn.iva  dagli  As* 
sicurarori  il  pagamento  sull’  eccezione,  che  la-  proprietà  della 
merce  spettasse  a persona  soggetta  alle  rappresaglie , e 1’  As- 
sicorato  sosteneva , che  non  la  merce  ma  il  suo  credito  erz 
il  vero  soggetto  della  sicurtà. 

79.  Tanto  nell’  una , che  nell’  altra  Causa  aveva  io 
dato  il  mìo  voto  a favore  degli  Assicurati  : E le  questioni 
sono  state  nxolto  dibattute , ma  resolute  a favore  dei  me- 
desimi . 

TITOLO  DECIMOQUARTO 
Dei  Giudizj . 

DI  due  qualità  sono  i Giudizi,  che  hanno  luogo  per  Tcsc- 
cuzione  dei  contratti  di  assicurazione , la  natura  dei  qua- 
li esige  indispensabilmente  la  più  celere  spedizione  (t), 
uno  di  essi  diccsi  esecutivo,  o sia  provvisionale,  1’  altro  or- 
dinario, o sia  deffiutivo.  Tutte  le  colte  Mizioni,  presso  le 
quali  il  commercio  è stabilito , hanno  fissato  le  sue  Leggi  par- 
ticolari sulla  forma  di  procedere  io  tali  Giudizj.  Quindi  è, 

M.-o'i. 

(1)  Etp'it  iti  tnix  Vtv  20.  eh.  i6. 
L«5  afftireg  de  commerce  son  trc« 
pili  sU'CCprihls»  de  farmilité,  & il 
fiuc  elle»  pni^ent  èrre  decidue 
chicle  P»ai*  1)  Kur'u^  ai  iui  ntdiic- 
ìumctit  qu.  3^. 


\ 


finire  (T.  «fe  elen  i.  ffr.TCjr.  Je  asscciir» 
IO  n la.  Dilifv  iU  com*7ure, 
njiv.  ejp,  14  n.  13.  Kuric^  Murih.  Ae 
àssjd.  n.  4^.  Rot.  Ror.  nel  Tcs.  0 a'*r. 
Ioti.  3,  d e.  60  e dee.  n ay  e in 
«T.r  L b;trnen.  ica  RonetJC  A*s.'CU>‘  itÌ9~ 
àts  diil  i.  ÀgJito  I74**-  av.  r Adiit. 
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che  io  prenderò  in  esame  tale  articolo  in  questo  Titolo  nel 
doppio  aspetto , e premettendo  le  particolari  disposizioni,  mi 
farò  strada  ad  esaminare  la  diversa  forma , che  ha  luogo  nei 
diversi  Giudi/;. 

2.  La  polizza  di  sicurtà  presentemente  in  nso  a Livorno 
prescrive  in  qualunque  caso  di  sinistro  „ E debbono  gli  Assi- 
= curatori  prima  pagare  a detti  Assicurati  ciascheduno  quei^ 
X denari  assicurò , e poi  litigare  la  Causa  , e detti  Assicurati* 
= sod.ire  per  snfHcienii  mallevadori  nno,o  piò  a dichiarazione* 
X dei  Sigg.  Officiali  di  Sicurtà  di  rendere  a ciascuno  qnei*de- 
= nar'i  avessero  ricevati,  con  danno  di  ao.  per  cento,  tempo 
= agli  Assicuratori  mesi  18.  a provare  „ £ i capitoli  di  si- 
curtà dichiarando  ciò  che  la  polizza  stabilisce  si  espri- 
mono „ Itcm  si  ordina  che  quello  la  scritta  di  sicurtà  mee 
X che  pima  si  abbia  da  pagare,  e poi  litigare, s’intenda  quan- 
= do  che  si  sarà  fatto  assicurare  mostri  le  polizze  di  carico, 
= produca  innanzi  a detti  Ufiìziali,  e in  difetto  di.quclle  chia- 
X rezze,  e testimoni,  o altre  testimonianze  autentiche  dei  cari- 
X camenti  di  tali  robe,  & etiam  chiarezze  del  caso  avverso 
= delle  robe , e se  sicno  auteotiche  si  stia  alla  semplice  asser- 
X zionc  di  detti  OfHziali , senza  solennità  alcuna  . Il  qual  fac- 
= to  semplicemente,  e senza  ordine  di  Giudizio  vaglia,  ed 
= allora  si  faccia  1’  esecuzione  della  scritta  secondo  gli  ordini 
X di  quella,  ed  innanzi  non  si  possa  fare, e fatta  non  vaglia 

,g.  Nelle  Ordinazioni  di  Anversa  all’  art.  17.  è prescrit- 
to „ Ognuno  che  avrà  una  domin-Ja  da  farsi  in  vit'ù  d’una 
= polizza  di  sicurtà  sarà  obbligato  a farla  secondo  la  Legge 
= dentro  quattro  ami  dopo  la  data  di  quelli  che  1’  hanno 
= sortoscrirra  sorto  pena  di  non  aver  più  potere  di  domanda- 
X re  cosa  alcuna,  dopo  che  sia  passato  un  tal  tempo: Si  con- 
X cede  all’  Assicurato  lo  spazio  di  due  mesi , dentro  i quali 
= può  domandare  la  sua  sicurrà  secondo  il  tenore  della  pre- 
= sente  Ordinazione,  ed  in  conseguenza  della  sua  polizza  pre- 
= detta  dopo  aver  debitamente  informato  1’  Assicuratore  del 
= danno,  c perdita  sul  bastimen’o,  o mercanzie  assicutate.  E 
= 1’  Assicuratore  non  sarà  tenuto  di  dare  alcuna  sicurezza,  o 
- far  pagamento  se  1’  Assicurato  unitameore  a tale  informa- 
= zionc  non  produce  arrestati,  o prove  sufficienti  della  detta 
X perdita  , o danno,  e non  specifica  ancora  le  Tube,  c mer- 
X canzic  cosi  danneggiate 
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4.  I Capitoli  di  Barcellona  al  cap.  1 4.  stabiliscono  « Co- 
= me  le  dette  sicurtà  sono  contratti  tali , che  si  fanno  per 
= cammino  delle  mercanzie,  cd  è impertinente,  e per  le 
= questioni  che  ne  salgono,  c esecuzione,  che  si  hanno  a fa- 
= re  per  causa  di  quelle  non  s’  abbia  a far  Giudizio  dinanzi 
= altri  Concistori,  ne  persone,  se  non  dinanzi  li  Consoli 
= del  Marc:  ed  in  caso  di  appellazione  del  Giudice  di  appel* 
= Io,  che  tal  questione  determina,  cd  ha.  da  detcrtiiinarc  se- 
= condo  la  forma  della  presente  Ordinazione,  e secondo  i co- 
= st'ùniidel  Consolato,  c consigli  di  Mercanti,  che  di  qui  in- 
= nanzi  alcuno,  che  si  sarà  fatto  assicurare,  o averà  assicu- 
= rato  non  possa  fare  Giudizio  in  altre  Corti,  nè  avocare  per 
= qualità  alcuna  la  causa  alle,  dette  sicurtà  della  detta  Cor- 
= te  &c.  n ed  al  cap.  ui.  della  paga  delle  sicurtà  ordina  il 
pagamento,  e le  respcttive  cautele  in  cause  di  eccezioni,  ob- 
bligando gli  Assicuratori  a pagare  in  G'udizio  ordinario,  con 
facoltà  ad  essi  di  provare  il  contrario  in  tempo  di  un  anno, 
c con  la  pena  a ragione  di  20.  per  cento  sopra  le  somme  as- 
sicurate, e pagate  nel  caso  di  restituzione , oltre  tutte  le  spese 
causate  per  tali  Gmd;?;' 

5.  Le  Ordinazioni  di  Middclburgo  al  $ stabiliscono 
= Tutte  le  differenze  che  insorgono  tra  le  Pam  toccanti  gli 
= affari  di  sicurtà  fatte  in  questa  P azza  saranno  nella  prima 
s istanza  csamirare,  c dctcrniinatc  a norma  di  questa  Ordina- 
= z one  dei  C< mmissarj  della  Camera  di  sicurtà  q<  t,  che  sono 
c in  numero  di  t^e  assegnati  a questo  propositti  da*  Signori 
= avanti  rrrrzionati,  c continueranno,  e si  can.bieranno  ogni 
= anno  rei  Tempo  che  si  cambiano  gli  Offiziah;  la  quale  Òr- 
= dinaz'onc  o ahcrazionc  si  fata  per  la  prima  nel  1701  . Iqua- 
= li  Commiss.  rj  'oddcifi  àvcranno  ancora  la  factilià  di  deci- 
= dcrc  qualunque  controversia  insorta  sul  punto  di  sicurtà  far- 
= tc  fuori  della  Città,  le  quali  si  rapportano  alla  Can  era  di 
= sicurtà,  o al'a  Borsa  qui  in  confcrrtiiià  di  questa  Ordma- 
= zicne , e casi  che  saranno  referitj  olla  decisione  di  questa 
= Cantera  dalle  respettive  P.:rri  tanto  delle  sicurtà  fatre  prima 
= della  da'a  dilla  presente,  come  di  quelle  che  saranno  fatte 
= in  appresso  p. 

„ F.  se  apparisca  ai  Commissari  dalle  polizze,  dalle  fat- 
: ture,  o da  altre  prove  legittime,  che  saranno  portate  avan- 
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e ti  • loro,  che  le  polizze  furono  debitamente  fìrint:,  che 
c le  navi  abbiano  incontrato  gli  allegati  pericoli,  o che  le 
= mercanzie  furono  danneggiate,  e che  le  Parti  diedero  la  de* 
= bifa  intimazione,  tre  mesi  dopo  i detti  Commissari  posso- 
= no  dare  ordine,  che  si  depositi  il  denaro  richiesto  o intac- 
= to , o in  parte,  con  facoltà  di  togliere,  e levare  il  denaro 
= co‘ì  depositato  col  dar  sicurtà  bastante  di  restituirlo  coll’ 
= interesse  a ragione  di  dodici  per  cento  in  caso  che  si  tro* 
= vnsscro  appresso  chi  doveva  esserlo;  purché  sempre  però  sia 
= data  prevìii  notizia  al  Reo  convenuto  del  giorno  in  cui  dc- 
= ve  dare  la  sua  risposta  , c deve  pure  aver  copia  di  qualun* 
= qne  cosa  primi  che  dai  Commissari  si  faccia  il  passo  del 
= deposito  del  denaro 

O.i  Jli  die -si  crederanno  aggravati  dalle  Decisioni  dei 
= detri  Coma.tssnri  possono  appellarsene  nella  prima  Istanza 
= al  Collegio  de’  Borgomastri , c Mjgistrari  di  questa  Città  . 
= Si  possono  fare  esecuzioni  sopra  i renitenti  alle  Decisioni 
= fatte  dai  Commissari  nella  maniera  medesima , che  si  prati* 
= ca  giornalmente  in  virtà  dei  Giudizi  dati  da  Borgomastri, 
= c M.isistrati  di  questa  Città 

n Gli  Appellanti  saranno  obbligati  di  fare  il  loro  appel- 
„ lo  dalle  Decisioni  dei  detti  Commissari  nello  spazio  di  dieci 
= giorni,  e dentro  dieci  altri  giórni  appresso  citare  la  Parte  a 
comparire  avanci  i Borgomastri,  e Magistrati,  come  pure 
= di  depositare  nel  primo  giorno  di  Curia  presso  detti  Borgo* 
= mastri,  e Magistrati  la  somma  di  dodici  gilders,  i quali  sa* 
= ranno  da  essi  perduti  in  caso  che  le  decisioni  dei  detti  Com- 
= missarj  sieno  approvate,  e confermare  &c.  ^ E nella  ratifica 
di  dcre  Ordinaziooi  fatta  nel  2 Marzo  1726.  n 1 Commissa- 
c rj  della  Camera  di  sicurtà  nell’  amministrazione  di  una  giu- 
= stizia  imparziale  saranno  obbligati,  a regolarsi  in  maniera 
= sthictra,  e semplice  secondo  il  tenore  delle  polizze  di  sicur- 
= th,  che  per  un  costume  generalmenre  ricevuto  sono  divenu- 
= fe  oggigiorno  sufficientemenre  pubbliche,  e comuni:  senza 
= essere  strettamente  t.  nuri  dalla  cognita  forma  delle  dette 
* polizze,  alla  quale  l’Ordinazione  delle  L.  L.  N.  N.  A.  A 
» dell’anno  tóoo.  sembra  solamente  re  ferirsi , quando  il  detto 
® costume  non  S’a  ad  esse  contrario,  nè  contradittorin 

6.  Lo  Statuto  di  Genova  lib.  2.  cap.  4.  de  causis  bre* 
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vioribas,  espressamenre  dispone  Nella  esazione  delle  sicartà 
B nelle  quali  sia  spirato  il  termine  « e venato  il  giorno  del 
= pagamento  delle  medesime , qual  termine  deve  dirsi  spira- 
s to  dopo  tre  mesi  da  contarsi  immediatamente  dopo  il  noti- 
s iicato  naufragio  a caso  sinistro , se  non  c dalle  Parti  con* 

= venuto  un  maggiore,  o minor  lasso  di  tempo,  il  Magistra- 
= to  sari  tenuto,  ed  obbligato  far  precetto  all'  istanza  dell’ 

= Assicurato,  o suo  legittimo  Procuratore  ad  esigere  la  sicur- 
* tà  contro  gli  Assicuratori , acciò  nel  termine  di  ore  venti- 
= quattro  paghino  le  somme  assicurate;  qual  termine  spirato, 

= e giustificato  per  mezzo  di  testimoni  ricevuti  anche  legiiti- 
= mamente,  purché  giarifio  del  naufragio,  o del  caso  sinistro, 

K o della  di  lui  pubblica  voce,  e fama,  e fatta  promessa,  e 
= data  idonea  cauzione  di  restituire  ciò  che  fosse  indebitamen- 
c .e  pagato  con  tutti  i danni,  spese,  ed  interessi,  e la  pe- 
= na  di  trentatre  per  ogni  cento,  sia  tenuto  il  Magistrato  ad 
= accordare  il  mandato  esecutivo  a favore  dell’  A^sicutato , o 
= suo  Commesso,  contro  gli  Assicuratori,  sc/iza  alcuna  cc- 
= cezione  (2).  ^ 

7.  Le  Ordinazioni  di  TIotferdam  parlando  della  maniera 
di  procedere  nei  Giudizi  degl’  afiari  marittimi  al  §.  273.  sta- 
biliscono n Che  titre  le  cause,  thè  vengono  dircttamintc 
s avanti  questa  Camera,  saranno  trattate  in  un  modo  soninia- 
= rio,  sia  sopra  pr..5untii’e  circosranze,  tanto  sopra  qualon- 
= que  ioti  lente,  che  sopra  la  principale  questione;  c in  tutu 
= i casi  non  solamerte  di  sicurtà,  ed  avarìe,  ma  di  tutti  gl 
= altri  che  vengono  dirctramente  a questa  Camera  si  possono 
= accordare  sentenze  provvisionali  sopra  presuntive  circostan- 
a zc  , senza  alcun  limite  ,.  cd  al  § 293.  » Nei  casi  di  sicur- 
= tà , ed  avarìe  in  cui  sia  stata  data  una  sentenza  definitiva, 
= le  Parti  che  si  credonu  aggravate  , averanno  1’  elezione  di 
= di  appellarsi  o alla  Corte  dì  Olanda,  o ai  Gonfalonieri. 
= Ma  nessuno  appello  avera  luogo  se  U condanna  per  la  scn- 
= tenza  non  sia  per  fai  somma,  per  la  quale  si  possa  appcl* 
= lare  dalle  sentenze  dei  Gonfalonieri 

(■>)  Ri  tJ  lii  rìeno-M  tee  41.  rum  8 OnJcJci,  f.inuen.  Assfcur.ttif<tis  del  t 
dee  13  n 6.  Jofo  il  :l  il  luce  tit  de  Af.ii.»  o it^.S-  *’v  B.iLin  -ertri  5. 

dee  •!.  3.  n'.'/ti  /it  ’Hc’7.  c ro.  e in  \lird  [.inncn.  Reassecuratioit. 

cuidiictriM  del  4 avanti  del  il.Ciujno  17^5  §.8  Av,losteàJ0  • 
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8.  Le  Ordin37Ìoni  di  Amsterdam  al  §,43-  fissano» Tut- 
te le  differenze,  che  insorgeranno  ira  le  Parti  sul  conto  del- 
le sicurtà  fatte  in  questa  Città  , saranno  subitamente  esamina- 
te, e dai  Comniissarj  di  sicortà  qui  saranno  determinate  in 
conforiiiita  di  questa  Ordinazione  ,,  Eglino  pure  decideranno 
= tutte  le  dilFerenze  insorgenti  dalle  avarìe,  come  per  il  prc- 
K cedente  articolo:  Ed  i.Commissarj  decidino  ancora,  sccon- 
= do  la  detta  Ordinazione  tutte  le  differenze  provenienti  dalle 
= sicurtà  fatte  fuori  di  qoesta  Città,  che  saranno  relative  alla 
= Camera  di  sicortà  da  questa  Borsa  ,,  Ed  all'  artic.  47.  » La 
= perdita,  o danno  della  nave,  o mercanzie  essendo  stati  fit- 
= ti  comparire  ai  Commissari,  coll’  esibizione  delle  polizze, 
= polizze  di  carico,  manifesti,  certificati  propri,  ed  altre  giu- 
= ste  prove,  c le  firme,  essendo  ancora  provate,  e che  sia 
= stata  fatta  intimazione  della  perdita  alle  Parti  tre  mesi  avan- 
= ti  ; I detti  Commissari  possono  ordinare  che  il  tutto,  o par- 
= te  sia  provvisionalmente  depositato,  con  permissione  all’ As- 
= sicurato  di  rieevere  il  denaro  depositato,  dando  sufficiente 
= cauzione,  e sicurezza  di  restituirlo  coll’  otto  per  cento,  in 
= caso  che  si  trovi  in  appresso  che  così  deva  essere  » artic. 
49  „ S rà  l.cito  di  appellarsi  dai  Decreti  pronunziati  dai 
= Comtni'sarj, come  ancora  da’  Regolamento  delle  grosse  ava- 
= tL',ai  M.-eistrari  di  questa  Città  nello  spazio  di  dieci  gior- 
= ni,  n>a  da  un  Dicrcro  provvisionale  non  vi  entrerà  appello  : 
= 1 utti  gli  Assicuratori  quando  sarà  stata  fatta  una  reparti- 
= zionc  di  danni,  ed  uscita  fuori  dai  Commissari  dì  scurta, 
= e avarìe  in  qi^tsta  Città,  saranno  obbligati  di  far  buoni, 
= e immediatamemj;  pegare  detti  danni  ; ed  in  mancanza  di 
■ ciò  r Assicuratore  sarà  obbligato  di  pagare  all’  Assicurato 
= r interesse  a otto  per  cento  I’  anno  dal  tempo,  che  le  det- 
= te  repartizioni  saranno  spedite,  ed  uscite  fuori  fino  all’  at- 
= tual  pagamento  del  denaro,  in  cui  gli  Assicuratori  sono 
a condannati  dai  detti  Commissari  ». 

9.  E finalmente  al  § 56.  ,,  Ed  essendoché  li  Contratti 
= di  Sicortà  sieno  giudicati  essere  Contratti  di  buona  fede, 
= dove  non  deve  aver  luogo  nè  /raude , nè  inganno;  in  caso 
= che  si  trovasse  gl’ Assicurati , o gl’  Assicuratori,  Capitani, 

• = Caricatori,  Piloti,  od  altri  usassero  fraude  , inganno,  o in- 

= trigo  non  solamente  aon  profitteranno  del  detto  loro  in- 
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= ganno , éd  intrigo , ma  saranno  ancora  soggetti  alta  perdi- 
= ta,  e danno,  cd  interessi  cagionati  d!j  loro,  e saranno  cor- 
= porairtiente  puniti,  e castigati  pct  terrore,  ed  esempio  degl' 
= altri,  anche  con  la  morte,  come  pirati,  c ladri  manifesti, 
= se  si  trovi  che  abbiano  usato  notoria  oialavcrsazione,  o 
= inganno.  „ 

10.  Le  Ordinazioni  di  Francia  prescrivono  r>  Che  qna- 
= lunque  di$pur.i  di  Sicurtà  sia  rimessa  in  Arbitri,  e non  vo- 
= lenJosi  dalle  Parti  nominare,  la  Corte  dell’ Ammiraglità  h» 
= la  facoltà  di  nominare,  giacché  questi  Arbitri  presentano  il 
= loro  Lodo  alla  stessa  Corte , cd  io  nome  di  essa  c pnbbli- 
e caro;  e ciò  secondo  1’ Arric.  70.  e Tappeilo  da  queste  Sen- 
si lenze  è devoluto  ai  respertivi  Parlamenti  . In  otto  (3)  gior- 
= ni  dopo  che  sono  stati  nominati  gli  Arbitri,  le  Pam  devo- 
= no  produrre  i loro  doctim<?nti , ed  in  otto  giorni  dopo  di 
= ciò  deve  esser  data  la  Sentenza . ,, 

11.  Secondo  le  Ordinazioni  di  Amburgo  tit.  19.  e 21. 
Tutte  le  dispute  relative  alle  Sicnrth,ed  al  Rtgolamento  dèli’" 
avarìe,  ordinariamente  si  rimctrono  in  Arbitri.  Se  però  al- 
cuna delle  Parti  non  aderisce,  dono  1' .assegnazione  di  un  ter- 
mine di  sei  settiniane  a comparire  avanti  gli  Arbitri , noia 
comparendo,  la  Causa  si  devolve  alla  Corte  dell’  AiJimi- 
raglità . 

12.  II  RegoIamentcT  di  Svezia  stabilisce  un  Tribunale- 
espressamente  chiamato  Corre  di  Sicurtà  per  definire  le  Cau- 
se dependenti  da  Sicurtà,  ed  avarie,  nel  caso  che  per  arbi- 
traggio non  sia  stato  possibile  di  conciliare  l’ultimazione  del- 
le medesime;  ed  è degna  di  osservazione  l’ istruzione  dita  alla 
medesima  per  tali  affari  „ Le  occorrenze  net  casi  di  Sicunà  , 
= ed  avarìe,  essendo  quasi  inaii merabili , e molto  viri.ibili, 
= cosi  che  non  è stato  possibile  di  particolarizzarle  ch'ara- 
= mente,  c puntualmente  in  questa  Ordinazione.  La  Corte  di 
= Sicurtà  deve  accomodare,  e determinare  rali  generi  di  di- 
= sputo,  secondo  la  prescrizione  di  questa  Legge,  della  con- 
= suerudine,  « dell'eqoirà,  e parimente  secondo  l.a  loro  co- 
= scienza,  ed  intendimento  Al  §.  14.  di  detto  Regolamen- 
to è espresso  „ Tutti  gli  accomodamenti  conclusi  dorante  il 

(j)  dei  dss.’c.  irt.  70.  e 71. 
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= Processo , saranno  confermati  dal  Decreto  della  Corte  di 
= Sicurtà,  ed  allora  solamente  averantio  il  diritto  all’ csccu- 
= zione  „ e successivamente  „ Se  un  caso  portato  all’ udicn- 
= za  per  qualche ‘circostanza  particolare  non  può  essere  im- 
= mediatamente  deciso,  la  Corre  dì  Sicurtà,  ad  istanza  del 
= Ricorrciirc  , c comparendone  l’ occorrenza  nella  Polizza,  ed 
= altri  autentici  recapiti,  ha  la  facoltà  di  mettere  provvisio- 
= naimente  in  mano  terza  l’ intiera  somma  in  disputa  , o par- 
= te  di  ersa  ; cd  allora  il  Ricorrente  dando  idonea  cautela,  e 
= sei  per  cento  d’ interesse  può  servirsene  finche  1’  affare  sia 
= condotto  a termine  nel  Giudizio  definitivo.  „ 

13.  In  Inghilterra  (4)  è costume,  che  in  tutte  le  azioni 
da  portarsi  sopra  le  Sicurttf  in  nome,  o nomi  dì  qualunque 
persona,  o persone  ahiianti  di  là  dai  Mari,  e non  dentro  la 
portata  della  Giurisdizione  dvMa  Qprtr,  dove  tale-  azione  sarà 
portata,  una  tal  Corte,  o qualunque  Giudice  di  essa  al  ri- 
corso, o istanza  fatta  dal  Reo,  O Rei  convenuti,  che  l’At- 
tore, o Attori  ahirano,  o sono  fuori  d ll.i  Giurisdizione  del 
Processo,  come  detto,  può  deferire  qualunque  rcsoluzione  su, 
fdle  istanza,  fintanro  ehe  1’  Astore,  o gli  Attori  non  abbiano 
darò  tal  sicurezza  , quale  la  Corte,  o . il  Giudice  stimeranno 
suflìcicntc' per  pagare  le  spese  al  Reo,  in  caso  che  1’  Attore 
desistesse  dall’azione,  non  proseguisse  il  Processo,  o avesse 
la  Sentenza  contrari  i (5);  nel  resto  si  seguono  in  gran  parte 
le  Ordinazioni  di  Amsterdam. 

14.  A Bilhoa  nelle  Polizze  di  Sicurtà  vi  si  aggiunge  di 
ordinario  la  clausula  „ E se  mediante  questa  Sicurtà  dovrcu.o 
= qualcosa  per  avarìe,  e spese,  1’ Assicurato  deve  darci  sicu- 
= rezza  a nostra  sodisfazione , che  sarà  obbligato  di  stare  alla 
= Sentenza  , che  sarà  data  , che  se  avvenga  il  caso  che  noi 
= pagassimo  qualche  perdita,  o danni  sulle  mercanzie  che  as- 
si sicuriarao , c dipoi  si  provasse  essere  stato  ingiustamente 
= esatto,  in  tal  caSo  deve  restituirlo,  e pagarlo.  „ 

15.  La  Polizza  di  Sicurtà  usata  in  Venezia,  in  esecu- 
zione della  Legge  così  pubblicata  nel  17?!.  stabilisce  al  §. 
Vili,  che  „ Riconosciuto  il  caso  a carico  degli  Assicuratori, 

(.a)  Sii/ipio  topra  U Skurtà  (5)  Richard  le  ncpoce  d’  Amsterdam 

par.  2.  n.  130^.  Icn.  U.  p,  ago.  keaves  Lux  mer.al.  p.  290. 
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= saranno  da  cadauno  di  es?i  pagate  le  respcttiv'e  somme,  per 
= le  quali  averanno  firmato  le  Sicurtà  tauro  agl’  Assicurati» 
= quanto  a cadaun  altro  che  presenta  questa  Polizza,  senza 
= contradizione  di  sorte  alcuna,  mesi  sei  dal  giorno,  nei  qua- 
z le  sarà  stata  fatta  la  notificazione  del  successo,  ed  intimata 
= la  renunzia  „ cd  al  $ XI.  „ In  caso  di  litigio  saranno  ob- 
= bligati  gli  Assicuratori  e depositare  le  somme  da  cadauno- 
= assicurate,  mesi  sei  dopo  la  intimazione  del  danno,  e della 
= renunzia  per  essere  disposte  nel  fine  della  Lite,  in  csecu- 
= zione  del  Giudizio  esecutivo.  „ 

i6.  Da  tutte  queste  disposizioni  particolari  si  può  con- 
cludere l’ indubitato  principio,  che  nella  materia  di  assicura- 
zioni per  natura  del  Contratro , c ‘per  consuetudine  delle  gert* 
ti  fondate  sul  bene  del  Commercio  si  deve  prontamente  dac 
luogo  air  esecuzione  dell’ obbligazione  stipultta  dagl’ Assicura- 
tori, e quindi  provvedere  alla  loro  indennità  se  fossero  entra- 
ti in  questa  obbligazione,  sedotti,  e ingannati  dalla  mala  fe- 
de degl’ Assicurati . 

17:  La  natura  del  Chntfatto  porrà  (6Ì,  come  ho  stabi- 
lito fino  dal  Titolo  primo  del  presente  Trattato,  che  deve 
avere  quella  che  dicesi  d.agìi  Autori  esecuzione  parata,  onde 
gli  Assicurntori  devono  cominciare  dal  pagare  le  somme  assi- 
curare senza  potere  essere  ascoltati  in  Giudizio  , nè  addurre 
alcuna  eccezione  prima  de!  pag.amenro  (7), 'quindi  è,  che  il 
Giudice  è tenuto  a far  dire  csecoziotac  al  Contratto,  allor.* 
che  alcuna  delle  Parti  resiste  alla  medesima:  E 1’ eccezioni- 
degli  Assicuratati,  che  richi:dor.o  qualche  discussione,  noa 


(6)  Casanp.  ,{'nc  t.  num,  18S.  (i.vr. 

JÌ15.  n.  1.  4.  7.  n. 

420.  e 49^.  Rok.  notjb.  86.  msp^  cB. 
e 34.  Straec.  gloss.  37.  n.  2. 

(7)  ile  commerc.  t.  n. 
94-  0“  idj.  KTceptìonc<  As^ecura- 
torum  si  nliijuùi  ilubii  ha(i?nt  neri 
aJmittuntUf.  Seti  statini  cantra  co?, 
exequi  clcbcnt  apn'Uxacnnrincn<  snr.i* 
»am  nssecumtam  Ov*  l.vc.  tic  tra* 
dii  d’se.  to6.  k.  5.  e 7.  « ivi  „ l'x:- 
Ctt-ùvc  cout:  a»  AiSicaraicrcs  prcci?- 


dèndlim  est  comm  exceptionibui; 
reieclis  ad  petitorium  qaoties  noa 
•’jnt  plusquam  clar.'c,&.  evidente* 
Pothicr  des  astar.  n.  161.  fmerigon. 
eh.  20.  sefl.  4.^  -X  n La  foi  d«‘con- 
ti-ack,  r avanraje  du  commerce,  U 
cjprit  de  todtcs  le*  Loix  raarimnea? 
reclamcnt  conrre  un  pareti  alws-, 
& vculerr  qae  le  piycment  des 
somme*  a.'surfes  ne  roit  passaspcn* 
du  a molns  qus  les  cx.eptions  des= 
Aisurcurs  nc  sownt  cla..?s»  ^ cvi-^ 
dente*.  » 
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sono  in  alcon  modo  attendibili  ; questa  è la  re^Ia  genera- 
le, che  costantemente  si  seguita  in  tutti  i Tribunali,  e che 
il  bene  del  Commercio  esige , che  non  sia  in  alcuna  manie- 
ra alterata . 

i8.  Questa  regola  però  non  è cosi  assolura,  che  noo 
abbia  le  sue  limitazioni,  mentre  non  vi  è alcun  patro  per  * 

quanto  cfTrenato,  che  non  possa  secondo  le  circostanze  esser 
soggetto  a vederne  sospesa  l’ esecuzione.  Il  nagamento  della 
somma  assicurata  è bene  spesso  in  tutti  i Tribunali  sospeso 
primieramente  nel  caso,  che  l*  eccezione  proposta  dagl’ Assi- 
curatori derivi  dal  Contratto  medesimo,  poiché  venendo  l’ec- 
cezione da  quello  stesso  principio,  che  dà  vita  all’  azione, 
questi  due  opposti  vengono  a togliersi  vicendevolmente  la  for- 
za, lochè  opera,  che  non  deva  farsi  alcuna  variazione  sullo 
stato  della  cosa  lino  alla  terminazione  della.  Cansa  in  Giudi- 
zio esecutivo:  Questa  limitazione  ha  luogo  in  tutti  i Contrat- 
ti , che  essendo  sostanziati  nel  reciproco  consenso  dei  Con- 
traenti, questo  è remosso  dall’atto,  subito  che  le  cose  non 
Sullo  intrinsecamente  in  quello  stato , la  di  cui  sapposizione 
aveva  dato  luogo  al  Contratto  medesimo  v Ed  in  conseguenza 
allotcliò  le  proposte  eccezioni  sono  tali,  che  percotendo  «l’in- 

irinseco,  c derivando  come  suoi  dirsi  dii  ventre  del  docu-  « 

mento  a cui  è appoggiata'!’ azione , ilanno  » colpo  d’occhio 
anche  un  fumo  della  ingiustizia  della  domanda:  In  qualunque 
più  privilegiato  istrumento,  e in  qualunque  aptxi  benché  di 
elfrenatissima  obbligazione  munita;  si  dà  senapre  luogo  ad  un 
esame  sommario  di  simili  eccezioni,  ancorché  un  tale  esama 
renda  inevitabile  la  sospensione  della  richiesta,  c solita  esecu- 
zione (8) . 

19.  Questa  sicuramente  è l'opinione  più  comune  dei 
Duttori,  da  coi  vicn  limitata  la  regola  suddetta,  c questa  è 
la  pratica  universale  di  rotti  i Tribunali  anche  secondo  quel- 
le particolari  disposizioni  superiormente  riportate,  e l’opinio- 


(S)  ZaccH.  Jt  .cT’lif.  enaer.  qii.  17.  par.  19.  cor.  Fitfconer.  Jc  Jit.  in- 
a.  59.  & scq.  Pohe  tic  h>  ■«.  tom.  4.  stram,  ./ee  r,  n 2 c.l  in  un.i  Aa-uf'i- 

diss  12.  n.  8.  C ,ie  iu.i.  diss.  9 n.  i,^  n.i  Cnmliorum  del  21  Aprile  1757. 

let.  Som'  in  ree  Jfc.  246.  n.  io.  ó"  fn.ilni;nu  nv.  C lim 
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ne  di  qaeHi  (9)  che  trattano  intieramente  la  soggetta  materia 
di  assicurazione  (10). 

30.  Per  )<t  ragione  che  il  Contratto  di  assicurazione  è 
condizionale,  e r Assicuratore  non  è debitore  dell’ Assicura-, 
to,  che  nel  caso  che  egli  giustifichi  da  una  pane  l’interesse 
che  pretende  di  aver  messo  in  risico,  e dall’  altra  la  perdita 
di  quel  medesimo  interesse  accaduta  per  fortuna  di  Marc.  Se 
uno  di  questi  fondamenti  non  è proraro,  il  titolo  dell’  Assi- 
curato fi  riduce  a non  titolo  per  la  mancanza  di  condizione, 
o per  difeiio  di  prova , che  ella  sia  stata  adempita  , ed  apre 
la  strada  all’  Assicuratore  di  resistere  al  pagamento  anche  nel 
giudizio  esecutivo. 

01.  L’altra  limitazione  alla  quale  è soggetta  la  regola 
di  doversi  accordare  l’esecuzione  parata  alla  Polizza  di  Sicur- 
tà, si  è quella  se  dai  recapiti  medesimi  comunicati  per  il 
Giudizio  esecutivo  apparisce  al  Giudice,  che  1’  Assicurato  al 
tempo  del  fatto  Contratto  aveva  di  già  avuta  notizia  dell.i 
perdita , o che  sia  colpevole  di  qualche  altra  frode  ; Poiché 
il  dolo,  la  dissimulazione  , la  frode  sono  vìzi  che  artaccino 
direttamente  la  sostanza  dd  Contratto,  e lo  rendono  nullo, 
e di'nion  valore  a qualunque  efr=ro,  quando  di  questa  nul- 
lità apparisce  la  prova  dagl’aiti  del  processo  (11). 

33.  Vi  è parimente  il  caso  dì  dover  sospendere  1’  csc- 


(9)  RiJolphin.  in  frjx  far.  I.  c.in. 
8.  n.  I7S-  ^ Andnol,  ton'.r  i.So 
n.  14  Concio!,  ali'g,  2.j.  n.  10  Massa 
lice.  Lucen.  35.  ».  7.  ér  scf.  l<  P.t  t 
fior,  pras/o  il  Conti  Jrc  Senfit.  n 
13.  e.i  in  una  Fiorentina,  seti  Pisana 
Juitcìi  executivi  del  iC.  Luglio  174^ 
ar.  Bizzarrint  33. 

(10)  Pocc.  noi  87.  & resp.  34.  n 
6.  „ Fxcopiio  q s oritur  ex  eo.te.n 
inufumemo  astecurationis  ainpedtc 
execut:cnem  ciusJcm  instruincmi 
...  ex  co  quia  s riptura  a!ii  orirur 
oOio  oritur, & exceptio  „ fmerhun 
eh  iiO.  seit.  4 §.  2.  „ Vous  me  do- 
inamle,  le  pajcment  de  la  porte  le 
votre  vai'teau  qui  aoroit  du  fiire 
le  vnyape  dc'ijné  dans  la  policc. 
]e  prciove  que  le  navire  esr  parti 
sana  ei,.uric,  ou  que  le  voya;;e  a«- 


lurde  a dtd  change  •,  tuoi  cx.epti  n 
que  derive  du  contrai  , d ..t  me 
mettre  au  couvert  de  1’  exccutiun 
provitairc . 

(i  i)  Curare^  disc.  tl.  num.  I5.  n 
Quando  Itili  iias  iam  probità  liqucc 
ex  atdis.  vai  processu  ea  attenden- ' 
di  est  ad  elTacìum  impedierli  exa- 
cutiunem  ventaniia:  „ Rocc.  de  ossee, 
n t 78  Kil  n des  assur.  art.  6i.„La 
cundinnacion  au  pijcraent  par  pro- 
v.iion  n’est  pas  tellement  de  ne- 
ce'fits,  que  le  Juge  ne  paisse  la 
didcrer,  4c  nicme  s’en  dispenser: 
t'.e  qji  deit  d,-pemlre  des  circostan-, 
c.s  c’utt  a dirg  du  plu,  uu  iiiomis 
de  charge  qua  I’  on  petit  dunnec 
a(ix  sortes  de  preuves  rapp'irti'es 
pur  Etnei  igon  eh.  uo.  seU.  4.  2. 
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CDzIone  del  Contratto,  allorché  l’ Assicurato  che  pretende  il 
pagamento  della  Sicurtà  è stato  1’  amministratore,  o quello 
che  ha  ririrato  il  recupero  fatto  della  cosa  assicurata  ; in  for- 
za del  qual  recupero  ch’egli,  o suoi  agenti  hanno  ritirato,  il 
debito  del  Contratto  viene  ad  essere  illiquido,  e non  è do- 
vuto se  non  se  dopo  la  perfetta  liquidazione  del  mede- 
simo (la) . 

In  tutti  quei  casi  peraftro  , nei  quali  la  Legge  di- 
spone per  la  pronta  esecuzione  del  Contratto  , vuole  espres- 
samente, che  l’Assicurato,  che  in  grazia  di  questa  facilità 
con  prove  sommariamente  giustificate  esige  la  somma  assicu- 
rata, garantisca  soliJ.itmenrc  gli  Assicuratori  per  qualunque 
caso,  che  nel  Giudizio  definitivo  fossero  condannati  a resti- 
tuire la  somma  come  indebitamente  riscossa:  Ed  a questo 
hanno  concordemente,  e con  specialità  provvisto  tutte  le  Or- 
dinazioni di  sopra  riportate,  variando  però  sul  quantitativo 
delia  pena  in  cui  sono  condannati  gli  Assicuratori  che  hanno 
voluto  esigere  nel  Giudizio  esecutivo. 

24.  E'  però  vero , che  l’ Attore  in  Giudizio  esecutivo 
non  è dispensato  da  fare  sommariamente  le  prove  del  risico , 
e del  sinistro,  ma  onicamenrc  abilitato  a farlo  con  prove  che 
possono  soffrire  eccezioni  nel  Giudizio  ordinario  all’  unico  og- 
getto di  più  sollecitamente  dare  esecuzione  ai  Contratti  mer- 
cantfìi,  al  quale  oggetto  a quella  propensione  che  hanno  mo- 
strato le  Leggi  sull’ammissione  delle  prove  in  questo  Giudi- 
zio si  c aggiunto  quasi  per  universale  consuetudine  di  appor* 
re  bene  spesso  il  patto  di  non  fare  alcuna  prova  del  risico, 
ma  solamente  quella  del  sinistro  per  1’  oggetto  di.  esigere  il 
pagamento,  come  ho  rilevato  parlando  delle  prova  del  risi- 
co, c del  sinistro. 

25.  L’assicurazione  propria  si  sostanzia  sul  risico,  e può 
per  patto  eseguirsi  senza  la  prova  di  esso  all’  oggetto  del 
pronto  pagamento,  qualora  costi  dell’accaduto  sinistro;  Per- 
chè alla  prova  del  risico,  la  quale  è sostanza  di  Contratto  si 
può  dagl’  Assicuratori  per  patto  rcnunziarc  come  a benefizio 


Str.iec.  de  aisej.  s^ost.  epiS.  eh.  seS.  4.  «A.  IJ.  tt3.  7.  eh.  So. 
futhUr  da  aaaur.  n.  lói.  Ernerigoi  ae0.  4,  §.  *. 
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a loro  favore  introdotto  (13)  all’oggetto  di  esigere  le  Somme 
assicurate  senza  litigio,  e per  ottenere  con  nn  Giudizio  som- 
mario : E parimente  per  patto  possono  essere  dispensaci  gli 
Assicurati  nel  solo  atto  di  chiedere  il  pagamento  loro  dovuto 
nella  maniera  stessa  che  si  può  convenire,  che  quanto  alla 
prova  del  risico  per  reffetto  di  detto  pagamento  si  stia  an- 
che all’asserzione  non  giurata^  dei  medesimi  Assicurati  (14), 
che  secondo  le  regole  di  ragione  non  costituisce  la  minima 
prova:  E'  però  vero,  che  questa  renunzia  non  tiene  nel  Giu- 
dizio ordinario,  perchè  si  presume  che  questa  abbia  avuto 
luogo  per  parte  degl’  Assicuratori  non  come  tali , ma  in  rap- 
presentanza dei  Rei  convenuti  per  il  debito  delle  somme  assi- 
curate (15),  e che  finalmente  sieno  srati  dispensari  gli  Assi- 
curati in  fìgora  di  Attori,  e come  Creditori  delle  somme  as; 
sicurace  (i6).  Ma  nonostante  qualunque  patto  di  tenunzia  re- 
sta preservata  all’ Assicuratore  la  facoltà  di  provare  nel  Giu- 
dizio ordinario  la  non  esistenza  del  medesimo  risico  (i?)-  EJ 
intanto  siammeite  nel  Giudizio  esecutivo,  perchè  consìstendo 
molte  volte  una  gran  parte  del  patrimonio  degl’  Assicurati 
nelle  mercanzie  azzardate  ai  perìcoli  del  Mare,  se  in  caso  di 
perdita  non  potessero  prontamente  risquotere  le  somme  assi- 
curate, ma  prima  dovessero  s<  ffeire  lunghe,  e dispendiose  li- 
ti, ne  rcsultcccbbc  un  gran  pregiudizio  al  Commercio  (18). 


(15)  t.  lì  quii  in  consrrihcaJo  Coti, 
de  paH.  (jdlierat,  de  renuic.  eent  v. 
renane.  l6r.  n.  3,  Amat.  resti,  ej.  n. 
S-l  & seq.  • 

(t4)  Targa  fonder,  marie,  c.tp.  51 
notali.  IS.  Seace.  de  comm.§.  i.  qu.  I 
n.  34.  lìal  .utc.  de  assee.  dee.  33  n 15 

(15)  Amai,  resol.  an.  n.  2^  & seq. 
Galhrat  de  renane,  centur.  2.  renane. 
ì6i.  n.  3, 

(16)  Merend.  conlrot.  libr.  23.  cap. 
SO.  n.  eS.  Cas,irtg.  de  cammere.  dise. 
12.  n.  t.  a 14.  e dise  143.  n.  8. 

(1-)  Idrga  p n.i.  niaùt.  cap.  63.  n. 
15.  The.saur.  qu.Jtr.  tihr.  4.  esf.  1~. 
n.  15.  Sttaee.  de  asscc  i.  qa  I.  n. 
141.  Ucce,  de  asscc.  notab.  do.  n. -21 1. 


Casarca,  de  etmmere.  disc.  12.  n.  1.  « 
dise  "O  n 4 1 . Hat  loca,  de  asscc.  dee 
14  nitm.  25  la  l’ut.x  di  Genova  nella 
I.wnen  As-cearaiionis  ^.Giugno 
,1-a  On.le.iei  §.  S ^ a.  qq.  in  alera  la-  ^ 
nut-n  Assecttr.nwnis  del  di  s.  Maggio 
r'S.S-  9 ‘'V-  Haldas  croni,  e magi' 
strtlmenic  la  Hata  Fior  nella  lihur- 
nen.  Assiriir.uionum  del  28.  Setamb, 
1730  avanti  gli  Aid.i.  t'enturini,  ed 
Agnini  art.  2.  §.  I19.  Ù"  seq.p  e nella 
co'f  rmnoria  del  lÓ.  Alaggio  1753. 
a»,  gli  .ittdd.  Soldani,  e Mormorai  J. 
ir  se.]. 

(i8|  Stipm.xn.  de  tur.  mar't  p.xr.  4. 
cap.  ~.  n.  4 '2.  De  Luca  de  c:cd  iliac. 
106.  n.  5. 
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Onile  èi  che  fra  i molti  Contratti  dei  quali  le  Leggi,  e i 
Contraenti  stessi  hanno  conosciuto  esser  necessario  di  render 
facile,  e pronta  I*  esecuzione,  uno  senza  dubbio  è quello  tUìì’ 
assicurazione,  onde  a questo  hanno  accordato  quei  maggiori 
privilegi,  che  la  sua  natura,  e il  benefìzio  del  Coaiourcio 
richiedevano  (19). 

a6.  Tutto  ciò  nonostante  l’Assicurato  anche  nel  Giu- 
dizio esecutivo  deve  provare  gli  estremi  della  sui  intenzio- 
ne: Non  essendovi  in  diritto  alcun  Contratto,  che  possa  esc' 
goirsi , o produrre  azione,  se  non  è posto  in  essere,  perché 
implica  contradizione  il  volersi  esegnire  un  Contratto,  che 
non  esiste,  come  di  per  se  stesso  si  rende  manifesto.  Li 
difièrenzB  pertanto,  che  passa  fra  il  Giudizio  esecutivo, <c 
r ordinario  è quella,  che  nel  primo  si  abbrevia,  e facilita  la 
prova  a misura,  che  le  Parti  ne  hanno  fra  loro  convenuto  r 
c che  le  Leggi , o gli  Statoti  particolari  dispongono . Laddo- 
ve nel  secondo  richiedono  altre  prove  più  complete,  e per- 
fette , e possono  sempre  in  questo  elidersi  le  prove  imperfet- 
te già  fatte  con  una  prova  perfetta  contraria  (so). 

S7.  E così  l’asserzione  giurata,  che  secondo  alcuni  Sta- 
tuti, e specialmente  secondo  quello  di  Genova,  quantunque 
sìa  sufficiente  nel  Giudizio  esecutivo , essendo  però  privile- 
giata, c meno  compita,  è perciò  sottoposta  ad  essere  elisa, 
c dis’rutta  con  nna  prova  maggiormente  perfetta  in  contra- 
rio (zi)  che  è voluta,  e riserbata  nel  Giudizio  ordinario  . 

s8.  La  giustizia  del  Contratto,  e l’equità  da  cui  csso 
è diretto  quanto  facilita  all’ Assicurato  il  pagamento  nel  Giu- 
dìzio esecutivo,  altrettanto  dà  luogo  all’Assicuratore  di  difen- 
dersi nell’Ordinario,  potendo  giustificare  l’insussistenza  deilc 
prove  addotte  dall’Assicurato  per  ottenere  un  indebito  paga- 
mento . 


(19)  Stipman.  loc.  ciut.  CaMrtg.  de 
eommerc.  disc.  10.  num.  80.  .Straec.  de 
ossee,  gless.  3S.  in  prist.  Bel  lue.  de 
ossee,  dee  54.  Rat.  Rem.  in  ree.  decis. 
S~l  . per  tot.  par.  5. 

(20)  Coler  de  process.  exccnt.  p.  4 
cep.  a.  n.  8.  Ret.  Rom.  dopo  il  Zeceh. 
de  ublig  eemtr.  dee.  26.  n.  a.  e decis.’ 
42.  n.  9.  c la  Rota  lior.  netta  Floren- 
tin.  seu  Pisana  /udicii  exccutiù  del 

t.  a 


16.  Luglio  1746.  §.  20.  ( ai.  «7.  Eie- 
zarrini, 

(li)  Dee.  in  riir.  extra  de  prol-st. 
n.  II.  Afare.-con.  ver.  res.  lib.  2.  cap. 
16.  n 4 & sef.  Giurba  ad  consaetud. 
Akssin.  cep.  2 gloss.  2-  JMr.  I.  ii.  il. 
Alescard.  de  prebet,  conci.  473.  Rota 
Janaen.  dee.  ^9  n.  1.  FonUncil.  decis, 
244.  n.  16.  c ig. 

b b b b 


562  AgsrcOTArioNi  Marittimi 

29  (22)  Lo  spirito  dcllj  Lecgc  è qoiHIo  di  proTvcdcfe 

alla  reciproca  indennità  dei  Contraenti  ^ onvie  gii,2\5sicurarori 
devono  avere  per  d>Ln  tersi,  e per  conclodere  la  mancan2a 
di  condizione  che  annulla  il  Contratto  un  tempo  eguale,  ed 
anche  maggiore  a quello  che  viene  accordato  agli  Assicurata- 
ri  per  intentare  ra<!U!nc. 

.•^o.  Inipct' celie  , conforme  ottimamente  osserva  il  loda-  . 
fo  Emerignn,  riportando  anche  il  sentimeoro  di  altro  degno 
Soggetto  „ a I irchè  I'  Assicurato  intenta  I’  azione  dd  puga- 
x mento,  ha  avuto  tutto  il  tempo  di  torto  disporre , di  tiirro 
= combinare , c di  alzare  tutte  le  sue  batterìe . Egit  non  ss 
= scopre,  che  al  momento  che  dimanda  il  paganientn  della' 
=»pcrdira,  ed  allora  ncUma  I.1  Legge  panate,  e poi-  htinn- 
= te;  Ciò  è buono  allurcbè'  il  Contratto  di  ass'ctir.i/ionc  è- 
= fatto  nel  luogo  medesimo  della  spedizione  ; ma  se  la  cari-* 

= dizione,  il  noleggio,  c tutte  le  altre  operazioni  sono  si.itO' 

= fatte  fuori  del  lungo  dove  la  Sicurtà  è- stara  f.i'ra,  sircbbo 
= g'usfo  di  accordare  agli  Assicurarori  un  egual  termine  , cha 
= r Assicurato  ha  avuto  per  prepararsi  ali’  attacco , affine  di 
= procurarsi  i documenti  che  possono  loro  servire  di  difesa  . 

<=  Lo  spirito  della  Legge  è di  stabilire  un  eguaglianza  di 
= mezzo  tra  1’  Assicurato , c 1’  Assicuratore  per  acquistare  d^l- 
= Is  <ognizioni  sul  fatto  che  l’interessa.  „ 

ji.  Pressa  tutte  le  Nazioni  dove  si  conosce  il  Commer- 
cio, c si  pensa  alla  conservazione  del  medesimo,  vi  s»mo 
specialmente  stabiliti  i Magistrati,  ed  i Tribunali,  che  con 
suprenu  autorirà  sono  autorizzati  a conoscere  le  Cause  mer- 
cantili, e marittime,  ed  a procedere  in  quella  forma,  che  al- 
la natura  di  tali  affiiri  si  conviene  (23). 

32.  E questa  forma  sec.inlo  tutte  le  prescrizioni  delle 
Leggi  maricciuae  deve  essere  la  più.  spedirà , e la  p.ù  sciirplico 


(il)  Poth'tr  dea  assur.  n.  tfl.  f'j- 
Un  dea  assur.  nrt.  61.  p.ig.  I34.  Emi- 
rifon  eh.  x.  ae!t.  4.  n.  5. 

(a^)  Kurici  d t tur.  m zrlt.  Hans.  41. 
St-  15  tif  'tit  hx:  htminmn.  nautico- 
rum  -on  litio-,  ut  q u tot  psrieulij 
fan-  expositi  ctleriai  expsliantur, 
& •g.it  q,ii.nl)-)ij  voi  UT)  momin- 
to  ibrcau.s  sant,  Se  taea'.uciiai  cx- 


eijunt , citta  p-ollxltatem  an-Iian- 
tur.  iaJicentu-,  & SI- quid  iure  ipais- 
comoetit  sine  mora  ciins.'qnunfir  „ 
Strici  .Usaert  iiir.  t.  8 Jiascrt  de 
cMisto-ie  nae  cup.  de  foiitthus  de- 
cHen  li  coatnrj  mj.'ìtlm  rive  .le  iur. 
muritim.  J.  Itiyulh  di  m.<giat.  top. 
thir.  cip.  SI.  n tp  & ac;  ISitiher.-a* 
gt.  iur:  p'iv.  Itb.  4.  cip.  ui  t.iiaen. tLh 
la/,  uurit.  Uà.  2.  cip.  8 n:  S. 
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cTie  tia  possibile  nelle  circostanze  dei  casit  Poicliè  in  simili 
materie  le  sottigliezze  legati  allontanano  dal  ritrovanicnta  del 
▼ero,  e dalle  oltimozioni  delle  questioni,  dal  che  nalJa  di  più 
dannoso  alla  conservazione  del  Commercio  (34);'Oeve  adun* 
qne  procedersi  al  dire  degl’  Autori  levato  velo , cioè  som- 
mariamcntc , e senza  strepito,  e figura  di  Giudizio  per  qnafl* 
to  è possibile,  cd  omesse  tutte  quelle  formalità  che  sono  del 
tutto  sóperflue,  e che  non  producono,  che  delle  nojose  pro- 
lungazioni degl’  affari  (25);  nei  ^uali  ottimamente  riflette 
r Emerison  „ la  pronta  spedizione  è il  primo  favore ^ 
che  i Negozianti  sono  in  diritto  di  attendere  dalla  Giu- 
stizia, la  quale  diverrebbe  ingiusta  per  queste  solo  ch‘ 
ella  tardasse  a venire  a loro  soccorso. 

33  Sulla  scorta  di  tali  principi  (26)  la  maggior  parto 
delle  Ordinazioni  di  Sicurtà  hanno  consigliato  ai  Cootraenti 
di  rimettere  qualunque  disputa  nell’arbitraggio  di  nomini  d« 
b'.ne,  c più  conoscitori  dello  spirito  del  Commercio,  degli 
usi  dei  Negozianti  nei  loro  Contratti,  dei  linguaggio  che  es- 
si usano,  e dell’intelligenza  che  d.cvono  avere  i loro  patti  , e 
le  loro  convenzioni , che  non  può  certamente  misurarsi  da 
qoelle  legali  inrerpetrazioni , che  per  lo  più  sono  lo  sforzo 
dell’ingegno  umano,  e percò  variabili  secando  la  variazio- 
ne dell’ iniellcno  degl’ uomini,  di  quello  che  possano  mai  es- 
serlo gl’ Interpctri  delle  Leggi,  costretti  a seguitare  anche  nel- 
le questioni  mercantili  quelle  rigorose  regole  di  ragione , chs 
formano  I’  oggetto  della  loro  applicazione , c delle  quali  la 
forma  di  giudicare  gli  necessita  a prevalersi  nell’  esame  di 
tutti  gli  affari  che  cadono  sotro  il  loro  giudizio. 

34.  Laddove  nell’esame  di  questo  Contratto  cotiv'rns 
stare  agli  usi  srabiltti  dal  Commercio:  E se  i Giudici  hanno 
dei  dobbj  devono  schiarirli  col  sentimeoto  dei  Negoziami , e 


(24)  TTiomas  Jt  cuìpar.  pr/in.  cip. 
*•  § S'  * Z-  duceva,  ie  iur  marie,  tik. 

^'P-  S $■  ® Siipman  óij  m,irit.  f. 
4.  eap  7.  a <5.  e U Poti  Fior  aclU 
lanuen.  tm  Lihornen.  Min, imi  JA  14 
ilffOfie  1744,  ip  ,T*.  Bizz,tr'ini. 

(-S)  S C.  ,{e  nsutir.  C.ìjc  P,'C^. 
il  Finn.  ,i,i  J.  L,  KaritV.  jJ  ius  mnr. 
Miss.  tit.  2.  grt.  j.  & ju.  3;. 


Ltcctn.  Uh  3.  Clip.  4 num.  ».  Strac*, 
fuomod.  in  catta,  mercat.  p.  a.  n.  19  e 
f.  J.  n.  14,  Targa  eap.  pj  p.  3p't  e 
It  Rota  Fior,  nell*  Lihurnen  yl.iM’cii- 
ratlo'iia  n.ivis  del  15.  Luplio  178.4.1». 
lernaccini , Emerigon  chap.  2:>.  se9. 
4.  5-  <5 

(2Ó)  t’aiia  dea  aaaar.jrt  jaPo’^/er 
de.t  aaaitr.  a.  200  Em.iigon  Ivc.  oit, 

ò bb  b i 
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delle  persone  della  professione  ; Poiché  in  simili  matfricl'uso* 
e la  consoecodine  hanno  forza  di  Legge  (st). 

35-  buona  fede  deve  presiedere  alle  operazioni  del 
yoramercto,  e Tequitìi  olla  Decisione  dei  processi  dei  Nego- 
zianti (28).  L equità,  dice  V Emerigon,  è la  vera  giustizia, 
la  vera  filosofia , la  savia  applicazione  delle  Leggi  ai  casi  par- 
ticolari , in  una  parola  è quel  retto  discernimento  di  giudi- 
care, thè  la  ragion  naturale  rischiarata,  e diretta  dallo  spiri- 
to della  Legge  inspiri  ai  fSiodici  proposti,  per  rendere  a cia- 
scuno co  che  gli  appartiene  (29). 

. «he  anche  le  Compagnie  di  Assicurazio- 

ni onirc  in  moki  luoghi  all’oggetto  di  esercitare  questo  Com- 
mercio non  si  sono  mai  scordare  di  ordinare  ai  loro  Rappre- 
sentanti in  caso  di  dispute  di  rimettersi  all’  arbitrazione  ; B 
quelle  di  Genova  specialmente  hanno  per  sistema  di  rima'tere 
agli  stessi  loro  Tribunali  competenti  la  cognizione  delle  Cau- 
se di  assicurazione  , all’  oggetto  di  definirle  p'ù  come  Arbitri 
di  consenso  delle  Parti  eletti,  e nominati,  clic  come  Giudici 
compe'cnti, 

37.  Sono  però  ovunque,  come  si  è detto,  i Trihnralt 
marittimi,  ai  quali  compete  la  giurisdizione  in  simili  afiiiti,. 
per  i quali  il  luogo  dove  è fatto  il  Contratto  è quello  che* 
ha  la  prelazione , ss  si  questiona  il  pagamento  della  Sicurtà, 
perche  ivi  è il  Fero  del  Reo;  E il  luogo  dell’accaduto  sini- 
stro , e della  rerminazàone  del  viaggio,  in  caso  che  dal  Capi- 
tano, e dai  Proprietarj  sì  pretenda  la.  refezione  di  00  danno 
per  modo  di  avarìa. 

38.  Osserva  dottamente  1'  Atunì  toni,  r pag.  1085.87 
che  le  cause  di  assicurazioni , e questioni  alle  medesime  an- 
nesse devono  giudicarsi  secondo  gli  osi,  e costumi  gcneraf- 


(ij)  Marquar.  Uh  9.  cep  13.  n.  ?< 
n 111»  qu*  ihrer  Mercatores  ma. le 
consueru'jin:  inrolvenint  circa  at- 
tecBraCionom  negotia  , mixìme  at- 
tenderifla  sont  , ut  precise  secun- 
^iim  «1  iulicari  debeat  „ Ka,-c.  dt 
"aje  Mot.  tfS  „ Consuetudo  .ATerca- 
tor  Om  insp:cienda  est  in  assecura- 
tiontbas  maris  . & qnanJ-a  stvius, 
le  obscrvantia  est  notoria  inrer  Mer- 
catore! noti  indi-ct  aliqiia  proba- 


rione  luita . Imo  de  prctUfla  certi- 
radine  ludices  possunt  se  inrorraarc 
in  camera,  & in  nanticis  negociia 
ad  perims,  & valentts  naucas  con- 
figere  debemos.  rr 

(l9)  ginrri^nn  efi  20.  stff.  *. 

(19)  .ttnirr  in  ijtinm.  in  c.7ut. 
merctt.  pruced.  sit  p J.n,  t.C*sjreg, 
dis^'.  I.  n.  g StntkTn.  p.  3 n.  2.  < 2I. 
Sttp'nan.  p.  4 cip.  9.  n.  18.  Emer.gite 
eh.  ao.  seti.  a.  j.  5, 
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vente  ricevati,  e adottati  nelle  Piazze  commercianti,  qualora 
tulle  mcdesitrfe  non  vi  sia  alcuna  Legge  particolare  scritta  : 
Perciocché  1’  uso  in  simili 'materie  ha  per  ogni  dove  forza  di 
Legge,  c molto  più  nella  soggetta  materia,  che  è tutta  pro- 
pria dei  Negozianti , i quiU  per  conseguenza  hanno  nn  diritto 
di  stabilirsi,  col  consenso  universale  e V uso  indnaente  la 
consuetudine,  quella  interpetrazione , che  credono  coerente 
alla  buona  fi^e  del  Commercio  (30) 

39.  Lo  sresso  Autore  nel  tom.  4 pag.  195  sotto  >1  ti- 
tolo del  Tribunale  di  Commercio,  e mercantile  parla  diffusa- 
mente ‘dello  stabilimento  dei  Tribnnali  marittimi  presso  '.tutte 
le  N4ZÌoni  commercianti,  c del  modo,  che  la  Legge,!'  equi- 
tlt,  e r uso  hanno  prescritto  per  facilitare  i Giudizj  dei  Ne- 
gozianti, c dei  Naviganti,  c pei*  evitare  il  caso  dei  dispen- 
diosi litigi,  e delle  lunghe  discussioni:  Concludendo,  che 
quando  le  pendenze  di  tal  Datata  esigono  prove  che  non  sieno 
pronte,  ma  che  in  vece  esigono  qualche  dilazione,  devono* 
non  ostante  spedirsi  sollecitamente,  e sempre  senza  aspetto, 
e tela  Giudiciaria , secondo  i principi  dell’  equità , avuto  ri- 
guardo alla  sola  verità  dei  fatti , e come  suol  dirsi  levato 
velo , quando  specialmente  si  tratta  di  gente  di  mare  esposta 
a tanti  pericoli , tra’  quali  non  è sempre  il  minore  quello  della 
perdita  del  tempo,  che  può  loro. essere  utile  non  meno  che 
dannoso.  (31)  È'  però  vero  che  questa  antica  opinione,  che 
si  venera'  ancora  dai  Tribunali,  prodnee  in  oggi  ben  sovente 
degli  effetti  contrari  alla  Giustizia,  all’  equità,  ed  alla  buona 
fede  del  Commercio;  Perchè  la  malizia  della  gente  di  mare, 
c di  chi  la  seconda  profitta  ben  spesso  della  condescendenza 
dei  Tribunali  per  stabilire  delle  azioni  mancanti  di  fondamen- 
to legale,  e si  prevale  di  prove,  o false  del  tutto,  o cosi 
incerte,  eqnivoche,  ed  inifHcaci,  che  se  i Giudici  scasserò  al 
rigore  della  Legge  comune  non  le  potrebbero  neppure  ammet- 


(3»)  Set.  de  mcrcat.  dee.  7.  n. 
15.  dee.  8+.  dee.  r 8 r . n.  6.  Itota.  Fior, 
nel  Tes.  Omb.  tom.  lo.-dec.  j.  num.  4 
Marqu.ir.  de  iur.  mercet-  libr.  I.  e.ip. 
13.  B.  i5.  Streee  de  novigit.  n.  34  Cr 
de  enee.  glon.  38.  n.  4.  Rocc.  de  nav. 
rot.  48.  Furga  pond,  marie,  cap.  101. 


Caiareg.  de  commere.  dise.  191.  nunti 
42.  e dise.  aia.  n.  3,>;. 

(31)  t,  3.  C.  de  n.iufrdg.  Consolata 
del  Mare  cap.  35.  Kuriei  qu.  illuslr. 
qn  57.  ad  ius  marit.  hanseat.  tic.  i. 
ari.  3.  Leecea  ,le  iur.  mariiim.  lib.  3, 
cap.  4.  n.  a.  ^ 
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tèrt,  noo  che  valatare  per  buone.  E con  qnestf  n»czzr,  dei 
quali  ho  parlato  nella  .prefazione , « nei  eompecenti  ruoli  delle 
prove  del  risico  > c del  sinistro , si  fa  il  mate  degli  oqesti  Ne* 
gozianti)  e molro  più  la  rovina  degl’  innocenti  Assicuratori . 

40.  l Glossatori  della  citata  Teir.  5 Coti,  de  naufraga 
si  accordano  nel  dire,  eh:  1’  espressione  levato  velo  in  essa 
contenuta,  sigìiinca  che  gli  nffari  concernenti  » tvmlVdgj,  deb- 
bono spedirsi,  e gicdicarsi  sommariainenre  senza  forma  e 
figura  di  Processo  (30) 

41.  Ma  sebbene  il  rigore  del  diritto  comune  richieda,, 
che  la  Sentenza  sia  conforme  alla  domanda,  cosicché  chiun* 
que  agisca  per  una  Causa  non  possa  ortenerne  un'  altra;  tut- 
tavia per  ragione  di  pubblica  utilità,  cd  in  favore  d.Hj  buoni 
fede,  che  deve  esuberare  negli  affari  di  Commercio,  è uni- 
versalmente rkevuro,  che  nelle  causo  mercantili  non  si  devsr 
in  alcuna  maniera  attendere  ha  domanda  dell’  Attore,  ma 
soltanto  ciò  che  siasi  provato,  o costi  in  qualunque  ^modcr 
essere  dovuto  (33) 

41.  Di  qui  ne  nase: , che  anche  nella  materia  delle  as- 
sicurazioni è permesso  variar  Giudizio,  convolando  a piacere 
dall’  introdotto  Giudizio  ordinario  all’  esecutivo,  c dall’  ese- 
cutivo all’  ordinario , senza  far  pregiudizio  alla  natura  dei  di- 
ritti io  qualunque  modo  competenti  ai  Litiganti . Come  fa 
esaminato  dal  Magistrato  Consolare  di  Pisa  nella  Causa  Assi- 
curatori e Wiolett  nella  nave  Carlotta  Capitano  Autfret  in- 
trodotta nell’  anno  17S6,  e dopo  molte  variazioni  terminati 
per  stralcio  nel  1 Gennaio  I79r. 

4J.  Occorre  osservare  cgnalmente  i questo  proposir» 
colla  scorta  dr  detto  insigne  Aurore,  che  parla  lungamente 
della  Giorisdizione  dei  Tribunali  Marittimi,  che  relativamen- 
te ai  Commercio  il  nome  di'  forestiero  è assolutamente  inco- 


ile) Cuiae.  , PecKÌat,  Finnias  , & 
Corvin.  Mai  jnar.  de  tur.  marit.  Uh  3. 

2-  a-  S-  e 7.  de  commere, 

dtsc.  getter,  tt.  7.  if  seq.  Ret,  ftn,  de 
merttt.  decis.  s6.  n.  4.  Rot.  Fior.  n:t 
Tes.  Omhr.  dee.  21.  n.  27.  e dee.  3-2. 
«.  I J tom.  1 1.  dee:  3.  nain.  5-  tom.  8 
dee.  12.  l.  ió.tom.  li. 


(13)  Afir.711.1r.  de  tur.  mereet.  UK  g 
eap.  7.  n.  -22.  Ryec.  de  aseee.  noe.  IS- 
n.  42.  Ansai.!,  dire  tonerei  rt,  II.  & 
ttq  Sartitrtii  de  ass  e.  par.  3.  n.  2.  e 
3*.  De  Htvia  Uh  2.  c.ip  n 3^ 
scq.  Roti  di  nettava  dea.  3 n 21.  dee. 
26  n.  i.  die  SI.  1.  I.  Roti  Fior,  uel 
Tèi.  Ombr.  dee.  ra.  tt.  i6.  tom.  im. 
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cnifo,  nè  dere  per  slctin  rigoardo  aver  loogo  ; giacché,  come 
ho  rilevato  nella  prefazione,  ed  è verità  conoscior.T,  e stabi- 
lita da  tutti  gli  Scrittori,  i Negozianti  di  tutte  le  Nazioni,  e 
Paesi  dell’  universo  si  devono'  considerare  come  formanti  una 
sola  società  soggetta  ad  una  sola  Ginrisd  zione , ed  una  specie 
di  stato  di  cui  ciascuna  Nazione  ne  forma  una  parte  (■^4) 

44.  Da  questo  principio  ne  segne  1’  altro  egualmente 
certo,  c stabilito,  chi  i Tribunali  Mercantili  sono  sempre  le- 
gittimi circa  il  Contratto  stipulato,  e che  il  luogo  di  questo 
abbia  sempre  la  prelazione,  allorché  si  agita,  o si  discute 
Y osservanza,  o 1’ adempimento  del  medesimo. 

45  Q.iestionandosi  quindi  il  pagamento  dt  nna  sicurtà, 
il  regolamento  di  un’  avarìa,  0 il  caso  di  on  naufragio,  o tf 
rimborso  di  un  sinistro,  o la  liquidazione  di  un  danno  si  co> 
nosco  e decide  sempre  dal  Magistrato  del  luogo  in  cui  acca- 
dono simili  casi  in  modo  finale,  o dove  stasi  stipulato  il  Con- 
tratto di  terminazione,  o di  refezione  d’  indennità*  benché 
talora , e il  più  delle  volte  vi  abbiano  interesse  i Negozianti 
forestieri , i quali  anche  in  qualche  caso  non  fa  d’  uopo  nep- 
pure che  sieno  citati , come  sarebbe  nel  regolamento  • delle 
avarìe , e per  le  Sentenze  che  riguardano  quella  pratica  (35) 
46.  Così  fu  praticato  nell’  anno  1784  per  la  commessa 
pirateria  sulla  nave  Gran-Duchessa  di  Toscana  Capitano  Bla- 
ckett  destinata  per  Londra.  Perche  nell’  ignoranza  del  fatto, 
e del  luogo  ove  fosse  stata  derobara,  i Caricatori,  e gli  Assi- 
curatori di  Livorno  presero  sotto  1’  autorità  del  Magistrato 
Consolare  di  Pisa  tutte  le  disposizioni  necessarie  per  tentare 
il  recupero,  incaricandnsi  dei  disborsi;  e perciò  conseguito 
r intento,  benché  la  nave  si  trovasse  al  Zante,  c proseguisse 
a Londra  al  destino,  le  liquidazioni  delle  spese,  e il  rcgola- 
tnento  di  esse  fu  definito  dallo  stesso  M tgistrato  Consolare  di 
Pisa.  In  Londra  si  opposero  in  principio;  ma  poi  fatta  csa- 
itiioare  h giustizia  della  liquidazione  per  mezzo  di  onestissimi 


(34)  Mjrqvar.  tic  tur.  mere^t.  Uhr.  (3.4)  Stmee-  de  auec.  gloss.  34.  per 
3.  f.tp.  2 n.  2.  ce  eej  liut  i di  frenovs  tot  Rat.  /jn*en,  dee  5.  n 3.  e 6.  R»t.> 
dee.  39.  n.  8.  Pdt.i  fior,  nellt  Floten-  Fior  in  Lihurnen.  Camhii  marmimi, 
sina  Litterariim  Camiii  13.  Seti.  1^43  Ù /lisecur.ttionij  6.  Scltemire  13*0 
■ V.  Biazarrini.  . 'avanti  l/rhani. 
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Negozianti  si  adatutooo  al  pagamcato  a forma  del  regola» 
mento  trasmesso. 

47.  Cosi  fu  praticato  nell’  anno  1793  in  occasione  del 
disastro  del  Convojo  Francese,  che  si  trovava  in  Levante  tra 
Alessandria  e Cipro,  per  il  quale  Je  liqaidazioni  di  danni,  s 
di  sinistri  furono  esaminate  in  Livorno  sotto  l’  arbitrio  del 
Sig.  Cav.  Avvocato  Antonio  Michon , e di  me , perchè  la 
maggior  parte  delle  sicurtà  riguardavano  questa  Piazza. 

48.  Così  fu  praticato  nell’  anno  1799  col  Convoj')  Por- 
toghese sotto  la  scorta  del  Comandante  Scarnicchia , che  es- 
sendo destinato  per  Livorno,  e Venezia,  e complicate  le  ca- 
ricazioni, e moire  particolari  circostanze  dependenti  dall’  au- 
torità del  Convojo  avendo  richiesto,  che  quivi  si  facesse  la 
maggior  parte  del  discarico,  e molte  altre  operazioni  interes- 
santi la  totalità  della  caricazione , le  opportune  liquidazioni , 
e regolamenti  furono  eseguiti  dal  Magistrato  Consolare  di  Pisa, 
cd  ossers^ti  egualmente  a Venezia  e Trieste. 

49.  E così  fu  praticato  nel  Maggio  dell’anno  1800  per 
dependenza  di  un  Convoja  di  diverse  navi  Imperiali,  e Rjgu- 
sce  venate  sotto  la  scorta  di  navi  Inglesi  dopo  un  lunghissi- 
mo trattenimento  in  Malta  e Palermo,  le  conseguenze  del 
quale  furono  egualmente  per  arbitrazione  regolate  in  Livorno , 
sebbene  nella  maggior  parte  interessassero  gli  Esteri . 

50.  Ritenuti  i due  principi  sopra  espressi  della  oniver- 
calità  composta  dai  Negoziami  di  tutte  le  Nazioni , e della 
Giurisdizione  competente  egualmente  sopra  gli  Esteri,  ha  luo- 
go anche  1’  altro  principio  di  ragione,  e dì  pratica,  che  nelle 
Cause  Mercantili  non  t'i  d’  uopo  di  ricorrere  al  Gius  positi- 
vo, ma  si  deve  semplicemente  attendere  1*  oso,  la  pratica, 
ed  il  parere  dei  Negozianti,  ancorché  di  ragione  sembrasse' 
talora  più  vera  la  contraria  opinione  ; Altrtmenrì  si  verrebbe 
a turbare  il  Commercio,  che  si  fonda  principalmente  nella 
buona  fede,  e sulle  recìproche  convenzioni,  che  in  forza  dell’ 
oso  tra  i Negozianti  di  varj  e diversi  Popoli  si  sono  intro- 
dotte : Quindi  ( ripetendo  le  parole  dell’  Azuni  ) siccome 
non  può  esservi  Legge  alcuna  positiva  ed  umana,  che  obbli- 
ghi generalmente  ditllrcnti  Nazioni,  ciascuna  delle  quali  os- 
serva le  proprie  derivanti  o da  legittima  potestà,  o da  tacito 
particolare  consentimento;  così  per  il  buon’  ordine,  e regola- 
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mento  del  Commercio,  che  per  necessità  suppone  la  comuni» 
càzione  tra  diversi  Popoli,  si  sono  introdotti  generalmente 
alcuni  usi,  e consnrtudini,  che  possono  chiamarsi  Leggi  Mer> 
cantili , colle  quali  si  debbono  necessariamente  terminare  le 
differenze  che  accadono  tra  i Negozianti.  (36)  E'  però  vere, 
che  sebbene  comonemente  si  ammetta , che  nelle  Cause  ri» 
guardanti  il  Con>roercio,  e la  mercatura,  deva  starsi  al  pare» 
re,  e giudìzio  dei  Negozianti  ^ turtavia  non  deve  questa  Gin» 
rìsprndenza  aver  luogo,  che  allorquando  si  tratti  di  cose  con» 
cernenti  nieramenre  lo  stile,  e ptarica  mercantile,  non  mai 

fierò  quando  si  tratti  di  articoli  di  ragione , e meramente 
«gali-  (37) 

51.  Il  Park  nella  sua  introduzione  all  opuscolo  sullà 
assicurazioni  pag.  9.  fa  1’  istoria  di  un  Tribunale  speciale  sta- 
bilito in  Londra  per  conoscere  delle  polizze  di  assicurazione: 
E nel  Cap.  XXI.  pag.  474  alle  nere  osserva  al  nostro  pro- 
posito, che  vi  è stato  benissimo,  e trequentc  il  caso,  in  cui 
gli  Assicuratori  di  Londra  sono  stari  cbbligati  a favore  dell* 
Assicurato  per  una  indennità  tnagginre  di  quella,  che  ammet- 
tono le  Leggi  Inglesi,  e cò  in  forza  di  una  Legge  estera.  E 
riporta  a schiarimento  della  proposizione  il  seguente  caso. 

53.  Era  stata  fatta  una  sicurtà  sopra  Pesce  da  Terra- 
nuova  per  un  Porto  del  Portonallo,  Spagna,  o Italia.  La 
nave  avendo  incontrato  un  disgraziato  viaggio,  dovè  prender 
Porto  in  Alicante,  c quindi  a Livorno  per  resarcirsi.  Il  Ca- 
pitano essendo  proprietario  della  nave  presentò  la  sua  doman- 
da ai  Consoli  del  Alare  di  Pisa  per  il  regolamento  di  un’ava- 
rìa generale  come  se  egli  avesse  rilasciato  a benefizio  universa- 
le, c comune  di  tutti  gl’  interessiti.  Quel  Tribunale  ( secondo 
il  corso  ordinario  che  qualche  volta  può  sembrare  molto  stra- 
ordinario ) procede  al  regolamento , facendo  concorrere  il  ca- 


(j6)  Aférfnar.  dt  iar.  mrrcat  Ulr. 
3.  »iip.  t.  n.  a.  Cr  scq.  Strabe.  Je  mtr- 
«ut.  par.  I.  n.  i.  Rose.  rerp.  leg  l:h  t. 
resp.  9,  n a^.  e retp  ai.  n.20.  Gemui 
ie  iuiipt.  priv.  lib  ^ f».  6.  n t6  dn- 
tald.  de  commer.  Jitr.  IO.  n.  $t.  diri;. 
l6.  n.  ìt.  dire  144.  «lum.  la.  Rota  dì. 
tSaaoe.t  dee.  jp.  a 8.  ileàr.  «•  3 
kft.t  Fior.  dt;.  34.  11.  Ig.  e seq.  Ter. 
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48.  n.  I"  « disc.  j;6.  num.  .3.  e 4 Rot. 
Fior,  nel  Ter.  Ombr.  dee.  60.  n.  03.  t 
3.  dee.  18.  n.  33.  (i>m  9. 


.■  $7Ì  Assicurazioni  Marittimi 

tico  per  r intiera  ralata,  U nave  solamente  per  la  neri,. ed 
i noli  per  il  terzo  ; e furono  porcate  in  avarìa  generale  le  pa- 
ghe, e panatiche  dei  marinari,  mentre  la  nave  era  in  Porto. 
1/  Assicuratore  fece  il  deposito  della  rata  di  avaria  e cui  si 
credeva  tenuto  , secondo  le  condizioni  della  polizza,  e di 
quello,  che  doveva  essere,  se  I’  avarìa  fosse  srata  regolari 
coerentemente  alle  Leggi  ed  usi  d’  Inghilterra.  La  questione 
dunque  fu,  se  I’  Assicurato  che  era  stato  obbligato  a pagire 
r avarìa  nella  somma  porrata  dal  rcgolamenro  del  Tribunale 
dì  Pisa  provasse  concludentemente  con  questa  sua  azione,  e 
potesse  rivalersene  gìasrameote  contro  I'  Assicuratore  della 
somma  pagata . L*  Assicurato  produsse  la  resrìmonìanza  di 
diversi  Mezzani , che  deponevano , che  gli  Assicuratori  in  si- 
mili casi  avevano  sempre  pagato  le  resu'tanze  delle  Sentenze 
del  Tribunale  di  Pisa,  sebbene  con  molta  dispiacenza.il  sen 
timento  del  Giudice  Bullcr  a questo  proposito  fu,  che  par- 
lando salila  Legge  generale,  I’  A'Sicurato  aveva  ragione:  Mi 
che  io  tutto  quello,  che  ha  rapporto  al  Commercio,  I’  uso  è 
una  cosa  sacrosaota.  Quindi  sebbene  i regolamenti  di  avarìa 
’ fìitta  altrove  non  possano  rendere  gli  Assicurarori  responsabili 
al  di  là  di  quello,  che  porta  la  regola  delle  Leggi  fnglcsi , 
ma  se  è stato  stabilito  1’  oso  di  sodisfare  tali  regolamcon  so- 
pra loro  giustificazioni,  ciò  non  deve  essere  aireraro.  E coe- 
rentemente a questa  opinione  fu  resoluto  a favore  deli’  As- 
sicurato. 

5U.  11  H’cslrtt  pi^q.  150  parla  anch’  esso  del  Tribunale 

delle  polizze  di  assicurazione  stabilito  in  Londra,  c d-lla  sua 
autorità,  non  meno  che  del  sistema  , che  pratica  , ed  alla  pag. 
023  stabilisce  egualmente,  che  i danni,  che  occorrono  nei 
Porti  esteri,  e il  rcgolamcmo  dei  medesimi,  che  ti  fa  nei 
Tnbonali  del  luogo  ove  accadono  generalmente  parl.indo  de- 
vono osservarsi  anche  in  Inghilterra , ed  eseguirsi  nel  modo 
espresso  in  tali  regolamenti , sebbene  le  regole  sulle  quali  sono 
stabiliti  sicno  contrarie  alle  Leggi  Inglesi.  Ma  gli  Assicurato- 
ri in  Inghilterra  non  sono  obbligati  di  approvare  tutti  i rego- 
lameuti  fatti  in  altri  Paesi  , nè  dì  adarrarsì  implicit.imente  ai 
costumi  der  Forestieri,  quando  possa  dimostrarsi  la  loro  irta- 
gioiuvolczza  . 

54.  Della  facilità  che  ammetrono  i Tribunali  a favore 
della  gente  di  mare,  nc  ho  altrove  parlato,  c mi  rapporto 
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alle  massime  tanto  favorevolmente  per  tati  persone  finnate 
nelle  note  decisioni  della  Causa.  Ganib.iro^  e Assicuratori  di 
Livorno,  e nell’  altra  Schiano,  e Assicuratori  di  Trieste.  Le 
massime  sono  piene  di  equità , ma  non  p>ù  adattabili  ai  tem- 
pi , nei  quali , in  celta  classe  di  persone  almeno  regna  la  mas- 
sima iniquità. 

55.  In  tutte  le  materie  hanno  saviamente  le  Leggi  prov- 
visto, che  vi  sia  un  termine  ai  Giudiz;,cd  all’azione  di  pro- 
muoverli, perchè  col  lasso  dì  tempo,  che  rende  più  difficile 
lo- scoprimento  delle  cose,  non  venga  ad  aumentarsi  la  mali- 
zia degl’ uomini ,.  che  differendo  appostatamente  l’esercizio  di 
u.na  tale  azione  la  promuovano  in  tempo,  o contro  persone, 
che  non  possono , e sappiano  difendersi  da  un  attacco  ina- 
spettato,, onde  i possessi  delle  persone  non  sicno  ia  alena 
tempo  pacifici  (iS),. 

56.  Parlando  del  tempo,  e forma  del  pagamento  ho  ri- 
portate le  parricclari  disposizioni , die  nel  respeteivi  casi  pre- 
scrivono quest’azione. 

57.  Egli  è certo,,  che  il  tempo  not»  deve  essere  molto 
limitato,  piTcliè’aec.idono  n>o!te  volte  dei  fatti  in  luoghi, 
ed  in  cirtostan/c , che  gli  Assicurati  non  possono  averne  la 
precisi  inrorm.iz  onc  , che  niolto- tempo  dopo  il  successo  (39)  ; 
E'  pirò  Vero,  che  r.iramenic  si  la  luogo  alla  questione  sulla 
pr-,  scrizione , mcnire  l’Assicurato  è ben  sollcciio  ai  tempi  no- 
■stri  di  promuovere  la  sua  azione,  c di  far  parte  ai  suoi  As- 
sicur-ittiri  del  danno  che  gli  accadde  per  esserne  indeaiizzato : 
E fallo  quisto  primo  passo,  se  il  sinistro  è giusto,  e può. 
provarlo,  non  differisce  la  prosecuzione  degl’  atti  per  ottenere 
il  nacamcnio.  E all’incontro  se  gii  Assicuratori  sicno  assisti- 
ti da  ragioni  per  contrariare  a tale  azione,  o che  possine  im- 
niaginare  , che  manchino  all’ Assicurato  le  prove,  sono  essi 
quelli  che  pensano  a.  tarsi  assolvere  dal  Contratto. 


Fine  del  Trattato  delle  Assicurazioni , 


(jH)' .ffr.irc.  lìe  aff  c.  gle.’S-.  54.  per 
to’,  futa  Si  Genova  »/i’.  ■ 5 n.  g-  e 6. 
e lo  Po' a Pur.  nella  lìhiinen.  Carbii 
tnar.iumi,  C od  C,  teli. 
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